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PREFAZIONE.  ^ 

•  •  • 

opo  la  ftoria  della  Riparazione  deir  umaa 
genere  da' quattro  fanti  Evangelifti  decritta,  e 
<:ondotta  fino  alla  Rifurrezione  ,  e  Afcenfioiie 
del  Salvatore  Dio  noilro  Gesù  Cti&Q^y  la  di* 
vina  Provideaza  ha  voluto  ,  che  noi  avéflimo 
dettato  dallo  ftelTo  Spirito  di  Verità  il  raccon- 
to della  Predicazione  degli  Apoftoli  9  •  e  delle 
prime  origini  della  Chiela  Criftiana  •  Qui  un 
nuovo  am^liilimo.  teatro  è  aperto  alla  fede  • 
Si  vede  un  pìcool  numero  di  Predicatori  iprov- 
'  veduti  al  di  fuori  di  tutto  quello  j  che  lervir 
può  a  conciliare  {lima ,  ed  autprità  preifo  de- 
gli uomi^ii,  intraprendere  iècondo  T  ordine  H- 
cevuto  dal  Salvatore  di  perfuadere  agli  Ebrei, 
che  quello  fteiTo  Gesù  perfeguitato  ,  e  meiTo 
a  motte  dalla  loro  Nazione,  egli  è  il  iblo 
nome  dato  fotto  del  cielo  agli  uomini  come 
principio  ,  e  forgente  di  lor  falute  >  di  ricbia* 
mare  tutti  i  Gentili  dal  dominante  antico  evi* 
IO  de'  falfi  Dii  alla  cognizione  del  folo  vcfo, 
e  (quel  9  che  è  .foriè  più  )  di  ritrargli  dalU  or« 
ridile  inveterata  corruzione  de' coftumi  per  con* 
durgli  ad  un  fiftema  di  vita  ,  che  abbia  per  fon- 
damento r  annegazione  dell'  uomo  vecchio  ,  e 
Tamor  della  crocea  e  tutto  quefto  fenz'  ahra 
i^eranza  ^  che  quella,  ampliilima  certamente  ,  ed 
infinita ,  ma  poca  per  TuQm  corrotto  attraente^ 
della  j^eacitudine  della  vita  avvenire  •  DiiegnQ 
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A  vado ,  sì  inaudito  ,  non  può  fembrare  ftol- 
tezxa  a  noi ,  i  quali  nell'  Autore  di  eiTo  rico- 
nóidamo  congiunto  ad  una  infinita  fapienza  un 
immenfo  potere ,  e  lo  fteflb  difègno  veggiamo 
condotto  a  fine.  Ma  qual  idea  ne  avrebbe  for- 
nata fecondo  i  fuoi  corti  lumi  l'umana  fag- 
gezza  ?  La  prodigiofa  propagazione  della  dot- 
trina di  Crifto  per  tali  mezù ,  quali  gli  veggia- 
mo deicritti  in  quella  ftoria  ,  ella  è  la  più 
completa,  e  invitta  dimoilrazione  della  divini- 
tà della  noftra  fantiilima  Religione  ,  dimoftra- 
zione  9  alla  quale  T  incredulo  non  troverà  né 
.  efempio  da  contrapporre  ne'  fafti  del  Mondo  , 
uè  ichermó,  od  artifizio  perrìparàrfi  dalla  Tua 
forza .  In  un  fecolo  illuftrato  quant'  altro  mai 
dalla  luce  delle  lettere  ,  e  della  Filofofia  ua 
piccol  numero  di  uomini  Ebrei. (Nazione  quafi 
non  altronde  nota  trai  culti  Greci ,  e  trai  Ro- 
mani,  che  pel  difprezzo,  che  ne  facevano  i  loro 
lapienti  )  privi  d*  ogni  tintura  di  umano  (ape- 
re  ,  portano  il  nome ,  e  la  gloria  del  Crocifif- 
iò  non  folo  nelle  più  illuftri  Città  dell'  Orien- 
te y  Antiochia ,  Corinto ,  £fe(b  ^  Atene ,  ma^  fia 
«dia  ftefla  Città  Regina  del  Mondo  ;  e  ,  fecon«* 
do  l'argomento,  di  S»  AgolUno ,  o  Dio  fu  que- 
gli 9  che  fece  tutto ,  e  la  Religione  di  CriftcT  , 
ha  r  approvazione  del  Cie-o ,  o  fenza  miraco- 
lo ciò  fecero  queftì  uomini  ^  e  la  converlione 
del  Mpndo  fatta  fenza  miracolo  ^  ella  è  tal  mi« 
racolo ,  che  il  limile  non  fi  vide ,  aè  mai  ve- 
draifi  iopra  la  terra*  Ma  certamente  Dio  fu 
eoo  quelli  uomiiù ,  e  noi  ne  vedremo  e  vidcntiffir» 
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.  me  prove  :  e  quede  pròve  due  eiletti  debboa 
produrre  ne' cuori  laceramente  fedeli*  Impe- 
rocchè  elle  debbono  in  prìirio  luogo  riempirli 
di  dolce  conf^Iazione  in  vedendo ,  quanto  làidi, 
ed  immobili  fìaao  i  fondamenti  deUa  lor  fede; 
in  fecondò  luogo  ibftenei* debbono  la  lotose* 
ranza  ne'  tempi  di  atduione  ,  ne'  giorni  di  nu« 
irolo^e  di  caligine  ,  i  quali  permette  fìiOt  che 
talor  fopravvengano  alla  flia  Chte(a  • .  ioìpeiofr- 
chè  da'  fatti  fteili  qui  regiitrati  apprender  dob- 
biamo^  come  la  ftefla  man ,  che  formoUa,  ella 
è  quella  ftefla ,  che  in  ogni  tempo  la  regge  , 
e  la  foftiene ,  che  nelle  ftefle  tempere  egli  è 
Tempre  con  eflfa ,  é  da  quefte  (k  non  ibio  iàl« 
varia ,  ma  ingrandirla  ,  e  glorificarla  . 

Quefto  libro  ha  indubitatamente  per  Autore 
S.  Luca  y  come  ci  viene  atteftato  da  tutta  l'an- 
lichità .  Egli  è  intitolato  Atti  degli  ApojloLi^. 
perchè  di  due  Apolloli  Pietro  y  e  Paolo  li 
riferiicono  principalmente  le  gefte  ,  e  degli  altri 
Apoftoli  alcuna  cofa  febben  di  paiTaggio  i\  tro- 
va  pur  qui  raccontata ,  .ed  è  quafi  tutto  quello* 
che  intorno  ad  effi  poiliam*  noi  (apere  ,  dapoi- 
chè  della  vita  y  e  delle  a^LÌoni  de'  medelimi 
fcarfiffime  fono  le  memorie  9  che  ne'  Padri ,  o 
negli  Storici  della  Chiefk  fi  trovino  :  anzi  dal 
capo  XVI.  in  poi  S.  Luca  divenuto  .coropa-, 
gno  indivifibile  di  Paolo ,  di  lui  folo  continua  a 
parlare  fino  alla  fine  ,  viene  a  dire  fino  aU'arriv^ 
dello  fteflb  Paolo  a  Roma  ^  dove  per  due  interi 
anni  in  libera  cuftodia  fa  ritenuto.  Quefto  li* 
bro  è  uno  de'  più  ofcuri  del  Nuovo  Teit^men-  ' 
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fo  9  è  per  noftra  difgrazia  aflai  poco  hanno 

fcritto  intorno  al  medefimo  gli  antichi  Padri . 
Semai  ufcire  dai  termini,  della  confaeta  mia 
brevità  ho  proccurato  con  ogni  ftudio  dt  ht 
in  modo ,  che  leggere  ,  e  ftudiar  fi  poffa  eoa 
fratto  anche  da'  più  femplici  quedo  ammirabil 
ritratto  della  Chie(a  naicente ,  e  de'  grandi  uo- 
mini,  che  J)io  ci  diede  come  colonne  di  no* 
ftra  ftde*. 
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CAPO  PRIMO. 


Gisà  ^omette  agli  ApoJloU  h  Spirito  Santo  •   Dict  mm 

ejfer  co  fa  da  loro  il  fapere  gli  afcoji  tempi  delle  cofe 
paure .  ^fcefo  cK  egli  è  al  cielo  ,  gli  Angeli  dicono , 
che  egli  nella  flejfa  guifa  verrà  .  Nomi  degli  ApoflolL 
Bagionamento  di  Pietro  intorno  al  fojiituir  un  Apojìolo 
in  luogo  del  traditore*  PremJJa  l  orazione  è  eletto  a 
forte 


i«Io  ho  parlato  mpriao  lao-  i.  jPrimum^Utm  fsrmonemfi» 

gO  •  .0  T€o61o ,  di  tutto  quello,  ci  de  omnibus  ,  o  TheophUe ,  fum 

che  principiò  Gesà  a  fare»  e  ad  ct^it  Jtfns  facen^  docerp»  • 
ànicgaart* 


ANN0TA2I0NL 

.  Verf.  I*  Ho  parlato  in  primo  luogo  &c.  Vale  lo  {JteSo^ 
che  fe  diceiTe:  io  ho  in  un  altro  libro  deferì tte  le  aiio- 
iiij  e  gli  infegnàmentì  di  Gesù  Ccifio*  Cosi  S.  Loca 
accenna  il  Vangelo  da  fe  ferino* 

Principiò...  •  a  fiue  ^  e  ad  infegnarez  Maniera  di  dir» 
altre  Tolte  ufata  da  5.  Luca  (zi,  29.)  che  & 
gnifica  niente  più  ,  che  fece ,  e  di^e .  Alcuni  loterpreti 
condimeno  hanno  creduto  Volerfi  dal  S.  Idorico  far  in- 
tendere con  quefte  parole ,  che  Gesù  Grido  lafciò  agli 
Apoftoli  la  ìncumbenza  di  fornire  1'  opera  della  predi- 
jcazione  del  Vangelo  3  e  della  convei£one  del  mondo  > 
cui  egli  avea  dato  principio  nel  tre  anni  del  fuo  pub- 
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ft.  Sino  a  qnd  giorno ,  in  cui 

dati  per  incz7o  dello  Spirito 
Santo  i  fiioi  ordini  ag  i  Apofto- 
li  9  che  aveva  eletti ,  fa  aiTunto: 

3.  A*  quali  ancora  fi  diede  a 
▼edcr  vivo  dopo  la  Tua  pidlo- 
oe  con  molte  riprove  ,  appa- 
rendo  ad  elfi  per  quar  anta  gior- 
ni ,  e  partanoo  Regno  di 
pio. 

4.  Ed  efleodo  inficine  a  meora» 
comandò  Uro  di  non  partire  da 
Geroiàtemme  ,  ma  di  afpettare 
U  promeflà  del  Padre ,  la  quale 
(diflie)  avete  udito  dalU  mia 
fiocca: 


ATTI 

a.  Ufqnc  in  dum^  (jua  praù» 
ptcns  ^poftolis  per  Spiritum  fan^ 
Buaif  quos  iUgU,  ajfumptus  tfz 

3.  Qu  hui   f»*  prxhuìt  feìpfum 
vivum  pofì p~:jfioncm  juam  in  muU  • 
tis  argunicntis  ,  per  dus  quadra' 
gìnta  apparens  cis  y  &  lo^uifu  de 
re^no  Dei, 

• 

4.  Et  caavefieiUf  '^praceplt  els 
ah  Jirùfitlyfms  ne  dìfcedertm^fe^ 
exfpe&órent  promìjjlonem  PatrU.p 
f  quam  Mtd  'ifiis  (  inqtàt  )  per  m 
meum  : 

*  Lue.  14. 49.  Jo3n.  14.  16, 
f  Matth.  3.  11.  Marc.  i. 
Ì»U€.  3. 16.  Joao.  I.  a6. 


Verf.  2.  Tn  cui  dati  per  rrx^io  delb  Spirito  Santo  i 
fitm  ordini  &c.  Dopo  aver  idruid  i  fuoi  Àpolloii  di  quel- 
lo ,  che  far  dovevano  per  fondare ,  e  reggere  la  nuo* 
▼BjChiefa^  iftruzioQi  alcamence  fcolpite  ne' loro  cuori 
dalla  viva  voce  di  Crifto ,  e  dall'  interior  magiftero  del- 
lo Spirito  Santo  >  1'  unzione  di  coi  inanifelbir  dovea  » 
agli  rteffì  Apoftoli ,  e  alla  Chiefa  tutte  k  cofe  :  £/n3io 
€Ìus  docet  vos  de  omnibus,  1.  Jo.  il.  27. 

Vcrf.  3.  Con  molte  riprove:  Cba  iudubitart  rlfcontri , 
quali  fono  quegli  di  camminare  »  parlare  «  maogiaie»  bere» 
lafciarf!  toccare  &c 

PéarkmJ»  diti  Reg^o  di  Dìo  :  Della  fondazione  di  Tua 
Chiefa  »  dei  Sagramend  ,  è  degli  altri  mezzi  di  ialute 
preparati  da  lui  agli  uomini  ,  a  fine  di  ftabilire  in  elfi 
il  Regno  di  Dio  >  e  condurgli  al  confcguimeoto  della 
eterna  felicità . 

Verf.  4.  Comandò  loro  di  non  partir  da  Gerufakmrr.e 
&c.  Gli  Apodoii  (i  trovavano  allora  con  Grido  fui  Mon- 
te Oìiveio»  il  quale  (la  a  cavaliere  di  Gerufalemme  « 
e  non  dovevan  eflcré  molto  dif(K>(H  a  tornare  cosi 
prefto'  in  qlielia  Città  dopo'  l' orrendo  ftrazio  fieitto  qui» 
y\  del  loro  Maeftro  \  ma  Gesà  Crifto  &  prova  della 
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^.  Imperocché  Giovanni  bat-  -  5.  Quia  Joannts  quìdem  haptU 

tezzò  bensì  di  acqua  ,  ma  voi  \avit  aqua ,  vos  autcm  òaptiyoài» 

farete  batteziati  acUo  Spirito  mini  Splritu  fritto  non  pofimat* 

Santo  di  qui  a  non  moki  giorni*  tos  hos  éUs* 

6*  Ma  quegli  nniciiL  infitme  6»  ighur  fm  cokvntnmt  »  io» 

gli  domandavano»  dicendo  :  SU  iinogahant  tum ,  dkttuts  :  HÓ* 

gnore  ,  renderai  m  addfo  il  Rt*  aiifM  »  fi  in  tempgrt  hai  nfituét 

goo  n  Urade^  rtgnum  Ifradì  • 


loro  fede ,  e  ordina  >  che  in  Gerufalemme  fen  vadano 
ad  afpettare  la  venuta  dello  Spirito  Santo  >  il  quale  ivi 
doveva  difcendere  fopra  di  efli  y  atHnchc  <]uel  popolo 
AefTo  9  che  eca  flato  teftimoiie  delle  Aie  umiliazioni ,  o 
ddla  Aia  morte  »  folTe  ancor  teftimone  della  Aia  gloria 
manìfbftata  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  de'  prodigiofi 
effetti  «  che  doveva  operare  negli  ftefli  Apoftoli^^ 

Veff.  5.  Sgrm  kmtiiati  neih  Spirito  Santo  :  Chiama 
Battemmo  dello  Spìrito  Santo  l'efFuiione  copiofa  del  ms" 
dedmo  divino  Spirito  fatta  nel  giorno  deila  Pentecolle  • 

Verf.  6.  Unitifi  ìnjieme  :   Mi  c  paruto  quello  il  vero 
fentimento  del  fagro  Storico,  il  <]uale  ha  voluto  accea« 
nare»  come  A  unirono  tutti  a  fare  Quefta  donaanda^bi 
^uale  non  avrebbe  ardito  di  fare  niffun  di  loro  in  par* 
ticolarej  onde  fecero  »  che  a  nome  di  tutti  uno  par« 
laiTe. 

Rendifdi  tu  adeffo  il  Regno  a  Ifrtìék  ì  II  Rco;oo  (  vo* 
gliono  e(fi  dire  )  tolto  al  popolo  di  Ifraele  da*  Romani 
e  da  Erode  ?  Imperocché  quantunque  già  intendeffero  , 
che  la  venuta  di  Grillo  nel  mondo  ,  e  la  fu  a  vita,  e 
la  fua  morte  avevano  per  principale  oggetto  la  falute 
delle  anime s  nulladimeno  credevano*  che  per  il  pieno 
adempimento  delle  Scritture  doveffe  egli  ancora  reftituire 
alla  Nazione ,  dalla  quale  era  nato  »  ed  a  cui  prtnci» 
palmente  era  Aato  mandato  »  Y  antica  Aia  gloria ,  ren- 
dendo  il  Regno  d' Ifraele  a*  legittimi  fucceffori  difcen- 
dcnti  di  Davidde  .  Gli  Apoftoli  forfè  ebber  qui  in  vida  ^ 
il  vcrf.  17.  del  capo  VII.  di  Daniele ,  intendendo  del  Re- 
gno temporale  »  %  terreno  quello  ,  che  ivi  fta.  Ic^iuo 
iatgrao  ai  Regno  Rituale  del  Mefsia  « 
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'  7.  Egli^perb  diiTe  loro  :  non      7.  Dtak  mium  tu:  twn  tft 

.fi  appartiene  a  Tot  di  fapere  i  refrum  noS<  timpora^  vel  mma^ 

tempi,  e  i  momenti»  i  quali  ti  fa»  qitm  Faiir  pofiut  ài  fuapo' 

Padre  ha  ritenuti  ip  poter  Tao:  ttjiate  : 

8.  Ma  riceverete  la  virtù  del-  8.  *  Sed  accipietis  vlrtutm  fu* 
Io  Spirito  Sinto  ,  il  quale  ver-  pervenlentU  Splritus  fanali  in  vos^ 

fopra  di  voi,  e  farete  a  me  6»  eriùs  mini  tejUs  in  Jcrufalem^ 

teftimoni  e  in  Cìerulalemme  ,  e  &  in  omni  Judaa  ,  6*  Sdrìmfia  p 

in  tutta  la  Giudea  ,  e  nA\d  Si-  &  ufque  ad  ulùmum  terree. 
maria ,  e  fino  ali'  eflremicà  dei         *  Intr.  2.  a.    Lue.  24»  48. 
mondo . 

9.  E  detto  qnefto  »  a  vliU  .  9.  Et  eum  hoc  iixljfct ,  vUoim 
<lt  effi  fi  9ltb  in  alto  :  e  una  iièus  illisf  tltvdiustfi:  iSt  mihti 
auTola  lo  tollè  agli  occhi  loro,  fufccpit  eum  ab  acuiti  eorum» 

10.  E  in  quello, che  (lavano       io*  Cumque  intuerentur  in  ca»  ' 
fidamente  mirando  lui,  che  ià-  lum  tuattm  iUum,  ecce  duo  viri 
liva  al  cielo ,  ceco  eh  j  due  p;r«  aftitcnuu  juxi»  iUas  in  vejiibut 
fona^gi  in  bianche  Wtùi  it  ap»  Mis  » 

predarono  ad  clTi , 

11.  t  quali  anche  didero  :  uo-  11.  Qui  dlxcrunt  :  viri  Ga- 
mini  di  Gaiilea  ,  perchè  Hate  ///ter  ,  quid  Jìatis  afpicientcs  ia 
mirando  verfb  del  cielo?  Quel  calumi  Hic  Jejhf  ^  qui  nffumptui 
Gtsh ,  il  quale  tolto  a  voi  è  ila-  ejl  a  vobis  in  calura  ,  fic  venier, 
lo  aflunto  ai  cicig  ,  cosi  verrà»  ^uimadmodumvìdifiis  $um  tunsea$ 
.come  lo  «vece  Ttduto  andate  m  €aUm»  ' 

•1  cielo* 


Verf.  8.  SariU  a  me  tepmoni  &c.  Saiece  teftimoni 
delk  nia  ìncaraazione  »  deUa  mia  morte  »  e  rìtiurre* 
.xiooej  della  fimtità  della  mia  dottrina  ,  e  ibpra  tutta 
della  infinita  mia  carità  verfo  degli  uomini  • 

Vcrf,  9.  Si  al{ò  in  alto  :  Per  effetto  di  Tua  propria 
virtù,  e  per  T  agilità,  della  quale  efa  dotato  il  fuo  cor- 
po glorificato  .  Quella  nuvola  »  la  quale  col  fulgore 
delia  Tua  luce  lo  te  perder  di  vi(la  agli  Apolloli  ,  era 
indizio  delia  inaeftà  Divina  dei  Salvatore  •  Vedi  S.  Mat- 
teo xxvf.  50.;  zvu.  5.  * 

Verf.  II.  Così  verrà ^  come  &c  Scenderà  nella  fteflii 
guìfa,  che  or  lo  vedete  faiire  ,  riyeftito  del  medcfimf 
Mxpo». con  ia  fteffa  gloria,  e  maeftà* 
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11.  Allora  ritornarono  a  Gc-       li.  Tunc  rcverfi  J'unt  Jerojoly 

rufalemme  dal  monte,  che  di"  mam  a  monte  ^  qui  vocatur  Oli»^ 

cefi  dell' OfiirtCD ,  il  quale  è  itti ,  qui  cjl  juxta  hrufaitm  ^fah»' 

cioo  a  Gernfalamme»  c^aant^è  il  bui  kabtaà  ittr  * 
viaggio  (Fon  giorno  dt  fabato* 

I}.  Edentrsti  in  Città  falirO*      if.  Et  cum  ìnin^tnt  in  cm^ 

no  nel  cenacolo  ,  dova  (i  -  flava*  naculum  ,  afcenderant^  uhi  mani* 

no  Pietro,  e  Giacomo,  eGto-  bant  Petrtts^&  Joanne$  ^  Jttoèiust  > 

vanni,  e  Andrea  ,  Filippo,  e  6^  Andreas  ,  Phillppus,  &  Thth' 

Tommafo  ,  Bartolommeo  ,  e  mds  ,  Sartholomausy  6»  Matiheeus^ 

Matteo  ,  Giacomo  figlinolo  di  Jacobus  Alphai  ,  &  Simon  ZC" 

Alfeo  ,  c  Simone  Zelotc  ,  e  Giù-  lotts  ,  ^  Judas  Jacobi  • 
da  fratello  di  Giacomo.' 


Vcrf.  1 1.  Dal  monu  »  di6  dicefi  ielt  OUveto  :  S.  Luca 
nel  fuo  Vangelo  dice  »  che  U  Salvatore  faii  ai  cielo  * 
dalla  Betania*»  ma  ciò  non  difcorda  da  qoelio  »,che 
leggiamo  in  quéfio  luogo ,  peccbè  la  Befania ,  come  ab- 
biam  detto  altrove,  era  una  parte  del  monte  Olivato*  • 
Da  quedo  luogo ,  dove  avea  tante  volte  paflato  le  Dotti 
in  orazione  ,  dove  avea  ptiocipiato  la  Tua  PaiUone ,  do- 
ve era  (lato  da  Giuda  tradito  ,  e  fatto  prigione  ,  da 
c]ue(lo  luogo  fall  al  cielo  fu  gli  occhi ,  per  co&i  dire , 
della  ingrata  Gerufalemme  ;  concioifiacfaè  quefto  monte 
dominava»  come  abbiam  detto»  tutta  quella  città. 

Quandi  U  viafg^^dm  giorno  di Jahatòx  Quafi  tutti' 
gli  fcrittori  Ebrei  convengono  in  aderire,  che  in  gìor«^ 
no  di  feda  non  fofle  lecito  di  fare  più  di  un  miglio, 
e  il  miglio  grande  degli  Ebrei  credefi  eguale  al  Ro« . 
roano .  ' 

Verf.  ij.  Salirono  nti cenacolo  \  Quella  parte  fuperio» 
re  della  cafa,  dove  gli  Ebrei  egualmente  ,  che  i  Ho^ 
mani  avevano  danze  grandi  per  li  conviti,  e  le  adu-*' 
sanze  •  A  chi  fr  appartenefle  quefta  cafa ,  nella  quale 
fi  ritirarono  gli  Apoftpli,«  i'Difcqioli  diCrifto,e  ove 
dimorarono  fino  ai  dì  della  Pentecode,  noi*  fappiamo  • 
Vogliono  alcuni,* the  fofTe  quella  lìefia  ,  nella  quale 
Gesù  fece  r  ultima  cena .  Altri  poi  credono ,  che  que- 
llo cenacolo  fofle  una  di  quelle  Tale  annefle  al  tcnv 
pìp  M  ci»^        ^ali  parte  di  quei  vaftiifimo  edifìcio  • 
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14  '  ìiLì  ATti 

14.  Tutti  queftì  perfeverav»-      14.  amuMerantperfivtrm^ 
tm  4i  coacordia  nttf  otitioM  tei  mmmmitif  in  trmtktu  imm 
mfieme  con  le  Donne  ,  e  coii  mduriàMs^  ^  JM^pm  8Mn«  M' 
Maria  Madre  di  Gcsiit  e  con  .fut  &  frurikm  ùas* 

ì  fratelli  di  lui . 

15.  £  in  qua* giorni  alzatofi  \%»  In  dUhus  Ulti  umrgau 
Pietro  in  mèizo  ai  fratelli  (era  Petrus  in  medio  fratntm ,  dìx'u: 
il  numero  delle  perfone  aduna-  (  crac  autem  turba  homìmm  fiaud 
te  di  circa,  cento  venti)  diiTe  :  }ere  eauim  vigùui  •  ) 


Le  ragioni  di  quefta  opinione  fono  :  Primo ,  perchè  S. 
Luca  nel  Tuo  Vangalo  dice ,  che  gli  Apoftoli  ritornati 
io  Gerufalemme  dopo  T  AfcenHone  fé  ne  (lavano  con- 
tiliuanente  nei  Tempia*  i*  Pocdic  lo  fteflb  S.  Luca 
al  capo  feguente  pare  ,  che  accenni»  die  io  ^nrito 
Santq  fcendefle  fopim  gli  ApoOolt*  nel  Tempio»  oanaiH 
do  »  come  fubito  la  ffloldtadino  .61  informata  del  min* 
colo  delle  lingue  >  e  come  S.  Pietro  le  parlò  per  ifpie- 
garle  T  origine  dello  fteffo  miracolo.  5.  Finalmente  per- 
chè fembra  più  conveniente  ,  che  un  fatto  si  grande 
feguiiTe  in  un  luogo  eletto  da  Dio  (leffo  per  abitazione 
della  iua  gloria,  in  un  luogo^  che  era  figura  del  Mef- 
sta  »  e  che  tante  volte  era  iUto  onorato  della  prefeoza 
del  medefimo  •  Nè  farebbe  gran  diflkoltà  il  dìtù  da  S. 
Lnca  nel  capo,  che  ibgue  ^  rUmpì  (  il  vento  gagliardo) 
IMM  la  eafa  ;  imperocché  col  nome  ^i  eafa  per  eccel* . 
lenza  dinotavafi  il  Tempio  >  come  apparifce  da  Aggeo 
cap.  II.  8.  9. 

Verf.  14.  Infume  con  le  Donne  ,  c  con  Maria  &c.  A 
gran  ragione  da  tutte  le  altre  Donne ,  le  quali  fi  tro- 
vavano in  quella  ianta  adimanaa,  diitingue  Maria  come 
la  più  fingolare,  anzi  uniat  non  fole  per  la  fua  dignità, 
di  Madre  del  Salvatore  >  ma  anche  per  la  ecceUensa 
delia  virt&,  e  de!  merito. 

VerT.  15.  Era  U  tmmro  . di  circa  cento  vtntL  Da 
lì  piccoli  principi  ^  alzò,  e  per  tutto  il  mondo  vinci- 
trice fi  ftefe  la  Chiefa  di  Crifto ,  come  vedremo  e  da 
quefta  Storia  ,  e  dalle  Epiftole  di  S.  Paolo .  E'  ben 
vero  »  t^e  quello  numero  y  uolfi  probabilmeBce  intenderò 
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16.  Fratelli  ,  fa  di  meAieri  «  i6.  Viri  frmti  »  ùfwm  im» 

che  Ci  riduca  ad  effetto  quel,  pleri  Scrìpturam  ,  *  quam  pradim^ 

^he  fu  fcrifto ,  e  predetto  dallo  xit  Spir'uus  SanClus  per  os  Da^ 

Spirito  Santo  per  bocca  di  Da-  vld  de  Juda  ,  f  qui  fult  dux 

vidde  intorno  a  Giuda,  il  qua»  eorum  ^  qui  comprc/iendcrunt  /c- 

Je  fu  il  Caporione  di  coloro,  fum:       *  Pfalm.  40.  10. 

che  catturarono  Gesù:  t  ^om.  13.  18. 

17.  Egli»  che  fa  annoverato  17.  Qui  coanumeratits  CFot  Im 
tra  noi ,  ed  ebbe  ki  fette  qnt-  jmIù  ,  &  fonkiu  tjl  forum  . 
fio  fielTo  miniftero .  nifitrii  kumi* 

18.  Quegli  adunque  acquidò  i8.  *  £r  Ai^  fuidem  po0Jk. 
tm  campo  per  rìcompenlà  dell*  a^rum  de  mercede  iniquitntis .  & 
iniquità  ,  e  appiccato^  drepb  fijfeafiu  crepuit  medius  :  &  difi 
pel  Olezzo  ,  e  fi  Iparièro  tutte'  juJa  funt  omnia  vifara  eius* 

le  fue  vifcete  •  '  *  Matt.  %j,  7. 

folamento  di  coloro  ,  i  quali  fi  erano  dati  a  fcgnitar 
Gesù  Crifto  fin  dal  principio  della  fua  predicazinr.3  , 
Doa  lafciando  egli  di  avere  in  Geruralemme  un  nume- 
ro di  Dìicepoli  parte  occulci  1  parte  freicaoieate  con* 


mccolo  cocpo  di  uomini  coonoato  in  un  angolo  della 
Teri a ,  e  le  innumerabili  Navoni  »  traile  quali  fìi  fpar« 
fa  in  si  poco  tempo  >  e  con  .  taoto  brutto  la  femeaza 
deli*  Evangelio  ?  Imperocchc  S.  Ireneo  poco  più  di  cen- 
to anni'  dopo  la  morte  di  Crifto  rammenta  U  Chiefe 
delle  Germanie  ,  delle  Gallie  ,  deUc  Spagna ,  dell'  Oriente  , 
deli'  £gitto  ,  dciia  Libia  ,  e  del  Me{ff>giorno  ;  fs  non  molto 
dopo  Tertulliano  traile  Nazioni  già  Cridiane  novera  ^ 
i  var)  popolKde'  Gettili  »  e  mdca  Uefpoiii  'de'  Mauri ,  9 
ì  paefi  della  Brìtannia  éati  fino  a  qtietf  ora  inacceffifiili. 
a'Ronaai  jò  i  Samiati^e  i  Dada.c  gli  Sciti  e  inolte 
Nazioni  ai  mcdefimi  ignote  • 

VerC  17.  Ed  ebbe  in  forte  quejio  fieffò  mmijlero  .  La 
dignità  dell*  Apoftolato  dicefi  data  a  forte  ,  perchè  la 
ebber  gli  Apolloli  non  per  fuccefliona  di  eredità,  co« 
me  i  Sacerdoti  deli'  Ordine  di  Aronne  >  non  per  dirit- 
to »  o  per  merito  Scotto  »  ma  per  mera  dqpiaziose*a 
grazia  di  Dio* 

Vcrf.  i8.  Que^ii  kJtmque  ccqul^h  un  campai  Dice, 
chQ  ac(]uiilò  un  canapa  col  daiiaro  dato|^U  in  prezzo 


X9J  £  là  càt  fi  è  ri(àputa  da 
tatti  quanti  gU  abitatori  di  Gc- 
rnTalemine  per  modo  t  che  quel 
campo  è  venuto  a  chiamarfi  net 
loro  linguaggio  Haceldama  »  cioè 
campo  del  (angue . 

20.  Ora  (la  fcriito  nel  libro 
de' Salmi:  diventi  la  loro  abi- 
tazione un  dt-ferto  ,  nè  fiavi 
chi  abiti  in  eda  :  e  rufHci0  di 
lui  Io  abbia  on  alts^.  - 


ÌTT  i 

;  19.  Et  twttm  faBam  efi 
tiiku  hahltaniìhtti  Jtrufdlem  «  itm 
ut  appetì aretur  ager  Uh ,  iingam  • 
eorum^  Hactldama^kùctA^agtt 
jMgmnu* 

20.  Scriptum  ejl  enìm  in  libro 
Pfafmorum  :  *  Fiat  commoratio 
ecrum  deferta  ,  0  non  fit ,  qui 
inhabitet  iti  ea:\  e^ijcopatum 
tms  acetpìùi  alter. 

•  Pfal.  6S.  i6.  \ 
t  Pfalin.  108.  8. 


Jel  Tuo  tradimento  ,  mirando  non  alla  intenzione  dì 
Giuda  ,  ma  all'  avvenimento  ,  perche  fu  cflcttivamente 
con  quel  denaro  comperato  un  campo .  Fors'  ancho 
volle  con  quefta  maniera  di  parlare  manifedarci  lo  Spi* 
rito  Santo  >  che  Giuda  nel  vendere  il  Aio  Maeftro  eb- 
be difegno  di  comperarfi  del  terreno  pel  fuo  manteni- 
mento  »  quando  fofle  venuto  a  oiancato  Gesù  ,  il  ehm 
egli  vedeva  dover  eifere  aflaì  prefto  attefe  l'odio,  che 
aveano  concepito  contro  di  lui  i  capi  della  Sinagoga  . 
Per  la  qual  cofa  dice  adeflTo  ,  die  Giuda  fece  acquifto 
di  un  campo ,  ma  in  modo  aiTai  differente  da  quello  > 
chp  aveva  peofato  •  Ne  c  nuovo  il  dirfì ,  che  uno  ab- 
bia comperato  quello  ».  che  col  denaro  di  eflò  è  ftaco 
centrato  • 

Verf.  19.  £^  nmtò  a  thUunarfi  nel  hn  imguaggio  ib* 
£eldama  &c.  Nel  linguaggio ,  e  nei  proprio  dialetto  de* 

Gerorolimitani ,  partecipi ,  anzi  autori  della  fcclerap^gine 
di  Giuda  j  fu  quel  campo  chiamato  campo  del  Taogue, 
sì  per  eflcre  (lato  comperato  col  prezzo  dato  pel  fan- 
gue  di  Crifto  ,  e  si  ancora ,  perche  macchiato  in  cer- 
to modo  del  (angue  dì  Giuda  ^  a  cui  fu  caufa  di  morte. 

Verf.  10.  Diventi  la  loro  ahitaiione  un  deferto  :  11  Sal- 
mo 6Ì.  «  dal  quale  è  prefa  la  prima  parte  di  quefto 
verfetto,  e  il  Salmo  loS.»  di  cui  fono  quelle  parole  : 
B  mmftero  di  bà  h  prenda  un  ahro  :  appanengono 
evide;icemente  alla  (loria  di  Ciiilo ,  ma  lo  Spirito  Sau* 
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'  11.  Bifo^  adiiiiqiie«clit  di      ai.  Oporttt  frgù  ex  Ht  virila 

spiedi  oominiti  quali  fono  dati  ^  noàiftum  fuat  eongregati  in 

natti  eoa  noi  per  tutto  quel  tem*  ùmni  nm^e  »  quo  intravit ,  6p 

tx> ,  in  cui  te  Tua  dimora  tra  fxiWr  inter  tua  Dmmniu  JefuSf  • 
noi  il  Signore  tGeiù» 

ai.  ComiRciando  dal  batte-  InclpUnsabaptìfmnte  Joaitm 

limo  di  Giovanni  fino  al  gior-  nis  uj'que  in  dìem ,  qua  ajfumptus 

no  ,  in  cui  tolto   a   noi  fu  al-  cjl  a  nobis  ,   tcjìim  rcjurreflionis 

fumo  ,  uno  di  queQi  fia  coAb*  €Ìus  nohifcum  Jitri  unum  txifiiu 
tuito  teiHmone  con  noi  della 
jìfurrexione  di  lui . 

at.  E  ne  nominarono  due  »      %y  Et  fatmrunt  duos  ,  Jo- 

Giu&ppe.detto  Barfaba  ibpraa-  fyh  ,  qui  vùeaèatur  Barfahas  , 

nominato  il  Giudo»  e  Mattia,  firi  eognaminntus  tft  Jujlus  »  if 

MMdùam. 

24.  E  fecero  oraxtone  dicen-       24.  Et  orfintes  dìxerunt  :  tm 

do:  tu,  o  Signore  ,  che  vedi  Domine^  qui  corda  no/li  omnium^ 

i  cuori  di  tutti,  dichiara,  quale  ofiendt  ^  qum  elegtris  exhis  duo* 

di  quelli  due  abbi  dettot  *  tur  unum. 


tD  ne  dà  qui  uo'  infidlibìl  ripiova  »  •  facendo  fapere 
a  noi»  che  degli  Ebrei  j  e  di  Giudà  iKctfefi  di  Crifto 
avea  parlato  Davidde  in  queAe  due  Profezie  • 

Verf.  2 1 .  Bi fogna  adunque  ,  che  di  quefli  &c.  Gli  Apo* 
floli  come  fondatori  della  Chiefa  criltiana  dovevano 
efTer  diadici  fecondo  il  numero  delie  .Tfihù  »  ond'  era 
compoila  la  Sinagoga  . 

Verf»  22*  Cominciando  dal  batufimo  di  Giovanni  &c» 

•  Viene  a  dire  dal  battefimo  ,  che  ricevè  Gesù  da  Gb- 
Tanni:  imperocché  da  quel  tempo  diede  principio Gestk 
alla  fua  predicazbne.  Vuole  t^ierrò,che  U  nuovo  Apop 
dolo  fi  icelga  dal  numero  di  coloro  ,  i  quali  avevano 
in  ogni  tempo  feguitato  Gesù  ,  dopo  che  quedi  ebbe 

'  dato  principio  al  pubblico  fuo  miniflero  ,  onde  erano 
pienamente  informati  della  vita  »  e  ddla  dottrina  del 
Salvatore . 

Sut  cojiittùtù  con  noi  tejlimone  della  fua  rifurre^M  6c. 
C  per  confeguènza  degb  altft  mideri  »  dell'  incaroazLo* 
se  »  psdSone  ;  e  nu>rte  »  i  quali  dalia  ftefla  rifucrezio- 
ae  fono  Aippofti.  '  .    .  ' 
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25.  A  fficam  B  pofta  dt  25.  Aeàpm  Utm  mirniJUrU 
spetto  mnifiero  «  t  ApoAob-  9  ^  ApeMatu»  ,  fK# 
to  9  da  cui  craVib  Giudi  per  jfrétPmrUdtui  Udmi,  tu  éha-Ét 
«adarc  al  fuo  luogo.  01  /oci^/r  /kxmi. 

26.  E  tirarono  a  ione,  e  toc*  16.  Et  dtdtrunt  fortts  cu»  ^ 
CÒ  la  A>rte  a  Mattia  ,  ed  egli  f\x  ctcìiit  fon  fuptr  Matthlam  , 
§gff€§uo  agii  nndecì  Apoftoli*  MnumtréiuitJlammUmmAp^m 

fiolii  • 

VeiC  xs*  tir  mi^t  al  fm  hiogo .  Al  luogo ,  che  fi 
oooTcniva  (  come  dke  S.  Bernardo  (ctm,  S«  ài  Pf.  po.  ) 
el  traditore' del  vero  Dto^  e  vero  Uomo  »  venuto  dal 
cido  per  operar  la  làlute  nel  meaao  deÙa  terra  »  il 
qnai  traditore  non  poteva  aè  riceverlo  3  delo  «  ne  fo* 
ftencrlo  la  terra  • 

« 

CAPO  ÌL 

JHfctfo  lo  Spirito  Santo  mi  di  delta  Pmiucofig  fopra  gli 
Afofioli^  i  Giudei  refano  ammirati,  coni  ^  parlino  in 
.  stufi  k  bufpm.  Pmfro  òanfitut  mai ,  ika  diavaao  ,  ih$ 
egli  irono  utriachit  dtando  trm  obn  cofi  la  profiiia  di 

ri/orto^ 


Gioele,  i  eompumi  i  Giudei,  udita  fefina^ìoni  mPìo* 

tro  yfi  convertono  circa  tre  mila  perfora  a  Crijio  ;  perje" 
,  ver  ano  injìeme  nella  dottrina  degli  Apojloli ,  nella  fra* 

lione  dei  fonile  mU maglioni ^  avendo  tutu  la  coj'e  im 
eomune» 

I. Sul  finire  de'giorni  della  Pen-  i  ^H^'  cum  eomplerentur  dtee 
tecoite  (lavano  tutti  tniiane  nel  Pcntc.ojlts  ,  eratU  oatats  parati 
waedeùtao  luogo;  in  eqdcm  loeo\ 


^  Terf.  !•  Sui  faUre  it  giorni  &c.  Significa  ,  che  era 

già  paflaco  lo  fpazio  coircoce  tra  la  Pafqua  >  e  la  Pen* 
tecofte ,  la  cjual  fefta  era  cosi  denominata ,  perchè  ce- 
lebxavaii  il  uo^ua&teiìim  ^oxno  dopo  U  Paftjua  »  q 
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9.  E  renne  di  repente  dal  i.  Et  fafius  tfirept/Ué  de  cch 
cielo  un  Tuono,  come  fe  leva-  lo  fonus  ,  lamquam  advenicntis 
to  fi  folTe  un  vento  gagliardo ,  fpirUus  vehcmintis  ,  6*  repUvU 
e  riempiè  tutta  la  cafa  ,  dove  toiam  damun  »  uài  vaia  fidtfUiS» 
abitarano  • 

5.  E  apparrero  ad  effi  delle    ,  3*      apparmrunt  iUìs  iifptf 
lingue  bipartìtt  come  di  fiio*  titm  lingua  lanquam  ignis  ,  Jif 
co,  t  fi  potb  ibpn  ciafclwdtH  ditque  jupra  fingalùt  mnm. 
ao  di  lofo? 
• 

netta  oiatdna  del  giorno  cinquantefimo  fucceflb  quella» 
che  xiferifoe  S.  Luca*  Era  quel  giorno  delia  PentecoAe 
gran  feda  tra  gli  £brei  m  memoria  delia  Legge  in  tal 
di  ricevuta  :  e  in  quel  di  medefimo  io  Sfima  Santo 
fcefe  fepra  gG  Apoftoli  >  e  (opra  gli  altri  fedeli  per 
iicrivere  neToro  cuori  la  nuova  Legge ,  compimemo  >  e 
perfezione  dell'  antica . 

Verf.  2.  E  venne  di  repenu  dal  cielo  un  fuoao,  com 
fe  levato  fi  fojfe  un  vento  &c,  Quefto  Tuono  era  desinato 
e  a  rendere  attenti  i  fedeli  alia  difcefa  dello  Spirilo 
Santo  ,  e  a  rifvegiiare  la  curiolìtà  de'  Giudei ,  onde  coiK 
correffero  al  luogo  »  dove  queflo  fnono  fi  udiva-* 

E  r^rmiè  tutta  k  e$fa$tc^,  Argoneaco»  che  dovevt 
netta  ftena  guHa  riempire  tutto  il  mondo  »  pei  quale 
dovea  flenderfi  la  Chìefa  • 

Verf.  5.  E  apparvero  ad  ejji  delle  lingue  bipartite  come 
di  fuoco  :  Quefle  lingue  rapprefentavaoc^  come  la  luce 
della  verità  predicata  dagli  Apoiloii  accender  dovea  ne- 
gli uomini  il  deiiderio  »  e  1*  amore  delle  cofe  cdefli  s 
fembra  anche  aver  voluto  Dio  con  quello  fimbolo  ^r* 
ci  btendere  »  che  Te  la  dtvifion  delle  lingue  fatta  gjà 
per  punire  h  fuperbia  degli  uomini  ièrvl  per  difper* 
gergli  ^  e  fepararli  gli  uni  dagli  altri  »  il  dono  delle 
lingue  fervi r  doveva  a  riunirli  tutti  in  un  folo  popolo 
mediante  il  Vangelo. 

E  fi  posò,  fijpra  ciafcheduno  di  loro  :  Il  fermard  che 
fece  fopra  le  tede  di  ciafcheduno    de  fedeli  adunati 

Jueilo  fiioco  celefte  indica  ,  come  la  Chìefa  farebbe 
ara  in  ogni  tempo  alfiftita  daquefto  fteffo Spirito» dal 
quale  fii  congregata  • 

B  % 
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4.  E  fiiron  tutti  ripieni  di  4.  *  Et  repleti  funt  omnes  Spi- 
Spirito  fanto  ,  e  principiarono  r'itu  fanElo  ,  6*  capemnt  loqnt 
a  parUre  vari  linguaggi ,  itcoil-  vtfriii  linguis  ,  /^ro»/  Spiritus  Jan» 
éo  che  lo  Spinto  fiato  darà*  Bus  dahat  tloqui  Blh . 

ad  effi  di  ÀvcUaie*  *  Matth.3. 11.   Marci.  8» 

Lue*  }•  i6»    Jean.  7.  39. 
Suor.  1.8.    Infr,  11.  15. 
oc  19,  61 

5.  Or  abitavano  in  Geru(ji<-  5»  Erant  autem  ìn  JcrufaUm 
lemme  degli  Ebrei  ,  uomini  re-  habitantes  Judai  ,  viri  rcHi;!i\^ 
ligiofi ,  di  tutte  le  naiioniy  che  tx  omni  nat$ont  »  qu^  jub  calo 
ihoQ  fono  del  wìo»  ifi»  * 

é 

VetT.  4«  Secondo  tìu  lo  SpirUo  fanto  dava  ad  ejji  di 
favettare  &c,  Confornie  piaceva  allo  Spirito  (anto  di  ifpi« 
fargli  a  parlare  or  1*  una  or  i'  altra  ;  alcuni  interpreti 
hanno  creduto  »  che  g)i  Apoftoli  pattando  in  un  fol 
linguaggio  fbCGsro  intefi  da  tutti  gli  uditori ,  benché  di 
nazione  ,  e  di  liogua  differenti  ,  la  qual  cofa  benché 
non  fi  nìeghì ,  che  pofTa  eiTer  talvolta  accaduta  ,  non* 
dimeno  in  quedo  luogo  5.  Luca  dice  ,  che  ejp  farla- 
vano  vari  linguaggi.  Vedremo  in  qual  modo  di  cjuefto 
fteflb  dono  (  che  per  adai  lungo  tempo  continuò  nella  . 
Chiefa  )  pa^lt  1*  Apoftolo  nella  Aia  prinui  lettera  a  que*  > 
di  Corinto. 

Ver£  5*  AUmano  in  VerufaUmme  &c.  Oltre  le  altre 
ragioni  4  le  quali  potevano  attirar  di  continua  a  Geni* 

falemme  un  gran  numero  di  Giudei  difperfi  per  tutto 
r  Univerfo  ,  una  in  quefti  tempi  fi  era  la  comune  cre- 
denza ,  che  profTima*  ed  imminente  foffe  la  venuta  del 
Mefsia  .  11  fagro  ftoiico  però  dicendo  ,  che  quefti  era- 
no uomini  rcàgioji,  ha  dato  motivo  a  molti  dicredere^ 
<:he  foffero  Gentili  di  origiue  »  ma  convertiti  al  Gia« 
daifmo  ;  non  iènibra  però  verifimile  »  che  si  gran  nu^ 
nero  di  perone  di  tante  naaooi  fefler  *  tiitti  Profeliti  • 
E  qitantunqué  quefta  liianierà  di  parlare  fi  adopri  talora 
nelle  Scritture  per  fignificare  i  Profeliti  -,  nulladimeno 
può  anche  prenderfi  nel  fenfo  pili  femplice  ,  come  pa- 
re, che  Ja  (lefTa  efprefllone  vada  intefa  Gap.  8.  v.  i. 

Impeioccbc  c  una  iteiTa  parola  greca  quella  ,  che  ia 
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E  fivolg^ials  tot  tal  T0cif9  •  6.  FmSa  iuttm  hoc  wer»  twii 

fi  fauni»  molta  ceote  »  e  rìouiè  ^ftmt  muUUuio  »  ^  meiUi  jem» 

attopita  a    perchè  ciafctie^nno  fuft  tft ,  quonìam  audUhal  anuf^ 

gli  udirà  parlaip  ndU  iì»  prò-  fiu/f im  /inf im  /««  ìtfof  loqumtui 

pria  lingua. 

7.  E  fi  ftupirano  tutu, e  fa-  7.  Stupcbant  aiutm  mmui^é^ 
cevan  le  meraviglie  dicendo  :  mìrabantur  ^  diccntes:  nonne  ec^, 
non  (bn  eglino  coderò  ,  che  ce  omncs  ifli ,  ^tù  loquuntuf.  9  Ga» 
parlano  ,  Galilei  tutti  quanti?  lilai  funt  > 

8.  E  come  mai  abbiamo  udito  8.  Et  quomodj  nos  audlvimus 
cialcheduno  di  noi  il  nodro  lin-  uiufquifijue  im^uam  nofiram  «  iti 
guaggio  ,  nel  qual  damo  nati?,  qun  nati  fuma  fi 

9.  Parti  «  e  Medi,  ed  EÌami-  9^  Parthif  &  Midi\  ^  ^C/i». 
t)«  «  abitatori  della  Metbpofa-  mitm^  &  qui  kàbiuuit^hlcfopota* 
mia ,  della  Giudea  1  e  della  Cap«  jw^,  Juàmtm  »  ^  tfipfm^^m^ 
{Nulocta , del  Ponto» e  delTAfiik  -  Pmaum «  6p  Afiam  • 

•    .     '  • 


iquefto  luogo  la  Volgata  ha  tradotto  colla  voce  religiof, 
e  nel  detto  Gap.  8.  con  quella  di  timorati  ,  viene  a 
dire  pcrfone  divote  j  ed  amaatl  della  pietà  >  e  adorai 
trici  del  vero  Dio  .  * 

Verf.  7.  Non  fon  eglino  . . .  Galilei  tutti  quanti  ì  Viene 
a  dire  di  ua  paefe  di.niufia  cultura  «  e  dove  lo  fteflo 
Gomuir  Itagtiaggio  fi  parla  affai  male»  coaie. per'lo  piik 
addiviene  oe*  luoghi  rimoti  dalla  Capitale  • 
'  Tec£  9.  Ekùidti  ^Na»oiie«.clie  era  di  Inipzzo  àrai 
Medi  ,>e*  la  Mefopotamta  ;  la  Già  Capitale  -  era  EHmaide» 

Della  Giudea  &c.  I  Giudei  parlavan  Siriaco  ,  o  piut** 
toflo  Caldaico  ,  come  anche  i  popoli  della  Mefopota- 
mia ,  ma  con  dialetto  molto  diverfo .  Ed  c  da  notarfi, 
che  in  tutto  quel  gran  tratto  dell*  Ada  »  di  cui  fono 
aominati  quefto.  verfecto  gli  abitatori  ,  eccetto  po^ 
chiflimi  Greci ,  tutto  il  riioajaeQte  era  popolato  da  genti 
barbare»  9  di  qiiefte  geati  eraao  le'Yeàtidue  liagoe» 

qoali  parlava  Ibfitiidaiìè  •  Védi  Stiak  fib.  i  %• 

tìeir.J^  Afia  la  quefto  luogo  fi  è  là  Repoiif 
4x  tal  iK>£De«.  dia  fteodeH  intorno  alia  Piopootidèt 

•  B, 
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10.  Della  Frigia  li  dtDsPafe-    .io»  Phrypm  ì  Fémfìm 
fili»  dell*  Egitto  ,  <  ile'  paefi  llm^  Mgyptum  ,  &  pvm  li^ 
ddk  Liliia  «  che  è  ìnrorao  a  bym^  qm  tfk  cirr«  i^mMf  ^ 
CUese',  t  pellegrini  Romani,  màpmm  Rmmùf 

If. Tanto  Giudei,  come  Pro» 
fàitì^  Cretenft  »  ed  Arabi  ab-       ii.  JuM  tpto^^  &  Profcly» 

biamo  udito  co(loro  difcorrere  ri ,  Cretes ,  6*  Arahes  :  audivi» 

nelle  nofVre  lingue  delle  gran-  mu%  eos  loquetuu  Mofiris  lingms 

delie  di  Dio.  magnolia  Dei, 

11.  E  tutti  Ci  (lupivano  ,  ed       ii.  Stupebant  auttm  omnes  ^ 
eran  pieni  di  meraviglia,  dicen*  &  mirabantur  ad  invicem  dicen» 
do  r  uno  air  akrò  :  che  farà  mai  tuv  quidmm  vult  hoc  effe  ì 
^ueAo^       *             »  •         •  •  . 

-  15.  Altri  Doi  ftceadofi  Wìe      t).  jilu  mttem  Mdmù  di^ 

dicevano  :  fono  pieni  di  mo  ceioiU  :  qum  mufo  plud  fimi 

dolce.  *  ifti. 

14.  Malevatofi  fu  Pietro  con      14.  Stans  auttm  Pttnu  cum 

ffi  Undici  alzò  la  voce  ,  e  dìfle  Undccim ,  levava  ^num  fium ,  & 

Toro  :  uomini  Giudei  ,  e  voi  tut-  locutus  eft  eis  :  viri  Judai ,  fif 

ti,  che  abitate  Gerufalcm  me  »  fia  tjui  hatitatls  Jerufaiem  univerfi^ 

noto  a  VOI  queflo  ,  e  aprite  le  hoc  vobis  noturn  fu  ^  &  auribus 

orecchie  alle  mie  parole  .  percipite  verha  mca . 
*  15.  Imperocché  non  fono  co-       15.  Non  enim^ficut  vos  eefti' 

Acro  «  come  voi  vi  penfate  •  matis  ,  hi  ebrii  funt  »  cum  fit  h^ 

•kiachi»  mentre  è  k  itnaoni  ra  dui  (cKtUs  . 
MA; 


.  VerT*  io«  De  paefi  della  UbU^  eh  è  ùumm  a  Gri* 
Mi  &c.  Onde  dice(ì  Libia  Cirenaici» 

m  a  mro  nad  ia  Jlona»  o  di  fliipe  fibcea»  o  Gcftdii 
<ii  erigine  ,  ma  dimnti  Giodei  «  rdigiooe.  Molti  di 

quelli  Profeliri  erano  in  Roma  in  quelli  tempi  ^  come 
xilevafì  dagli  Scrittori  dì  quella  età . 
*  Verf.  15.  jihri  poi  facendofi  beffe  &c.  Forfè  gli  Scribi, 
e  Farifei ,  i  quali  beftem  mia  vano  fecoodo  il  ^lo  coftii* 
mt  quello  >  cl«e  non  iatoodevano. 

VccC  14.  AU»  ••Pietro &€é  Como  %  C^po^ù  Paftor» 
del  nuovo  gregge  a  lui'  fi  apparteniva  di  pteodecM  la 
diCira>  •  di  fincwttaro  ffi  ibheim  dqgU  avvaffiuri* 

Ymiù  t  $•  Mtm^  è  la  cer^^i  0nì  del  M\  L' ora  ter^ 
7a  dopo  il  ,kvar9  dei  fole  «  la  ^u^e  verrebbe  a  faro 
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té.  Ma  quedo  è  qneflo»  che  i6.  Std  hoc  e  fi  ,  quoi  diilum 
ia  detto  dal  Profeta  Gioele:       eji  per  Prophetam  Joel: 

IT.  A^rerrà  negli  ultimi  gior*  #  17.  Ettrit  in  noviffimìs  die- 
ai  (die»  il  S  ignore)  ,  che  ìù  *  è»i  (dkif  Ehmmu  }  efundam 
Ipiodcrb  il  mio  Spirito  (opra  ir  i^vir«  him  fuptr  mmm  tm^ 
anttt  gli  uomini  :  e  proftmitt»  «Mi  :  pnphttmkmu  fiUi  vtjlrl^  ■ 
no  i  rodrt  figliuoli  «  e  le  roftre  &  filim  vejlra  :  &  juvtms  viflri 
figliuole  :  e  la  Toftn  giorcntii  vifioiui  vtdehunt ,  &  fmmu-  fi#» 
vedrà  delie  rifioni  ,  e  i  voftrt  fn  [omnia  fomtdahunt, 
mdii  iogomano      iògaU  *  Uai*  44.  5.  JoeL  i*  i8« 


per  noìi  le  otto  »  o  Je  nove  della  mardiu  t  ef à  il  tem« 
po  deftinatQ  alla  orazione  ,  alla  qual  oraaooe  (.|NurCH 
colarmcnfc  ne'  di  ftftivi)  aodavaa  digiuni  »  o  qiiefta 
ocatiofie  dalla  aiatdiia  dorava  fino  alla  fefta  »  cba  eca 
ITofa  dei  defiDavo» 

VcrC  17.  Avverrà  negli  ultimi  giatm  &e.  Queftì  gior- 
ni (bno  i  giorni  del  Mefsia  ;  imperocché  avea  già  det* 
to  il  Signore  per  bocca  deUo  fteffo  Gioele  nello  ileifo 
capo  II.  y.  15.:  Figliuoli  di  Sion  efuUate  ,  e  rallegra* 
$eyi  nel  Signore  Dio  vofirù  ,  fmhk  vi  ha  d'ito  il  Dot^ 
tare  delin  giuflìiid  :  e  quefti  gporoi  foBO  detti  aldini  »  * 
perchè  conceOì  da  Dia  all'togiata  Sinagoga  pet  ravra*  * 
derfiyO  lioDoofeera  it  fiioXiberatore  aukatoaBa  deftn 
di  Dio ,  e  glorificato  cas  la  ffifiirresioae  da  morta  »  e 
con  la  mimoae  dello  Spìrito  Santo  ,  dopo  i  quali  gion* 
si  rimanendo  eiTa  nella  incredulità ,  nuli'  altro  doveva 
a^ttarfi ,  che  la  totale  fua  deflazione ,  e  rovina . 

Sopra  mti  gk  nomimi  Senza  dillioztono  di  £breo^or 
Gentile  • 

M  èo  vofbA  glóvtntà  vedrà  delle  vijloni  &c.  ImmaginT^ 
o  rappreièntationi  mandata  da  Dio  ^  vìftbiE  taheoita  i 
Mi  occhi  daUa  meaia  9  talvolta  anché^li  occhi  del 
corpo.  Delle  trae  »  e  delle  ahra  fiiao  freqiiaati  gli  efampr 

ne' Profeti,  e  anche  in  quello  fteffo  libro. 

Sogneranno  de* fogni  &c.  Sappiamo  ia  fatti  ,  che  di 
tali  fogni ,  ne*  quali  con  interna  locuzione  ,  o  illuftra- 
zione  facea  ientire  alle  anime  la  forza  delia  verità  ,  e  - 

afficacia  dalla  iiaa  gfaaiar  di  M)^  fogai»        &  ^^^^ 
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t  t%.  E  ù^ìL  t  flM  fcnrti  e    -  t%.  'Ei  qmdm  fuptr  fervos 

Jt  mie  ferve  ipradirb  in  qocf  miOÈ^&  fuptr- mimimi  mùu^im' 

giòrai  il  mio  Spirito»  e  prole-  dit^ms  iUu  efìmdam  di  SjpirUm 

teraano:  nuo^  &  prophitàkmiti 

19»  E  farò  de*  prodigi  fa  ìa      19.  Et  dabo  prodìgi»  m  €a(Set 

fàéos  e  de*  fegni  giù  nella  ter-  furfim.  »  &  /fM  in  terra 

ra ,  fangue»  e  fiioo» ,  c  Ttpgce  fum ,  fanpuuum  ,  4^  i||mK  ,  ^ 

Sfilino*  ¥0p»m  fuatim 


il  Signore  per  convenire  moltiflriiui  infedeli  ,  e  ciò  ac- 
oidea  tuttora  frequcD temente  anche  a'  tempi  di  Tertul* 
liano  y  come  egli  (lefTo  racconta. 

Verf.  18.  E  fopra  i  miei  fervi ^.t  ir  nut,  farvei  Neil* 
Ebreo  è  Semplicemente  :  E  fopra  i  fervi  y  e  fopra  U  ftrvt- 
fenza  il  pronome,  li  che  maoifefta.i^  chiaramente», 
«ome  lo  Spirito  fanto  inondar  doTeà  fer  cosi  dire  tòt- 
,€a  quanta  la  .Cfaiefa ,  comunicandòfi' anche  alle  peribner 
più  piccole  y  ed  abbiette  fecondo  il  mondo .  S.  Luca* 
ha  fcguito  nella  citazione  di  quefto  telto  ,  come  di  al- 
tri fcrupolofamente  la  verfione  de*  fetranta  (  fcnza  però 
legarii  alla  lettera  )  e  ciò  ha  egli  fatto ,  perche  la  det-^ 
la  v^one  era  per  le  mani  di  coloro  pe  <|aali  ioi* 
y^eva.  '.Ma  anche  fecondo  la  lezione  dei  fettanta  «  e 
della  Doftra  Volgata  il  fen(b  è  l' ideflb  ,  perchè.  fignifi*> 
cm  i  che  lo  Spirito  .(anco  farà.  diAifo  ibpra  ogni  gènero 
di'  peribne  »  fenza.  differeosa*  non  Solamente  di  ieflb  9- 
ma  anche  di  condizione  >  e  fìuo  (opra  ì  fervide  le  fer- 
ve ,  quando  queftì  ,  c  quefte  liano  fervi  dì  Dio  ,  e  a 
lui  cerchino  di  piacere  anche  più  che  agli  uomini . 

Verf.  19,  20.  E  farò  de  prodigi  fu  in  Ciclo  :  I  pro- 
digi derelitti  in  queài  due  verfetù.ibno  quelli ,  chedo-% 
ieVan  precedere  la  futura  defolaaiooe  di  Gerufalemmei 
pxefa  da'  Komani.  li  giorno,*  in  cui  .doveva  fucGedero- 
f  eccidio  di  quella  infelice  città  ^  'gbrno  grande  »  e  il« 
Ihftre»  cioè  memorabile  per  tutti  i  fecoli  5  fi  chiama 
giorno  dei  Signore  ,  perchè  è  ufo  della  Scrittura  il  di- 
re giorni  del  Signore  quegli  ,  che  fono  coiUiaHegaati, 
jo^Go^jbcukefixift  o  coi  gailiglù  di  Dio  * 


Digitized  by  Coogle 


JDP  SANTI  AWMTOa.  CAP.  tt.  %% 

10.  II  Sole  fi  cangerà  in  te-  20.  Sol  eonvertttur  in  tentbras^ 
nebre  ,  e  )a  luna  in  (angue,  &  Luna  in  fans^uiacm^  anttquam 
prima  che  giunga  il  giorno  gran--  «Mtar  dies  Domini  magnus^  & 
ce,  e  illultre  del  Signore.  nmnifeftus  • 

11.  Ed  «Tverrà  »  che  dMim-  %u  *  Et  érh  t  mmk  ^uiam» 
qpe  anà  mvocm  il  mm  del  fue  m¥océmrii'  nww  :iAeilit» 
Signoft,' ftrà  lilfo»  /ìfrifi  crir.  .  . 

*  Joel.  2.31.  Rolli.  IO.  95* 
11.  Uomini  Ifraeliti  ,  udite  Viri  I/raelita ,  audiu  wrw 

quede  parole  :   Gesù  Nazareno,  io,  hac  :  Jefum  Nn^arenum , 

Uomo,  cui  Dio  ha  renduto  ir-  rum  approbatum  a  Deo  in  vobis^ 

rcfragabile  teftimonianza  tra  di  virtuiibus  y  & prodì^iis  ^  &  fi$^i^% 

voi  per  mezzo  delle  opere  gran-  qua  fecit  Deus  per  ilium  in  me* 

di ,  e  de'  prodigi  ,  e  de'  mifa-  dio  viJUi ,  fieut  ^  vqs  JcuLs/, 
coli,  i  quali  per  mezzo  di  lui 

fece  Dio  fu  gli  occhi  voftri  »  *     '  *  ' 

come  Toi  flem  fapete:  '        '  \ 

13.  Qtiefti  efleodo  fteto  per  '    st.  HuM,  d^hko  eonfilio^  ^ 

dttennÌDatQ  coofiglio  ,  «  prò-  prmyàmU  M  iraditmm  ;  fier 

fcieoza  di  Dio  tradito,  voi  tra-  manus  iai^orum  ajpgenttt  ùufm 

figgendolo  per  le  mani  degU  nmifiisi 
empi  lo  uccidefte  : 


il 

DO 

11 

ni 

QùDéaka  rambna  ùrefragMf  't$fiimmìaHfa  M  Ji^- 
fgt  me{{o  JeUe  àjnsre  &Cm  D^hianto  dh  Dio  faarigUuo» 

10  >  e  &o  Ctifto  con  argomenti  evidenti ,  <]uali  fufoao 
i  miracoli  fenza  numeio^da  lui  operati  a  vida  di  tutta» 
Gerufalemme . 

Verf.  2^.  Ejfendo  fiato  per  detcrminato  conJìgUo ,  e pre-^ 
fcien^a  di  Dio  tradito  •  li  Decreto  -di  iDio.  siguacda  la 
paflìofie  del  Salvatore  ordi^ta  .m'  fuoi-  ei^etai*.  configli 
piar  Hi  riparazione  del  Geoiete  umano  \  ìk  pfciaenzajrW 
Ipiaxda.  r  empietà  de'jaeaicic.di.Grifto  »  i  quali*  feconda 

11  bel  detto  dì  S.  Leone  nell!  eAcuzione  deUa  loco  (c^ 
leraggine  fervìrono  a'difcgDÌ  del  Salvatore.  In  tal  aia« 
niera  T  Apodolo  va  incontro  allo  fcaadalo  prodotto  ne* 
gii  animi  de*  Giudei  dalia  Croce  di  Crifto .  Dove  la 
Volgata  dice  tradìtum  il  Greco  propriamente  dice  dato 
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t4.  Coi  OtoffiMnih»  fciolto  .      Quim  Dtus  fufAiàk^^ 

«fffndd»  4ai  Mori  ddT  inlèr.  lutisiHorìk9ik4Ìm,  jumu^ 

mp  fitoome  era  impoffiliUt»  mftfikìk  ^wmn  Uhm 

cIk  da  qnefto  foffe  egli  ritenuto» 

a^.  Imperocché  di  lui  dice  15.  Z>«r^  «/liai  dm  lo  «mi;* 

Davidde  :  io  antivedeva  Tempre  providthaM  Dam'uutm  In  confpt" 

il  Signore  dinanzi  a  me  :  per-  (la  meo  fempcr  :  quonUm  a  dtM^ 

ckè  egli  (la  alla  mia  deAra ,  af-  tris  eft  mihi,  ne  commovtAn 

fiocbè  io  AOa  fio  oonunoiTo;-  *  PiÀkii«  15*  8« 


*  - 

da ,  quanto  da  Dio  medefimo  in  voflr»  potere  ,  onde 
volontariamente  »  e  libeiameate  beveiTe  il  calice  dato* 
gli  dal  Padre  Aio . 

Per  k  mmà  degli  empii  Per  Jemam  di  Pilato,  e  de* 
fiildatt  Rottini  coftiem  lU  toì  0  ciocifiggete  1'  luo« 
cc&te  •    .  • 

VerC  04.  Smhù  avtiMù  dm,  idon  dàlt  mfeniù  i  Le 
h^emo  fovente  nelle  Scrhtitre  (ignifica  lo  ftato  d! 
morte ,  e  cosi  porta  il  tefto  Greco  •  Sciolto  dai  dolori 
di  morte  c  Io  flcffo  >  che  efTere  liberato  ,  e  renduto 
vincitore  di  morte  doloroTa,  e  crudele*  Un'altra  in- 
tcrpretaaioBe.  parimeate  letterale  >  e  coerente  si  altefto 
Giecoi  coBie  alia  .Volgata  Riebbe  :  fciolù  i  Johri  della 
mmei  con  cbe  verrebbe  a  %ntSrarfi  diftctitii  daCrifto 
k  podeftk ,  che  eidrdtaifa  la  «ode  fopra  gli  «oniiat  » 
nemte  quefla  dopo  la:  morte.»  e  la  riftuieaiotìe  del 
Salvatore  non  c  più  oggetto  di  dolore  ,  e  df  ai&mno , 
ma  di  letizia  pe'  buoni  >  come  pailaggio  ad  una  vita 
migliore ,  ed  eterna  ;  nulladimeno  le  parole  ,  che  fe* 
guono,  meglio  iì  adattano  alla  prima  interpretazione. 
-  SìMme  oiw  impoffihUe  &c.  Non  poteva  Crifto  eflere  sì* 
•Milito  fotto  il  dominio  della  notte  t  la *qiiab  ao&afovm 
akntn  diritto  fcpia  di  hi  »  che  eca  ièesa  peocaio  • 

VecC  aj.  Jk  Uidìie-Jhmdiei  Gli  Ebrei  erano  per* 
Aiaft ,  che  Davidde  era  «oa  eipreflifluna  figura  delP  aC* 
pettato  McCsia  /  onde  non  è  meraviglia ,  che  S.  Pietra 
dica  francamente  a*  Tuoi  uditori  y  che  in  quefto  >  come 

in,  tanti  alni  luoghi  do'  àlni  k  jparok  di  Oavidde  io» 
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ift. F<r  qnèftpf  ligyoffi  fl  «io  ^  Propttr  ìmUÈNom  tfi  €0t 

wm^9AMùil^mik)ki^  ,  e  meifm,  6^  9mkmm  lingua  MtOf 

più  h  mia  cim  npefeià  Ii0i|pir  ép       jmc  nfìirfm  m 

fulU  rperanza:                    j  jjir; 

.«7*  Pcfciiè  non  abbandonerai  27.  QuotiUm  non,  dinUmiptes 

T  anima  mia  neir  infernp  ,  nè  animam  meam  in  inftrno  ,  ntc 

permetterai  ,  che  il  xaó  Santo  dahis  SanEtim  tMum  vidtrt  cor- 

yegea  la  corruzione.  ruptioncm, 

2§.  Mi  infegnafti  le  rie  del*  28.  Notas  mihi  fecijii  vias  vi* 

la  rita  :  e  mi  ricolmerai  di  alle-  Jm  :  6^  repUb'u  nu  jucundiftut  cum 

grezza  colla  tua  prefenza.  facie  tua. 


ao  parole  di  Gesù  Grido  ,  in  cui  piò  letteralmente  ^  cho 
nello  fteflb  Davìdde  fi  fono  verincatc  . 

Jb  éuuiyedtva  fig^t  &c.  In  tutte  le  mie  aziooi  >  e  ia 
tatti  i  miei  patimenti  ebbi  fempte  dina^  agli  occhi  In 
volontà  4Ìel  Sq^nore»  e  f  «mocola  «  e  potente  fon  pro- 
tezione. Sotto  g^  oqchi  di  tal  Condonttiere  mi  animai 
a  combatterete  la  ptetoTa  afliflenza  di  lin confortando 
in  me  il  valore  >  e  le  forze ,  quindi  venne  la  mia  co- 
ibnza  a  fronte  di  tanti  furibondi  nemici . 

Verf,  27.  Non  abbandonerai  t  anima  mia  ntU  inferno  i 
Anche  in  quefto  luogo  la  voce  inferno  intendefi  >  o 
dello  fiato  di  morte  >  ovvero  del  fepokro  •  E  fovento 
nello  Sctittoft  è  lo  fieflb  il  diio  ioMìmm  miM,  che  il 
dire  m  •      .  *  • 

M  ffrmmméu  i  dU  U  ma  Stm  &€.  Quefle  ptrolo 
fono  una  dichiarasìone  delie  precedenti:  non  abbando^ 
nerai  me  ,  il  corpo  mio  nel  fepolcro  ,  ne  vorrai  ,  che 
il  tuo  Santo  fìa  foggetto  alla  putrefazione ,  f\  corrompa^ 
e  torni  in  polvere^  come  degli  altri  uomini  avviene. 
Santo  di  Dio  per  eccelAena%  è  chiamato  anche  nei  Vaa* 
•gelo  Gesù  Crifto. 

VerC  28*  Aù  mfignafii  ìa  rig  JéUa  vtm  &c»  Mi  nttK 
ftcafli  la  ftrada  per  giugnero  a  nuova  vìtà«  viene  a  di*^ 
te  nii  richiamafti  alfe  vitale  ad  una  vita' piena'  diooiH^* 
lentezze  ineffabili  ,  delie  ^uali  farò  ricolmo  MU  um 
grefen^a  nel  cielo*      *       c  t         a.  • 

1  ' 
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19.  Fiitriii«Ìu  kctto  di  dire      19.  Viri  frdtru  ^tkmt  mdm» 

liberMMttie  con  ^oi  del  patcùuw  ter  dictrt  ad  vot  de  'pMrìarehA 

ca  DaWdde,  che  egli  morì  ,  e  Dsvid^  *  ^Moatarn  defuntlits  tfl^- 

fi]  fcpolto  :  e  il  Tuo  fepolcro  è  &  fcpultus  :  &  ftpulcrum  eims. 

pfcffi»  dì  aoi  ùno  al  dà  d*  oggi,  tjl  apmd  nos  ufyiu  m  kodUnum 

dicm  .       *  3 .  Reg.  2.  10. 

30.  EiTcndo  egli  adunque  prò-       30.  Propheta  igitur  cum  ejfet^ 

feta,  e  lapendo,  che  Dio  prò-  &  fcìnt  ^  qida,  jurtiuranJo  *  ju' 

medo  avellali  con  giuramenro  ,  rajfct  ìlli  Deus  it  fruElu  limbi 

che  del  trurto   del  Tuo  lombo  iuis  /edere  fuper  fedcm  citUp 
uno  dovea  ledere  fopxa  il  iUo  ^  .Pralm.  131.  ii. 

trono  9 

)i.  Pk'ofeticamente  diflle della      ti.  Providtns  l^tus  »Jl  di 

rifiirrexione  del  Crifto  «  che  Vanì*  rtfurrtSìttpt  ChrijVi ,  *  quia 

ruL  di  Ini  non  fa  abbandonata  fiie  dtrtli&us  tfi  m  iaftrao  »  n«- 

Deir  inferno,  nè  la  carne  diluì  ^  caro  tius  vidit  €onuptiwum% 
vide  la  corruzione  .  *  Pfalm.  1 5 . i o.  Inrr.13.^5. 

'  32.  Queiìo  Gesù  lo  rifufcitb      31.  'Hme  Mjmn  rcfufcìtavìt 

Iddio  ,  dvlla  (]ual  coia  fumo  te-  Deus  ,  €miu  omiut  tmt  tefieé 

iUmoni.  tutti  noi  «  .  fumus» 


;  Verf.  29.  Sia  lecito  di  dire  Uberamente  con  voi  &c.  Co  a 
molta  grazia  s  indnua  n^gii  aoimi  degli  £brei  T  Apo- 
flolo  volcAdo  ht  loro  conofcere  »  come  si'ake  cofi» 
jioa. potevano  a  Davjdde  (  benché  tale  »  0  si  gran  pa- 
triarca ^i  foiie)  applicarfi  letteralmeote  • 

'  M  H  fio  fefKflcFo  è  prejfo  di  mi  .&e.  Davidde  inori  » 
fa  ;fepolto ,  e  nei  Tuo  fepolcro  Ci  giacque  ,  e  (oStì  la 
corruzione  j  Criilo  mori,  fu  fcpolto  ,  ma  non  rcftò  lun- 
gamente nel  fepolcro  ,  ne  fentì  la  corruzione.  Di  Grido 
adunque ,  e  non  di  Davidde  fi  parla  in  quel  falmo . 

Verf.  50.  Che  dd  frutto  iUl  fuo  lamboi  P^r  frutto  del 
hmbo  di  Davidde  intended  la  Vergine  .  dei  feme  di 
Davidde  »  dalla  quale  nafcer.  doveva  il  Crifto' <  il  qualo 
doveva  camp  Oavtdde  regnare  (opra  U  popolo  di  Dio» 
mnpofto  però  non  de'iblt  Efarei,  ma  ancor  de*  Gentili. 

•  Verf.  51.  Siamo  teflimoni  tutti  noi  :  Che  lo  abbiamo 
non  folo  udito  j  e  veduto  »  ma  anche  toccatQ,« 
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n^.  EfaUato  egli  adunque  alla       33.  Dtxtera  igitur  Dà  exàU 

deAra  di  Dio  ,  e  riceruta  dal  iatits  ,  &  promijjione  Spìritus  Jài^ 

Padre  la  promefla  delto  Spirito  Ai  accepta  a  Paire ,  c^udit  hunt^ 

Ihnto  «  lo  ha  difufb  »  quale  rot  fBMm  ^  viveri/ ,  ^  midiiis  •  ■* 
lo  vedete»  e  lo  udite. 

34.  Imperochè  non  ù\\  Da-       34.  Non  entmDavU  uj'ctndit 
vidde  al  cielo:  eppure  egli  dif-  h  cetlum  :  dixit  auttm  ipftz  *' 
fé:  hi  detto  il  Signore  al  mio  Dix':t  Domìnus  Domino  meo, fé* 
Signore,  fiedi  alla  mia  deftra.  de  a  dexrrts  meis.    *  Pfa' 01.109.1. 

35.  Sino  a  tanto  che  io  pon>       35.  Djnec  ponam  inimicai  tuùS 
ga  i  tuoi  nemici  fgabello  a'  tuoi  fcaMtll^m  pcdum  tuorum, 
piedi . 

36.  Sappia  adunque  in-luhita-       36.  Certijìme  fciat  ergo  omnis 
mente  tutu  la  cafa  d*  Ifrajlle  ,  domus  Ifrael  ,  quia  6*  Dominum 
che  Dio  ha  eoftitaito  Signore  ,  eum  ,  6^  Chriftumfeeit  Detts^htmt 
e  Crifto  quefto  Gesb  ,  il  quale  Jtjum\  qutm  tvf  emcifixifiìs. 
yoi  arete  crocifilTo . 

37.  Udite  qoifte  cofe;  fi  coni-  57*  BTis  &mm  sudìtis  »  e^jn^ 
ponièr  di  cuore  ,  e  di  (fero  a  punBi  fiuu  carde  ,  &  dixertmi  ad 
Fietro  ,  e  agli  a'tri  A  popoli  :  Pttrum^  ai  mà  réliqtm  Apofio* 
fratelli ,  che  dobbiam  f4re  ì  tot  :  quìi  fatitmm  »  viri  fratrtsi 


VerC  55*  £  ricevuta  dal  Padre  la  promejja  dello  Spit 
rito  fanto:  RiccTtita  dal  Padre  la  podeftà  di  mandata 
lo  Spirito  Tanto  promeflb  da  lui  a  noi  fuoi  Difcepolì . 

Lo  ka  diffufo  ^  qaak  voi  lo  vediti  €fc.  Dai  piocligioii 
efietti  9  che  opera  in  tutti  noi*  Lo  vedete  sella  coftan- 
«a,  colla  quale  vi  aofiunziamo  le  glorie  del  Grido  da 
voi  crocififfo ,  nella  dottrina  ,  con  la  quale  vi  fpieghia- 
nio  i  più  alti  fcnli  delle  Scritture  ;  lo  udite  nella  va- 
rietà delle  lingue  ,  delle  quali  ci  c  (lato  conferito  il 
dono  dal  medefimo  Spirito  . 

Verf.  54.  Imperocché  non  fall  Davidde  al  cielo  :  Se  non 
iali  al  cielo  Davidde»  non  a  lui  »  ma  al  Crifto  rifQfci- 
caio  Ja  morte  furono  dette  dal  Signore  quelle  parolo 
del  falmo  10^.  Vedi  Matt.  xxii.  xliv.^  con  quefte  prova 
S.-  Pietro  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  . 

•  Verf.  ^6.  Dio  ha  cojlitnito  Signore  ,  e  Crìflo  &c.  Lo 
ha  coftituito  Signore  di  tutte  le  cofe  dandogliene  il  do- 
minio affoloto»  6  Crifto  #  «oc  iie  del  popolo  di  Dio. 
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)8.  E  Pietro  diflè  tora  :  frts      38.  Pum       mi  Utés  :  /«• 
«eli  iNtietsi  cia&lM*  mtemUm  (inquit)  agite  ^  ^  io* 


30  Of,Ì  Atti 

)8.  E 
penìieitta 

dkmo  di  rot  mI  Mne  di  Getà  pii{etMr  mnufq'uifqtte  veftrwm  m  mo^ 

Oifl»  per  lareouffioaedeVoilri  «ìm  hfm  Càri/H 

Secati  :  e  ricefcieie  il  dono  dello  peccatonm  vejlrorum  :  6*  otfcìpM» 

•rito  Senio  •  m  ìmkib  Spiriuu  SaM . 

39.  Imperocché  per  voi  (le  30.  Ka^f#  <«Ì0i  eft  repromifio^ 

la  promcfTa,  e  pc*  roftri  figliuoli,  6»         vejfris  ,  6*  omnibus  ,  fui 

c  per  tutti  i  lontani ,  quantun-  longe  Junt  ,  quofcumque  advocoi' 

que  ne  chiamerà  il  Signore  Dio  wu  Domimi  Deus  aoJUr» 
nodro. 

40.  £  con  altre  molti{nme  pa-  40.  AlUs  etiam  veròis  plurim 
role  gli  perfuadeva  ,  e  gli  ani«  mis  ttjlificatus  tfi  ,  &  cxhorta^ 
0onÌT»  dicendo  t  falniteTi  de  àmiur  tot  9  dieetui  filvmM  m 
^pMfte  penrerfa  genereaione*  gtntréimgifia  prava . 

'  Verf.  38.  Nel  nome  dìGesàCrtfio  per  U  remijjuma  ie* 
feccati  &c.  Ricovcte  il  battemmo  »  e  con  effo  la  remiti 
fione  de*  peccati  merìtau  da  Grido  con  la  fuapaffione. 
e  con  lo  fpargimeiito  del  fuo  Sangue.  Dove  e  da  oli 

fervarfi»  che  5.  Pietro  non  ayenoo  in  mira  di  portar 
qui  la  forma  del  battemmo  prefcritta  già  da  Gesii  Cri- 
(lo ,  ma  folamente  d'  infegnare  agli  Ebrei  illuminati  »  e 
convertiti ,  quello  ,  che  far  dovevano  per  efTer  fai  vi , 
aon  è  perciò  meraviglia  ,  che  abbia  folamente  fatta 
meniione  dei  nome  di  Ccifio  »  e  non  ancora  del  Pa« 
dre»  e  deUo  Spirito  Santo  >  perchè  quello  »  che  mag* 
giotmente  premevagli»  fi  era  d'infegnar  loro  a  riguar- 
dare Ges&  Criflo  Cfodfiflb ,  come  quel  Ibb  nome  dato 
agli  uomini  per  principio ,  e  fondamento  di  lor  falute. 

Riceverete  il  dono  dello  Spirito  Santo  :  Ciò  può  inten* 
derfi  primo  della  grazia ^  e  de'doni  interiori  conferiti  per 
mezzo  del  batcefimo  »  e  anche  della  confermazione  >  il 
qual  fagramenco  ne'  primi  tempi  della  Chiefa  fi  ammi* 
niftrava  infieme  coi  battefimp.  a*  Può  intenderfi  andie 
de' doni  efamicoficeffi  o  tutti  a  ciafcheduno «o  a  ehi 
V  uno»  a  chi  f  altro. 

Verf.  5  9.  Imperocché  per  voi  fia  U  promfi  • .  •  e  per 
tutti  i  lontani  x'hoTìXztix  da  Dio  ^  dalla  fede  ,  e  dalla 
falute  erano  i  Gentili ,  i  quali  dice  Pietro  dover  efler 
chiamati  anch' efli  alia  fede»  e  riceverà  nella  Chieiiu 
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41.  Qaegji  adinqne ,  che  ri-  41.  Qui  ergo  rueptfàm  fem§^ 
cgf«tero  la  ptrola  dtlniy  fanm  mm  mUf  bapw^ati  funt ,  &  tfk 
bacttmtittu  agghinltio  iiKiuel  p^tm  fiuuméU  iUd  màmm  «ir» 
gbrno  circa  tre  mila  ammeé  cimr  tria  mUlia  • 

42.  Ed  erano  a(fidui  alle  iftni»  41.  Erang  autem  ptrfiHHt09i 
mni  degli  Apo(loli»e  alla  co-  ia  do&rina  Apojlolorum^^  com^ 
mune  fraziona  dal  panata  ad>  munkaiiotu  fréBioms  pamst  & 
la  orazione .  araiionìàus  , 

43.  £  tutta  la  gente  era  in  43.  PUhat  autem  omni  animm 
apprenfione  :  e  molti  fegni  ,  e  timor  :  nudtd  quoque  prodigia ,  & 
miracoli  fi  facevano  dagli  Apo-  Jìgna.  per  Apoflolos  in  JerufaUm 
Aoli  in  Gerufalemme  «  tutti  fiebant ,  mttus  tras  magiuis  in 
lUvano  in  gran -timore  •  univtrfis, 

44.  £  tutti  i  credenti  frano  44*  Omius  ttiam  »  fai  mi$ 
«niti ,  ed  amaa  omo  coouini»  Aaar  »  tram  parìm  9  4p  Aiilriaf 

MMia  iommumdm 

45*  E  rendevano  lepofleffio-  4K.  PoffeMontt  &  fMamUf 

flit  e  i  lieni  ,  e  diftriboivan  il  yemfoaar ^ » dhndiòmt ìua mm 

piciio  a  tutti  fecondo  il  biib-  biu^  prmt  ttdfiu  tput  ìtmì. 
gno  di  ciafcbeduno, 

46.  £  ogni  giorno  trattenen-  46.  Quotidie  quoque  ptrittratf 

«lofi  lungamente  tutti  daccordo  tes  unanimiter  in  tempio ,  6*  fraik» 

nel   tempio  ,  e  fpezzando  il  genies  circa  domos  pancm  ^jumt» 

pane  per  le  caie  prendevan  ci-  barn  cibum  cum  tiuduuioM  »  (f 

DO  con  gaudio  »  e  iemplicità  di  fimplicutue  cordis . 
cuore. 


▼et£  41.  E  fi  aggmfnox  Vuoili  inteadete  alla  Clu^ 
&>  o  fia  a  quella  coispagDia  di  120.  criftiani. 
•  Vcrf,  41.  Ed  erano  ajjidui  alle  ìjlr unioni  &c.  Sembra»* 
che  qui  fi  adombrino  le  tre  parti  del  fagrifizio  crilHa- 
no,  r  orazione  ,  l' iftruzlone  ,  e  la  comunione  del 
corpo  del  Signore  ,  la  qual  comunione  indubitatameo* 
te  s' intende  per  la  frazione  dei  pane  •  £  di  queftc  tro 
parti  è  Aau  leaipre»  ed  è  tuttofa  compofta  la  Mefla. 

.  Verll  46.  E  cgm  giorno  trattimndofi  lunfsmmu  •  ^  •  « 
niil  umpiùt  Princj^aloiento  nelle  òro  deftinate  all'ora-^ 
lione  ed  c  da  oflervarfi  ,  come  quantunque  faceflero 
le  loro  adunanze  or  in  queda ,  or  in  quella  cafa,  non 
abbandonavan  perciò  k  pubbliche  adunanze  «  ne  il 
leiopio» 
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.  47.  Lodando  Dio*  ed  eflèn-      47.  Cdtauémutt Dem 

do  ben  veduti       tolto  il  po-  hcntes  gnuiam  ^amam  pUbtnu 

polo.  U  Si^ore  poi  aggiaiige*  Dùminusamem  augtbat' qui  ftl» 

va  alia  Aeiia  focictà  ogni  gior«  vi  furai  qu9tidÌ€  in  idspfmMm 
&0  gente»  die  il  falvalTe* 

E  /penando  il  pane  per  le  cafe  prendevan  cibo  :  Ra- 
gion vuole  9  che  moltiplicati  ì  fedeli ,  iu  diverfi  luoghi 
quefti  fi  aduoaffero*  Ogouno  poi  fa  ,  che  alla  £uca- 
liftia  fuccedevano  i  conviti  di  fratellevoJe  carità  detti 
Agape ,  ne*  quali  npn  la  (bntuofità  deli'  apparato  »  ni 
la  fquifitezza  delle  vivande  »  na  la  pura ,  e  fchtetu  be» 
pevolenza  di  ianto  gaudio  ricolmava  i  Fedeli. 

C  A  P  O   IU.  , 

PUtro  9  eon  GjovmuU  rifana  uno  {oppo  doli  utero  della 
madre  ;  e  dichiara ,  che  ciò  ejji  han  fatto  in  virtù  della 
fede  nel  nome  diCrifio»  Dimoerà  ^  che  quejli  è  il  Mafia 

'.  fremevo  da  Mosè  ^e  da'Profeu^e  fina  ad  Jkamo^ 

I.  Pietro,  e  Giovanni  fdivano  1.      Etrus  autem  »  Jeanaee 

al  tempio  iìilla  sona  »  oca  di  afcmdtboM  ^  ia  ttm^um  ad  lo> 

orazione.  ram  orationis  nonàm» 

2.  E  veniva  portato  un  ccr-  2.  Ec  quidam  vìr  ,  qui  erat 

to  uomo  lìroppiato  dalla  nafci-  claudus  ex  utero  matrls  Jua^bA- 

ta ,  il  quale  pofavano  ogni  fijior-  iuLibatur  :  qucm  poncbant  quoti' 

no  alla  porta  del  tempio  chia-  dU  ad  portam  templi ,  qua  dici^ 

•   mata  .                          tur  * 

AlfNOTAZIONL 

Verf.  I.  Sulla  nona  y  ora  di  or  anione  &c.  Le  ore  prin- 
cipalmente deftinate  all'  orazione  erano  la  prima  ,  la 
terza,  e  la  nona  ora  del  di.  Quella  era  la  vefpertinat 
che  principiava  la  fera  col  declinare  del  fole . 
*  Verf.  2.  JUa  porta  tempio  chiamata  ^àofa&Cm  Era 
una  delle  porte  dell'  atrio  detto  dri.  Giudei  >  cosi  chia« 
mata  per  la  fua  bellezza  •  .  - 
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mata  la  fpeciofa,  perchè  chie-  tur  Spttiofa  ,  ut  pettnttlumo»' 

deffe  limofiaa  a  qa<^ ,  cho  ta«  fynam  ah  iatroeumiku  in  tgm-  ' 

travan  ntl  tempio.  jflum . 

3.  Quefti  avendo  veduto  Pie-  3.  Is  cum  vidi  Jet  Petmm^ 
tre  ,  e  Giovanni  ,  che  ftavan  Joanncm    inc'ipientes   introirt  in 
per  entrare  ne\  tempio ,  fi  rac-  tempLum  ,  ro^dbat  ,  ut  tlttmofy»  • 
comandava  ad  eiTi  per  aver  li-  nam  accipcra . 

mofina.  * 

4.  £  Pietro  Hfamcnte  mirato-  4.  Iniuau  autem  in  eum  Pe* 
io  con  GiovanDi  »  difler  volgiti  tms  cum  Joamu^  dixit  :  nfput 
a  aoi.  >  in  noi. 

5.  E  quegli  gnardmgit  'at-  5.  At  UU  uutnitkai  in  éos  ^ 
ttntamettte  »mrando  di  ikevaro  Jjwans  fi  ali^uid  acet^turum  ah 
da  efli  qualche  cofa.  iit . 

6.  Ma  Pietro  diiTe  :  io  non  6.  Petrus  autem  dixit  :  tu'»  ' 
ho  argento,  nè  oro:  ma  quello,  f^entum  y  6»  aurum  non  tft  mihii 
che  ho,  te  lo  do  :  nel  nome  di  quod  autem  habco  ,  hoc  tibi  do  : 
G~«;ìi  Criilo  NazarcoO'  aliali  »  e  in  nomine  Jeju  Oirifii'^I^a^arini 
cammina.  /"''^^  ?  ^'  <^^bula  , 

7.  E  prcfolo  per  la  man  de-  7.  Et  apprehcnfa  manu  cìus 
(Ira  io  allò  ,  e  in  un  attimo  fé  dtxtcra ,  alLevavit  eum  ,  6*  /'ra- 
gli coniblidarono  gli  ftinchi»  e  tìmu  amfoliiatm  fumhafts  eius, 
K  piante  de'  piedi.  &  pianta . 

8.  £  fi  rizzò  d' un  falto  «e  9.  Et  esdfims  .fetit  ,  ^-am* 
camminaira.:  ed  entrò  con  e^  hulabat  :  &  imravit  tum  Ulìs  in' 
nel  tempio  ,  camminando  «  e  tempium  ambulans  ^  6^  ixiliem^ 
ialtando  ,  e  lodando  Dio.  6^  laudans  Deum  • 

9.  E  tutto  il  p i>polo  Io  vide,  9.  Et  vidit  omnìs  populus  eum 
che  camminava,  e  lodava  Dio.  ambulantem  ^  O  laudanrem  Deum, 

10.  E  lo  conofccvano  ,  che  10.  C^gno/ccbant  autem  Ulum^ 
era  queLio  ,  che  fi  flava  fcd-^n-  quod  ìpCe  emt  ,  ijui  ad  elicmojy» 
dp»  e  chieJoiido  la  limofma  al-  nam  Jcicl  xt  ad  Speciofam  portatn 
la  porta  Speciola  del  tempio  :  templi  :  6»  implai  funt  jìuporc  , . 
e  inron  ripieni  dì  ftupore  «  ed  &  txtaji  in  iO  ,  quad  contigerat 
erano  fiiori  di  ft  per  (juello ^  UU* 

che  en  in  Ini  avrenuto. 

1 1.  E  mentre  egli  teneva  ftret*  x  x«  Cum  tentrtt  autm  Pttntm^ 
ti  Pietro  »  e  Gioraniii  »  tatto  il  6*  Mnamem ,  euàum  mmt  pù» 

m 

Vecf.  E  fi  ri{iò  dm  folto  :  Dal  letto»  fui  quale' 
ftava  giacendo» 

VeiC  lu  E  menire  egU  tateva  fretti  &c  Per  ei&tto 
certameace  di  amore  ^  e  .di  gratitudine  bramando  di 
far  conofcere  a  tatta  la  gente  1  fuoi  liberatoli  « 
Tom.  il C 
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popolo  ftupefatto  corfe  verfodi  pulus  ad  eos  ad  porticum  ^  q\ 

loro  nei  portico  -detto  di  Salo*  apptllatur  SalomonU ,  fiupetuts  % 
mone. 

12.  Lo  che  avendo  reduto  il.  Vtdtns  auum  Petrus,  re* 
Pietro  »  rirpofè  al  popolo:  no*  Jponàk  piipulMmirirì  Ifraeli» 
snini  Ifraeliti  ^  perchè  ti  mef^  im^  4pàd  mirmimm  m  hoc  ^  am$ 
vigliate  voi  di  quefto  ,  o  per*  imi  fuid  mtMemìm  »  quafi  nojha 
chè  tenete  gli  occhi  fopra  di  viftmi,autpoufiaufiÌ€rimiukmc 
noi,  quafichc  p;r  virtù,  o  per  èmMurtì 

pocefià  noftra  abbiam  £itlo  ii« 
che  coftui  cammini? 

13.  Il  Dio  di  Abramo,  e  di  13.  Deits  Ahrahartty  ^  Deus 
Ifacco  ,  e  di  Giacobbe,  il  Dio  Jfaac  ,  6»  Deus  Jacoò ,  Dcuspa^' 
de' padri  noftri  ha  glorificato  il  trum  nojìrorum  ,  glorificavh  FU 
fuo  Figliuolo  Gesù  ,  il  quale  voi  lium  juum  J'jum  ,  quem  voi  qui* 
«vere  tradito  ,  e  rinnegato  da-  dem  tradidijlis  ,  6»  negajìis  ante 
vanti  a  Pilato  ,  auando  queiU  faciem  P dati  ^  fudUantt  ilio ^  di* 
avea  decretato  di  uberarb.  wntti  • 

14.  Ma  voi  rinnegafte  il  laa-  ^  14,  *  F«f  auttm  fimAm ,  &^ 
tP«  e  il  giudo  «  e*cbiedefte9  pijhm  lugaflis ,  0  petijlis  mram 
che  foflTevt  dato  per  graii«  UA  kmicidam  domart  vaàist 
omicida:  *  Matth.17.ao.  Marc.15,  ti. 

Lue.  23.  i8.  loan.  iS.40k 

15.  Ma  l'autore  della  vita  ij.  AuHorem  vero  vìtm  inier* 
voi  Io  uccidere  ,  cui  Dio  rifu-  fecijfis ,  quem  Deus  fufcitavit  « 
fcitò  da  morte  »  di  che  iiamo  wmtiùs  t  aùui  no*  tejia  fumista 
noi  tellimoni. 

16.  L  mediante  la  fede  nel  16.  £r  in  fide  nomìnìs  eius  , 
di  lui  nome  quefl*  uomo  »  che  htine ,  ^utm  vos  vidìjlis  ,  ^  no* 


Nel  portico  detto  di  Salomone  &c.  Secondo  molti  In- 
terpreti ^uedo  portico  apparteneva  ali'  atrio  detto  do* 
Gentili . 

Verf.  15.  AU  t  autoré  della  vita  voi  t  nccidefie 
Salvade  la  vita  ad  uno,  che  la  aveva  ad  altri  toltalo 
&ce(b  morire  coki»  che  è  autore  »  e  princ^io  delU 
«vita  tanto  temporale»  che  eterna.  Pone  dinanzi  agU 
occhi  de' Giudei  1^  atrocità  del  gran  delitto  ,  ma  lo  fa 
con  termini ,  e  con  parole  si  uiilurate  da  muovergli  noa 
ad  ira  ,  e  fdcgno ,  ma  a  vergogna  ,  e  pentimento. 

Verf.  16.  E  mediante  la  fede  nel  di  lui  nome  &c.  Di-« 
moftra  1'  Apol^olo  >  come  a  Gesù  Grido  folo  dovea  rK 

fetirii  la  gloria  del  iuiracolo  operato  dal  folo  fiant 
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tot  vedete,  e  conofcete,  lo  ha  (lìs  ^  confirmavit  nomen  etus:  & 

fortificato  il  di  lui  nome  ,  e  la  fiUs  ^  qua  per  eum  eft^dedu  in*. 

fede  ,  che  vien  da  lui ,  ha  dato  iegram  fanìtatem  iflam  in.  eoa» 
a  coflui  quella  perfecu  ùluu  a  Jj/tBu  omnium  vefirum,  ^ 
Vida  di  tutti  voi. 

17.  Or  io  fo  ,^  fratelli  ,  c!ie  .     17.  £f  nuHC  ^  fratrts^  faie^ 

lo  avete  fatto  per  ignoraaaa  ,  ^ia  per  ignoratitìatn  fccifiis  ,  Jì- 

come  Mche  t  ToAri  capi»  tm  &  principu  vtfirU 

iS.  Ma  Dio  «091  lu  adempia  18.  Duu  tuatm  »  fiw  prm* 

IO  qqello  «  che  per  bocca  di  tot-  mutuvit  ftr  és  omnhm  Pnfktm 

ti  i  Pfoftti  ayca  predetto  dover  tMnim ,  pati  Chifium  fium  ,  /e 

patire  il  foo  Crifto*  mple¥it . 

1^  Fate  adunque  penitenza,  i^.  Pmitemtnt  igUw  y  &conm 

e  convertitevi ,  perchè  Ciano  can-  vtrttmm  »  ut  dtUaiUur  pieCùiM 

ccllat;  i  votìri  peccati.  vejlra.  * 

20.  Onde  venga  il  tempo  del-  10.  I/t  cum  venerine»  tempora 

U  confolazione  dalla  faccia  del  refrigerii  a  co/tjpeélu  Domini ,  6* 

Signore  ,  ed  egli  mandi  quel  miferit  eum  ,  qui  preedicattu.  cfi- 

Gesù  Crifto  9  il  quale  fa  a  voi  yohis  »  J^futn  Ùhrijlum  » 
predicato. 


ìli  Iu!  invocato  con  fede»  con  quella  fede  1  che  Yienà* 
dallo  (leiTo  Salvatore»  il  quale  la  iu  aaerìiata  »  e  ao*- 
c^a  nel  cuore  degli  uooiipi. . 

Verf.  ti.  Ma  Dio  cosi  ha  adempito  ^tto&c.  Dio  colla 
infinita  Tua  Sapienza  traendo  dal  male  il  bene ,  ha  fatto  ' 
si ,  che  la  Yollra  ignoranza  ,  e  il  voilro  peccato  fervif- 
fero  ali'  efccuzione  degli  altifCmi  Tuoi  difegoi  «  condu-  ' 
cendo  a  fìn.e  la  redenzione  dell'uman  genere  per  mez«. 
zo  de' patimenti  4  e  della  morte  ibdferta  da  Gesà  cont 
forme  a  quello^  che  da'Piiofeti  eia  (lato, predetto. 

Verf.  10.  Onde  yenga  U  umpo  Mia  confolazione  dalkk 
facàa  Jel  Signoro  &£•  Il  Gf  iioftomo  ,  e  dietto  lui  molti 
Interpreti  intendono  quelle  parole  del  tempo  del  finale. 
Giudizio,  quando  Dio  darà  a' Tuoi  fervi  Ja  felicità^  e  il 
ripofo  eterno  in  ricompenfa  de'  loro  patimenti  .  Altri 
le  intendono  del  tempo  della  rovina  di  Gerufalemmes 
con  la  quale  ebbe  fine  la  perfecuzìone  de'  Giudei  con- 
aro  la  Cbiefa  »  ed,  i  fedeli  ebbero  per  queda  p%ste  pa** 
ce»  e  ripofo.  Imperocché  quanto  al]#  perfeciizioni  de*- 
jQcntili  &  Pietro  boa  ne  paci»  afexfe  per  Mi  ettmir». 
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21.  Il  quale  conviene  ,  che 
ricevuto  fìa  nel  cielo  fino  ai 
tempi  d  Ila  refiaurazione  di  tut- 
te Iccofcjdel  che  ha  Dio  par- 
lato già  tempo  per  bocca  de* 
liioi  unti  profeti» 
'  %%,  Imperocché  Mosè  diiTe: 
il  Signore  Dio  voftro  farà  a  voi 
Ibrgere  uno  trai  Toftri  fratelli» 
protèta  come  me  »  a  lui  prefle- 
rete  fede  in  tutto  quello  «  che 
iri  dirà. 


ITTI 

il.  Q^iicm  oportet  quidem  eoe- 

Inm  fujcipere  ufque  in  temj'cra 
rcfìitutioms  omnium  ,  tju^  locuius 
ejl  Deus  per  os  fiinthrum  fuo» 
rum  a  fxculo  prophetarum, 

• 

ftl.  Moyfes  quidtm  dixitt  * 
q  toiUam  propkeiam  fufeìimhU  va* 
kit  Dominut  Dttu  veftir  de  fra^ 
trìbus  veJHs  f  tdtufuam  m  9  ipfum 
att/diuis  juxta  omnia  fu^tm^ 
ioCUiiJS  fuerit  vobis  • 

*  Deut.  i8.  15* 


ìiY^ti  tempo  le  anime  tnoora  deboli  •  E  aggìugneoclo': 
«  mandi 'quel  Gesà  CriJIo  ^  imita  la  maniera  di  parlare 

dello  fteflb  Salvatore,  il  quale  rapprefentava  fovente  la 
futura  defolazione  di  Gerufalemme  ,  come  T  ultima  Tua 
venuta,  perche  la  vendetta  terribile  ,  che  egli  voleva 
efercìtare  fopra  quella  fcelerata  città»  era  una  figura  delle 
più  terribili  vendette  »  che  egli  eferciterà  contro  i  re* 
probi  nel  giorno  eftremo  •   Vedi  ALut.  xxiir.  jo.  xvt^ 

Verf.  xt»  Il  quak  conviene  ,  ehi  ricevuto  Jia  nel  cieh 
Jtno  &e.  Dee  rimanere  nel  cielo  >  dove  è  ftato  alTun* 

to  ,  e  dove  fiede  alla  deftra  del  Padre  fino  all'  ultimo 
giorno  ,  allora  quando  veftito  di  maeftà  ,  e  di  glo- 
ria fcenderà  di  bel  nuovo  a  dare  un  nuovo  ordine  a 
•tutte  le  cofe  ,  chiamando  i  giuiU  alio  ftato  di  per- 
fetta beatitudine  »  e  di  immortalità  ,  rigorosi  giuftizia 
Scendo  degli  empi  >  e  mandandogli  nei  luogo  dovuta 
a' loro  mismtd»  e  finalmente  liberando  (come  dice  l'Apo* 
Aiolo)  le  creature,  tutte  dal  violento  (lato,  in  cui*  or  fi* 
ritrovano,  coftrette  dall' abufo,  che  ne  fanno  i  pecca- 
toli ,  a  fervile  all'  offefa  del  lor  Creatore  . 

Verf.  22.  Profeta  come  me&c.  Si  paragona  qui  miflid- 
J5e  con  niiflìone ,  non  già  la  dignità,  e  il  merito  per- 
foaale  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Profeta .  Mose  era  ttaco 
piandato  da  Dio  >  e  da  Dio  .fa- mandato  Gesà  Crillo» 
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^  s^.  ChÌtifM|ne'  por  non  Kcol-  •  13.  Érit  auiem:  omnis  animai 

terà  quefto  profeta»  làràfeancct  qiut  noa  auduru  prophetam  ìU 

•lato  dal  popolo.  lum^  txttrminakUur  lu  pUkt» 

14.  E  tutti  1  profeti ,  che  han-       24.  Et  omnes  prophtta  a  Sa* 

no  parlato  di  Samuele  in  poi,  muel  ,  &  deineeps  ,  qui  loctui 

hanno  predetti  que(li  giorni.  funt  ^  annuntìavcrunt  dies  iftos  m 

25.  Voi  fleto  i  figliuoli  de'       a").  Vos  cflìsfiUi  Prophetarum^ 

profeti  ,  e  del  teflamcnto  fta-  6»  tijìjmcntì ,  (^«diÌ  dijpofuit  Deus 

bilifo  da  Dio  co'  pa.dri  noftri ,  ad   p  urcs  nojlros  ,   dìccns  ad 

allorché  difTe  ad  Abramo:  enei  Abr.ih.nn':   *   6»  in  [emine  tuo 

TUO  fcme  faran  benedette  tutte  bcncdlccntur  omnes  famUiec  urrà» 


k  fiUniglie  della  terra. 


*  Genef.  la.  3. 


ma  come  il  fine  della  miffione  di  Crifto  era  iofìnìta* 
jneote  più  fuhlime,  che  quello  «  per  cui  era  ftato  fpe« 
Jito  Mose  ;  qosì  infinicameoce  fuperiore  era  la  dignità 
del  fecondo  a  quella  del  primo  «  il  quale  nulla  *ebi>e 

di  più  grande  y  che  Y  efTcre  una  viva  figura  di  Gusù 
CrilVj  .    Vedi  la  lettera  agli  Ebrei. 

Verf.  1 3 .  Sarà  fcancellato  dal  Popolo  :  Ovvero  farà 
jierwinato  dal  popolo  d' IfracU  ,  punito  non  tanto  di 
morte  violenta  in  quefto  fecolo  >  .  ma  anche  di  eterna 
morte  nel  futuro. 

Vecf.  14.  Da  Saimuk  in  poi  &c.  Pone  Samuele  co- 
«le  il  primo  tra'  profeti  dopo  Mose  l  perchè  avanti  di 
liu  era  raro  il  dono  di  profezia  >  come  abbiamo  dal 
primo  dei  Re  Cap,  ni.  v.  i. 

Hanno  predetti  quejli  giorni  &c.  Hanno  profetizzato  la 
venula  ,  i  miracoli ,  e  il  rcgoo  di  Grillo ,  ed  anche  il  ^ 
tempo,  in  cui  quefto  regno  dpvea 'venire  «  gome  tra 
^  altri  Daniele* 

Verf.  15.  Voi  fletè  i  figliuoli  de*  Profeti  ,  e  del  ujfta^ 
mmo  &c.  Figliuoli  de'  profeti  fecondo  la  religione  »  viene 
a  dire  difcepoli  degli  fteffi  profeti  «  ed  eredi  delP  at 
leanza  .ftabilita  da  Dio  con  Abramo  ,  e  co' difcendettti 
di.  Abramo.  Per  lo  ftelTo  motivo  T  Apoftolo  chiama 
gli  Ebrei ,  figliuoli  d^Ua  pcomcffa>  Kom.  ix.  8.  GaL  xv«  28. 

C  3 
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^6.  Fer  roi  prìmarUmeme      16.  Vobls  prunutu  Deus  fufcU 
Dio,  riiufcitato  arendo  ìl'iiio  tétu  FUium  faum^mifit  nm  Ar- 
Figlitiob  Gesù  •  lo  ha  mandato  nedktmm  vobit  :  ut  totmnat  Jt 
«  bencdim  :  affinchè  Ci  coiiTer*  Mnùfymfyui  «  MfùtU  fita» 
ta  ciafcheduno  dalle  fue  ini» 
qnttà. 

YexCx^.  Pir9àifrimariamittuDèo  rifufciuuo  avendo..^ 
Gesài  La  benedizione  promefla  ad  ^Àbramo  hi  daeffien- 

dctfi  a  tutte  le  genti  ,  ma  tra  tutte  voi  fìete  i  predi- 
letti 5  e  per  voi  primariamente  c  ftato  mandato  il  Crifto, 
c  per  voi  principaliìicatc  quelli  ha  mandato  lo  Spìrito 
fanto.  Ma  (i  offervi  di  grazia ,  con  qual  forza  di  elo- 
quenza fi  infmui  r  Apoftolo  a  convincere  »  ,e  muovere 
i  cuori  de'  Tuoi  uditori  in  quella  perorazione .  Gli  Ebrei 
avevano  un'  alcidima  venerazione  per  Mosè  »  fi  gloria- 
vano al  fommo  di  effere  figliuoli  de'  profeti ,  eredi  deilT 
alleanza  fiitta  da  Dio  con  Abramo  »  e  della  benedizio- 
ne promeffa  mediante  quel  gran  Profeta  ,  che  della  dir- 
pe  di  lui  doveva  nafcere.  L'  Apoftolo  pone  egli  fteflb 
in  bella  veduta  quefti  gran  privilegi  accordati  da  Dio 
a  Ifraele  ^  ma  fa  loro  intendere  a  un  tempo  ^  che  l'uni- 
ca vìa  di  confervargli  fi  è  di  credere  in  Gesù  CriAo» 
prcidetto  già  da  Mosè  >  annunziato  chiaramente  da  tutti 
quanti  i  profeti  »  mandato  dal  Padre  alle  fole  peco- 
zelle  difperfe  della  cafa  di  Ifraele  »  la  riunione  delle 
quali  cercò  quello,  caritatevol  Pallore  in  tutto  il  tempo 
della  fila  predicazione  ,  meflb  finalmente  a  morte  per 
cflc,  ma  efaltato  dal  Padre  nella  fua  rilurrezione  ,  e 
coftituito  unico  autore,  e  principio  dì  falute ,  di  bene- 
dizione ,  e  di  grazia  ^  come  apertamente  fi  dìmoftrava 
dai  prodigiofi  effetti  prodotti  nei  credenti  dallo  Spirita 
fanto  da  lui  mandato ,  il  quale  rendeva  in  tal  manie- 
1^  tefiimonianza  dell'  effere  di  Gesà  O;ifio  »  come  egS 
aveva  già  predetto  :  iiUir  ferkiMà ufiimonimm  iU  meiìat 
Affincìà  fi  eonmta  &c  Imperocché  la  grazia  del  Sal- 
vatore apparve  (  come  dice  V  Apoft.  •  Tit,  xi.  1 4.  )  per 
illuminarci  ,  affinchè  l'empietà  rinnegando,  e  ì  de- 
fideri  del  fecolo  ,  temperantemente  ,  e  giulbunente»  • 

piamente  viviamo  in  qucfto  moodo.* 
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CU  Apofloli  mefi  in  frlghne  ,  e  Jìfamnati  fopra  la  gua^ 
r igiene  dello  ^fpo  imojtrtm  »  che  nel  foh  Gesà  Qiffù 
para  éuigolm  è  f(iUu$e\  nk  Midifcano  ai  prbulfi  eom» 
no  ii  cemando  di  Dh ,      ceffimo  di  freddare  ìi  nome 

di  Crijio .  Liberati  flando  in  or  albione  ricevono  nuovi 
/  fiS^^  ^^^^^  «S]E?/Wfo  fanto  .  Niuno  de'  Crijliam  avea  cofa 
.  alcuna  in  proprio  y  ma  venduto  il  fuo  metteva  tutte  in  coatH" 

ne  g  oom  fece  Baraa^,  venduto  un  podere» 

mentre  eflì  parlavano  i,  3uoquentiints  autem  ìllìt  ai 

al  popolo ,  fopraggiunlero  i  fa-  populum ,  fupervenerunt  Saurdù^ 

cerdoti ,  e  il  magi  Arato  dd  tem-  tes  ,  6*  magijlratiu  templi  ,  ^ 

pio  $  e  i  Sadducei^  Sadducei , 

%.  I  ip^li  «oo  iMMeran  pati-  %.  MMentes  §kóì  deetrent  m- 

re ,  che  iftruiflero  il  popolo ,  ed  pulum  ,  &  aimmuiarent  ia  Jefm 

annuoiiadWo  in  Gesù  la  rìTar-  rtfurrtàionim  ex  KéUtrtme-n 

'lezione  da  morte.  * 

V  £  mifer  loro  le  mani  ad-  3.  Et  iàfietrmU  m  eosmanus^ 

^ofib  ,  e  gli  &cero  cuftodire  pel  6*  pojuuum  eoi  in  eufiodtMm  im 

dì  fegnciitc  :  podiè  era  già  crafitMiMierse  nim  jemnjjptr4$ 
fera. 


AìiHOTdZlOìiU 

Verf.  2.  Non  potevan  patire  ,  cJb . . .  •  annuiiajfero  la 
rifurreiione  :  Qò  Tuolfi  intoidere  de-  Sadducei ,  i  quali 
aegtvano  queOo  miftero.  Vedi  &  I^uca  xz.  ^7^;  e  per 
dò  il  riicaldaTano  più  degli  altri  contro  gli  Apoftoli , 

non  folo  per  T  odio  ,  che  portavano  a  Crlilo  ,  e  a*  fugi 
•difcepoli,  ma  ancora  per  l' impegno  di  fol^enere  la  prò-* 
pria  dottrina,  e  riputazione  contro  de' Farifei  ,  i  quali 
avreb()ero  trionfato  ,  quando  la  rifurrezione  foffc  (lata 
'ftabiiita  con  un  efempio  tanto  recente  y  e  tanto  illuflrc* 
i  VerT.  |«  £  g&  feca  tl^odire  &c.  Gli  fecero  arreftare, 
•  guardarp  ^  viftax  ibnsa  oi«tcarg^  in  prigiioa»  •  Coli 
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Gli  : 

4.  Molti  pero  di  coloro  ,  che 
udito  avevano  (jucl  fermone,  cre- 
dettero :  e  furono  in  numero  di 
circa  oiii<|ae  miU  uomini. 

5*  11  di  iéguente  fi  adunaro- 
no t  loro  caporioni,  e  i  fè- 
fiìori  »  e  gU  fcribi  in  Gerulà- 
lemme; 

6.  E  Anna  prìncipe  de'  fa- 
ccrdoti ,  e  Caita ,  e  Giovanni , 
c  Ai^fTandro  ,  e  r('i  :nti  erano 
della  flirpe  faccrdotale. 

7.  E  fattigli  venire  alla  loro 
prefenza ,  ;^li  interrogavano  :  con 
qua!  podeliàfO  in  nome  di  chi 
avete  voi  &tco  queAo^ 

8.AI. 


TT  r 

4.  Multi  autem  eorum  ,  qui 
au  dì  crani  ver  bum  ,  crediderunt  : 
6*  faHus  ejl  nunurus  virorum  ^uin" 
que  milit». 

5*  FaBum  tfi  autem  m  craJR» 
num^  ut  eongrMrentur  prUui» 
pes  eorum ,  6*  /ati§ns  »  &  fai' 
ba  in  Jeru falerni 

6.  Et  Ànnas  prìnceps  fit€0f 
dotum ,  6*  Ciiyhas  ,  6»  Joannes  , 
6»  AUxAnder  ,  &  fji/otquot  erant 
de  £*nrrc  ficcTLÌotrli. 

7.  Et  flaruenus  eos  in  medio^ 
intcrro^abant  ;  in  fji/a  x  ir  tute  ,  aut 
in  quo  nomine  JccijUs  hoc  vosi 


il  Signore  andava  avvezzando  a  poco  a  poco  i  fuoi  di« 
fcepoli  a  portare  la  loro  croce. 

Verf.  4.  Circa  cinque  mila  uomini  &c.  Tutti  quefti  fu* 
rono  Cf^nvertiti  al  fecondo  fcriiìone  di  Pietro,  e  in  que- 
fto  numero  non  s' includono  le  donne ,  e  i  fanciulli. 

Verf.  5.  Si  adunarono . in  GerufaUmme  &c  Cosi  ci 

intendere  S.  Luca ,  che  furono  chiamati ,  e  fatti  ve* 
sire  a  quefto  ftraordinario  configlio  anche  le  perfone 
di  autorità  >  e  dottrina  ,  che  erano  fuori  dt  città  >  af- 
finchè più  (bienne *  e  rifpettabile  fofle  l'adunanza. 

Verf.  6.  E  Anna  principe  de  faeerdoti ,  e  Carfa:  An- 
na era  ftato  fomnio  Pontefice  ,  e  forfè  ne  ri  iene  va  il 
nome  ,  perche  fotto  il  pontificato .  del  genero  Caifa 
aveva  egli  tutta  l'autorità. 

E  Giovanni  ,  e  /ilcjjandro  :  Di  quelli  fa  menzione 
Giufeppe  Ebreo  de  bello  Jud,  11.  15.  e  antìquU.  zx.  5. 

E  quanti  erano  della  Jiirpt  facerdotale  :  Può  intenderà 
de'£iatelU>  e  de'proffimi  parenti  de' fonimi  Pontefici  «  i 
guati  foflero  ftati  afcritti  al  gran  Sinedrio* 

Verf.  7.  Con  qual  podejìà ,  o  in  nome  di  ehi  &c.  Vie- 
ne a  dire  :  agite  voi  o  con  autorità  di  profeti  nel  no- 
me di  Dio ,  o  per  arte  ,  e  virtù  di  magia  nel  nome 
dei  Demonio  ?  L'uno ,  e  T  aiuo  di  quelli  cali  erano  di 
iipezione  dei  Sinedrio; 
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S.  Allor  Pietro  ripieno  di  Spi-  8.  Tmc  replttui  Spìrìtu 

rito  fanto,  diffc  loro  :  principi  $0  Ptttm  ^  oisdt  ad  ^eosi  mm^ 

del  popolo,  e  ftiiiori  iU  Ifrael.  t^ts  popidi^  &  femores ^ audiSi: 

le,  udite:                 ^      •  "     .       i  j.  j-  j- 

9.  Giacché  noi  in  qiiefl*oggi  9.  St  nos  hodte  diwdiep^maria 
ibpra  l*  «rer  £itto  bene  ad  un  bencfafio  homìms  infirm  »  M 
uomo  ammalato  fiamo  difami*  ifit  fàlvut  faSus  ifit 

nati ,  in  qual  modo  ^lefti  da 
Ihto  rifanato, 

10.  Sia  noto  a  tutti  voi ,  e  a  tut-  10.  Notum  fu  omnibus  vobis  , 
to  il  popolo  di  Ifraelle ,  come  nel  6»  omni  plebi ^  Ij'rael  ,  quia,  m  no- 
nome  dei  Signor  noflro  Gesù  Cri-  miae  Domini  nojlri  Jefu  Chrifli 
fto  Nazareno  da  voi  crocifiiro, cui  Naiarcni ,  tjuem  vos  cntcifixi/lisy  ■ 
Dio  rifufcitò  da  morte,  in  quc-  quem  Deus  fufcitavit  a  mortati^ 
fto  nome  coftui  fi  ila  dinaori  U  hoc  ific  ajlat  tgram  v^is  far 

'  a  voi  fàno.  nuf»  . 

11.  Quefla  è  la  pietra  rigct-  ii.  •  Htc  efl lapis ,  qui  repr<y 
Uta  da  voi  •  che  fabbricate  ,  la  hatus  e  fi  a  vobls  mdificantibus  , 
quale  è  divenuta  tcftata  deil'aii-  f«i  f^Bus  tft  m  caput  annuii: 
jjoìi».  *  Pfalm.  1 17.  ai.  Ifai.  28. 16. 

Matt.  11.42.  Marcii.  IO. 
Lue  20.  17.  Rom.  9.  35. 
I.  Pet.  1.  7. 

II.  Nè  in  alcun  altro  è  ù-  .    11.  £f  non  e  fi   in  alio  aliquo 

iute.   Imperocché  non  havvi  fot-  falus.  Ncc  enim  aliud  nomtn  tft 

to  del  cielo  altro   nome   dato  fub  caio  datura  hominibus  ,  ù» 

agli  uomini ,  mercè  di  cui  ab-  quo  oporUat  nos  falvùsfitrì,  ' 
biam  noi  ad  eflere  (àhratì. 

13.  Vedendo  quegli  la  co-  /tp  Vìdentis  autm  Puri  «m* 
ftuiz«  di  Pietro ,  e  di  Giovan-  fiantlam  ,  &  Joannis ,  comperto^ 
ai,  ikpeodo  per  certo ,  che  era-  quod  homints  cjfent  fm  literis  ^ 
no  uomini  (cnza  lettere ,  e  idio-  &  idiotm  ,  admrabantof  9  &  co^ 
ìi,  fi  meravigliavano ,  e  gli  ri-  ghofeebstu  €9$.$  qaoiùfim  ewn  Jtfa 
conoicevano,  che  crani)  quei»  fiuranf:  ^ 

che  erano  ftjti  con  Gesù  : 

14.  E   oflervanrlo  ftanre  in  14.  Hominem   quoque  vi.Unttt 
piedi  con  efTì  quell'uomo  ,  che  jlantum  cum  eis  ^  qui  curatus  fuC' 
era  flato  guarito,  non  potevaa  x<u,  nihil  poterant  contradktrt, 
dir  nulla  in  contrario. 


Verf.  1 2.  N<m  havvi  fatto  del  cie/o  ctbro  mm  &c> 

Koa  v'ha  ne  patriarca  ,  oc  profeta  ,  nè  facerdote ,  uè 
Re,  Dc  altro  nome  fopra  la  terra,  dal  quale  fecondo 
gli  ordini  delia  provideaza  divina  poiTano  gli  uoniiai 
jcoofeguir  vita  »  e  Salute*  .  > 
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4«  guattì 

15.  Ordmaron  però  ,  che  Ci  15.  Jujferunt  autem  ios  foréLs 
fjtiraflcr  fuori  dell'  adunanza  :  e  extra  concilìum  j^eccdcre  l  &  co»» 
faccvan  confulta  tra  di  loro  ,  ftrtbant  ad  invtcem , 

16.  Dicendo  che  iàrem  noi  16.  Dicenus  :  quid  fmeìtmus 
di  coiloro?  Concioffiachè  tm  kominUfUi  iJUsì  QuoHÌam  quidtm 
miracolo  iUuftre  è  (Ufo  ùxto  da  mnim  fignum  faStum  eji  per  eog 
efll ,  noto  a  tntri  gli  abitanti  di  omnibus  habitantiku  JtrufaUm  : 
Genifalaniiiie:  né  poffiamo  noi  manifefrm  efi  ^  ^  non  ptffmm 
IMgarlo.  rugare» 

17.  Ma  affinchè  non  fi  di-  17.  Sei  ne  ampltus  divulgetat 
iruighi  maggiormente  trai  po-  in  pàpalum ,  eomminemur  eis ,  ne 
polo,  con  gravi  minacce  proi*  ultra  loquatuur  in aamitu hoc tdli 
biamo  loro  ,  che  non  parlino  hominum, 

pi  il  di  quello  nome  con  alcun 
uomo. 

18.  £  chiamatigli ,  gli  intima-.  i8*  Et  vocantes  eos  ^  denuncia^ 
fono,  che  in  niiraA  nodo  par-  werunt^  ne oontno loquerentur ,ne» 
laflèro  «  nè  infegnaflèio  od  no-  fut  docerem  in  nomine  Jefiu 

me  diGesii. 

I9b  Ma  Pietro  ,  e  Giovanni  19.  Petrus  vero  ,  &  Joamuf 

rirpofcro,  e  diiTcr  loro:  Te  fia  refpondcntes^  dìxerunt  ad  eoe:  JS 

giufto  dinanzi  a  Dio  1*  ubbidire  jufium  ^  in  confpefiu  Dei  t  ^ 

pinttodo  a  voi  ,  che-n  Dio^  potius  audiri,  ^utm  Deam^  Indi' 

giudicatelo  voi  :  cate  : 

20.  Imperocché  non  poffiamo  20.  Non  cnìm poJfumuSy  qua  vi» 

non  parlare  di  quelle  cofe»  che  dìmus^óf  audivtmuSfnonloqui» 

abbiamo  vedute  y  e  udite.  \ 


Verf.  1 6.  Che  farem  noi  £  eofioro  ?  Quefte  parole  dfc 
inoftrano ,  che  quefti  giudici  fentivano  interiormente  la 
forza  della  verità  j  ma  in  cambio  di  cederete  abbrac- 
ciarla >  per  una  orribile  cecità  fi  oilinano  a  cercare  de' 
tiìczzi  per  oppoifi  a'pxogreili»  che  ella  andava  facendo 
nel  popolo* 

Verf.  1$.  S€  jia  giufio  dinanzi  s  Dioi  Tale  c  ftata 
in  ogni  tempo  Ja  dottrina  de'reri  Difcepofi  di  Gesi^ 
Grido.  Il  gran  Vefcovo  ,  e  martire  S.  Policarpo  per 

ciò  diceva  :  Abbiamo  imparato  a  rendere  alle  podejìà  or* 
duiate  da  Dio  queW  onore  ,  che  Ji  conviene  >  e  che  non  Ji 
itppone  alla  nojira  falute  . 

VerC  20.  Non  pojpamo  non  f orlare  &c.  Avendoci 

Gesù  ordinato  di  leadece  tefrimoniania .  di  fueilo»  dui^ 
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IT.  Ma  quegli  minacciati^,  1,1  *  At  UH  comminantts  dunì* 

Sii  rimandarono,  non  trovt»do  fauni  tosf  nofi  invenUntes^  quo^ 

modo  di  gadigargli  rifpetto  moÌ9  fmùftm  coi  propter  popw» 

al  popolo ,  perchè  tatti  celebra-  {fim^  amia  onmts  cUr^ùàéM  idy 

▼ano  queUoycke  era  awMato^  fuod  foBum  fiutai  la  fnd 

aa«  Imperocché  arem  più  di  asu  Amomm  enim  érM  am» 

^acaata  anni  cjuell*  uomo  ,  fo-  pllus  quadragìnta  homo ,  in  quo 

pra  di  cui  era   (lata  operata  foBum  futrat  fig^m»  ifiud  ftim 

<|uella  miracolola  guarigione.  tatis. 

23.  Ed  eglino  podi  in  liber-  23,  Dimìjfi  autem  venerunt  ad 

tà  (e  n*  andìaron  da'  fuoi  :  e  fe-  fuos  :  6»  annuntiaverunt  cìs^  quan* 

cer  loro  parte  di  quanto  avean-  ta  ad  fos  principes  jaccrdotum^ 

gli  detto  i  principi  de*  facerdo-  6*  ftniores  dixijjcm, 
tiy  e  i  feniori* 

14.  £  quegli  odilo  ciò»  alza-  24.  Qai  iumsiulifftni  9  wutt» 

'  tono  concordemente  la  voce  a  tmar  levaverunt  vocm  adDtam^ 

Dio  »  c  dilTero  :  Signore ,  tu  fé'»  &  dìxerunt  :  Domim  ^  tu  es^  fui 

die  &cefti  il  ctab  ,  e  la  ter-  ftàp  cedm%  &  urram  ,  maiv-, 

ra ,  e  il  mare,  e  tutta  k  cole»  mmH^%  fm  m  m  fmui 
che  fono  in  (Hi: 

2^  Il  quale,  parlando  lo.^pN  25.  Qui  Spirila  fanSlo  per  oi 

t'ito  fànto  per  bocca  di  David-  patris  nojlri  Darid  ,  puerì  tui  ^ 

de  padre  noftro  ,  tuo  iervo  ,  di-  dixifli  :  *  quare  frcrnuerunt  gerì' 

celli:   per  qual  motivo  tuinul-  tes  y  &  popuii  meditati  Juat  iaO' 

tuaròn  le  genti  ,  e  i  popoli  Ci  niaì 

Cono  prefe  inutili  curer  *  Pfalm.  a*  i» 

26.  Si  fccer  innanzi  i  Regi  26.  j4Jlitenmt  Reges  tarm^  ^ 

Ma  terra,  e  i  prmctpi  fi  adn-  prmcipts  eoitvtntniat  in  Émtm^ 

narono  iafieme  contro  il  Sigoo-  advtrfus  Domami  »  &  miotrfuo 

re»  e  contro  il  fno  Crtilo?  Chriftum  nusì 

Imperocché  vAsamente  fi  27.  Convenerunt  eiuM  vere  io 

unirono  in  cjueOa  città  contro  tivitate  ift»   adurfus  fonHim 

il  Tanto  tuo  Fifjiuolo  Gesù  ,  puerum  tuum  Jefum*  qucm  unxU 

omo  da  te  ,  e  Erode,  e  Pon-  y?x,  Herodes  ^  &  Ponùus  PHattis^ 

zio  Pilato  con  le  genti»  e  con  cum  gauikuSf  &  f9P^  Jfratlf 
i  popoli  di  liraelle» 

abbiano  udito  »  e  veduto  »  non  è  lecito  a  noi  di  Cìf 
cere  per  penta  degli  uomini. 

Verf.  11.  Avtva  pià  di  qmfantéumi  qmitwomox  Era 

.   di  uq'  età  ,  che  reodeva  più  difficile  la  guarigione  »  e 

più  evidente  «  e  innegabile  il  miracolo  • 

Verf.  27.  Unto  da  u:  Quai  profeu^  e  facerdotc»  e 
&e  di  tutte  ib  §eatt« 
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44.  GLI  . 

'  ft8.  Per  htt  quello  ,  che  U 
tea  mano  »  e  il  tno  conlìgUo 
preordinò,  che  fi  facefTe.  x 

29.  £  odeiTo ,  o  Signore  9  r^ 
iietti  alle  loro  minacce ,  e  con* 
cedi  a*  fervi  tuoi  di  parlare  con 
tutta  fìdanra  la  taa  parola, 

30.  cadendo  la  tiiì  mano 
a  r'finarc  ,  e  a  operar  fc^ni ,  e 
.miracoli  per  mc/.zo  del  nomi 
del  tuo  Tanfo  Fichuolo  Gesù. 

31.  E  fatta  eh'  cbber  queft' 
orazione,  fi  fcofle  ì!  luogo,  do* 
ve  {lavano  adunati  :  e  furon 
tutti  ripieni  di  Spirito  Tanto»  e 
pari. ivano  Con  fidanza  la  parola 
di  Dio. 

32.  £  la  moltitudine  de*  cre- 
denti era  un  fol  cuore  ,  e  un' 
ànima  fola  :  nè  v'era  dii  del- 


\TT  i 

conjilìum  tMum  dtcrtvtrmu  fieri» 

29.  Et  nunt  9  Domine,  refpìce  in  . 
minas  eorum  ,  &  da  fcrvis  tuis 
cum  amai  fiducia  lofui  vtròum 

tuum , 

30.  In  eo ,  quoà  manum  fuan  k 
excenJas  ad  fanìtatcs^  6»  fii^nj.^ 
iy  prodisia  fieri  ptr  nomcn  Jaadi 
tu  li  lui  Jcju^ 

31.  Et  cum  orajfflnt ,  motus  efl  ■ 
I0CUS9  in  Mt9  traat  congregati  z 
&  rtpUti  jitru  ernnu  Spirita  fanm 
Bo^  &  loqucbantm  wèum  Dd  . 
CIMI  fiducia^ 

31.  MuUitudinisautem  credati 
ttum  erat  cor  unum  ,  (/  anima 
una:  nec  quijquam  torum  » 


Con  I  popoli  et  Ifraellev  Le  di*.*erre  tribù  di  Ifraelle 

fono  più  volte  coofideratc  nella  Scrittura  come  UDti 
diftlnti  popoli  .  Vedi  Gen,  xiviii.  3.  xlviii.  4. 

Verf.  28.  Per  far  quello  ^  che  la  tua  mano  ,  .  ,  preorJt' 
wò:  Per  deguire  gli  ordini  della  onnipotente  tua  voloa- 
tà  »  la  quale  ordinò  la.  morte  di  Crifto  a  faiute  dì  tue*  . 
te  le  genti .    Senza  oè  volere»  fiè  ordieare  il  peccato  . 
degli  ebrei  «  e  di  Ponzio  Pilato»  la  provìdenza  divina  ^ 
fi  fervi  (come  dicono  i  P^dri)  della  iu^luftizia  de' ne- 
mici de!  Salvatore  ad  efeguire  per  mano  di  elfi  le  air 
tillime  difpofizioni  della  Tua  rijilericordia . 

Verf.  5  I.  Si  jcojje  il  luogo  ,  dove  Jlavano  :  Quello  fcuo- 
timento  era  fcgno  della  efficacia  ,  e  virtù  grande,  colla 
quale  Dio  avrebbe  fcoffa  »  e  agitap  .tutta  la  terra  alla 
predicazione  del  vangelo»  conforme  era  (lato  predetto 
dal  profeta  Aggeo  cap*  vai.  v.  7.  Ancora  una  vota,  t 
^io  Jcuoierò  non  folamente  la  terra  ^  um  , anche  il  ciclq^ 

Verf.  51.  Un  fai  cuore    e  un'anima  fola  :  Vero»  ,e 
grandioib  (far^ttere  de*  veri  difcepoli  di  Crìfto .  A 
ito  carattere  debbono  effere  ricuiiorciuti  dal  ,  mondo  à  « 


Digitized  by  Google 


DB  SAmi  APOSTOLI  CAP.  W.  45 

ìt  cofe  ,  che  pofTcdcva ,  alcuna  di-  pcjjldcbat ,  aliquid  fuum  rffc  dU 

celTe  clTer  Tua  ,  ma  tutto  era  ccùat  y  jcd  crani  illis  omnia  com* 

tra  cflì  comune.  munta, 
!  33.  E  con  efficacia  grande      33.  Et  vlnute  magmi  nddim 

renderano.  gli  Apoftoii  tcftimo*  hant  Ap^ftoli  tfjìimonium  refurrt» 

aianxa  della  rìfurrezione  di  Ge-  Bìonii  Jt[u  Cktifli  Domini  nojlri; 

§k  Crifto  Signor  noAro  :  e  gran-  &  gratta  magna  erat  in  omnibus- 

de  er^  in  tatti  loro  la  graxia.  illis. 

34.  E  non  vi  era  aictin  bi"  34.  Neque  enlm  auifauam  egens 
fògnofo  tra  loro  ;  mentre  tutti  erat  in.ter  iìlof.  Quo'quot  enlm 
coloro ,  che  pofTedevano  terre-  pojfcjjores  (ìc,roium  aut  domorum 
ni ,  o  cafe  ,  gli  vendevano  ,  e  erant ,  vrnJcnfes  affnehant  Jfreti^ 
portavano  il  prezzo  delle  cofe  torum^  qua  vcndeòantf 
vendute, 

35.  E  lo  deponevano  appiedi       35.  Et  ponebant  ante  pedes 
degli  Apoftoii  ;  e  fi  didrtbuiva  yipnjìolorum,  Dividebatur  autem 
a  ciaicheduno  (ècondo  il  Tuo  fmgulis^  prout  aùque  optu  irat» 
Infogno. 

36.  E  Giiifcppe  fopranriomi-  ^é»  Jofeph  autem ,  qui  cagno* 
nato  Barnaba  dagli  Apoiloli  (che  minatut  eft  Barnahas  nb  Apojìo* 
fi  interpreta  Figliuolo  di  confo  lis  {quod  ejl  inrernietatnm  FUius 
lazìone  j  LeviCfi  »  nativo  di  Ci-  conjolationis  )  Ltvitts  »  Cyprius 
prò,  genere^ 

37.  Avendo  un  podere  »  lo      37.  Cum  haberct  agrum  ^  v</i- 


fecondo  la  paròla  del  Salvatore  Jo.uii.  jj.  Unione  di  fen- 
tioiento  nella  fiefla  fede»  unione  dì  cuori  nella  mutua, 
carità  li 

Verf.  ^i.  E  granii  era  in  nati  hró  la  graziai  RiA 
plendeva  c  nelle  parole  ,  e  nelle  operò  di  tutti  la  ce- 
ìciÌQ  grazia  ,  della  quale  erano  ripieni  . 

Verf.  56.  Levita  i  nativo  di  Cipro  :  Viene  a  dire,  del- 
la tribù  di  Levi  ,  benclic  nato  uell*  ifola  di  Cipro ,  ov- 
vero di  genitori,  che  facevano  l'ordinaria  fua  dimora 
in  quel!' Ifola  •  Imperocché  gli  Ebrei  erano  ipard  per  ^ 
tutto  il  noodo.  E*  però  da  crederti  »  che  Barnaba  fofle 
flato  e  alterato  ,  e  iftroito  nelle  fagre  lettere  in  Ge^ 
lufaleinmei  conie  Saub,  nativo  di  Tarb* 

Verf.  ^y.  Avendo  un  podere  lo  vendè  &c.  I  Leviti  non 
potevano  poffedere  (labili  nella  terra  di  Canaan  fecon- 
do la  Legge  Num.  xvju,  io,  Akuiii  perciò  fono  di 


Digitized  by 


4*  OLI  ATTi 

midè«  •  pOft^  U  pmiOf  elo  diiU  tum^  &  sualtt  pntluM^  ^ 
posò  a'  piedi  degli  Apoiloli.      pofiùt  «tfc  ptia  Apofiolmim. 

leotimeoto  »  che  qaéfto  ftabile  ibfle  vemito  i  Barnaba 

per  eredità  della  moglie.  £  quello  parmi  lo  fciogU- 
mento  più  probabile. 

C  A  P  O  V. 

'jbymla^  #  U  mogS$  Soffia  ^  vmiiuiémpoJkn^Ji  rkeog^ 
no  parte  M  pre^o ,  e  murrogaù  da  Pietro  rugano  it 
fatto  ;  per  la  qual  cofa  atta  parola  di  Pietro  il  marito  j 
e  la  moglie  fono  da  repentina  morte  "colpiti.  Gli  Ape* 
fiali  y  e  particolarmente  Pietro  fanno  molti  miracoli  ,  e 
mejfi  in  carcere  fono  liberati  dal£  Angelo  ,  e  prefi  di 
nuovo  non  fi  inducono  a  tralafciar  la  predicazione  del 
nome  di  Criflo ,  Per  eonfigiio  di  GamaUele  fon  licen^ 
^ti  dopo  le  baitimre^  Ueti  di  aver  meritato  di  patirò 
fer  il  nome  di  Cnjlo ,  etti  toman  tofio  a  predicare. 

..k  -  »,  _    ..-r.  -,  ^ 

Am-tiià  con  Saffira  fua  moglie  A/uuiies  ^  etm  Sepmra  mstorefaa^ 

Teodè  un  podere»  vendidìt  agrum  ». 

2.  E  daccordo  eon  iba  mo*  !•  Et  freudarit  de  prette  ogri^ 

glie  ricemt  del  prezto:  0  por*  eoafeia  uxore  fuaz  (r aferens par^ 

tandone  una  tal  qual  porzione ,  tem  quondam  ,  ad  peate  épofo» 

la  poTt  «'piedi  degli  Apoiloii*  ioram  pofuiu  - 


ANNOTAZIONI. 

» 

Vcrf.  a.  Riteane  del  pre^o  :  La  frafe  greca  figoifica 
propriamests  >  mettere  a  pane ,  e  con  ciò  viene  a  fpie^ 
gare  «  che  coftoio  inicando  all'  eftemo  il  diftaccanento 
da' beni  della  terra»  e  F  amore  della  jpovettà  •  de' quali 
▼edeyano  efempi  si  grandi  nella  Chiela  nafcente  «  oioffi 
da  fpìnto  di  diffidenza  peDfavaDO  al  t^mpo  l^efib  a 
provvedere  alle  loro  occorrenze  • 


% 
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5.  E  Pietro  diiTe:  Anania,  3.  Dtxìt  àutm  Petrus:  An^ 

come  mai  fatana  tentò  il  cuor  nìa  ,  cur   tentavit  fatanas  cor 

tuo  a  mentire  allo  Spirito  fan*  tuum ,  mentiri  te  Spiritui  fanBo$ 

to  ,  e  ritenere  del  prezzo  del  àr  Jraudare  de  pretio  Agni 
podere  ? 

4.  Non  è  egli  vero  ,  che  con-  4*  Nonne  mancas  tibi  manebat^ 

ftrvandolo  flava  p«r  te ,  e  ven-  £^  venmdatwn  in  tua.  erat  potè* 

dtiio  era  in  tno  potere  ì  Per  fiatt  ì  Qmure  pofuifti  in  eordg  tuo 
cpal  motiro  ti  fè'mefla  io  cuo-  .  ione  remi  Nom  u  mmitui  k»- 

le  tal  cofa^  Noa  hai  nentito  mimtiu  ^  ftd  Di»  ^ 
9^  uomini,  ma  a  Dio. 

5»  ydite  che  ebbe  Anania  5.  Audiens  autim  Auanias  héte 

quefte  parole,  cadde  ,  e  fpirò.  verìa  ,  eecidu  ét  expiràtnt»  £t 

£  gran  timore  entrò  io  tutti  faélus  ejl  timor  magnus  fup»  oat»*        *  ' 

i|ue*  »  che  udirono»  U€S  >  ^lù  auditrmu  •  | 

•I 

Verf.  3,  A  mentire  allo  Spirito  fanto  :  Dice  S.  Pietro, 
che  Anania  ha  mentito  allo  Spirito  Tanto»  o  perchè 
avendo  egli  promeffa  a  Dio  ,  e  alla  Chida  T  iaiim 
offerta  de'  fuoi  beni  ^  ne  aveva  ritenuta  eoa  frode  una 
parte  >  quali  potefle  ingannare  Dio  non  meno  che  gli 
uomini  »  o  perchè  fintò  aveva  di  iare  per  ifpirito  dd 
Signore  k  Aefla.oftrta,  quando  a  farla-  non  era  flato 
configliato ,  fé  non  da  vanità ,  t  da  defiderio  di  lode» 
come  appariva  dal  furto  facrilego  nella  offerta  niedefi- 
ma  da  lui  comnielTo.  A  quella  feconda  interpretazione 
è  favorevole  la  frafe  greca.    £  violando  un  voto,  col 

2iale  la  co£^ofieru  veniva  ad  effere  fantificata  »  e  con- 
grata» avea  fatto  ingiuria  aUo  ^irito  fanto,  evi  par» 
ticolarmaifte  attribuifconfi  le  opere  dì  iàntificaaiono. 

Verf.  4.  Nm  i  €§U  cha  eonfirvanJob  fava  per 
te ,  €  vendtm  ars  in  ìmù  poteri  ì  11  lenfe  di  quefte  pa* 
role  fi  è  :  tu  amavi  tanto  il  tuo  podere ,  ovvero  te^ 
*  mcvi  di  potere  averne  un  di  bifogno  pel  tuo  foftenta- 
mento ,  neffuno  ti  coftringeva  ne  a  venderlo ,  ne  a  far 
dono  del  prezzo  dopo  averlo  venduto,  e  il  fondo,  e  il 
prezzo  esano  coia  tua  «  ed  eri  padrone  di  diiporne  ai 
tuo  talento  prima  di  averb  offerto  al  Signore. 

Verf.  5«  CoiUe^  e  fpirò  :  La  voce  di  Pietro  fu  corno 
im  fulmine  j  che  atterri  il  peccatore  •  Con  si  terribi-, 
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6.  E  fi  mò(ht  étì  giovani,  -  ó.SmgmtmmtmfinunijMm' 
t  quindi  Io  rolferoyt  ptortafoo»  Vinmt  eum^  &  tjftrmtes  f^dum% 

lo  a  r^ppcllire.  runt , 

7.  Er.i  trarcorfo  lo  fpazio  di  7.  Faflum  efl  autem  qaafi  ho- 
circa  tre  orf  ,  <\  lando  la  di  lui  rarum  trium  fpatittm  ,  6»  uxor 
mo^^c  non  intormata  dei  fae-  ipfius^nefciens  qMdfoBum  fiurat^ 
celo  urivò.  infroh'ìt  . 

Ò.  E  Pietro  le  dille:  dimmi,  8.  i)ix/f  autem  ti  Pttrus:  die 
o  donna ,  avete  voi  venduto  il  mihi ,  muUcr  ,  ^"z  ra/i/i  agrum  veti' 
•podere  per  il  t^)  prezzo?  Ed  Uditisi  At  ill^,  dùtks  étìmm 
ella  ^(Te:  così  appunto.  fami. 

9.  E  9iPe- 

ff 

le  efempìo  volle  Dio  imprimere  ne*  fedeli  un  Tanto  ti* 
more  ,  e  rendere  vie;)ÌLi  rifpettabile  V  autorità  de'  Pa- 
flori .  Ua  antico  nemico  del  criftiancliiiìo  ebbe  ardire 
di  acculare  di  crudeltà  S.  Pietro ,  per  aver  punito  eoa 
tanto  rigore  Anania^e  la  oioglid  »  ma  non  lì  accoc* 
geva  coliui ,  chela  Tua  bcfteoiaiia  andava  a  feriiepitlt* 
tofto  Dio  9  che  r  Apoftolo  »  perche  Dio  (  come  .ofierv& 
S.  Girolamo)»  e  non  Pietro  fu  quegli  ,  che  l'uno»  e 
l'altra  pun)  con  tal  morte  ,  efleodo  Dio  ibb  padrone 
della  vita  ,  e  delia  morte  dell'  uomo .  Alcuni  Padri 
fono  di  ientimento  ,  che  gaftigando  coftoro  con  la  mor^ 
té  temporale  gli  ialvaire  Dio  dalla  eterea ,  mediante  la 
contrizione  dei  cuore»  che  in  efli  iotuie  in  quegli  ul- 
timi momenti . 

Verf.  E  fi  mofftr  de' giovami  Sembra^  che  quelibi. 
foflero  già  dellinati  a  rendere  gii  ultimi  uliìzt  di  ca« 
rità  a'  defunti ,  il  che  dà  a  conoicete,  con  quanto  ou 
dine  (i  faceffero  le  cofe  fino  da  que'  primi  di  nella  Chtefii. 
In  progreflb  di  tempo  noi  troviamo  nelle  grandi  Chie- 
fe  una  clafife  di  uomini  aggregati  al  Clero ,  e  deputati 
fpecialmente  alla  cura  de'  morti ,  e  particolarmente  de* 
poveri».  Quello  »  che  la  nodra  Volgata  ha  tradotto  » 
9  qmdi  h  tolferOy  può  tradurfi  forfè  meglio:  lo  fafisa». 
Tòno  :  e  con  quello  allude  alla  confuetndine  degli  Orien« 
tali  di  fafciare  i  cadaveri  prima  di  ponargli  alla  fepol« 
torà»  e  varie  verfioni  anticlie  con^sovano*  quefta  ìnn 
terpretazioae .      *  .  '  i 

* 
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9.  £  Pietio  •  \ni  per  qoal  .  ^  iPetn$sMem  ài  em:  quii 
Botivo  ri  fiete  accordati  a  ten-  utiqm  eonvenìt  vobis  temart  Spi* 
tare  lo  Spirito  del  Signore  }  £c«  r'uum  Domini  ì  Ecct  p9dts  eorum^ 
co,  fono  alla  foglia  i  piedi  di  qui  feptlìtrufa  virum  imtm  ^  0à 
coloro  ,  che  hanno  data  fepol-  »  fir  tfftruU  U  • 

tura  a  tuo  marilo  «  e  ti  porte- 
ranno fiiori. 

10.  £  immantinenti  ella  cad-  10.  ConfifUm  ucUlt  ante  pidu 
4it  a'inoi  piedi,  e  ipirò.  Ben-  tjus^  &€xpiwi$»  Lurmuu  M 
tnd  que*giov»i  tnmfonla  mori  tm  jmmu$ ,  mfumnmt  Ohm  m9ti 
fa»  •  la  poftMoao  a  fifpdOiia  ttumt  ^  M&lenmf  t  ^  fydUi 
accanto  a  Tuo  marito.  rmu  ad  virum  fuum  . 

11.  £  gran  timoia  na  nacque  11.  EtfaHus  ep  timor magn» 
in  fatta  U  Chieià  ,  e  in  tutti  m  mànr/a  EccUfia  ,  m  om^ 
coloro ,  che  udironb  tali  cofe.  nes ,  qui  audìerunt  htec  • 

12.  E  molti  fi?gni  ,  e  prodi-  12.  Per  maniis  autem  Apojlù* 
gì  faceanfi  nel  popolo  per  le  lorum  fickant  figna  ,  6»  prodigia 
mani  degli  Apofloli  (e  fé  ne  multa  in  plebe.  Et  erant  unatù'* 
iiUvano  tutti  daccordo  nel  por-  mittr  omtus  in  porticu  Salomonis^ 
tico  di  Salomone.  .  , 

13.  Degli  altri  p<^  nlflbao  .  iy  Ctt^vnm  miHm  mìmé  a»^ 
ardiva  di  affratcllarn  con  cffi;  dekai  fr  èotijungm  iUUifedmam 
ma  il  popolo  gli  cakèrava*  gnifieaiai  )Mr  /capate.    .     •  * 

VerC  ii.*Fa€€ranJi  mi  popolo  per  k  auàd  degli  Apé^ 

fiali'.  Viene  a  dire,  che  i  favori»  e  lo  grazie  del  cie^ 

10  erano  comunicate  infieme  con  la  fede  al  popola 
(emplice ,  e  docile ,  mentre  i  grandi  »  e  i  nobili  con  la 
loro  incredulità  >  e  fuperbia  il  fonte  chiude  va  dH  delloi 
divina  beneficenza.  Per  U  mani  degli  Apojìoli  è  lo  (le£) 
Ibs  che  direfrr  mitt^cro.p.fet  opera  degù  Apojloli  (ècoa* 
do  la  firafe  cbm  aìpotuta'  pi4  volto  nelle,  fcritture  • 
NttUacfiniow  jni&  aneli»  aver  voluco  il.  laj^o  iflotico. 
nocoiuiaio ,  coom  ^uefti  miracoli  eiaao  ordiaanamonto 
eperati  mediante  l' impofizione  delle  mani.  j 

Nel  portico  di  Salomone  :  Quefto  portico  *  era  mol- 
to vado»  ed  era  nell'atrio  detto  de'Gentiii ,  onde  ivi  porea- 
no  con  maggpoff  libectà»e  concorfo  di  gente  predicai^ 

11  Vanttio. 

Veri.  2  3.  DegH  altri  pai  niffittù  ardiva       Chi  liana 
<|uegli»  de' quali  debi>aao  intonoerG  ip^&c  parole»  no» 
è  certo  pretto      iateipreti  •  L'omnione  piì^  verifiiair 
Tm.JJJ.  ^  D 
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t4.  £  {Né  t  fib  crefceva  la       14.  Maps  mtum'  mugeiatur 

flMltita^e  di  que*,  che  crede*  iredentmm  in  Domm  •multkudm 

r^no  nel  Sonore  «  Bernini  »  •  mnrim  »  me  mnktnm^  " 

4onnc« 

15.  Talmente  che  portavano       15.  Ita  ut  in  plateas  ejicerent 

fuori  nelle  piazze  i  inalati  ,  e  infirmps  ,  £•  poncrent  in  IcfluUs^ 

gli  mettevano  lupra  letti  ,  e  (ira-  ac  graòatis  ,  ut ,  veniente  Petra». 

funtt,a(ffi()ciiètpa(rando  Pietro»  foUin  umbra   illius  obumbraret 

ombta  itateno  di  Ini  màom^  fum%u«m  ìUmum ,  &  liberare^» 

htdk  cIcvAo  di  dB ,  •  IbOier-  utr  sk  kémkmiku  fmu* 

•  ••  ♦  "     »  . 

k  ,  c  (quanto  a  me  )  qua(i  certa,  C\  è,  che  fi  accenni- 
no i  niagctati  ,  ì  principi  ,  i  nobili  ,  e  in  una  parola 
le  perfone  di  maggior  riputazione  in  Gerufalemmc ,  le 
quali  o.  averiìone  al  vangelo»  o  fti  timoce  de' ma* 
giuraci  »  o  per  altri  umaoì  filetti  non  avevan  cnorQ 
di  unirfi.ftUa  Chiefa  »  e  uanquiUi  fp^ttatori  re&avanix 
detto  meravìglie  »  che  operavano  gli  Apofiolì  »  e  della 
propagauone  del  vangelo»  al  quale  foggettavafi  Uicin* 
plìce  popolo  antfmifatore  delle  auoni ,  e  della  dot* 
trina  de' medelìmi  Apoftoli.         •  . 

Veri.  14,  E  più  €  più  crefctva  &c.  L' efempìo  de* 
grandi,  a' quali  fuole  d'ordinario  il  Popolo  conformarfi^ 
non  impediva  in  alcun  modo  la  jprodi^bia  dilatasioaa 
della  fede.  '  \  ' 

Vatì.  1 5»  Afffuhk faffmul0  Pìitro  &€m  Chi  vide  mai  (  mt 
fia  lix:ito  di  cosi  parlare  )  fopra  la  terra  pott^  fimilo 
a  quella  conceduta  da  Crifto  al  pape  de'iuoi  ApoiksCt 
Il  toccannefito  delia  Vefte  del  Salvatore  avea  guarkxa 
qualche  mala^to  ;  la  fola  ombra  di  Pietro  è  feconda  di 
nuract  li  3  e  di  guarigioni .  Cosi  adempie  Crifto  quel- 
lo ,  clic  aveva  già  detto;  Chi  crede  in  me,  le  opere,  cher 
fo  IO ,  le  fard  anche  egli  »  e  m  jofà.  eUik  maggiori  di  qtufin. 
S.  Agoiiiào  nel  libro  de  catuki^andis  rudibus  cap.  zxuu. 
|i(erirce  come  ftoria  indubitata  »  cto  T  ombsa  4i  HoQO 
Hùàmc  ad  un  inoiio  b  vita* 
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16.  Concorreva  eziandio  a  Gc-       16.  Cùncurithiit  auttm  mul' 
mCilerame  molta  genti  dalie  vi-  lìiudo    viùnoium  cìvitatum  Je- 
cine  città  ,  poitanoo  dei  malati)  rufcUem  ,  affcrentes  Agros  ,  6*  ve- 
e  VeiTati  dagli  fpiriti  immondi  :  xatos  a  jpirmbiu  ìmmmd'u  ;  qui 
i  quali  erano  tntti  quanti  hla-  curaÒsnt^rQmaes»  ^ 

nati.  .  * 

17.  Ma  efacerbato  il  principe      17.  £xurgens  tuitem  prìncipi 
de*  làcerdoti ,  e  tutti  quegli  del  factr4otum  ,  £p  omnes^  qui  curn 
fuo  partito  (  (.he  è  ia  fetta  de*  ilio  irant  {quts  efi  harefis  Sadv  . 
Sadducei)  fi  liempiron  di  zelo,  ducetorum)  rtplttì  funt  [eh, 

x8.  £  melTer  le  maniaddofFo  iS.  Et  injecerunt  manus  in  Ap^ 

agfì  ApoAoii  ,  e  gli  pofer  nella  ftolos  ,  &  pafutrunt  ìqs  in  cufi9%  \ 

pubblica  prigione .  dia  publica . 

19.        l'Angelo  del  Signore  19.  Aagtlus  autm  Domìni  per 

di  notte  tempo  apri  le   porte  noHem  apericm  januas  carceris , 

della  prigione ,  e  condottigli  fito*  .  ^  tdacuu  eo^s ,  dixit  ; 
'  ra  f  diflè  : 

ao.  An<iate  «  e  datevi  nel  teoi-  la  Iti ,  &  fif^ntes  loqtamtaiii^ 

pio  a  predicare  al  popolo  tutto  tcio^  jMi  omnia  viràa  vìtm  ha* 

quelle  parole  di  vita.  jJM*  • 

11.  £d  eflì  udito  queflo  en-      li.  Qui  cum  audijinf^  intra» 

trarono  fui  far  delP  alba  nel  tem-  veruni  d'dueulo  iaumplum ,  do» 

pio ,  e  infegnavano.  Ma  venuto  cebant  ,  Advtnìens  auttm  prìn* 

il  principe  de'  faccrdoti  ,  e  que-  cq)s  ji^ccrdoium  ,      qui  cum  eo 

gii  del  fuo  partito  ,  convocarono  eran:  ,  convocavcrunt  co/ici!ium  , 

il  fiiiedrio  «   e  tutta  il   lenito  6*  omies  Jcnir>rcs  filiarum  Ijraelt 

de*  iig'iuoli  di  Ifruellc  :  e  man  &  mìj\.tunt  ad  career tm^  ut  addik' 

d^rono  alla  prigione,  perchè  ^i  ctrauur , 
fytbi  condotti  daTanti.  1  . 

Verf.  17.  Che  è  la  fina  Jk' Sadducei  &c.  Il  graa  fe- 
nato degli  Ebrei  era  divifo  in  due  fazioni ,  de*  Farifei  , 
e  de*  Sadducei  ;  dice  però  adeffo  S.  Luca  ,  che  e  il 
fommo  Pontefice ,  e  quegli  del  fuo  partito  erano  Sad- 
ducei ,  Dcmici  delia  rifurrezione  y  e  perciò  da  doppia 
caufa.  limolati  ad  opporil  ai  vangelo  ^  lo  zelo  del  Qiu^ 
daiiiaiia»  e  J^.difefa  della  loro  fetta  ,  alla  quale  dav^ 
iin  colpo  niQttajo  k  rifurrezione  di  CiiAo  predicai^ 
dagli  ApoAofi  •  . " 

Verf.  io.  Tutte  quejìe  parole  ài  vita  6c^  P^rob  di 

vita  eterna  ,  perchè  deli'  eterna  vita  proccurano  agli 

uomini  la  cognizione  a  e  T  amore  »  e  cuiiodite  alia  vita 

eterna  conducono  •  '  > 

Vcif.  21.  //  finedrio^  e  tutto  ^  fermo  :  Cpayo^oii^^i 
^  Da 


5»  e  lì  ATTI 

ai.  E  andati  i  mlniftri  ,  e  22.  Cum  autem  venijfent  mJnU 

aperta  la  prigione  non  gli  tra-  flri ,  6»  aperto  carcere  non  inve* 

vando,  cornarono  indietro  are*  m£ent  Ulos ^ rtvtrfi  nunciaveruatp 

23*  Dicendo;  qmnto  alla  prì*  ^  ij.  Dkmia  ;  eararem  qmiim 

gione  P  abbiamo  trorata  chiulk  invenimus    cUufum  cum  omm 

con  tutta  puntualità,  e  le  goar-  dUifauia^  &  eufiodes  fiamiesait' 

die  Inori  io  piedi  alle  porte:  t€  jomuu^  opirìmumMttm  mm* 

ina  apertala  mono  ti  abliiamtf  «cai  uum  bnftnimtu» 
trovato  dentro. 

24.  Udite  tali  parole ,  il  pre-  24.  l/e  autan  aud'urunt  hot 

'  fctto  del  tempio,  e  i  principi  fermones  maf^iftratus  templi  ,  ^ 

de*  faccfdoti   ftavan    perplem  ,  principes  facerdotum ,  am^igthant 

doTe  ^efte  cofe  andalTero  a  fi-  ^  Ulis ,  ^uidnmm  fiera. 
nire» 

!<•  Ma  foprag^iralt  dii  Ae»  Ad-mdnù  mttm  quidam 

dk  lor  quefto  iTvilb  :  tcoo»  che  maiciaipit  tU  :  quU  tee^  viri ,  ^uoi 

ouegli  oomim  «  che  fiiron  ne£i  pofuifth  in  tmreerm  »  fuu  m 

«a  Toi  in  prigioiie  »  ftanno  ar*  ìmplo  ftvmg  ,  y  dócentis  p9i 


ditamenre  nel  tempio»  e  infe 
gnano  al  popolo. 

26.  AUora  andò  il  magìflra- 
to  con  i  miniilri  ,  e  gli  menò 
via ,  non  con  violenza  :  impe- 
rocché temevan  di  non  ciTer  la- 
pidati dal  popolo. 

27.  E  gu  condoiTeTo,  e  pre- 


26.  Tutte  ahììt  magìflratus  cum 
mtnifiris  «  &  adduxit  illos  fine 
vi  :  tìmebant  enim  populum  ,  tm 
lofidarentur, 

„  ,  vj»  Et  cum  adduxjjftfu  Ulos  « 

lèntaroBo  al  €onfi^Uo,e  il  Mh  fmmmm  m  conciihi  ^  inurré» 
WQ  faccrdolf  gli  interrogò  »       gmnt  eoi  prìnceps  facudmam^ 


tutti  gli  altri  primari  facerdoti ,  e  gli  fcrlbl  ,  e  di  pì& 
tutti  i  renatoli  di  GeruTalemiiie  ,  e  forfè  anche  i  fe« 
natoli  di  altre  città ,  ì  quali  a  Gerufalemme  tiovairanfi 
in  occaftone  della  fefla  i  cosi  la  adunaoaa  dovette  ef- 
iere fpfenniffima  •  Gli  £brei  dicono  »  che  oltre  il  fi* 
Hedriò  dei  lxxii.,  in  GerùraleniiDe>e  nelle  ahre  piìma* 
tie  città  aravi  un  fenato  detto  dei  zziti. 

Verf.  25.  £ai  abbiamo  trovata  chiufa  con  tiata  pttfu 
taalità  :  ScDza  che  da  alcun  fegno  poteiTe  conofcerfi  , 
clie  ioffe  ftau  sforsau  • 
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(  aS-'Okcndo:  noi  vi  abbia-  ^8.  Dicmsz  prttcipuido  prm» 

TTio  Erettamente  ordinato  di  noi^  ègpìmus  vobls  ,  tu  doaretis  in-  no- 

i,n(cgnare  in  quel  nome:  edec-  mine  ifio  :  &  ecce  npUflis  Uru^ 

co ,  che  avete  riempito  Gem^  faltm  doBriaa  veffira  :  &  valtU 

lemme  delia  voflra  dottrina:  e  inducere  fnpir  nas  fangamem  ho» 

volére  renderci  refpoafaU  4|el  fan-  minis  iftiusm 
l^ue  di  queli*  nomo. 

29.  Rifpore  Pietro,  e  gli  Apo-  29.  Rtfpondcns  autem  Petrus, 

doli ,  e  differo  :  bifogna  ubbidì-  6-  Apojloli  ,   dixerunt  :  oècdire 

re  a  Dio  piuttodo ,  che  agli  uo-  oportit  Dco  aiaeis  ,  quatn  homi^ 

mmu  nibus . 

.  30^  n  Dio  de*  padri  noftri  30.  I>ejw  patrum  nojlrorum  fi^ 

ha  rìrufcitato  Gesii  t  oii  toI  ne-  feitant  Jeftm  ,  tptem  vos  hutrtm 

cidede ,  appefolo  ad  un  legno.  mijlis  ,  fufpenderues  in  Ugno . 

31.  Quolo  principe  ,  e  (al-  31.  Hunc  princutem  ,  ^  falm 

vatore  lo  eTaitd  Iddio  con  la  vatorm  Deus  exaliavit  dexarA 

fuÀ  dcilra ,  per  dare  ad  Ifraelle  fua  ,    ad  dandam  pctnluntlam 

U  p  .'nitenaa  »  e  U  cemiiOone  dd*  IjraiU  %  &  remifionm pcccAtoruaù 
peccaci* 


Verf.  28.  E  v0litt  renderci  re/ponfali  bc*  Quefio  d!- 
fcorfo  dimoftra  »  che  gli  animi  di  coftoro  eraao  non  Ìb« 
lamento  perfuafi»  che  miracolofamente  enmo  gli  Apo* 
i^oli  ufcitì  di  prigione  >  ma  erano  anche  comtnoffi  da 
un  avvenimento  si  grande  ;  imperocchc  non  folo  non 
rimproverano  ad  efli  il  fatto  ,  ne  gli  minacciano  ,  ma 
affettando  manfuetudine  »  e  umanità,  fi  lamentano  fola- 
mente  con  gli  Apodoli  >  che  mancando  elE  ali*  ordine 
dato  loro  di  non  |nù  parlare  di  Gesù  Crifio  ,  e  predi- 
candolo ,  e  guadagnando  à  lui  de'  ieguaci»  Teniflero  a 
rendergli  odiofi  al  popolo  »  e  gG  metteffero  in  peri<;olo 
non  ibi  delT  onore  fina  anche  della  vita  ,  come  quegli» 
che  avevano  data  morte  a  colui  »  che  eglino  come  vero, 
Mefsia  predicavano  pubblicamente  .  ' 

Verf.  50.  //  Dio  de  Padri  nojlri  &c.  Affinchè  non 
poteffero  opporre,  che  altro  Dio  foffe  predicato,  e  ri- 
conofciuto  da'  feguaci  del  vangelo  ,  dice  Pietro  ,  che  . 
lo  fteflb  Dio»  che  fu  adorato  da  Àbramo»  da  Ifaaco^ 
da  Giacobbe»  è  quegli»  che  ha  rifuicitato  Gesù  Crifto* 

Verf.  ji.  Qfiifo  frinàpe^  €  fahatort  ìotfaUò  Dio... 
per  dare  la  penitenza  &e»    QueÉ  due  'caratteri  di  Re^ 
■         /  DJ- 
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5^  ù  i  ì  A  tr  i 

3 1.  E  floi  msmò  teftimoni  di     >  51.  Et  noi  fumus  te/hs  ìwràm 

anefte  coie,ed  anche  lo  Spirito*  iurborum  «     3pirìttu  pmSm 

fiato  dato  da  Dio  a  tutti  qaegH»  ^um  i/^^/r  Dan  omniàui  oU* 

che*a  lui  ubbidifcono.  dièatiòus  phi* 

3).  Quegli  vdite  tali  cofe      «5.  AStc  ciur  audìJlint  , 

fmaniarano ,  e  trattaTsn  «li  mct*  cahanturs  &  cogìtakant  hiurfct^ 

tergU  a  morte.  re  illos. 

34.  Ma  levatofi  fu  uno  del  34.  Surgens  autem  quidam  in 
coiifiolio  ,  chiamato  Gamaliele ,  concilio  Pharifaus,  nomine  Ga.» 
Fnnleo  ,  dottor  dclLi  leg:;e  ,  malici ,  lei^il do Jor  honoi  ahUis  uni' 
rilpcttato  da  tutto  il  pw  |>olo,  verja  yUbt ,  jujjii  foras  ad  brevt 
Ordinò  di  metter  fuoia  p;;r  un  hominibui  fieri  ^ 

po*<fi  tempo  qucg'i  aomiirì, 

35.  E diflè loro: nomini  Ifrae-  35.  Dixit^iic  md  ìUùs:  viit 
htì  f  badate  bene  a  qudt  che  fie-  IfracHim  «  atundiit  vòbU  fitftF 
te  per  f4n  riguardo  a  qucfti  ùminiku  ifiis  qmd  a&uri  fiiis* 


e  libentore  aver  dovea  ilMefsia  afpettato  dagli  Ebrd$ 
dipe  adunque  Pietro,  che  ambedue  conveogono  aCn«> 
ftó  ;  ma  dice  ancora  >  di  qual  (otta  fia  il  Tuo  regno  , 
e  quale  (la  la  liberazione ,  della  quale  egli  è  princìpio» 

ed  autore  ;  egli  dee  regnare  nei  cuori  degli  uomini 
^iritìcati  per  la  penitenza  ,  e  mediante  la  remiffione 
de*  peccati ,  effetto  della  morte  del  S.  Salvatore*)  impe- 
rocché fecondo  il  detto  di  5.  Clemente  Pontefice  »  e 
martire  :  //  Sangus  di  Crifio  ha  froJotto  al  mondo  tutto 
ta  gra^ld  JtUa  penUenia» 

Verf.  51.  Ed  anche  h>  Spìrito  fantoi  Non  folamente 
noi ,  ma  lo  fteiTo  Spirito  faoto  con  io&lltbili  teftimo« 
nlanze  diraoftra  la  verità  della  nollra  predicazione  con 
i  miracoli  ,  che  egli  opera  per  le  mani  di  noi  miniftri 
del  vangelo  ,  e  caa  la  prodigiofa  efiu(ìone  de'  doni  Tuoi 
Ile'  tedeli .  . 

Verf.  34.  Gamalick  &c.  Quelli  i  il  maeilro  dell' Apo- 
dolo  Paolo  {K€t»  xxn.  5.)>  ®  ^o^^  criftiano  ;  è  le  fud 
Reliquie  con  quelle  del  protomartire  Stefano ,  di  Nico* 
demo»  €  di  Abiba  figliuolo  dello  fteflfo Gamaliele  furo- 
no trovate  dal  Tanto  facerdote  Lticiano  l' anno  415* 
)>>^(Ib  al  borgo  di  CafargajLnala  diicofto  venti  miglia  da 
CSef uialèmme .        "  ' 


> 
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Imperocché  prima  di  que-  36.  Ante  kos  enlm  àtcs  txti» 

ili  giorni  fcappò  fuori  Tcoda  tit  Thcodas  ,  dicens ,  fe  tjfc  alL 

dicente,  iè  ciTere  qualche  cofa,  nucm  ,  cui  confcnfu  numcrus  vù 

col  quale  Ci  aflbcib  un  numero  rorum  cimur  quadringtntorum  ^ 

di  circa  qntttroceato  nomini ,  qui  occifuM  eft  :  &  omn^s  ,  qm 

il  4[uale  &  ttcdft  t  c  tttttt  que»  xndtkmt  ti  ,  dìfifoti/fuot ,  ^ 


gli,  che  g!icredcyaM»fiinAdlh  Wtftfi  4i<  aiMlaip* 
%vfi,  e  ridottt  «  sieiite. 

57.  Dopo  quefto  fcaftpbfuo»  ^7*  Poji  hunc  extitit  Judai 

ri  Giuda  il  Galileo*  nel  tempo  Gatilmus  i»  diiku  profcffionìs 

deUa  defcrizione ,  e  fi  tir^  die-  avercìt  poptdum  P<>fi  f<  •  ^  ipfé 

tro  il  popolo  ,  ed  egli  ancora  periit  :  ^  0/71/1^5  ,  quocqmot  um» 

perì  :  e   furono  didipati  tutti  ^ieofifun/i  ii  ^  dijp€i;/i  fuJU» 
quanti  i  Tuoi  feguaci. 

38.   E  adeHo  io  dico  a  voi,  38.  Et  nunC  ìtaque  dico  vohts^ 

non  toccate  queili  uomini,  e  difccdìtt  ab  hominibus  ijlis^&fi» 

laiciategU  iàre  :  concioiliachè  mie  iUùi  : .  qua/^am  Ji  ejl  ex 

queflo  peofiero»  o  quefta  opera  minlbùs  confilum  hoc,  aut  opu^^ 

ykne  dagli  aomini,  lari  dii&tta.  affUv^tir.  ' 

'   59- Se  poi  elPè  daDiovnon  * '39.  M  iw&  e»  Dto     ,  ném 

potrete^  disfarla  »  cho  noli  (kw^  poter itlg  dSgd^tn  illud  ,  ne  forti 

bri  ,  che  fate  gueira  anchf  a  &  Oeo   rt§mfuur9  rài'Mtffùai* 

Dìo.  £  -approTaroBO  il  fuo  pa-  CoMftnfgrMut  uMm  iUi»  * 

me. .                 '  *  ^ 


Ver£  Vrima  ii  fiejli  giorni  fcappb  fuori  TsoJa 
Sotto  r  impero  d*  Augufto  ,  Giufeppe  fa  meazione  di  un 
altro  impoftore  dello  fteffo  nome  ,  il  'quale  fu  uccifo  da 
Cufpio  Fado  prefide  delia  Giudea  T  anno  quarto  deli* 
iinpero  di  Claudio  .  * 

Verf.  ^j.Gi^tda  ilGaliUo  ntlttmpo  della  defcriiioni 
Quedo  Giuda  credono  alcuni  effere  lo  flefTo  >  che  quel- 
lo »  cui  Giufeppe  dà  ii  (opraoDome  di  Gaulonite  dal 
luogo  della  tua  nafcita.  I  giorni  della  dofcritioao 
(bno  i  giorni ,  ovvero  il  tempo  ^  in  cui  fiicevafi  il  cen* 
fo  .  Quefto  Giuda  diceva ,  che  non  doveva  il  popolo 
fedele  iervire  a'  Romani ,  nò  gli  era  lecito  di  pagare  U 
tributo  ,  nò  di  ricooofcere  altro  padrone ,  che  Dio . 

Verf.  39.  Non  potrete  disfarla  &c.  Imperocché  non 
v'ha  cooiigUo»  ne  po;eie»  aè  ^axza  contro  il  Signor «• 

J>  4 


•  Gli  jtm 

'  40.  E  cUimati  ifi,  AfioAoli»  40.  St  Mmcm»  Apc^dtofp 

iattoti  clie  gli  mra»  tadmii-  cafs  ^Ummdannm ,  m  mmm 

M  loto  di  M»  ptriait  flèpua-  hfurnitm'  m  mmmt  J^m^  &dè^ 

«o  nè  poco  m1  flom»  di  viNllf  mtffnuu  §o$. 

«  ^  filafciarono. 

41  •  Ed  eHì  fé  ne  andaran  41.  £t       ipùdtm  ihani  fOM 

contenti  dal  cofpetto  del  confi-  denta  a  confpcBu  eoncUii^  quo» 

glie ,  per  eflere  Aati  fatti  degni  niam  dìptì  habìti  funt  prò  mtm^ 

di  patir  contumelia  pel  aome  tu  Jtfu  consumtliam  paiu 
di  Gesù. 

42.  £  ogni  dì  non  cefTavano  42.  Omrd  autem  die  n9n  ce/^ 

e  nel  tempio  »  e  per  le  cafe  fabant ,  in  tempio ,  &  c'ucm,  do» 

di  inftture^  •  di  «rangdiiia-  «of  éocaus  ,  i9iuigeli{am€M 

ft  Gesù  Griflo.  iSlri}bfli  /f)ÌMii. 


^  YerC  41.  Pir  sfirs  fiad  fauì  difm  M  pgàt 
Uà  &e.  Le  battiture «raao  lordinario  gadigo  degli  fchU« 
vi  ;  per  quefto  dice  di  patir  contumelia ,  cioè  a  dire  non 
folamente  un  trattamento  ingiudo  »  e  crudele  >  ma  aa- 
'che  obbrobriofo*  £' certauiente  un  gran  doDO  il  patirò 
per  Grido ,  onde  quelle  belle  parole  dell'  Apodolo  i* 
Filippefi  I.  29.  Jt  voi  è  fiato  doiuifo  fer  Crifiù  nm  Jjdo 
il  a$dtro  m  Id^  ms  émth€  il  fot^a  jftf  M» 
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or  sMOt 'jposmu,  cjp.  n.  ■ 

C  A  P  O  VL 

EHa^HuM  Um  Dkaom^  mfxndù  di  di  m  S  il 
ro  difMi.   Ftemnia  dt  Stefano  »  «  fuai  àuraeoB*, 

'   Cóntro  di  Uà  inf organo  moUi/fiim  Gmdei^e  non  pottndtk 
convincerlo  ,fToccunin  di  offrinurio  fcr  me^sp  dìfal^  ttfr 
fiimoni* 

X .  In  qué^  giorni  moltiplicando-  i  .^n  dUtus  auttm  illis ,  crtfan» 
fi  i  ducepoli  ,  C\  querelavano  t  tt  numero  difcipulorum  ,  faBum 
Greci  contro  gli  Ebrei,  perchè  tf  wuirmur  Grmcoràm  mavtrfus 
nel  nomaliere  minifteto  non  fi  ÈUkrmo$ ,  ^uod  dtj^iurmur 
hem  calo  deOe  lorar  T«dm.  m  mimfitri»  fuotidùuio  vidusto^ 


JtHtICrdZiOHL  I 

Verf.  j.MMpUeambfi  i  difcepoU       Viene  a  dire  i 

crilliani ,  come  furono  dipoi  chiaoiau  <}uegli  ,  che  la  fe« 
de  dì  Ciìdo  abbracciavano  • 

Si  querelavano  i  Greci  contro  gli  Ebrei  :  Alcuni  in- 
terpreti hanno  creduto  »  che  quefli  Greci  foflero  veri 
•Ebrèi  di  oiìpoe ,  ma  che  dioiorafler  trai  Gred  «  e  noa 
altra  lingua  parlaflero  fuoii  della  Greca  «  e  ciò  préten* 
dono  (ignificaifi  dalla  voce  EUtn^  »  di  coi  fi  vale  & 
Luca  flà  teto  origioale.  E  quefto  è  il  fentìmemo  do* 
PP.  Greci.  Altri  ,  che  per  quefti  Greci  abbianfi  a  in- 
tendere uomini  Gentili  di  origine  ,  ma  divenuti  Ebrei 
di  religione ,  i  quali  eran  chiamati  profelitì  ^  e  di  que« 
fti  Tappiamo  grande  eiTere  ftato  il  numero  in  que'  tempi, 
,  Perchè  nel  giorrulùrt  minijiero:  La  più  probabile  fpie- 
gazione  di  qyette  parole  né,  che  deputandofi  nella 
Chiefa  nitrente  delle  vedove  di  matura  età  »  e  fperi- 
mentata  prudenza  pei  minifteri  più  baffi»  come  pelfi^ 
de' malati  ,  pel  foftentamento  de' poveri  »  e  per 
provvedere  ai  comuni  >  e  particolari  bifogni  de' (edeli , 
a  quedi  mioilleii  erano  fino  a  quel  tempo  ftate  depu- 
tate le  vedove  Ebree  ,  o  come  più  pratiche  »  o  come 

inegjio  coAofci^e  da^  Apoltoli* 
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E  i  ckdtcS  conTocata  la      t.  Cotii9ù€émUitmtmÌ9oMm 

nctltinidìne  de*  difcepoU  di^Ter^v  ml^iuiàfnim  difcipuhrmm^  HsèP" 
aon  è  ben  fatto ,  che  noi  ab-  nuui  non  tfi  aquum  nos  dcrela^ 
bandoniamo  la  parola  di  Dio»   quere  vtrhum  Deìf  ^  mini/h^g 

per  fèrvirc  alle  mefife.  mtnfis,  •  ^ 

.  3.  Scep;]iete  adunque,  o  fra-  3.  Confiderete  ergOjfratres^vim 
teili ,  tra  voi  fftte  uomini  di  ras  ex  vobìs  honitcjlimonii  jcjncm^ 
buona  riputazione  ,  pieni  di  Spi-  pUnos  Spiritu  ranfia  ,  &  Jjpiert' 
rito  Tanto,  e  di  ftpcnzii ,  a*qiia-  ila,  quos  Confiituamus  /ufer  hoc 
li  duTi  da  noi  V  mcumbenxa  di  opus. 
tali  occorrenze. 

▼erf.  X.  Per  fervhrt  alh  menfe  :  Inteadefi  con  qnc» 
fte  parole  tutto  ciò  ,  che  riguarda  la  cura ,  e  1*  animi- 
niftraziooe  delle  cofe  temporali  ,  alia  quale  dicono  gli 
Apolloli  noQ  effer  lodevole ,  che  impicgaffer  eglino  un 
tempo  t  che  a  miglior  ufo  stvevano  dd^aato.  £  di  qui 
impararono  i  (mì  Vefcofi  ^  i  Bafìli  3  %  Gregori  »  gU 
Agoftini  a  ^ravarfi  intieramente  della  amminiflrazione 
de'  beni  temporali  della  Chiefit  »  trafinetteodofte  il  go- 
verno in  perfeoe  fidate  fecondo  le  divcrfe  ufanKO  ndlt 
loro  Chieie  introdotte  •  Molti  Padri  fpiegano  quefte 
parole  :  per  fervire  alle  menfe  ,  non  (blo  dell'  amnìiniftra- 
zione  del  temporale ,  e  del  cibo  corporale  da  provvc» 
dere  \  tutta  la  comunità  ,  ina  ancora  del  cibo  Tpiri- 
t Itale  /  e  deità  di(faribuzione  dei  Corpo  »  e  Sangue  del 
Signore  »  la  quale  continuò  lungamente  ad  effere  nella 
Cbtdii  mio  degli  uffizi  de' diaconi.  £*  benché  ianto 
fbfle»  e  divino  tin  tale  offizio»  preferivano  •  a*  <)ue(k)  gli 
^pofloK  la  predicazione  >  come  anche  al  battezzare  U 
preferiva  1*  Apoftolo  S.  Paolo.  Vedi  la  prima  ai  Corinti. 

Vérf.  3.  Scegliete  adunque  &c.  Quantunque  potelTer 
gli  Aportoli  di  loro"  autorità  Tceghere  i  l'ette  Diaconi  , 
ne  iaiciano  alla  moltitudine  T  elezione  «  riferbandofì  la 
autorità  di  ofdtnarglt  ,  e  di  affegnare  ad  efli  la  pano 
dei  miafftero  >  per  cui  erano  creati  •  In  quefta  forma 
Ibiono  per  molti  fecolt  nella  Chiefa  eletti  non  -  fole  i 

!>rìmarì  miniftri  ma  anche  i  iacerdoci  >  e  i  chertoi 
nferiorì  ,  T  approvazione  del  popolo  avendofi  in  queT 
tempi  per  molto  conveniente  ,  non  folamento  fecondo 
la  piacevolezza  dei  governo  iscclciìia^co^ai»  ancb^^pei; 


Digitized  by 


* 


VB  SANTI  APOSTOLI.  €AP.  ri.  f  ^ 

4.  Noi  poi  ci  occuperemo. to*      4.  Nos  vero  orationi ,  6*  mini' 
talmente  afP  oranoM  »  e  al  mi»  fitm  wèi  infiatun  trimus»  " 
idftDa  parala* 


•Mie  del  fDiniftero  9  e  per  una  certa  caparra  delku  iib* 
bidienza  dello  fteffo  popolo*  Quefta  laudevole  ufanza 
aon  fu  cangiata,  Ve  non  dopo  che  raflfìreddatafi  la  cari- 
tà ,  e  rifvcgliatafi  l' ambizione  ,  e  lo  fpirito  di  partito  , 
la  neteflità  de' tempi  ,  e  il  timore  de' mali  provenienti 
dalla  diicordìa  ìndufTero  la  Chiefa  a  cangiar  di  £fteaia 
in  quefto  punto  di  difciplÌDa  • 

S€t»  uomini  &c.  Quello  numero  dovea  dTere  bafka» 
te  per  provvedere  aJJe  occorrenze  dcUa  Chiefa  di  Ge« 
fuialemme)  nondimeno  anche  in  molte-  delle  più  gran* 
di  9  e»  andcheCbie(e  rtmafe  fermo  3  e  •invariabile  >  e  là 
prima  di  tutte  ,  la  Romana  ,  non  ebbd  pìk  di  (ètte 
diaconi  • 

Di  buona  riputazione ,  pieni  di  Spirito  fante  ,  e  di  fa-^ 
pien:^a  &c.  Le  doti  ,  che  gli  Ap:)ftoli  richiedono  in  co- 
loro ,  che  debbono  effcre  prefceiti  pel  diaconato^  danno 
.  ìnfieme  uoa  altinùna  idea  di  tal  niioiftero  ,e  della  vir* 
tu  granda,  che  è  neceflaria  per  la  Tanta  ^  e  retta^efi^ 
dele  diTpenfazione  de'  beni  ecdefiaftici  • 

VerC  4;  Nm  pai  d  eeeyf€rem...aWùra^one^€itlm* 
niftero  delia  parola  &c.  Col  nome  di  orazione  intendefi 
cjui ,  primo  quello  ,  che  in  oggi  da  noi  fi  dice^  1'  uffizio  . 
divino  ,  o  fia  1* orazione  pubblica,  alla  quale  aduDavafi 
tutto  il  popolo  ,  precedendo  gii  Apoftoli  ,  c  offerendo 
elfi  il  iàgrifìzio  :  in  fecondo  luogo  anche  la  privata  ora- 
sione,  nella  quale  impiegavano  il  tempo  ^  che  poteva* 
no  aver  libero  dalle  toboriofe  funzioni  dell' apodolato  » . 
feguìtando  anche  in  qucfto  T  efemiMO  del  divino  loro  . 
Maeftro  ,  e  ad  imitazione  di  lui  ritraendofi  di  tanto  in 
Cantò  dalla  dillrazione  delle  azioni  efteriori ,  benché  lo- 
dcvoli ,  e  fante ,  nella  Iblirudinc  del  cuore  per  trattari 
con  Dio  e  de*  propri  bifogni  j  e  de  pubblici  ìatereiA 
della  fua  Chiela. 
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5*  E  piacque  qoeflo  difcorfo  5.  EtpUcu'u  fermo  tonmmi^ 

m  tutta  fa  moititiMiiAe.  Ed  elef-  ni  éMiudùum  Éi  iltgcrunt  Si9^ 

fèto  Stefano,  uomo  pieno  di  fe-  phanum  <,  virum  plenum  fide  ^  6^ 

de,  e  di  Spirito  lan»o,  e  Filip-  Sp\rhu  fanBo  ^  &  Phìlippum,  & 

po  ,  c  Prochoro  ,  e  NicaEore  ,  Prochorum  ,  &  IS'ìcanorcm  ,  &  Ti- 

c  Timone,  e  Parmena,  e  Nic-  monern  ,  &  Farmenam  y  &  NUa* 

coUo  profelita  Aiuiocheno.  laum  advcnatn  Anfiochcnum, 

VerC  5*  EUJfero  Sufam,  uomo  p'uaodifcdc  &c.  Noa 
fi  fa  j  Te  Ste£>ioo»e  gli  altri,  che  furono  eletti  diaconi» 
foSct  del  numero  doi  difcepoti  di  Gesù  Criilo  ,  oppur 
convertiti  al  vangelo  dagli  Apoftoli»  eflendo  fu  ^uefto 
punto  diverfi  i  fentimenti  degli  antichi  Padri  ;  fiftoria 
del  martirio  di  Stefano  ci  farà  conofcere,  fino  a  qual 
fegno  egli  foffe  pieno  (  cooie  <]ui  (ì  dice  )  di  fede  ,  e 
di  Spirito  fanto.  Di  Filippo  fi  fa  menzione  nel  capo 
ottavo  di  queda  doria  y  c  nei  capo  ventuno  .  Egli  era 
di  Cefarea  della  Paleilina .  Di  Prochoro  ,  Nicànore , 
iTimone  ,  e  Parmena  mólte  co  fé  fono'ftace  fqitte  da 
autori  Greci  de'  badi  fecolt  »  alle  quali  come  npn  ap* 
poggiate  à  niffun  antico  documento  non  pofliamo  pre** 
ftare  Gcura  fede*  La  Chiefa  Latma  >  e  la  Chtefa  Gre- 
ca convengono  nell'  onorargli  col  titolo  di  martiri  • 
Quanto  al  diacono  Nicolao  dalle  parole  di  S.  Luca 
vegliamo,  come  egli  era  di  origine  Gentile,  ma  aveva 
poi  abbracciata  la  religione  Giudaica  ,  e  finalmente  (I 
era  fatto  Cridiaao  »  e  non  ordinaria,  convien  dire  >  che 
fbflfe  la  fua  virtù  »  mentre  per  giudiclo  di  tanti  fanti 
ebbe  luogo  si  onorato  nella  Chieia  di  Dio.  fi», 
pieftìfi  fede  a  S.  £piÉuiÌ0t  a  ji  bei  principi  il  fine  non 
corrifpofe;  imperocché  dopo  eflerii  per  amor  della  ca- 
rità volontariamente  fcparato  dalla  Tua  moglie  ,  tornò* . 
di  poi  a  ripigliarla ,  e  per  1*  oftinazione  di  ditendere  il 
proprio  errore  diede  in  iftrane  ,  e  abbomlnevoli  dottri- 
ne >  le  quali  furono  poi  il  patrimonio  degli  Eretici  detti 
Gnomici  y  e  anche  Nicolaiti  dal  nome  di  quedo  diaco- 
no •  Ma  S.  Clemente  d'  Aleflandria  j  e  S.  Agodino  di- 
cono «  che  del  nóme  di  Nicolao  abufarono  indegna- 
mente qtiefB  Erètici  per  ial  corfò  >  e  riputazione  i(lIo 
loro  ofcemlBme  ,  e  inoftruofe  invenzioni  ^  fimUramènt^ 
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^.  E  gli  condttflcr  davanti  agli  6.  Hos  fiatuerunt  ante  confpe^ 

Apofloli  :  i  quali  fatta  orazione  Bum  Apojiolorum  :  &  orantcs  im» 

impofer  loro  le  mani.  pof aerimi  eis  manus  . 

7.  E  la  parola  di  Dio  frutti-  7,  Et  vcrbum  Domini  crefce' 
ficava,  c  moltiplicavafi  forte  il  hat  ^  6*  multipliciòatur  numerus 
numero  de*  difcepoli  in  Gerufa-  dìfcipulorum  in  Jerujalem  valdt  : 
lemme  :  ed  anche  gran  turba  ilt  multa  ttiam  turba  faceréotum  éh- 
lacerdoti  ublndm  alla  fede.  éìtiat  fidtL 

8.  Stefano  poi  pieno  di  gra*  S.  Ste/fkanus  atttem  plenus  gra^ 
thtf  e  di  feftetfa  faceva  piodi-  tìa  ,  6*  fonitudiiu^  facubat  pro^ 
gj,  e  fegni  grandi  trai  popolo,  éi^^  if  figli»  magna  mpopido* 

9.  Ma  d  levjron  fu  dalia  fi-  9.  Surrextnmi  autem  quidamt 
nagoga  detta  dei  Libertini  alcu-  de  fynagoga ,  quee  appellatur  Li- 
ai,  e  Citenei»  e  Aleflandriait  btrtiaarum  ^      Cynanifium ^  6f 

intéipfetando  «jaalcfae  fuo  detto  »  quantuoque  ed  egli , 
e  un  fuo  figliuolo  i  e  le  fue  figlie  rìfplendeflero  fiogo- 

larmente  per  la  loro  caftìt^k .  *    -  ' 

Verf.  6,  Fatta  orazione  impofer  loro  le  mani  :  Gii  or- 
dinarono pel  fervizio  dell'  altare  ,  mediante  1*  orazione  ^ 
C  la  impofizione  delle  maai  ,  con  la  quale  impofizione 
davafi  ad  elfi  lo  Spirito  ianto>  e  ia  grazia  per  degoa- 
fnente  adempire  le  funzioni  del  mioìftero'*  Con  queflo 
nto  Tenuto  a  noi  fino  dagli  Apoftoli  fono  ftati  iempiet 
ordinati  nella  Chiefa  i  diaconi.  £  quelle  parole  di  S; 
Luca  dtmoftrano  evidentemente  »  che  i  (ette  diaconi 
non  furono  eletti  folamente  per  1' amininiflrazione  del 
temporale ,  ma  anche  pel  miniftero  fpirituale  ,  e  parti- 
colarmente per  afllftere  al  fagrifizio  deli*  altare ,  e  per 
difpenfare  il  Corpo ,  e  il  Sangue  del  Signore  a*  fedeli 
adunati  »  ed  anche  perpprtarlo  nelle  cab.  a  quegli  «  che 
per  malattia  y  od  altro  non  avevano  potuto  interTenire 
alla,  celebrazione  deTagri  mifteri  »  come  rammenta  & 
Ginftino  martire  apolog.  n. 

VórC  7*  Gran  turba  d€*fàeerJm  MuUva  alla  ftét^c. 
1  facerdori  Giudei  erano  in  grandillimo  numero  ,  come 
lì  può  vedere  da  Efdra  lib,  i.  cap.  II,  v.  3^3.  E  non 
vi  ha  dubbio  ,  che  da' tempi  di  Efdra  in  poi  foflero 
grandemente  moltiplicati . 

Verf.  9^  Della  Jinagoga  detta  dei  Libertini  alcuni,  e 

finti  ffc*  Si  parla  di  una  loia  finagoga  frequentata  da*. 
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e  uonim  dcfla  CSkUt  •  àcV^  jUnumirìaontm^  ^  eonm ,  fui 

Afia  a  dirputare  con  Ste&oo:  trmiu  «  GUcUf     Afia^  dlfjjstm 

taiKes  cum  Suphaaùi 
IO.  E  noD  ppceran  rcfidere       io.  Et  non  pot grani  rtfifltrt 

fila  (Àpienza  ,  e  allo  Spti ito  «  che  fapUoM ,  6^  Spir  '^ki  »  ^  /oifiM- 

parlava.  ifrtfinr. 

II.  Allora  mandaron  ibttomano       ii.  Tmnc  fummìferunt  vìros  ^ 

alcuni,  che  diicilcio  di  avergli  qui  dictHnt  ^  fc  audivijfc  eum  di» 

ft-ntiro  a  dire  ^>arole  di  bellciTimia  ccntcm  verbo,  blafphtmUt  ia  Moy 

contro  Sioiè ,  e  contro  Dio.  jtn  »  ^  w  Dtum, 

LibertlDÌ ,  tanto  Cirenei ,  che  Aleflatidrifii ,  e  della  Cl- 
licia ,  e  dcli'A(ìa.  Libertini  cUcevanfi  geoeralmcDte  in 
quefto  tempo  gli  fchi^Vi  rimeflli  ia  libertà  ,  la  condizio 
jie  de'  quali  fi  riputava  inferioce  a  quella  dì  chi  noa 
era  mai  (lato  in  fervitìj  \  onde  moravigUa  wn  (t  cru 
le  diverte  finagoghe  di  Gerufaiemme  una  Te  n'avea 
deftinata  poiLìbertioi  Giudei»  i  quali  erano  io  grandi^ 
fimo  numero  in  queiti  tempi  >  dopo  che  i  Romani  e 
dalla  Paiellina  >  e  dall'altre  parti  dell' Oriente  condotto 
avevano  a  Roma  un  granditlimo  numero  di  Ebrei  fatti 
fchiavi  nella  guerra ,  molti  de'  quali  avevano  di  poi  ri- 
cuperata la  loro  libertà,  come  vediamo  da  quello,  che 
racconta  Tacito  ne'  Tuoi  annali ,  dove  dice  »  che  Tibe* 
lip-  cacciar  volendo  di  Roma  la  fuperftizione  de' Giudei» 
<|uattro  mila  Libertini  di  quefta  nazione  mandò  ia  efilid 
aeOa  Sardegna»  e  gli  altri  difcacctò  dall* Italia. 

VerC  IO*  Nint  potevan  reJìjUre  alla  fapim^  ,  «  alh 
Spinto ,  che  parlava  &c,  Vedeli  qui  l'adempimento  del- 
la promeffd  di  Gesù  Grillo  ,  il  quale  detto  avca , 
che  darebbe  a*  predicatori  del  fuo  vangelo  lo  Spirito 
del  Padre  ,  il  quale  per  bocca  di  edi  parlerebbe  eoa 
forza  tale ,  che  non  faprebber  reiutervi  i  loro  avveriari» 
Vedi  Motth,  x*  20. 

.  Yerf.'  ]  i>  *P0role  di  hejlemma  contro  Masè  »  e  ecntrè 
Pio:  Non  vi  voleva  nulla  .di  pià  a  concitare  la  mol«  . 
titudine  contro  del.fanto  diacono  ^  che  fiirlo  apparir 
reo  di  mancanza  di  rifpetto ,  riguardo  a  Mose ,  di  cui 
il  vantavano  tanto  di  elTcre  difcepoii,  c  tutto  quello  ,  che 
piccendgvaoo  aver  lui  detto  conuo  Mose»  fendeva  a  ior 
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II.  MotTero  pertanto  a  tamoU      12.  CommovcrM  hafu  pie 
to  la  plebe,  e  i  feniorìs  e  gU^  àtm^  6r  femorUf  ^  fcnbasi  6t 
CcrU>ì  :  c  corfiglli  ibpra  lo  affier-  còneurretuts  rafmnm$  fim ,  ^ 
xarotio  t  c  lo  .craflèro  •!  confi*  mddMMtnuu      concUìumn   ^  . 
gito.  •  ' 

ftimoni  »  i  quali  diff«ro  :  coAui        i^Mcrent:  Aoma  '^-mm  c^at 

non  rifina  dì  parlare  contro  il  io^ui  vrr^a  advcrfus  .  lociiii  j[a»> 

luogo  fanto ,  e  la  legge:     *  Bum  ,  6»  le^cm.  : 

14.  Imperocché  gli  abbiam  14.  Aiidìvlmus  tnìm  eum  dì- 
fènttto  dire  ,  che  quel  Gesù  Na-  centcm  :  (juo/iiam  pfus  Na^are- 
zareno  didruggerà  tjuefto  luogo,  nus  hic  dcjìruet  locum  ifium^(^ 
C  cangerà  le  cradi^oni  d^e  a  muiabu  traduiofui^  quas  UAdid'u 
noi  da  Mosè*            .  nohis  Moyjti. 

15.  E  miranéolo  flCunente  15.  £f  intuputs  Vsm  ^mats  ^ 
tolti  que* ,  che  (èdeTano  nel  con-  ^i/i  ftdtbant  in  condii»  «  ^trnni 
figlio  »  videro  U  (oa  fiMctif  co-  /«Cfem  f/M  laa^uani  fn€iim  wèi» 
ne  fiioda  d^ns  aagdo»        r  fi^t*  .  ^ 

"giiirla  di  Dio  mcdcfimo  >  del  quale  ora  Mosè  nùiiiftroa 
e  ambafdadore  •  Con  tali  cakànie  proecurano  di  trar* 
te  la  plebe  a  opprimere'  per  impeto  di  frlfo  zelo  fin- 
liocente  4  cui  non  avrebbero  potuto  per  le  ordinajcie  vie 

di  ragione  togliere  la  vita.   .  ' 

Verf.  1 5 .  Dìjiruggerà  queflo  luogo ,  e  cangerà  k  tradì* 
^ioni  &c.  Se  c  un*  empietà  il  dire  ,  che  il  tempio  deb- 
ba effer  di(lrutto,  Da{ìielt  ha  prefitto  la  (lefTa  cofa  cap^ 
vu  verf.  x6.  e  G^^remia  eap.  xivu  v.  6.  Quanto  allo 
,  tradizioni  a  Jorfe^&eÉmo  aveva  dtato  il  luogo  di  Ma« 
jacbia  op,  u  li.»  5  altri  filmili»  joiM»  fi  dioe^  cb% 
in  luqgo  di  fanti. ia^inzi  /asebbeìi  -  cìAefio  pel  moneta 
tutto  una  obblazione  monda  non  da  un  folo  popolo  » 
ma  da  tutte  le  gentil  le  ^uaii  dovevano  conoscere» 
adorare  il  Signore.  *  -    .  •  .  , 

Verf.  15.  Com€  faccia  d*  fin  Angelo:  Comparve  nA  . 
volto  di  lui  UDO  fplendore  ibvrumano»e  ceiè(l:e  >  lam» 
'fcgi^^do  .^niche     «tona,  /yiaiclu»  r^ggH»  4«1U  4^9;» 
tatedore  ond*i^  fcr^  nfmo.» , 

'     •  *       •  * 

t  K^kh'  .  •         •  •  •  '  •  - 

•  ■  ♦ 


Digitized  by  Google 


CAPO  VII. 


Sufofiù  énmts  U  fermfpone  di  rìffondtre  dia  moke  cofk 
alla  dlkmi^  di  Dio  con  Ahramo  ^  e  co*fitoidifcen>^ 
iaui\  di  iMbiièj  4  d$Ua  nfiim  dttfiglimk  di  jfnuk 

'  daff  EfpUù  9  e  M  uétmaeoh  ^  é  dd  umpio  edìfiemo  d^ 
Salomone  »  riprendete  i  Gtida  per  avere  ed  e£i^  e  ipOf» 
dri  loro  rejijiito  allo  Spirito  fanto.  Dicendo  poi ,  che  ve» 
deva  Gesù  fedente  alla  dejira  di  Dio  ,  egli  è  lapidato, 
deponendo  i  teftimoni  levejii  loro  a*  piedi  diSauiOm  Egli 
frega  per  eobro  ,  che  h  lofidavaiuu 

■ 

> 

ifl^  admqae  il  prìiieìpe  uJOitdtamm  prioaps  fmem^ 

ét^tuetdoti:  qoefte  cole  ftnni»  deum  :  fi  hoc  ita  fe  habcnt  > 
iltefto  così  ?  '      Qm  «il  z  inrifratree  ,  &  pe^ 

2*  Ma  eo^  difle  :  nomini  fra*   irei  ,  aud&te  :  Dms  gloria  a^pa^ 
felli,  e  padri,  udite:  il  Dio  del-   ruit  patri  noflro  Abraha^  eum  tf^ 
U  gloria  appari  al  padre  nodro   fu  in  Mefopotamia  ^  priiu  fwM 
Abramo,  mentre  era  nella  Me-   moraretuf  ia  Ckaraa^ 
fopotamia,  prima  che  abitafle  • 
ia  Charrant 

dM MÙXMMtOML 

•  •  • 

VerC  u  Ma  e  fi  J^ée.  Slaftna  en  flato  aocnfato» 

ìi  di  aver  detto  male  di  Mose  ,  e  di  aver  predetta  la 
diflruzione  del  tempio.  Per  dimodrare  la  vanità  dì  tali 
accufe  egli  teiTe  in  riflretto  una  magnifica  i (lori a  della 
religione  Giudaica ,  nella  quale  fa  vedere  >  priooo  *  cho 
e^li  DOB  ha  ofifefo  il  xi(petco  dovuto  a  Mose  eoa  prò* 
dicare  Gesù  Qixhy ,  meAtto  quelU  è  quel  profeta  pio* 
meSo  <lallo  fteffo  Mosè  e  aipetcato  dalla  nazione  »  ti 
4IÌ  coi  lo  ^bflb  Moiè  a^ea  cMNbiafo  »  ctis  fi  afisoltaflaoow 
e  fi  efeguifleio  gli  infegnameiicì  ;  in  facondo  luogo  %  cho 
la  religione  non  è  ftata  mai  ri(lretta  nò  al  tabernacolo, 
nè  al  tempio^  e  finalmente  «  che  gli  Ebrei,  Te  conequi* 
tà  ,  e  giuiUzia  difaminano  fe  dtSi  ^  e  riguardano  ,  quali 
fiano  fiati  vecfo  Dio»  e  vecfq  lo  fieflb  Mosche  gU  al* 
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D»  SA  mi  Apostoa  cap.  vii.  #^ 

3.  E  difTcgìi  :  cfci  della  tua  3.  Et  dixft  ad  illami  exi  de 
terra  ,  e  della  tua  parentela  ,  c  ttrra  lus  ^  &  dt  cognatìcne  tua  , 
vieni  in  qud  pocft ,  che  io  ti  &  vati  m  ttrram ,  ^iom  monjlra» 

4.  AUofa  idei  delta  lem  deP  4.  Tune  txiit  ét  iarm  Ckmléén» 
Calder»  0  abitò  in  Charran.  £  fimi  9  héMiavk  m  Charan,  Et 
di  là  ,  morto  che  fii  (iio  padre»  md€^  poflquam  morttms  e  fi  péiir 
tra fporcoilo  (Dìo)  in  quedo  pae»  mas  »  traafiidit  U/um  in  ttrram 
ié»  dove  Toi  ora  abitate»  i/bm,  tm^a  amu  vas  kabitaiiu 

tri  profeti  mandati  da  Dio  >  niuoa  ragione  tioveranoo 
di  preferirli  alle  cazioDÌ  idolatre  . 

Uomini  fratelli ,  e  padri  &c.  Rivolge  il  fuo  difcor fo  la 
primo  luogo  a  tutto  il  popolo ,  e  dice  fraulli ,  rammen- 
tando loco  9  come  egli  era  unito  con  elfi  non  tanto 
per  la  coniane  origine  da  Abramo  >  ma  moko  più  pee 
la  ccMminion«  deUa  ftefla  legge  >  e  pei  culto  »  e  per  1» 
fede  nello  fteflb  DiOfO  per  la  partecipazione  delle  me* 
defime  promeffe  •  In  fecondo  Inogo  fi  indirizza  a'  fe* 
natoli ,  ed  ai  capi  della  nazione  >  che  gli  eran  dappredo. 

//  Dio  della  gloria  &c.  Quel  Dio  ,  che  è  fonte ,  e 
cagione  di  tutta  la  gloria  ,  che  pofTano  avere  gli  An- 
geli ,  e  gli  uomini .  Con , quelle  fok  parole  diftf  uggo 
la  calunnia  appoftagK»  come  ie  beflemn^iato  aveffe  noa 
Iblo  di  Mosè,ma  anche  di  Diomedefimo»  Cìip/Ti.  ii, 
*  jifpari  ad  Mramùt  Quella  appariziotte.non  è  almem  ' 
cosi  chiaramente  regìftrau  nella  Genefi  (  dove  fi  ha 
r  apparizione  di  Dio  ad  Abramo  per  farlo  ufcire  di 
Charran  dopo  la  morte  di  Thare  )  ;  ma  erafi  confervata 
cella  tradizione  •  Comincia  s.  Stefano  da  Abramo  » 
perchè  quefti  era  flato  il  primo  padre ,  e  patriarca  de- 
gli £breì%  ed  il  primo  ,  cui  fotte  promelio  il  Ctiilo^ 
che  dovea  nafcere  dalla  fua  llirpe* 
'  •  Maure  tra  mila  Mefofotmma        Nella  Genefi 

rvia  di  Àbramo  fi  dice  »  che  era  nella  Caldea  «  ma 
Caldea  fleadevafi  anche  neUa  Meibpocamia.»  ondo 
non  v'ha  dilcrepanza  tra  Mosè,  e  Stefano. 

Prima  ,  che  ahitaffè  in  Charran  &c  Charran  ,  ovvero 
Carré  città  anch'  cfla  della  Mefopotamia  veilb  la  terra 
di  Chanaan  ,  nella  ^uai  4Ìnà-  dimorò  Abramo  alami 
aani.«  Gul  zu  |a«        .  ' 

Tom*  UL  fi 
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E  non  glUieik  di  eflbm      y  Et  am  deiit  UH  kanih^ 

proprietà  nemmen  tanto  da  po-  rem  in  ea ,  nec  pajpim  pcdis  :  ftd 

fare  il  piede:  ma  gli  prò  mi  fé  repramifit  dare  Uh  eam  m  poffèfi> 

di  farne  padrone  lui ,  e  la  fua  fionem ,  &  [emìni  eìu$  pofi  ipjum^ 

difcendenra  dopo  di  Jui»  non  cum  Ma  haierct  fiiium* 
«Tcndo  c;;!i  prole. 

6.  E  Dio  gli  dilTe  ,  che  la  di-  6.  Locutus  ejì  auttm  eì  Deus: 
icendenza  di  lui  UrcLbe  pelle-  *  quia  erit  femen  ejus  accoli  in 
grina  in  pacfe  altrui,  e  la  ave-  terra  allena^  &  fcrvituti  eoi  jLbjì' 
rcbocro  poda  in  ifchiavitù  ,  e  cient ,  0  male  traBabuat  eoi  a/s- 
farebbe maltrattaft  per  quattro*  ■  nis  quddri/igeiuis  ? 
cento  .anni:  *  GeoeC  15-  13* 


Verf.  5.  E  non  gli  diede  di  ejfò  in  proprietà  &c.  Iddio 
(dice  Stefano  )  non  fece  padrone  Abramo  tìcinmeu  d  un 
palmo  di  queda  terra  ,  della  quale  voi  vi  gloriate  di 
efidre  po(Tc{rori ,  benciiè  giiela  avelTe  promefla  ;  e  quel- 
lo» che  è  più,  la  aTava  promefTa  a  Itti»  e  alla  fua  di» 
fcendcDza  in  tempo  >  che  ^li  non  aveva  figliuoli ,  0 
non  aveva  qvafi  pià  (peranza  di  averne  •  Cori  fece 
Dio  prova  otlla  fede  di  Abcamo  ,  il  quale  credette  a 
Pio ,  e  fu  beato  non  per  la  pofTeiTione  di  quella  ter- 
fa ,  ma  bensì  per  la  fua  fede  •  Cosi  viene  s.  Stefano 
a  inhuuar  di  paflaggio  ,  che  anche  i  difcendenii  di 
Abramo  non  avranno  né  ialute ,  né  telicità  ie  non  me- 
diante la  fede  • 

Verf.  6.  In  faefi  ébnù*  •  .ftr  quattrocento  mmi  £  aeiia 
terra  di  Canaan  «  e  neli'  Egitto  abitarono  e  Abramb  » 
•  la  fna  dilcendenaa  come  forefiieri ,  e  pellegrini .  Quo* 
ilo  numero  di  400»  anni  fi  ha  anche  dalla  Genefi  cap* 
ìlV.  1  f . ,  ma  ncir  Efodo  cap,  xii.  41.  ,  e  neir'epift.  a' 
Gaiati  cap.  in.  17.  fi  notano  450.  anni.  Quella  dif- 
ferenza nafcc  dalle  differenti  epoche  ,  che  fi  prendono 
in  quedi  diveffi  luoghi  per  computare  gli  anni  fino  ali' 
incita  dall'  Egitto  •  Imperocché  fe  fi  comincia  a  con- 
tare dall'  ingreflo  di  Abramo  nella  terra  di  Canaan*  fo« 
no  anni  430*  fino  alla  liberaaione  dall'  Egitto }  iè  poi 
fi  conti  dalla  nafdta  di  Ifacco  (  in  cui  fu  (labilità  da 
Dio  la  diiceodenza  di  Àbramo  Gen.  xxi.  v.  12.)  fono 
inni  (Quattro  cento  cinque  »    E  (fucilo  ci  baiU  di  avec 
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7.  E  la  naiionc ,  di  cui  farà  7.  Et  gentem ,  cui  ftrvierint , 
fiata  fchiaya  ,  la  giudicherò  io ,  judicaho  e^o ,  aix'u  Dominus:  ^ 
diffe  il  Signore:  e  dopo  queite  jfojì  hac  txihunt%  &  fcrvitnt  miài 
cofe  ufcir^no,  e  iervìrano^.A  »  Ui»  ifto*               .  . 
me  io  queilo  hiogo. 

8.  E  diedegli  r  alleanza  ddla  8.  Bt,  Jtdìi  UU  ujl^mn^ 
circoncifioac  :  e  così  egli  gene-.  Uun  cìrcuikcifioaU  :  £c  gti 
th  Uàcco  ,  e  Io  circoncire  V  ot-  nuit  Ifaac  ,  &  circumùJtt  imiti 
faro  giorno  :  e  Ifacco  Giacobbe,  die  affavo  :  &  ***  Ifaa4 1  Jaeak  % 
t  Giacobbe  i  dodici  patriavahi*  &  Jàcoh ,  duoditm  putnardiau 

•  Gencf.  17.  10. 
•*  Gencf.  21.  2.  4. 
••^  Genef.  25.  24.  16. 
.  9.  l  patriarchi  poi  per  inri-       9.  Et  painarchm  amulanter^ 
dia  venderon  Giuf^ppc  ,  onde    *  Jojeph  vcndidtrunt  in  ^gyjuum 
fu  condotto  in  Egitto  :  ma  Dia   6*  eraf  Dtu4  cum  eo:  . 
m  con  lui:  *  Genef.  29.  ^a.  &  jy^t» 

IO*.  Ed  e^i  lo  cavb  ftora  di  io«  Et  vìpm  ium  iX  mnibus 
tolte  le  fiie  trìbolasiom  :  •  die»  trìMaitoniòtu  tiust  &  *  dtih  ti 
gli  grazia  ,  e  Tapi en za  dinanii.  gratiam ,  O  fapUntUm  m  €§i^§m 
•  Faraone  Ro  d*  Egitto,  onde  Io  PharMÙM  Reps  JEgypti ,  ^ 
coAituì  foprintendente  dell'  Egit-  eonfium  eum  prtepofitum  fitp» 
lo  9  e  di  tutu  la  fua  caia.  '      M^yptum  »  ^  fiip$r  mam  db- 

:  mstm  fuam,  •  .'^ 
I   *     ♦  Genef.  37.  i8» 
.    .GsaeC  41.  57* 

detto  intoroo  a  tioa  difficoltà,  nello  fcioglimento  deUa 
quale  in  diverfe  opinioni  Ibno  di?i(i  gli  interpreti. 

'  Verfi  7.  La  giudicherò  ìo'i  ta  punirò  con  "flagelli  (lraor«» 
drnari  ,  inu(ìtati  ,  e  tali  y  che  faccìaa  tede  »  e  delia  po- 
tenza mia,  e  della  colante  protezione  >  con.  la  ^uale 
difèndo  il  mio  popolo..  , 

Vecf*  8*  £.  iUtdegU  l  aUcania  detta,  mconàfont 
Perclic  non  fi  creda  >  che  T  ubbidienza  preftata  al  paN 
to  della  cifconcsfione  fbffe  amfa.  delle  grandiofe  pto^ 
fluefle  fatte  ad  Abmfao  »  9  aBa  foa  difcendenza ,  nota* 
Ste&Do  ,  che  la  drconcifione*  fti  come,  il  fìgillo  «  ed  il' 
pegno  delle  flclTc  anteriori  promeffe  ,  in  virtù  delle 
quali  ancora  venne  al  mondo  Ifacco  ,  figura  della  gra- 
zia gratuitamente  concefTa  mediante  il  vangelo .  ^ 

Verf.  9.  Ma  Dio.  tra  con  lui  &c.  Quali  voglia  dire 
9k-  Steiuio.  ».  aoa  eflete  x»ift  auova  nello  fteife  popoi  . 
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II.  Venne  di  poi  la  fame  fo*  ii.  VenU  amm  fames  in  unì» 

(N-a  tutto  r  Egitto ,  e  jwtta  Ca-  verfsm  Mgyptum  ,  &ManMn  ^ 

fMacAf  e  miferia  grandi  e  t  iftrìMùtio  magoA:  &  jmmmv»» 

padri  noftii  no»  ttofvnBo  da  mebata  jòiot  p^trts  nàfbru  -  • 
mangiare. 

ti»  £  attendo  adito  Giacob-  12.  '^ùmmudìffet  aatemjacù^ 

ht  «  cbt  vi  era  del  grano  in-  effe  frumentam  in  ^gyptùf  mifii 

Egitto ,  mandò  da  prima  4  pa*  pmres  nojlros  primum  : 

dn  noftrì:  *  Gtnef.  42,  2. 

13.  E  la  feconda  volta  fo  n*  13.  *  Et  in  Jecundo  eognìtuM 
Conofciuto  Giufeppe  da  fuoi  fra-  €fl  Jjpph  afratnbus  jais  ,  6*  ma- 
telli  ,  e  fi  rendette  nota  a  Fa-  aifcjìatum  cjì  Pharaoni  ^mus  ims» 
raone  la  (lirpe  di  lui.  *Genef.  45.  3. 

14.  £^  Giufeppe  mandò  a  chia*  14*  MitteuM  tàtem  Jofe^  me» 
■Mre  irpadre  nio  Giaflobbcy  e  cerjhii  Jacoà  pmtrem  fuum  «  & 
tnrta  la  iba  ^miglia  di  lettantft'  mm»  eogtuuÌMem  fium  im 
cinque  anioM;  maku  feptuAgima  quiaque. 

15.  £  andò  Giacobbe  in  ERit-  '  15.  *  Et  dcfccndit  Jacob  in 
»  e  morì  cgjli,  a  i  padri  noftri»  JEgyptÉn\  &  f  defunSms  efi  ipfe^ 

'  ,  &  pattes  noftri. 

ì  *Genef.  46.  5. 

f  Gcnef.  49.  32.  * 

-  16.  E  fiiron  trafportati  a  Si-  16.  Et  transluti  funt  in  Sichcm^ 

fhem,  e  pofli  nel  fcpokro  com-  6»  pofiii  junt  in  fcpulchro  ,*  i^uod 

perato  da  Abramo  a  prezzo  di  emit  Abraham  pretto  argenti  a  fi» 

denaro  di*  figliuoli  di  Eoimor  liis  Hcmor  filii  Sichem, 

tiglitiolo  di^  Sicbfffl.  *  Genefl  13. 16.  6^  50. 5. 13* 

.  Jof.  24.  31. 

di  Dio  la  perfecuEÌoiie  #  e  f  odio  dellcf  potfene  ilfo 
fteffo  Dio  piiK  care  • 

VerC  14.  Di  fettaraacinque  mumi  Quefto  oumero 

concorda  con  la  Geo.  cap,  xlvi.  v.  27,  fecondo  la  ver- 
iìonc  Grtica  dei  fettaata  >  della  quale  fervendo^  in  que* 
tempi  comunemente  gli  Ebrei, non  c  perciò  meraviglia,* 
k  fi^condo  la  (bfla  verfiooe  coxiti  s.  Stefano  &Ctanta« 
cinque  perfone*  Imperocché  alle 70%  del  tefto  Ebreo  aggtun« 
ge  la  Greca  vcifìone  Machir  figliuolo  di  ManaCTe  j  Ga* 
laad  figliuolo  •  di  ^chir^  Sutolaam.,  e  Taanr  figliuoli  di 
Efraim»  e  Eden  (ovvero  £kcii)  figliuob  di  Smaiaam^ 
la  qua]  giunta  è  prefa  dal  cap.  xxri.  de'  Numeri  • 

Verf.  16.  Nel  fcpolcro  comperato   da  Ahrjirno  .  .  .  da 

fgUiéoU  di  £rwm>r  Ji^Uuoio  dt  Sickem  ;  Non  voi^ado  mei*. 
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17.  Ma  aVvkiaMMfefi  il.tem«  17.  Cam  aaian  appropinquaret 
^  ddla  {utMikflk  giurata  da  Dio  ttM^mt  promfi9mt ,  «mi  rm/^^ 
ad  Àbramo  ,  crebbe ,  e .  molti*,  fus  erat  Deus  Ahrafug  ,  *  crevlc 
pltcò  U  popolo  fieli*  Égitto»     -,  pcpulus ,  6^  midiiflkatus  €fi  m 

'  Msypto, 

*  Exod.  1 .  7. 

18.  Sino  a  tanto  che  venne  18.  QiioaJufque  furrexlt  altut 
un  aJtroRedeir^gitto,  il  quale  Rrx  in  jÉgypto  ^  qui  non  JfÌ€ba$ 
non  fapeva  nulla  di  Giufeppe.     Jojcph.  . 

ter  K  nano  »  come  arditamente  (per  non  dir  altro) 
fanno  telimi  «  nel  tefio  fagro  ,  e  mutare  a  Apricelo 
quello  9  che  non  (i  intende  >  bìfogna  dire  »  che  la  com« 

pera  ^  della  quale  fi  parla  in  quedo  luogo  ,  (ìa  quella  , 
dì  cui  fain  meuzione  nella  Geaefi  cap.  xxiii.^  compe- 
ra fatta  da  Abramo  ,  e  non  di  quella  rammemorata 
nel  capo  Jixm  fatta  da  Giacobbe  »  il  nomò  del  quale 
vorrebbero  in  queflo  luogo  (bftituire  alcuni  in  cambio 
di  quello  di  Atoamo*  Parla  s.  Stefimo  di  una  oom-; 
pera  di  fepolcro»  e  di  compera  fiitta  con  denaro  effist- 
tiro.-  La  compera  di  Giacobbe  &'  tS  'lin. campa  per 
alzarvi  un  altare  ^  e  il  prezzo  fìi  di  cento  agnelli.  Una 
difEcoItà  vi  refta  da  fcioglidre  ,  ed  è ,  che  Abramo  coca-, 
però  da  Ephron  figlinolo  di  Seor  ,  dove  Stefano  dice  , 
queflo  fepolcro  eilere  flato  comperato  da'  figliuoli  di 
£mmor  •  A  quello  xi^ndeà  «  che  il  padre  di  Efron 
potè  avere  due  nomi»  e  .chiamarli  e  Seor  »  ed  £oimor» 
e  quel  Sichem ,  di  cui  qui  fi  dice  »  che  £mmor  era  fr» 
f^ìnolQi'è  diffisrente  délTalcro  Sicbem^  di  ou  fi  parla 
aellà  Gen.'^*  min*  Ma  dicendofi  nel  libro  di  Gior 
fui  eap,  zxiy.  v.  31.  ,  che  le  offa  di  Giureppe  furono 
fepolte  in  Sichem  in  quel  campo  ,  che  Giacobbe  com- 
però da'  figliuoli  di  Emmor  ^  converrà  dire ,  che  in  quel 
primo  luogo  comperato  da  Abramo  fepoki  folTero  i  frat 
selli  di  Giufeppe»  e  nell'altro  il  folo  GinCeppe. 

VerC  17*  Il  WffùMiU  promtjfa^  :ìk  termine  dei 
4oew  anni  >  dopo,  i  quali  Ebrei  dovevano  entraro 
nella  terra  di  Canaan  fimndo  le  proneffo  fiuie  dapio 
ad  Abffèmo  •  e  confermate  con  giuraménto  »  ▼adi 
Cfn0  ixiu 
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1 9.  Qae/li  iifinclo  afhizic  con-  15^  Htc  cìrcurnvauens  genas  n^^ 
irò  la  noflra  ftirpe,  maltrattò  i  firum^  afjlìxit  patrts  noflros,  ut- 
padri  noAri  di  modo,  che  erp>  exponerent  infantts  [m^ì^iu  ìfivif^ 
ne.Tero  i  propri  figli , .  perchè  ficanntur,- 

non  fi  propngilTero. 

20.  Nello  IlclTo  tempo  nacque  20.  *  Eoiem  tempori  natus  eji 
Mosè  ,  ed  era  caro  a  Dio  ,  il  Moyfes ,  &fuU  gratus  Deo ,  qui 
^uale.iii  sadrìco  per  tre  flaefi  natritut- tft  trìk^  mtnfihmimé^ 
fiella  caia  di  Tuo  padre»         .  ma  patris  fuL 

*  Ezod.  s.  1.  HeK  1 1. 1 f • 
11.  E  quando  fu  cfpofto  lo       ai.  Expofito  autem  ilio  ^  fujlu* 

foccolfe  la  figliuola  di  Farao-  littum  flia  Ph^raàms  ^  ^ mitrì* 

Be  ,  e  ie  lo  aUerb  come  fi*  vir  €vii  .fiU  -ni  filmm» 
gliuolo. 

22  E  fu  addottrinato  Mosè  in       22.  Et  erudUus  e ft  Moyfes  effu 

tutta  la  laplenia  d^gii  Egiziani,  ni  fapitntia  Mgyptiorum  ^  (/ trtU 

ed  era  potente  in  parole ,  e  in  potens  in  verb'u ,  6f  in  optribiu 

opere.  '  fuls.    '  '■ 

23.  Compiuta  poi  che  €l>be       23.  Cum  auum  ìmplerctur  ti 


r  età  di  quarant*  anni,  eli  entrò    quadraginta   annórum  ttmpus  , 
in  cuore  di  yifitare  t  looi  fra-  -  af^ndit  in  cor  eius ,  ut 
teHif  li  figliuoli  di  Kraello.        fratrts  fuos  filios  Ifroil* 


Verf.  i^,  Ufando  afix^U  centro  la  jgofira  fiirpe.  Ocm 
Scefaoo  ha  in  vifta.  le  parole  di  Faraone:  vtiòu^tffri^ 
wàmo*4ùf0rù  €0ia.jfkvM^tf..EzocL  i.  io* 

IH  mddo'Ae  efponcfftro  Oc^  Facendoifioalfnei&teqiieflo 

Re  tiranno  guerra  manifeda  agli  Ebrei  ,  gli  coftrÌDfe  a 
efporrc  i  propri  figliuoli ,  per  fottrargli  alle  fpade  de* 
carnefici  ,  con  che  a  poco  a  poco  doveva  veniiead 
eftingueifi  la  nazione. 

<u  Verf.  ai.    Fu  addottrinato  Mosè  in  tutta  la  fapun-s 
f0  dagli  Egi{tam  6'c,  Fu  grande  per  moki  feooM  k 
-xipulaaione  dràU  Egisiani  neUà  feienze^  e  nelle  arti*  . 

VerC  15.  Gli  muri  m  osare  M  vifitare  Mosè  ikr 
peva  la  fiia  otigine»  ne  eca  -ftato  allevato  tra  le  gran^ 
dezze  ,  e  le  delizie  della  corre  ;  tra'  fu  ci  fratelli  non 
vedeva  fc  non  oggetti  di  affìizlone  ,  e  di  dolore  .  Con 
tutto  quello  (dice  rApoftololricufando  di  efiere  figliuolo 
della  figlia  di  Faraone  ,  voile  piuttoilo  aver  parte  all'affli-, 
siooe  del  popol  di  Dio ,  maggior  ricchezaa  (tìmando  gii 
obbrobri  di  Grillo  »  che  i  tefori  dell'  Egitto }  oonriuflìachè 
aveva  in  vilU  la  ncompeaia  •  UtK  xx.  ^4.  a|*  a6; 
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14.  E  vedutone  uno ,  cbe  re*  24»  *  Et  cum  vidlffa  Mandata 
Btra  maltraitato  »  preftogli  aju-   mjurimm  paiigattm  9  vinJicémiiiU 

to  ;  e'  fece  k  vendette  dell'  o|p«  Utm  :  ^jt^it  uUìmum  ti  ^  fui  in» 

prcflb  9  avendo  ucàCo  f  £fiata>  juriam  /uftmehu,  pitcup  Mgyt» 

no  •         •  fiiom 

*£jcod.  1.  ta, 

2^.  Ed        fi  penfava»  che      15.  Èxiftimaku  Mttm  mttUU 

i  fuo!  fratelli   intendereijbono ,  gerc  fratres ,  quonìam  Deus  ptr 

come  Dio  per  mano  di  e(To  da-  manum  tpfius  darct  jalutemiUUt 

va  loro  la  Talute:  ma  e&  non  ai  iUi  non  inttUiXtruiu» 
ì*  in  telerò. 

'  a 6.  11  di  feguente  fi  fece  ve«       a6.  *  Seqiunti  vero  die  flppa* 

dere  gd  efii,  ineotre  altercava*  ruit  illìs  litìgMtibus:  ^  recoaci* 

no:  e  gli  efortava  alla  pace,  di-  lia^at  tos  in  pnee^  dictna  vin^ 

cendo  :  o  «omini ,  voi  fiete  fra-  fratm  efiis  »  ut  quìi  mùèttu  e/ie* 

felli ,  perchè  vi  fate  del  male  nttruaà 
Tvs^  all'akro^  *£jcod*  a.  13. 


Verf.  24.  Fece  te  vendette  &c.  Mose  in  quefto  fatto  fii 
condotto  da  partìcolar  movimento  dello  Spirito  del  Si- 
gnore ,  come  offerva  S.  Agoil.  qu,  n.  in  ExocL  Dio 
a:reva  deftiaato  Mpsc  ad  eflere  il  liberatore  dd  foo 
popolo  dalia  titaonia  degli  £gizìaiù  »  e  s.  Stefano  noi 
verfetto  (èguente  infìnua  chiaramente  ,  ehe  Dio  infon- 
dendo nel  cuor  di  Mosè  i'  aidire  di  fpargeie  eoa  unto 
filo  tifico  il  fangue  dell'Egiziano  pei  fiilvafe  nno  deT 
fuoi  fratelli  ,  aveva  voluto  far  intendere  agli  Ebrei  « 
come  per  mano  di  lui  volea  dar  falute  al  fuo  popolo  « 
avvicinandofi  gùi  il  tempo  prefifTo  alla  loro  liberazione^ 
ed  efTcndo  probabilmente  non  ignoto  agli  AelTi  Ebrei  ^ 
in  'guai  modo  aveva  Dio  non  folanieote  Talvato  queft' 
uomo  jdhUe  aa]ue ,  ma  condottolo  nella  fteffa  corte  di 
Fajtaooe  »  aveva  difpoflo  »  che  fofle  per  mezzo  di  ima 
educazione  nobile»  e  gen^foTa  mduto  idoneo  alle  gt«ii^ 
di  co(é  9  che  dovevan  per  bi  cfeguirS  •  Mosè  kdun»' 
que  in  quelt'  atto  cominciò  a  cfercitare  la  mifliotie  im« 
portagli  da  Dio,  e  a  far  vendetta  dell*  ingiufta  oppreffione^ 
foico  la  ^uale  da  tanto  tempo  gemevano  i  iuoi  frateUi^ 

£  4 
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17.  Ma  colui ,  che  feiceva  in-  - 1,7.  Qm  «Mi  h^mUm  JMe^ 
giuria  al  proifimo  ,  lo  Tt(pìnfk  bMffOmmo^  rqndu  tum^  dietnsz 
dicemio  3  chi  ti  ha  coftituitò  tjuis  te  confikmt  mrnàpm  » 
prìncipe  9  e  gitidict  (opra  di.  fitdlcem  fuptr  mt  f 

noi  ?  • 

18.  Vuoi  tu  forfè  occidcrmi,  aS.  Nunquid  ìnterficere  me  tu 
c^me  uccidefti  jeri  T  Egiziano^    vìsy  quemadmodum  ùuerfecifiih^ 

ri  M^yptiumì 

29.  A  que(la  parola  fuggì  Mo«  29.  Fugit  autem  Moyfes  in  ver» 
sè  :  e  ftette  pellegrino  nella  tcr^  ko  ifioi  &  fafhts  eft  adveaa  im 
ra  di  Madian ,  dove  generò  dm  larr»  Madian ,  uhi  geàtnmi 
figMooK*  firn  itÈùtm 

30.  E  pafTati  quaranta  anni  -  30.  Em.  expUùt  mi»  fa«ÌM« 
gjh  apparì  nel  deferto  del  inio*  gìaftf»  *  apparuit  UH  in  deferta 
te  Sina  rAngebdel  StgiiM  wmtii  Suul  Att^dn  mipàtfimi^ 
nel  fiioco  fammanta  di  m  aur  nàu 

Verf.  17.  Chi  ti  ha  coJUtuito  principe  &c  la  tutt» 
quefto  difcorfo  s.  Stefano  ponendo  in  bella  Tedula  la 
yinà  di  Mose»  e  fopra  tutto  la  fua  cariti  »  rapprefenta 
ancora  »  quanto  male  fu  egli  ia  ogni  tempo  corriijpoA» 
dagU  Ebrei  >  e  .con  queAo  fa  vedere^  xbe  egli  ia  fen- 
dere a  Mosè  Y  onore ,  che  gK  è  dovuto  >  e  diftruggo 
h  calunnia  dì  chi  lo  accufava  di  far  poca  (lima  dì  quel 
grande  legislatore  >  e  T  accufa  ritorce  contro  gli  HciSL 
avverfari . 

•  VerC  29.  Nella  terra  di  Madian  &c*  11  paefe  di  Ma- 
diaa  ,  dove  fuggi  Mose, è  quello»  che  è  utuaco fui lid# 
orientale  del  mar  foflb»  e  non  i'aluo»  che  tiovafi  a 
levante  del  mare  morto. . 

Verf.  ^o.  Ntl  itfmo  4U  mo9U  Sm&c  II  Sina ,  numm. 
te-ne* deferti  di  Arabia  ,  quello  fteflb»  dove  poi  fir  data 
la  le;jge  .... 

L'  Angelo  del  Signore  :  Dicendo  Mose  neli'  Efodo  ,  cbo 
jl  Signore  gli  parlò  dal  roveto  ,  quindi  è  >  che  molti 
padri  »  e  greci  ,  ed  anche  latini  hanno  creduto  ^  cho 
qoeil'  Angelo  del  Stgnore  foffe  Gesù  Crifto  medeiiaK>  » 
cui  Ci  dà  nella  fcrittura  ii  nome  di  Angelo  del  graia 
consiglio  •  Altri  padri  >  oome  Agoftino  •  hanno  ere» 
dtftOy  che  la  vooe  udita  da  Mosè  feffisL  dfjnn.Angeb 
ipedtio  da  Dio  per  fìgnificare  a  Mose  la  fua  voloAtk  . 
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-)t.  VadM  cibit  Ùupì  M»r  .  51.  Moyfcs  autemifidUu^  mi» 

del!a  appari ziontteaccoftan-  minttm  tfi  vifim:  &  aetederut 

«lofi  celi  per  «fllerrare^  udì  una  Uim^Mi €§mfiivmMt  fUta  f)l  mà 

▼oce  del  Signore ,  che  diiTegU:  mur  vox  Domìni ,  t^V^ni  : 

^1.  Io  il  Dio  de' padri  tuoi,       32.  Ego  fum  Deus  patrum  tuo*- 

il  Dio  di  Abramo  ,  il  Dio  di  rum,  Pmij  Abraham ,  /^ri/i  Ifaac^ 

Ifacco ,  il  Dio  di  Giacobbe.  At-  &  Dtus  Jacob.  TrtmefaBus  au- 

•cerrito  Mosè  non  ardirà  di  of-  tem  Moyfcs  ^  non  audthat  confi^^ 

ièrrare.  derartm 

35.  Ma  il  Signore  gli  difle:      33.  Dixk  autim  ìllilhmamn 

citnAM  Moi  piedi  le  icarpe:  fclit  taimmmmm  ^um  M- 

perchè  il  laogo»  dovt  ibi,  k  nmt  loeus  nùm^mquo  JUs^tw^ 

•34.  Ho  vedilto»  ho  veduto       34.  Videns  vidi  affl&iaam  pùi^ 

r^izìone  éà  popolo  nio»  cht  pali  mti^         in  Mgypto^  4» 

è  in  Egitto  t  e  ho  uditi  i  loro  gemitum  torum  audivi  ^  defcen» 

gemiti,  e  fono  difccfo  per  libe-  di  Uberart  eos.  Et  nunc  vmì^ 

rargli.  Ora  Tieni  t  e  ti  manderò  miusm  t§  in  JEgypium. 
io  Egitto. 

3^.  Queflo  Mosè,  coi  rifin*      35.  Hune  Moyftn^  qutm  ne* 

carono  col  dire  :  chi  ti  ha  codi-  gaverum ,  dicentes  :  quis  te  confU" 

tuito  principe ,  e  giudice  ì  quo-  tuit  principem  ^  &  tudicem  ì  hunc 

Hoe  Aincipe,  éHberatortiiuuK  Jkus  prhuipmi  v  redtmptorfm 

dolio  Iddio  per  ttinlilm  ddP  mtfi^  cum  mmm  Angeli  »  aui  ap* 

A^gelo^  che     appAii  acl  ^  pmii  Wim  nko^ 
Tèto»  t 

Verf.  i^.  Cavati  da  tuoi pUM,  U  fiarpe&c.  Nella  ftefTa 
guifa  l'Angelo»  che  appari  a  Giosuè  cap.  v.  15.  g|i 
ordinò  di  fealsuii  io  iegno  di  lifpetto  »  e  dt  umiltì^ 
&  quindi  venne ,  che  poi  ftabilito  foffe  nell'  antica  leg- 
»cbe  i  facerdoti  ùtceSu  nel  tempio  k  loro  fumioM 
•  pedi  (cab!  »  e  ficcome  en  proprio  degli  fchiaYi  Pan- 
dar  cosi  fcaizì  ;  quindi  è  »  che  quello  fito  Teoiva  a  io* 
dìcare  ,  qual  debba  elTere  lo  Ipirìto  di  riverenza ,  di 
ibggezìoDe»e  di  timore»  e  tremore,  eoa  cui  dee  (larfi 
dinanzi  al  gran  padrone  dell'  univerTo  »  nelle  mani  del 
quale  ila  la  vita  »  e  la  molte  di  tutti  gli  uominL 
.  VerC  15*  Qtufi^  Mosè  ,  €ui  r^utuuvno  .  ».  €  principe^ 
€  UbiTOtore  &c.  Seguita  ad  efaltare'e  i  benefìzi  fatti  ai 
fKipob  da  Moiè».  e*la  gloria»  .alla  ^uale  Dio  inoab^ 
queflo  libocaiore  »  ondo  pii  inibftihile  apparifea  1*  in' 
graotttdijie  degli  Ehcei*  e  viepiik  ftuiaa  e  kifiillihile  la 

• 
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■  36.  Qaefto  §|i  tr«ft  £iiori,  •  56.  *  Hic  eduxìt  iiloif  faentig 

mvtfndo  tatto  fcgni  ,  e  prodigi  prodigia  »  6*  fi^na  in  terra  Mgy* 

nella  terra  di  Egitto  ,  e  nel  ma-  pt'i ,  6^  in  rubro  mari ,  6^  m 

re  roHo,  enei  delecto  per  qua-  [érto  annis  quad'aginta. 

tinti  anni.  •  Exod.  7.  8.  9.  10.  i  f .  14. 

37.  Qucfto  è  quel  Mo$è,  che  ^7.  Mie  ejl  Aioyjts,  qui  dixil 

difTc  a*  tìg'iuoli  di  llraelle  :  il  vo-  filiis  Ijrad  :  *  prophetam  fufci» 

(bo  Dio  iUlciteri  a  ▼oi  un  prò-  tabit  vohis  Deus  de  fratribus  v<u 

feca  del  numero  de*Toft«  6»^  firis^  tanquamm^ipjumaudiaìsm 

felli  «omeme,  lui  afcoltesete*  ^Deut.  tS»  15. 

*      Qoefli  i  ,  che  fii'  colla  *  58.    Htc  eft ,  qui  fuit  m  Et^ 

adunanza  dei  popolo  ttel  deftr*  defia  m  fplkudiiu  am  Aitgtlo  » 

to  coU*  Angelo  «  che  gli  parlava  qui  loqutòatur  ei  in  monte  Sina  ^ 

«et  monte  Sina,  e  «con  i  padri  4k  cmm  patriéMt  mafkiti  fui  se» 

aoftri:  e  ricerctre  le  parale  di*  verèa  vitm  dm  mhs^ 

vita  per  darle  a  noi,  *  Exod.  19.  3. 

39.  Ai  quale  non  vollero  e{Te-  39.  Lui  noluirunt  obedlre  pa~ 
re  libri  Jjcnti  i  padri  noftri:  ma  trcs  nojìrì:  jed  rtyulerunt  y  &  aver-- 
lo  rigettarono,  e  (i  rìvolfero  co'  fi  funt  cordibus  juii  in  j£gyptum^ 
loro  cuori  ali*  Egitto  « 

40.  Dicendo  ad  Aronne  :  40*  Dicentes  ad  Aaron  :  *  fae 
a  noi  degli  dei  ,  i  quali  ci  tb-  '  aoèit  diot ,  aui  prttuàoMU  nos  : 
dane  hmanzi  :  ,pcvcnè  di  quel  Moyftt  enim  hic ,  qui  iéuxit  nos 
Moaè,  dK'ciha  tratti  daUater-  d^ttm  Mgypti^  nefnmusfquid 
ra  di  Ègitto,  non  lapppiaa  ^mI,  foBtm  fit  et* 

che  ne  fu  ilato.  Exod.  32.  1* 

41.  £  fccer  di  que' giorni  no  41.  £r  viiulum  fecerunt  indie» 
vitello  f  e  offerirono  fagrifìzio  bus  illis  ,  &  obtuUrunt  hojlian  /r» 
ad  un  fimuUcro  ,  c  fì  rallegra-  mulachro ,  6*  Icetabintur  in  opi» 
ffooo  •delie  ^pere  delle  lor  onaoi.  rièut  matumm  fuarum* 


teftimoaiaaza  éi  qoeSo  fommo  profeta  a  favore  di  Gesù 
Grillo  >  e  finalmeote  s' intenda  »  non  effeie  da  oneravi- 
giiasfi,  iè  i  figliuoli  di.  ooloffo  »  ché  rigettarom  Mosè  » 
rigetcioo  ancorar,  e  perfeguitìiio  Gesb  Orifto. 

VerT.  5  9.  Si  rivoler  €o*  taro  cuori  alt Egmo  :  Brama- 
ione  di  ritornare  ncli'  Egitto ,  e  lontani  di  là  col  cor- 
po tenevano  i  loro  cuori  rivolti  agli  Dei  di  quel  paefe, 
dimentichi  oramai  della  durii&ma  ichiavitù  ^  nella  quale 
avevano  do^^uco  vivere  »  «e  ribelli  non,  mono  a  Dio» 
cbe  a  Mose . 

•  VerC  41.  .£  fmro.m.M  mutUo  \  K  imitaziooe  degli 
Egiziani ,  i  quali  avevaao  per  primpak  «divimtè  il 
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42.  Ma  Dio  da  )or  fi  rìroi- 
lé«  egli  diede  a  renrire  aliami- 
Tizia  oc)  Cielo,  come  (la  fcntto 
nel  libro  de*  profeti  :  mi  avete 
voi  forfè  offerto  vittime,  ed  oftie 
per  quaranta  anni  qe!  deferto  ^ 
O  caia  di  ifraelle? 

43.  Ma  voi  avete  portato  il 
padiglione  di  Moloch 9  •  faftro 
del  voftro  Dio  Rempluo,  figo» 
re  fìtte  da  voi  per  adorarle.  £ 
io  rk  traipofterb  di  là  da  Babi- 
lonia. 


STOU.  CAP.  VII.  7J. 
41.  Convtnii  éfum  Dèu$%  & 

tradidit  eos  fervìre  mitltltt  c«dÌ0 
ficut  fcrìptum  ejl  in  libro  prophf, 
tarum  :  *  nunquìd  viflimas ,  6»  ho» 
jìias  obtuiijìis  mihi  annis  quadra» 
giaia  in  deferto  y  domus  IjratLÌ, 
*  Amos  5.  25, 
43.  Et  fujcepifiU  taàernaculum 
Mohck  ,  ^  fi4us  Ufi  wfiri  Rtm* 
pham  «  figurai ,  ^uas  fccifiis ,  «i^ 
'  narf  f  «1.  Et  trmufwam  VM  trmm 


Vcrf.  41.  Mi  Dio  da  lor  fi  rìvolfe  ,  e  gli  diede  a  fervire 
mila  miliiia  &c.  Dio  gli  abbancfoDÒ>  e  mutatoli  di  padre  be» 
nefico  io  giudice  rigorofo  lafciogli  condurre  dalle  prave  lo* 
IO  ìnclìnaziooi  a  adorare  quaì  numi  la  milizia  dei  cielo^ 
cioè  il  foie  j  la  Juna  «  le  ftelle ,  viene  a  dire  »  che  dal 
euho  di  iiB  faìfó  Dio  al  culto  di  >iDolti«altti  fi  avanta* 
roDO  non  meno  .faUi^  e  bugiardi  é  Vedi  Deuuxsn, 

Mi  avete  voi  forfè  offerto  :  Quelle  parole  del  profeta 
Amos  fono  fìmili  a  quelle  del  Deuter,  cap.xxjLYLl,  Immo^ 
larono  ojlu  a"  Demoni ^  e  non  a  Dio  >  agli  Dei ,  che  non 
€onofctvano  ;  come  (e  dicefle  Dio  agli  Ebrei  :  il  voftro 
cuore  effondo  tutto  rivolto  agU  Dei  deli'  Egitto  *  i  (k^. 
gnfisia  che  offetifte  nel  deferto  ,  non  erano  ofiertì  n 
me»  jna  agli  idoli»  che  occidumente  adoravate,  Iuh 
perocché  fe  il  cuko  di  Dio  nell*  amore  J&  Dio  confitte» 
(ecoodo  il  detto  di  Agoftinb ,  come  mai  può  avere  Dio 
per  offerto  a  fe  quello,  che  da  un  cuore  procede  «iv- 
verfo  da  lai  ^  e  da  altro  reo  amore  occupato  ? 
,  VerC  43*  Avete  portato  il  padiglione  di  Moloch  :  Era 
cofa  uficau  tra  gii  Idoiatc»  il  ^lortare  intorno  i  fìmula^ 
cri  dei  loro  Dii  fatto  magnifici  padiglioni .  Moloch  » 
giufta  il  ientimento  di  moki  ntf erpreti  ^  è  lo  fteffò  »  che 
Baal.  Si  dice  adonque  »de  finalmente  preópiiò  ifraek 
Je  in  pubblica^  e  infame  idolatria*.  •  • 
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44.  Ebbero  \  padri  noAri  il  44.  Tah(macMÌMm  ttjl'imonìl  fuii 

fgbenimlo  del  teftiiaoiiio  nel  euM  patrìbus  noftrìs  in  deferto  » 

defèrto»  confonrte  aveva  ordina-  ficut  difpofuìt  ìllis  Deus ,  loquens 

to  Dio,  dicendo  a  Mosè  ,  che  ad  Moyfen^  *  ut  faceret  illud  fe- 

10  faceiie  fecondo  il  modello  9  atndum  jormam^  quam  vidtratm 
^e  aveva  veduto.  •  Exod.  25.  40. 

4^.  Il  quale  ricevuto  di  ma-  45.  *  Quod  6*  induxerunt^  fu»' 

no  in  mano  lo  conduder  fcco  i  fcipientes  patres  nojlri  cum  Jefu 

padri  noAri  con  Gesù  a  pren-  ia  pojfejfionem  gentuim^  quas  ex-- 

der  poiTeflb  delle  «tsioiii ,  le  qua-  pvlu  Dtm$  ^fiàt  fMrum  iMj/Ire» 

11  mdb  Dio  (cecclando  dal  col^  nm  afjue  in  iUku  Da^Hi. 
peno  de*  padri  noAri  fiso  ai  ^  JoT.  ).  14.    Hebr.  8.  9» 
giorni  di  Oavidde. 

46.  ti  quale  tfovb  grazia  da-  46.  *  Qui  mvimr  gratUm  «alt 
Tanti  a  Dio  t  e  pregò  di  trova-  Dtum ,  -f  6'  pcìU ,  ut  invtmrU  tm» 
re  un  tabtraacob  pd  Dio.  di  àernaculum  Deo  Jacob, 
Giacobbe.  '^1.  Reg.  16.  it. 

fPC  131.  5. 

47.  Salomone  poi  edificò  ca-  47.  *  Salomon  auitm  mdiJUa* 
ÙL  per  eiTo.  v'u  lUi  domum. 

♦3.  Reg.  6.  I. 


E  U  pelk  dil  vofro  Dio  Rtmphm  &c  Sopra  quello 
Dìo  Remphan  molte  fono ,  e  «fiverfe  le  optniooi  degli 
interpreti .  La  più  probabile  C\  è  ,  che  fi  intenda  Sa- 
turno  ,  il  di  cui  pianeta  fu  adoiato  dagli  EgiziaDÌ  «  o 
lo  adorarooo  anche  gli  Ebrei  • 

VerT.  44.  Ebbero  tabernacolo  del  tejlimonìo  :  Chia- 
mato anche  tabemacoh  (  ovvero  unda  )  deli  aduam;^  ^ 
dove  Dio  ibleva  parlare  al  popolo  >  e  fargli  incendere: 
h  fua  .voloiità»  come  egU  dice  neil'Efodo  xzix.  42» 
45.  In  eflb  portavasi  l'arca  dell'^kaosa  ,  cosi  detta« 
perchè  conteneva  le  tavole  della  legge .  S.  Stefa« 
no  viene  qui  ali'  altra  parte  del  Tuo  ragionamento  » 
che  rifguarda  il  luogo  del  pubblico  culto  >  e  dimoflra  , 
che  quedo  luogo  variò  ,  fenza  che  la  religione  variaiTe, 
donde  ne  fegue>  che  ella  non  c  a  un  certo  luogo  ri* 
flretta. 

.  VerC  4^.  E  ffig/b  di  tnvm  un  tabenuuab  i  Cbieie 
al  Signore  di  poter  edificare  una  abitaaione  »  ed  lina 
cafg.  al  Dìo  d' ìdraelle  • 


■ 
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'         4S<  Ma  non  abita  in  templi  48.  *  Sed  non  Excel fus  in  mom 

*      manofatti  L'EcccUb  »  come  dice  nuJ'aBà  habitat  ,  ficut  profkiS^ 

!     il  profeta:  4mì: 

^        49«  Il  cido  è  mio  ttmao:  e  49.  *ìWimi  mihifedutfi:  tv^ 

la  terra  fgabello  a*  miei  piedi .  ra  auum  fcaétUum  p$dum  irnom 

Qvuà  ibrta  di  cafa  mi  ed i fiche-  rum  .  Quam  domum  ttdlficabitis  • 

rete,  dice  il  Signore?  Oqualiii*  «lìAi,  Ììm  Dommusì  Aut  qdl 

^      tk  il  IttQgo  del  mio  ripoto  ì  hcus  requittionis  mta  iftì 

^  *  InfV.  17.  24.    Ifai.  66.  I.  . 

50.  Non  hi  ella  fatto  la  ma-  50.  Nona*  maniu  nuafccii  /uff^ 
?      no  mia  tutte  quefte  cofe  ?  omnia } 

51.  Duri  di  cervice,  e  incir-  51.  Dura  cervice^  &  incircum- 
'      concifi  di  cuore ,  e  di  udito  ,  Cffis  cordiòus  ,  6*  auribus  ,  vos 

'     voi  Tempre  reiifleteallo  Spirito  fempcr  SpirUui  fiuiBo  rtfiftiiU  «  . 

ùntok  come  i  paikt  rollìi»  co*  Jicut  pétrts  vtfiri^  iiaOw»  < 
«i  andie'  rou 

k  '  .    .  • 

•  Vérd  48»  IMk  iM  «Ma  tfr.  La  pideoza  di  Dio ,  che 

ha  pei:  Aio  proprio  attributo  l' imineofltà  >  non  può  cù 
fer  comprefa  da  un  tempio  materiale  .  1  profeti  pià 
volte  avevano  avvertiti  gli  Ebrei  di  non  porre ,  come 
facevano ,  una  eccelli  ra ,  e  vana  fidanza  nel  loro  tem*  , 
pio  t  è' più  Volte  ancona  ae  avevano  pieddcta  Ja  diftni^ 
'     zìone  .    Vedi  HUrem.  cap.  vtr. 

.Ver£  '5^f«  Dm-iUcervice^  e  iacircandjl  diaun'i&c»  Kù*  • 
00  il  :fi|ntò  diacono  di  uno  «db-ardeotifliino  ileUa  friuifli 
della  fua  gente^  vedendo,  che  in  vece  di  iimìliaifi»e  coah! 
pungerli  de*  loro  errori  fi  accendevano  Tempre  più  d' ira^ 
e  di  furore  contro  di  lui  ^  Jafciata  da  parte  la  fua  dol- 
cezza >  dimoftrando  >  quanto  poco  cafo  facefle  delle  loro 
minacce  ^  rimprovera  loro  le  antiche  «  e  le  nuove  fcei-*' 
fecatezze»  todle  loro.law  gloria  della  .  cìrconcifiooe  »  di 
cai  tanto  andavan  fuperbi  >  moftrando  >  che  ie  fono  cin*. 
^  co^cifi  nibUa  carne«  fonò  iociiconicifit  drcuotd^e  di  fpi* 
tito  «  come  tante  volte.  Iddio  avea  xin&cciato  ad  e^ 
Belle  fritture  (Vedi  Lèvk.  xzn. 41.  Htertm.  ix. 
V.  16.  )  ,  nè  folamente  gli  confonde,  con  gli  Idolatri, 
jua  gli  dichiara  peggiori  di  efll  per  i*  enorme  abufo 
delle  grazie  divioe,  e  per  la  loro  crudeltà  verfo  i  pro- 

^ù.  Fìì?ndy'  .da  Pio  jpex  ji^  loro  coaYM;&QA9  ^  e  iaiui^ 
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■'  51.  Qaal  de*  profttt  mm  par*  '  51.  Quem  propkttarmm  mm 

fcffùtUQùO-  i  padri  WOÙn  i  E  funt  per je cuti  paifts  vefki  ì  M» 

ncciicr  coloro  «  cha  predicavas  oecidènuu  eoi,  qui pr^bamtmèmm 

la  Teanta  da^GHifto  «  di  cui  voi  die  aivmtu  jufii  ^  cujus  vos  atme 

fittt  dati  adeflb  t  traditori,  e  proé&mu^  &  bomcidm fiùfUi 
gK  omicidi: 

53*  I  <iua)i  avete  rìceTuto  li  53.  Qui  accepijiis  Ugem  im  Ri- 
legge per  mini(lero  degli  Ange-  fpofitiont  Angtlorum  ^ nam  em» 
li  9  e  non  i*  avete  oHervAta.  jiodijiis. 

54.  Ali*  udir  tali  cofc  (ì  ro-       54.  Audìentes  autem  hac  dljjè* 

devano  neMoro  cuori,  e  cligri-  cabcntur  corJiòus  juìs^  &  fitidf 

gnavano  i  denti  contro  di  lui.  bani  dtnùbiis  in  eum. 
'  55.  Ma  egli  pieno  efTendo  di       55.  Cum  auim  ejfet  pleaus  Spi* 

Spinto  Tanto  »  fifo  mirando  H  nm  fmaBo^  intmdsMS  m  emLum^ 

cielo  »  vide  la  gloria  di  Dio*  e  ^idk  gloriam  Dei^  £t  it[um fianm 

Gesù  ftaata  alla  dcftra^  Dio«  tfia  41  dixtru  l}eL  Bit  mtz  em 

£  diiTe:  ecco ,  che  io  veggo  aper-  vidf  calas  apertoSf  ^  FUìumh^ 

ti  1  cieli  «  e  il  Figliuolo  dciruo-  mùtu  fianttm  m  dixtrisDd, 
pio  dante  alla  dedra  di  Dio» 

'  >f6.  Ma  quegli  alzando  le  g^i- *  .  56*.  Mxfintfmttt  4ttit§m'W0€t 

da,  fi  turaron  le  orecchie ,  e  tnt  rms^na  contìnuerunt  aurts  fuas  ^ 

ti  d.iccordo  gli  corfero  addollo  &  impaum  fictrunt  unardmutrim 

con  furia.  *  *      éum»  '* 

:  •  .... 

e>  finalmente  -per  l'orrendo  misfatto  commefib  nella  jies* 
fona  dei  Giufto  tradito ,  e  ucafo  da  elli.       ^  . 

yoi  ftmfft  rtjijìete  allo  Spirito  fatuo  :  Voi  v*  oppone- 
f8  »  «  cofltraddue  allo  6piikò  del  Signore ,  ti-  quale  m 
tante  guìfe  alia  penitenza  vi  invita  ^  e  alla  oonverlione» 
Peggiori  figfidoli  di  geoitorì  perverfi,  * 

•  Verf.  55.  yidt  la  glori J  di  Divi  ovvero  U  Dio  della 
gloria  :  Vide  Dio  ncila  Tua  gloria ,  quanto  pu^-  vederi 
da  uomo  mortale . 

•*  Ecéù\che  IO  veggo  aperti  i  cieli  ^  e  il  fìgimolo  deltuomo 
fante  :  Vidd-  Gesù  Grido  non  fedente  alla  deftra  delle 
viftà  dr  Dio ,  ma  -ftaote  in  piedi  »  quafi  per  aniaaafe»  a 
ibocorrere  il'foo  aiartrre  nel  combattimenfo;'  - 

•  Verf.  s6.  Gli  40rftro  éddofoì  Ke^- tempi'' delia 'loro 
libertà  gli  Ebrei  avevano  un  giudizio  >  che  diceva^  giiH 
dizio  di  zelo  a  e  conHlleva  in  lapidare  a  furia  di  popo- 
lo chiunque  follecitaflo  il  popolo  alla  idolatria.  Stefano 

non  eia  oecUineatf^  reo- di  iiaiil  delitto  9  e  perciò  non 


Digitized  by  Googl 


W  SANTI  AP^SnU.  CAP.  Vii.  7^ 

^7.  E  cacciatolo  fuora  della  57.  Et  cfic'untes  tum  extra  cU 

città  lo  lapidavano  :  ei  cdlimo-  vitaiem  lapidakanti  &  tefics  <fc« 

ni  pofarono  le  loro  rcài  a*  pi&«  pojjurunt  vifimunta  J'ua  licus  ptìt 

di  di  un  gior^notfo  chiamato  éU  adoltfhmtis  ,  ^iii  PUahum 

Saulo .  Saulut* 

58.  E  lapidammo  Stefano,  il ,     59.  JS^  UpUthM  * St^hamt^ 

quale  orava ,  e  diceva  :  Sigilo-  invpcantem  ,  &  dìcenHm  :  Ihmi' 

re  (vesìi  9  ricevi  il  mio  fpirito.  ni  /efu ,  jufcipt  fpìtitum  iHtùM  ' 

50.  £  piegate  le  ginocchia  5^.  Pofitis  OMtem  g&ùkfs ^ 

grido  ad  alta  vece,  dicendo:  Si-  mavh  vùtc  wa^ta,  dictns:  Dom 

g*i«rc»noii  imputar  ioro  quefla  wiuu^iufiMtanUu hoc pt^catum 

•                      •  •  . 

feoza  fomma  iogìuftizia  potevanp  gli  Ebrei  pceodcre 
quella  (Irada  per  roglierfelo  davanti',  e  tasto  più»  cho 
in  quefti  tempi  ij  duitto  di  vita  ^  e  di  morte  era  ftato 
lor  tolto  dai  Romani  ;  anzi  )'  audacia  >  e  la  tracotanza 
di  quelli  fallii  e  furiofi  zelatori  fu  quella  ,  che  final* 
jneoce  (lancò  la  pazienza  de*  Romaai  ,  e  fu.  cacone 
della  rovina  dcJla  città ,  e  del  tempio  .  •  .  * 

*  'Verf.jy.  E  cacciatolo  fuora  della  ciuà  &c,  Quafi  temendo, 
che  la  città  non  venifle  a  contaminarfi  collo  rpargimcn- 
to  del  fangue  del  precefo  bedemmiatore  •  £  fecondo 
l' ufa  la  lapidazione  facevafì  fuori  di  città»  '  , 

'E  i  tejlùnoni  pofarono  k  loro  yefii  &c*  Quantunque  il  AUU>^ 
tirio  di  Stefano  £oflè  effetto  di.  follevazione  fediaiof»  « 
con  tutto  quefto  vollero  oflervare  l'antico  rito  ,  che  i 
teftimoni  foflTero  t  primi  a  fcagliar  la  pietra  contro  del 
leo  .  Vedafi  Deuteron,  xvii.  7.  xm.  9.  '  ' 

A  piedi  di  un  giovinotto  :  Si  crede  ,  che  allora  Satilo 
avefle  circa  trenta  anni .  Egli ,  come  dice  s.  Agollino^ 
Aando  a  cuAodire  Je  vedi  di  coloro  >  che  lapidavano 
s.  Ste&no  >  faceva  di  più ,  che  fe  ftvefle  tirato  de'  (affi 
ai  fanto  laifttire •  .  '* 

«  Yerf.  557'  ^  piegau  leginoeekk'  ffriA  aJ'uità  "voce&a 
Che  grandezza  d'animo  fuperiore  a  tutte  le  forze  delia 
natura  !  Si  ingiuocchia  per  orare  con  intenzione:  ,  ed 
affetto  maggiore  ,  alza  la  voce  per  Tempre  piìi  dimo- 
Arare  l'ardente  atFetto  di  carità,  e  di  compnllìone  ver- 
io  de' fuoi- inumani  fratelli  «  pe*  quah  domanda  la  gra-»' 

aia  di  caavoJE£«ne>  grazia»  die  egli iiopettò  peaSauki» 
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cofa  1  pecctto.  E  detto  quello  Et  cum  hoc  dìxìjfct ,  ohJormtvìe 
ù  addormentò  nel  Signore.  E  in  Dd^ino .  Satdut  autcm  trai 
Salilo  era  conTauitiite  aiia  oior-   confentims  uà  tìmu 

m  f>fft  ànd»  per  akri  «  um  poMdo  IXo  àiniui  oofii 
negare  td  una  tù  carità. 

CAPO  VIIL 

Vtik  ferfeem^mm  firn  tutti  .MJj^rfi  ^  fimM  gli  Apofio&m 
SMo  dtv^  k  ChUfa,  R^po  imveru  n^hiffima  g€9t^ 
u  mUà  Samaria  ,  c  tra  ^ufii  kute^  Siman  magom 
Fiora ,  €  GsiOfvarmi  maadaa  àagU  AfopoU.  »  €aa  t  ara» 
mw  9  i  la  ioipofliioni  dtik  aumi  imfurana  la  Sprita 
uuÈÈù  M  Sam^ritmù  fedtIL  ^ifoltoJa  coasarof  ouè 

dmoTù  U  fotefià  Ji  Jar$  la  Sf trita  fama^  vita  riprefa 
fevarammta  da  Filtra*  Filippo  è  mandata  da  un  Aa^ 
g€b  alt  Emmuo  *  «  hatu^^;a»a  fufo  dtvmaa  fedik  « 
eg&  rapka  dallo  fphrìta  k  portata  in  A^oto  . 

* 

l«E  fi  ki9h  diora  ma  eraade  i.  JF«tf«  if  aattm  in  ilU  Ut 

perfecuiionc  coatto  la  Chidà  t  ptrjiecuiio  magMmEeeli/U^  ftm 

che  era  in  Gerufalemme,  e  tutti  erat  Jerofolymis  ^   &  omnes  di- 

fi  dirperfero  pei  pacfi  della  Giù-  ff^ffi  junt  per  regioncs  Judace^éf 

dea,  e  della  Samaria  iuori  che  SMnariéc^  frmttr  jfyofiolos» 
gli  Apoftoli. 

'  a*Ma  i.On 


ANNOTAZiOHh 


Vcrf.  I.  Una  grande  perfecuiionc  contro  U  Chlefa  ùe, 
5an  Paolo  in  quedo  libro  cap,  zxvi.  v.  io.  acceoca» 
che  quella  peifccuzione  diede  non  pochi  martin  a  Gesù 
Crifto . 

E  unti  Jì  difperfero  &c.  AfcuDÌ  interpreti  credono» 
che  per  quella  parola  tuui  abbiand  a  intendere  que* 
centoventi  difcepon  di  Grido  ,  de'  quali  fi  parla  cap.  u 
verj.  lj.fi  ^uaii  come  più  conordiui«  c  come  mixùilxi 
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%,  Ma  nomiiii  timorati  ftce-  i.  CMraPerwu  auttm  Sttphanunt 
so  ì)  fiinerale  di  S(e(àno ,  e  fé»'  «ri  iimrati  ,  6^  fectrmt  pl:tn* 
cer  gran  pianto  fopra  di  lui.       Rum  magnum  fuper  eum, 

3.  S4ulo  poi  dcvaiUva  la  Chic-  3.  Sauius  àmcm  litv.ijìi^b.zt  Ec- 
Ca  ,  entrando  per  le  cale,  e  ftra-  cLcfiam  ,  per  ./  -  jt  intruns  ^  6» 
icinando  via  uomiai ,  e  doiuxe»  trahtns  vuos  ,  a.c  mulicrcs ,  tra» 
ffì  faceva  metter  in  prigtont.     ieAci  m  cufodmm, 

4.  Quegli  fiattanu»  «  che  fi  4*  IgUue  ^  difperfi  tréfi  , 
eran  clii'p.'rfi  ,  andavan  d'  un  ptrtranfibaiu  €vang€ll{aiUu  ver* 
luogo  aU'  altro  annuoziaodo  U  ^«vn  Diu 

learda. 

della  parolr»  eraoò  e(pofti  t  maggior  perìcolo.  Dì  (]ue« 
fto  JHimeio  i  ibli  ApolèoJi  rtma/ero  io  Geriilaleaiine  per 
conciare,  e  confensaro  la  Chiefa»  profervaodogit  Dio 
nliracolo^lullellt8  dal  finora  dì  Sauio  »  e  di  taati  altri 
arrabbiati  aeniici  di  Gasà  Crifio*. 

Veiil  a.  Feetro  it  fumrttkdiStrfai»&c.  La  voce  latina 
€mrart  fi^oifici  tHtd  gli  dbami  uffizi ,  che  feadefiofi  al 
saorto^.il  lavarlo»  l  imbaUamacb  ,  portarlo  alia  fepol« 
cara. .  L'orìj^oale.Gteoo  ttfii  ma  voce>  la  uuale  pro« 
pciameate  fignifica  il  trarporto^  clte  fi  ft  dai  netti  d^l* 
la  terra  eelle  ceUe  a  ciò  deftioate»  come  dir  voleffi» 
fipofèro  Stc&BO  qiaafi  frutto  primaticdo  de!  martirìo 
Jiella^  terra  »•  donde  poi  fofle  .ttaifiMiio  jnecUaete  k  a« 
Ibrreoone  nel  cielo* 

•  E  fuer  gran  piamo  &e»  Bxz  oaefta  ima  ^ededi  onore» 
die  reodevafi  al  morto  tra  gli  Orientali«  Ma  lo  onorò 
■Mito  più  il  Signore  con  gì'  ionumerabili  '>  e  ftupendi 
miracoli  operaci  dalle  fue  preziofe  reliquie  »  ibpra  di 
che  è  da  vederli  S.  Agoftino  de  dpit»  Dei  lik  ai.  àf» 
▼Iti.»  e  tulT  efiji.  loj.  *** 
.  ^  VerT.  i^,E  Jirafcinaniù  via^  Si  vede  da  dò  là'rai» 

g*Dne  •  per  cui  egli  di  poi  oonfeflava  di  eflère  ftato  aoa 
lamente  perfecutore ,  ma  anche  oltraggiatore  violento 
della  Cbieia  •  i.  Tìm»  u  15.. 

Gli  faceva  metter  im  prigiotie  s  Intenda^  per  ordino, 
del  finedtio  >  il  quale. anche  in  queAo  tempo  avéa  di- 
xitto  e  di  imprigionare,  e  df  far.flaoBllare  gli  Ebrei.  , 
VerC  4*  JnJavan  J[m  btogo  alt  aSro  &e.  Dal  cap..at» 
1^.  fi  vede  »  che  noa  aamioflo  ^blamente  q^a^  e 
Tom.ÀW  > 
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5,  E  Filippo  arrivato  alla  Cìt"  5;  PkUipfus  mutem  defandtmf 
fi  di  Samaria  predicava  loro  iti  tmtatm  Sémarim ,  pr^tite^ 

Crifto.  èat  lUis  Chrlfìttm, 

6.  E  la  moltitudine  concor-  6.  Intendebant  autem  turba  hir^ 
demente  prertava  attenzione  a  t^uet  a  Phdìppo  dìcebantur  ^  una" 

3 ueilo ,  che  diceva  Filippo,  udcn-  ntmiitr  audientes  ,  &  vidttuts  fi' 

o  raccontare,  e  TMeodotOtt-  ^aa,  ^um  faci^at. 

moli  »  che  egG  fiRm.  ^ 

là  per  le  città  della  Giudea ,  e  della  Samaria  ,  ma  (i 
(lefero  ,  almeno  alcuni ,  anche  a  paefì  più  lontani .  Così 
la  provi denza  divina  fece  ,  che  ferviffe  ad  aòcelerare 
la  propagazione  del  vangelo  la  fteflà  perfecuzione  ,  al 
qual  vangelo  preparavano  le  vie  i  crìdiani  difpeHì ,  por- 
tando per  tanti  pac(ì  la  notizia  del  nome  di  Gesù  Grido» 
il  dono  de'  miracoli ,  e  delle  lingue  »  e  la  femen^  delia 
dottrina  cridiana  • 

Yerf.  5,  E  Filippo  arnvitto  &c.  Qucdo  Filippo  oca  è 
l' Apodolo ,  ma  U  diacono  mentovato  di  fopra  cap,  vi. 
5.  »  come  apparifce  evidentemente  e  dall'  aver  lafciato 
Gerufalemroe,  lo  che  non  fecer  gli  Apodoli  v.  i.,  e 
dal  non  aver  quedo  1*  autoxità  d' imporre  le  mani  «  cioè 
di  dare  il  fagramento  della  confermaziofle  v,  14. 

Alh  città  di  Samaria  Oc,  Alla  capitale  de'  Samaritani 
chiamata  una  volta  Samaria  »  di  poi  Sebade ,  nome  da- 
tole da  Erode  in  onore  di  Augudo ,  dopo  che  lo  deiTo 
Erode  T  ebbe  e  rimeda  in  piede ,  e  abbellita  ,  eHendo 
data  poco  avand  rovinata  intieramente  da  Ircano^co 
me  racconta  Giufappe,  Antiq,  xiii.  i8. 
•  Predicava  laro  Crifr  :  I  Samaritani  di  quel  tem- 
po potevano  condderarfi  come  Ebrei,  non  folo  perchè 
vi  era  ancora  tra  effi  qualche  numeiro  di  Ifraeliti ,  ma  * 
Anche  perchè»  ed  avevano  la  circoncidone  ,  e  rìcev#- 
yancF  le  (critture  «ed  gloriavano  di  avere  Abramo 
per  padre  >  quantunque  la  maggior  parte  ibder  Gentili 
di  origine ,  e  il  culto  del  vero  Dio  contaminaflero  eoa 
r  idolatria,  Gesù  On&o  nedefimo  avendo  predicato  ili 
$tchat:  »  e  convertiti  mold  Samaritani ,  aveva  dato  mo* 
tivo  a  riguardale  t  Samaritani  come  compreG  odi'  al« 
leaiMf 
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9^  Imperocché  da  molti ,  che  7.  Multi  enim  eorum ,  qui  hdm. 

HTCvano  fpiriti  immondi  ,  ufci-  tehant  fpiritus  ìmmundos  ,  doM 

Tanqueftì  grid4ndo  ad  alu  rocc.  maatu  voci  augna  txihant. 

i.  £  toolti  paraliti€i«  t  .lop-  .  8.         mtcm  paralitici  ^  &. 

pi  fimjQ  ftiuoi.                   .  eUudi  curati  funt.  , 

9.  Per  la  (|ual  co(k  fu  gran-  9.  FaBitm  efi  er^Q  gaudium  im^ 
de  allegrezza  m  quella  città.  Ma  gnum  in  illa  ctvìtate.  Vir  au* 
un  cert*  uomo  chiamato  Simone  tem  quidam  nomine  Simon  ,  qui 
Aava  gli  tempo  in  quella  città  ante  futrat  in  civitate^magus  , 
«ftrdundo  U  augia*  •  aoMM-  fiàmtiu  gmm  SàUtmrn^t&m^ 
lìando  la  goitti  dì Saniaiìa« fpac-  ft  tfi  àUfmm  mtgmmi 
ciandofi  per  fpaitht  cdfa  di 

grande: 

10.  Cui  davano  tutti  retta  dal  10.  Cui  aufcultabant  omnts  « 
più  piccolo  fino  al  più  jgrande^  mimmo  ujfìfu§  ad  maximum , 

«  diccrmo:  quefli  è  qiiab<VÌftà.  utuat  z  iue  «ft  virtus  J)«i  ,  qiem 
grande  di  Dio.  vécatur  magna, 

11.  E  lo  ubbidivano ,  perchè  11.  Atundcbant  aut<m  eum  , 
da  molto  tempo  gli  area  am-  propter  quod  multo  tfmjfort  magiU 
maliati  colle  Aie  magie.  fuis  dtmentajlkt  «os, 

ti.  Ma  ^poido  cbber  credo- .     ii.  Cam  r«r§  endidifeni  PHi 
to  a  Filta»  «  che  evangelizta-  lippo  evangt/tiiémi  de  regno  Mi 
va  loro  li  regno  di  Dio ,  fi  bat-  in  nmké  /«^  Chìfièh^'^pkaiii*. 
tezzarono  nel  nome  di  Gesti  Crìr  titr  iwi^ac  mutiertu 
ùo  e  uomini ,  e  donne*  « 

II.  Allora  Simone  anch*  egK  ty  Tuac  Simon  6*  ìpfe  credi' 
credttte:  %  batcextatofi  era  in-  iUtityfiumbaptiiatus  ejèt,  oilw-' 
timo  di  Filippo.  E  OfTervando  '  Mot  Philippo',  f^tdctu  ttiam  /im 
i  legni  ,  e  miracoli  grandi ,  che  gna  »  &  viniue»  maximss  fttn  $ 
feguivano  ,  andare  fupri  di  (è  ftup9iu  aémr^katat^ . 
per  lo  ftupore. 

Verf.  IO.  Quefii  è  quella  virtù  grande  di  Dio:  S,  G'm* 
ftino  parlando  di  Simone,  dice» che  molti  Io  adoravano 
come  il  fommo  I>io.  £  lo  fteffo  raccontano  s.  Ireneo  » 
$,  Girolamo  ,  ed  altri  Padri .  Diceva  adunque  queflo 
mago  ,  le  cfferc  quel  Dio ,  il  quale  era  fotto  vari  no- 
mi onorato  da  tutte  k  genti  »  come  il  primo  ».  e  pii 
grande  di  tutti . 

VerC  15.  Simone  anch'  egli  credette  &c»  Credette  in 
apparenza,  finfe  di  credere»  si  per  non  redar  iole  ,  men- 
tre tutti  i  fuoi  difcèpoli  credevano  a  Filippo,  e  riceve- 
vano il  battefimo ,  e  si  ancora  per  la  vana  fperanza  di 
ottenere  la  porellà  di  tàc  miiacoU  »  cosi  i«. Ireneo  «  u 
Girolamo  »  ed  altci  Padd^  ^  'w:-^  


ì 
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14.  Or  ax-endo  udito  gli  Apo-       14.  Cam  autem  auJ'tJJent  j4p(f» 

fìoli ,  che  erano  in  Getufalcm-  fìoli ,  qui  ercint  HierofolymJs ,  ai/ni- 

me ,  come  Samaria  aveva  ab-  recejfijfei  Samaria  vcrùum  Un , 

braccMU  la  paròla  di  Dio,  vi  miftntM sd tos-  Pttfmrn^  6^/00»-  ' 

BUMidaroft  Pietro  ^  e  Giovanni.-  nm, 

15. 1  4|iuU  arrivati  che  tu-       15.  Quièum  vmiffm^  «rm- 

rono  »■  pregarono  per  efli ,  affin-  runt  prò  ipfìs,  ut  éUàpvtMt 

chè  riccveircr  Io  Spinto  f.into.  ritum  fanilum. 

16.  (Imperocciiè  non  era  per-       16.  Nondum  en'im  in  qutmquatn 

•AC»  difceio  ia  alcuno  di  effi  ^  UUntm  9taerat  ,  fed  bapii^an 

ma  folameaie  erano  fiati  battei^  tantum  trtM  in  aomùu  Dfmàu 

uri  nel  Boote  del  Signore  Ge>  Jtfu, 
sù). 

'  17.  Allora  imponevano  ad  efli       ly»  Tane  imponcbjnt  manus  fu- 

le  mani ,  e  ricoverano  lo  Spi*  per  iUos^  6^  accipitbant  Spiruum 

te  iàntó.  -  ,  'pmeUm^ 

*  « 

Verf.  1 5.  Pregarono  per  ejjl  &c.  Da  qucfto,  e  fimìli  efem- 

J)l  fi  vede ,  come  la  Chiefa  ha  fcmpie  fatto  precedere 
*  orazione  all'  amminillraziooe  de'  fagramenti  ,  per  do- 
mandare a  Dio  le  dirpofizìoni  nece^iiie  p.  per.  chi  ^ 
amminillra  ,  e  per  chi  gli  riceve  . 

Verf.  16.  Erano  pati  battei^ati  nel  nome  Sei  Sìgno^ 
re  Gesù  :  Cònvien  guardarti  dal  credere ,  che  queftc 
parole  fignifìchino  ,  che  a  quelli  Samaritani  foffe  llato 
conferito  il  battefìmo  con  l' invocazione  del  foio  nome 
di  Gesii  Grido  >  cioè  di  una  fola  delle  Perfone  della 
SS.  Trinità.  La  forma  invariabile  di  quefto  Sagramento 
è  fempre  ftata  quella  infegnata  da  Gesù  Crifto  medcll- 
mo  :  io  ti  tatte^:^o  nel  nome  del  Padr  e  ^e  del  Figliuolo ,  e 
dello  Spirito  fanto.  ElTere  adunque  battezzato  nel  nome 
di  Gesù  vuoi  dire  elfere  battezzato  nella  tede  di  Gesù 
Cri  (lo ,  per  <iì  venire  membro  dei  Corpo  milbco  di  Gesù 
Crifto  . 

Verf.  1-7.  Allora  imponevano  ad  ejji  le  mani  y  e  riceve^ 
vano  lo  Spirito  fanto  :  11  motivo  adunque  ,  per  cui  an- 
darono a  Samaria  Pietro  ,  e  Giovanni ,  fu  per  ammìni- 
ftrare  a  quei  neofiti  il  fagramcnto  della  confermazione, 
o  fia  della  crefima,  il  qual  fagramento  non  poteva  lop 
conferire  j.  .Filippo  ,  che  , era  femplice  diacono.  Quefto 
Sagramento  ne'  primi  fecoii  delia  Chieia  &  dava  imi^Q* 
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^  -td.  Avendo  aduocpie  vedato  -  i8.  Cum  vìdijfet  autem  Simona 

Sianone  y  contee  pter  1' Unpofizio^  quia  per  imfofittoncm.  manus  Apo* 

aeddte  laaiù  .degli  Apoftolidat  folonU$  dtuttm  SpUh^  JanHiUf 

rad  lo  Spìrito  faaco  »  ofe fé  lo-  9hidi$  tis  jncuniam  «          .  » 

VO  lisi  flWIIM'O^*  ■ 

19.  Dicendo-:  date  anche  t  19.  Difm^l  'iéie  &  mlhtfi<ini 

ne  qoefto  potere  «  che  a  chiun-  poKjiatem  ,       cuicunque  impo' 

Sue  imporro  le  mani,  iiccv4  lo  fucro  .  ma/ius  ,  .aecipiat  SpuUum 

pirttoÌauiCo«  Ma  Pietro  gU  di{re:  fanSlum,  Pjttu$  tMàem.  dimU  mi 


10.  Il  tuo  denaro  perifca  con  •   to.,  Pt<unia  tunjtccum  fit  .tn 

te  :   mentre  hai  giudicato  ,  tHc  perduioncm  :  jpionìam  donum  Dd 

il  doso  di  Dio  per  denaro  txijlimtjli  .puuuia  '.paJidtrL  > 
acquiib •    ...    .   •  1    •     •  /fi     j         *••  * 


diàtaménte  dopo  il  battefìiBo  >  dandoci  in  elTo  »  come 
dice  Cipciaoo  ,  la  periczioae  del  criflianefimo ,  ed 
era  in  quello  tempo  ordinariamente  accompagnato  daji 
doni  de' miracoli ,  di  protczia  ,  delle  lingue  &c. 

Verf.  18.  Avendo  adunque  veduto  Simone  &c.  Anche 
quelte  parole  dimoftrano  ,  che  l'operazione  interiore 
delio  Spirito  fanjto  coinunicato  Jagii  Apolloli  a'neoHti 
fi  in^nii<ì(lava  con  efterqi  legai  renlìbili  ^  quali  erano  la 
profezia,  le  lingue  j  il  curare  le  malattie  &>:.  ;  quindi 
ebbe  motivo  Simone  animato  dallo  fpirito  di  ambizio^ 
ne  ,  e  di  luperbia ,  e  fors' anche  di  avarizia,  di  tenta- 
re in  (qualunque  maniera  di  fare  acquilo  della  poteil^ 
j^ie  vedeva  elfere  negli  Apoitoli  .  Vedi  verf,  11. 

Verf.  jio,  Hui  giudicato  ^  che  il  dono  di  Dio  per  denor. 
ro fi  acquifli',  I  doni  di  Dio  fono  liberi  ,  e  gratuiti  ,  le 
cofe  .  fante  non  debono  (limarli  a  prezzo  di  denaro  ,  nè 
^^enderfi  y  nò  comprarli,  come  fi  fa  delle  cofe  terr.ene. 
Quello  era  1*  errore  graviflimo  di  Simone  ,  e  quello  è  ' 
(laxo  nella  CUicfa  il  principio  d' influiti  mali  ,  ogoivoi- 
tachè  le  cofe  divine  ,  le  dignità  ecclefianiche  ,  i  fa- 
graiuenti  &:c.'fono  divenuti  materia  di  traffico  i  e  quin- 
di l'  eresia  de'Simoniaci  ,  contro  de'quali  ad  imitazione 
di  Pietro  hajino  fulminato  t^nti  anatemi.  l.P^^^f,^  «  *  i 


guattì 

SI.  Tu  non  ^at parte ,  né  ra-      ii»  Ntn  tft  tibi  pars^  lUfU 
gione  in  quefte  cole  :  perchè  il   fws  in  ftrmom  ifo  :  cor  aiùm 

•  Dio. 

12.  Fa  adunque  penitenza  dì  22.  PoenitetuUm  itt^iu  a^e  ck 

quella  tua  malvagità  :  e  racco-  hac  ruquina  tua  :  &  roga  Deum, 

mandaci  a  DiOt  Te  a  Torte  ti  Ji  foru  rtmutaiur  ti^i  Ime  cogi-^ 

iU  pndtMUito  *qMflo  ▼wr^gji»  tàm  ^Jii  uà. 
«MMO  del  -tuo  cuore. 

23.  Imperocché  io  ti  TC^p»  23.  la  f^Utùmémmim^mM^ 

pieno  di  amariflìnìo  ^tte^ettai  &  Mgtttmu  iaifmMu  ndto  t€ 

tacci  della  iniquità.  tfft, 

léf»  Rirpofe  Sinoiie,  e  diflc:  •         Jte^ponàtm  autem  Simon.  ^ 

pregate  roi  per  ne  US  gnore,  iìsàti  pntmm  vor  prp  m^md 

affinchè  non  cada  fopta  di  me  Dnmiimmt  m  nihìl  veniat  fiifir 

aientc  di  quello ,  che  avete  detto,  i^c  AeriHe  »  fmm  dùàfitu 

Verf.  1 1 .  ^on  hdi  tu  paru  ,  nh  ragione  in  cpuflc  cofe  , 
perchè  il  tuo  cuore  &c.  Da  <.]ue(le  parole  pare,  che  pofla 
inferirli ,  che  Sunone  fi  foffe  veduto  privo  di  quei  do- 
ni foprannaturali ,  che  rilplciidcv^no  o  in  tutti ,  o  nel- 
la maggior  pnrte  di  coloro  ,  che  erano  flati  confermati 
nello  lleflb  tempo  ,  onde  pieno  d' invidia  tentò  ftolia- 
ihente  di  corroiripere  gli  Apoftoli ,  come  fe  fodero  que- 
fti  padroni  delle  grazie  celefti .  E  fembra  ancora,  che 
1*  Apoftolo  attribuifca  alla-fegreta  infedeltà- di  Simone 
il  non  averlo  Dio  arricchito  dei  doni  conceflì  agli  altrL 

*  Verf.  22.  Se  a  fòrte  ti  Jla  ferdonaio  6'c.  Incucila  ma- 
©jera  l' Apoftulo  iafciando  il  fuo  luogo  alla  fperanza 
fondata  nella  infinita  bontà  di  Dio  ,  proceura  di  far 
comprendere  a  Simone  la  gravezza  dell'  ingiuria  fatta 
alio  Spirito  Tanto  ,   c  la  diftìcoltà  del  perdono  . 

VerC  -25.  Fieno  di  amarilJimo  fiele  &c.  Veggo  il  tua 
cuore  pregno  di  mortale  veleno  per  Tambiziofle  ,  la  fu- 
■perbia  ^' l' invidia ,  l'ipocrisia  ,  le  quali  pacioni  ti  han- 
no precipitato  ne' peccati,  da' quali  ti  trovi  avvolto» 
'  Verf.  24.  Pregate  voi ajfìcckè  non  cada  &c.  Simo» 
•ne  teiMc  y  che  Pietro  non  lo  punifle  coq  repentina 
inorte^come  già  Anania  ,  e  quefto  timore  c  quello» 
>che  lo  induce  a  dar  fegni  di  pentimento.  Ma  icoffo 
ben  predo  fucilo  tunoi^V  ^Udt' mfclK;*^  uoa  fukiucut^ 


t  ^ 


Digitizèd  by  Google 


* 


SANTI  .jtP$SrOLL  CAP.  VllU  ty 

1^.  Ed  eglino  depo  averpre-      25.  Et  UH  quidtm  tejlifiiati  4 

diedro ,  tf  renduto  tedimontanza  &  loculi  verbum  Domìni^  redi» 

«Ila  parola  di  Dio» Tene  tonta-  kant  JerofolymaM f  &  nudi'u  ri' 

.vano  a  GcrafalcAiiie»  eaiMo**  poalku  Saméfihmorm^MVanfé^ 

ftUvano  il  Tangelo  a  '«oli*  Ifr-  liiaààMi»  •  ■  * 

te  de'  Samaritani.  •  • 

26.  Ma  i*  Angelo  del  Signo-      16.  Angetut  autem  Domini  t<h 

te  parlò  a  Filippo,  e  diCTcgli  :  cutus  cjì  ad  Philìppum  ^  diecns  : 

Jcvati  fu ,  e  va  verfo  mezzo  gior-  furge  ,  &  vadc  cantra  tatriJtanuM 

^alUflfKU»  dw  9eBsdkOe-  ^ad  viam:^  4M  dtfeuuUt  aàUk^ 

m&Jeaiflie  a  Gasa  ;  ^utfta  è  t^folymU  mdGn^mi  àme.^fiéefifr* 

ritornò  ad  efercitare  il  fuo  primo  meftlerc  di  mago  , 

]ma  Ci  abbaodonò  eziandio  alle  più  infami  diiTolucezze  » 
e  diveone  uno  de' più  arrabbiati  nemici  del  nome  eri- 
ftiano  .  Trovandou  a  Roma  in  tempo  ,  che  regnava 
Nerone  ,  prefTo  del  quale  era  in  gran  credito  la  ma- 
gia,  Simone  promife  all' Ifnperator  di  volare,  e  di  fa- 
li  re.  al  .cielo,  e  prortato  da'demooi ,  fi  alzò  effettivamen- 
te in  alto  ;  ma  s.  Pietro  ,  e  s.  Paolo  polbfi  in  ginoc- 

^chip,  e  invocato  il  nome  di  Gesù,  atterrirono  In  gui(si 
ì  demoni ,  che  abbandonarono  il  mago  ,  il  quale  pr^* 

j^jyitato  per  terra  raifcramcnie  perì . 

Verf.  16.  Ktrfo  mezzogiorno  alia  Jirada  ,  che  mena  da 
GerufaUmme  a  Ga^a  :  Filippo  era  tuttora  in  Samaria» 
quando  l'  Angelo  gli  ordinò  di  andare  verfo  mezzodì 
fulb  ilrada  da  Gerufalemme  a  Gaza  .  In  farti  la  città 
di  Gaza  reda  verfo  mezzodi  riguardo  a  Samaria.  Gaza 
era  (lata  interamente  distrutta  da  AlclTandro  il  grande, 
ma  erg  lUu  di  .poi  xiedi^u  in  iuogp  piìk  vicino  al 

-0>are  . 

.Qiajìa  è  deferta  :  Quefto  alcuni  lo  intendono  del- 
la citta  ,  ma  fembra  più  verifimile  ,  che  debba  inten- 
derfi  della  ftrada  ,  volendo  i'  Angelo  avvertire  Filippo 
4i  non  prendere  la  flrada  comune,  e  più  battuta,  che 
menava  da  Gerufalemme  a  Gaza  ,  ma  quella  ,  che  era 
.abbandonata  ,  e  defeirta  ,  perche  quefba  (Irada  ^ceva 
r eunuco.  D'altra  parte  non. fi  vede  il  motivo  ,  per 
i^i  foffe  neceiTario  di  avvertire  ,*  che  la  città  di.(^a  - 
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'   27.  £    alzò  ,  e  p^rtì.  Ed  ec*  '  17.  Et  furgens  ahìU.  Et  €<tt 

coti  un  uomo  di  Etiopia ,  co  Mt  'wps  ,  tunuchus  ,  pottns 

lineo  ♦  che  molto  poteva  appref  CandAcis  regina  j^thiopum  ,  qui 

fo  Candace  regina  degli  Etiopi,  ermt  fupar  omnts  gt{As  e'uts ,  vf 

ed  aveva  la  loprìntendeiRa  d^  Ami  eier^rv  im  Jtnféltmi 
tutti  i  fuot  teibri  «  il  opale  era 
ilato  a.GeiofeleflMieenretfdo^ 
razione  : 

28.  E  fé  ne  tornava  fedendo  2g.  £t  revtrtebatur  feiens  Cm$ 


ibpra  il  ibo  cocdrio,  4  leggen-  ptr  atrrum  fitum,  Icgtnjqut  Jfai 

'éo  il  profeta  Ifaia*  •<  prophct^-^  ... 

29.  £  lo  SpirìM.difle  a  Fi*  39.  dv/rm  Spìrkm  Phr^ 
lippo:  va  avuti»  t  accoftati  a  Uppo  :  accede ,  ^  mdfungt  le  ad 

^qucl  cocchio.  eurrum  ijìum. 

30.  E  portatovifi  dicorfaFi*  30.  Accurrens  autem  Philip- 
lippo ,  lo  femi  y  che  legava  il  pus ,  'tudivìt  eum  Itgt^m  Jftìsik 
profeta  Ifàia,  e  diffe:  mteiKK  prcphnam,  &  dìxitt  pitti^MÌi^ 
tu  quello  ,  che  leppi  ?             •  uUif^is ,  (fua  Ug'uì 

31.  E  quegli  dilTe  :  com^  Io-  31.  Qui  ait  :  6»  quomo4Ì9  pof- 
.pois*  io le  quaicheduno  non  mi  fum  ,  Ji   non  aliquìs  òfiendtra 

Veif.  17.  Un  uomo  éi  Etiopia  &c.  La  patria  diqueft' 
euttifco  era  rìfola,  o  penifola  di  Mèroe ,  la  ^uale  fa- 
ceva parte  dell'  Etiopia ,  e  dove  regnavano  le  tioane 
e  quefte.  Regine  da  Augnflo  ^no  a  Vefpafiaho  portai 
lODO  tutte  (  come  racconta  Strabene  )  il  nome  di  Cao* 
dace.  E*  da  notarfi»  coinè  preflb  gli  Ebrei  era  in  IboH 
no  diipregìo  ti  nome  di  Etiope  ;  .  Cosi  Dio  dà  a  ve- 
dere «  come  nìRuflt  genere  di  tioflUim  è  eTcluib  dalia 
grazia  del  Salvatore  . 

d  frrt  adorazione  ;  Benchc  alcuni  -Padrt  abbian  ore* 

•dotò*  che  quefte  eunuco  fofTe  Gentile,  non  dimenò  geiie* 

•raknente  'nen  egli -creduto  proselito,  il  che  può  ìnteiH 
detfi  non  folaroente  dall'  cfTerfi  portato  al  tempio  per 
orare ,  ma  lìiolco  più  dallo  ihidio     che  feceva-  dieil» 

^vine  fcritture .  -  ■ 

'  .VerC  E  lo  ^ntito  ilijfe  a  FtSppo  Óre.  Lo  Spirito  faii* 
to  con  interna.  if}>iraztone  fece  intendere'  a  rilSppo  'H 

'accompagnar fi  con  T  cunu'cd  " 

Verf.  51.  Come  h  pofs'io ,  fe  (ptàUkeduno-ót.  Quella  fpe- 
eie  d' uomini  /  t  qnidi  atdifcono  di  fpacdare  »  che  la 

'  fcftttura  fagra  è  t>fatra  >  e  intelligibile  per  tutti  >  e  che 
non  v'c-infogftf»  nò-  d^  ittfegaanenti  do*Padri»:nè  . 


'  Digitized  by  G«DOgIe 


DE  SANTI  ABOSTOLI.  CAP.  Vili,  $9 

"  ■  ■  '. 

♦dfecna?  E  pregò  Filippo  »  die   mihi}  Rogav'uque  Philippum  ^  u» 
faiiile  a  feder  con  lui.  afcende^ct  ,  O  federet  jecum, 

32.  Il  paiTo  della  Scrittura  ,  -  3 2*  l'Ocus  autem  Scripturmt 
die  egli  leggeva,  era  quefto  :  ptam  hgebat  ,  erat  àie:  *tMi^ 
cone  pecoreua  è  ftaio  eoadotto  ftam  wis  aé  petifitnm  éuttuà 
«1  macello?  •  coni*  ■agnello  »  tf:^  ficut  mgmu  eoréon  hmÌo^ 
che  fi  fta  muto  dinanzi  a  colui,  te  fe  ,  finn  voce^  fic  M»  àfVffU 
che  lo  tofa  ,  così  egli  non  ha  os  fuum. 
aperto  la  lùa  bocca.         •  "^iiai.  7* 

3^  Nelle  foe  defveffioae  fii   .  «3.  InhMmlknitptiiewm  wn 
/cancellata  la  Aia  con dannaziopeii  fitÓutum  .#jfc   Otntrationem  tìtu 
Chi  rpicgherà  la  di  lui  genera-    fluii  enarrahit  ,  quoniam  ti^lUutf 
Itone  ,  perchè  è  toÌM  dalmoa-  tfC'ftfr»  vìca  cìm  ^ 
do  la  di  lui  vita?        '    '     .    *'  ' 

.  r 

dello  Spìnto  j  che  aifide  alla  Chiefa ,  per  efTere  guidati 
a  penetrarne  i  onifterì ,  fono  ben  lontani  dalla inodeftia9 
«  dalla  (ìocerft  umiltà  di  quefto  eunuco  »  e  oieiifie  ìli 
quefta  difficile  navìgaiione  non  folo  non  cercano  di' 
.biiflbla  K  che  gli  guidi  ma  prcfootuofamente  la  fpiea»* 
«ano ,  e  la  ributaDo  ,  e  al  pmprio  Ipiiiio  JI  al>b«naoiia- 
-so»  traditi. dalla  ^iilfa  opìnioiie 'del proprio /ape^e  , com 
gli  infiniti  errori ,  ne'  quali  vanno  ad  urtare  ,  ÌFaraono 
fede  io  ogni  tempo  >  che  la  fola  autorità  lafciata  da 
Dio  nella  Tua  Chiefa  può  e  fiffare  la  vera  inteiUgeqs^ 
deUa^  divina  parola  »  e  confervarne  l'integrità .  \. 

Verf.  32,  Come  peconlU  &c.  Il  luogo-  di  liaia-è*  CH 
tato  feconda  la  verHoiie  dei  fettapta  • 

Verf.  33.  NtUa  fua  deprejjione  fu  fcanUlla$tL,&c,  Do» 
po  r  umiliazioAe  «  che' egli  (oSxì  voiontàtiamence  ,  è 
(lata  rivocata  la  Temenza  di  oorte  poitata  contro  di 
lui  j  egli  è  ftato  liberato  dalla  morte  ,  e  da)  Kepolcro  » 
eflendo  rirufcitato  con  tanta  gloria.  L'Ebreo  legge: 
fu  tratto  fuora  dal  chiofro,  e  dal  giudizio  ^  viene  a  dir« 
dal  repolcro*»  a-  dalla  mocte»  alla  quale  ^xa  iiato  con» 
dannato  . 

Citi  /piegherà  la  di  bti  gerura^ru ,  perchè  &c.  Chi  pu6  , 
fpiegare  la  eterna  aldiSma  generazione  del  Verbo  di 
Dio ,  il  quale  fatto  uomo  per  ubbidire  al  Padre  ha  con- 
feotito  >  Che  tolta  gli  fofie  come  a  malàittoce  la  vita  ^ 
•fcpj»  ia^ieaa'i^        ^    :    .  -  *  -  -xi  *  * 
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'  34.  Rilpo(«  a  Filippfo  l'eu-  34.  Refpondens  autm  euHM* 

SiMQOt  e  di(r«.*  ti  prego,  diqual  chus  Phdippo  ^  dixU  :  obftCrQ  tt^ 

£ roterà  dke  egli  qjcfle  cole^  quo  prophaa  dicit  ho<ì  Deft^ 

H  fé ,  o  lU  akun  aitio  )      :  m  ir  W9  ùtìfio  ì 

'  35.  £' Filippo  aperta  la  boc«  Aptrims  autm  PkUipfam 

ca  ,  e  principiancio  da  (]ocfla  Oi  /ìctfjn ,  6^  incipuns  a  fenptm» 

fcntru'u,       cvan^eiirzò  Gesù,  rtf  ifla^  tvM§elv{avit  Mi  Jtfunu 

36.  E  ic^uirando  a  cammina-  36»  Et  dum  irent  ptr  viam  , 

re,  arrivatono  a-vn^qua:  e  Teo*  vtntrmt  md  fuaadam  aquam  :  & 

ouco  àìffe:  ceco  dell'acqua,  mmdmt  me  mm»  faii 

qual  ragione  ai  vieta  dTcflcr  pnhi^,m  ii^ùiérii 
batreiz  ? 

3-^.  E  Filippo  dilTe  :  fe  credi  37.  Dixlt  autm  PhUippus  i 

ài  ia::o  cuore,  ciò  è  p«:rrac(ro.  fi  crtdis  ex  loto  corde ^  Ucu,  Et 

Ed  egli  TìfpoCtf  cdiflè:  credo,  refpomitiu  mtt  €ri4ù^tiSÉm M 

(he  Gesà  CtMIo  è  figlvnlo.^di  .cf«  Jtfum  Chrifitm.  . 
Dio. 

3$.  E  ofdinò ,  che  il  cocchio  38.  Et  ju(fit  jUre  currum  :  ^ 

fi  ttftpiàCte  :  e  fcefer  nell'  acqua  dejcenderunt   uter^ue  in  aqunm  , 

i*unp ,  e  IVf ro ,  Filippo ,  e  Tal-  PhUippus ,  ^  tunuckut  %  &  bajpti- 

nu€o«  e  Jo  battezzò.  ^avic  <iriii,  '  " 

*  ^9«'  E  ufciti  che  furon.  dìR'  )9t  Ciim  nutem  afcendij/cnt  Jt 

scqiia.^to  Spirito  del  StgiioVéra^  '  à^a  ,  Spirìtès   Domi/ù  ropuU 

^  .FM'^fpo,  «  r.cttniico  aottirif  Pkilifpm't  d»  àm/ditìt  jtm,ndi^ 

•»  '  • 

*»••••:    .  •  '  .      .        .      . :  • 

.  VctC.  34,  Z)i  yJr  ,0  fl/tro  ?  L'  Eunuco  leggen- 

do le  fcritture,  avca  imparato,  che  Uaia  avea  foffcrto 
*    molte j>errecuzioni , .e  dlùftri;  quindi  noa  Capeva,  fe  di 
ie  (ledo  potede  avere  Icrltto  quefte  cofe  U  profeta . 

Verf.  55.  E  principiando  da  quejla  fcrittura  6'c,  11  di- 
fcorfo  di  Filippo  non  potè  cfTer  breve  i  in)peroccbc  fece 
.vedere  all'eunuco  in  Gesù  Crifto  avverate  perfctianiento 
Je  intigni  profezie  di  quel  profeta  ,  del  quale  niuno  par- 
Jò  più  altamente ,  nò  più  niioutamente  di  tutto  quello» 
che  rifgaacdava  il  Mcfsia  ,  ed  il  Salvatore  di  tutte  lo 
genti.  E  di  più  Jo  iàiui  ,  deUa  .neccilìtà  a  ^  vii^ù  ddl 
battefìmo  • 

VerC  38.  Scefer  nelF  acqua  tuno^e  t  altro  &c.\\  batte- 
simo n  dava  allora  ,  e  oas^ììOMÒ  a  darli  iiK}ito  ceov 
•20  per  immersone.      .     •  * 

Verf.  .39.  Lo  Spirito  del  Svgnore  rapi  Filippo  ,  c  1' eu^ 
muo  Qc^  Filippo  fu  tiafpoxuco  •,c9ai«  giàiiijiay»c.* 
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cte  pili.  £  (é  n*  andava  allega*  eum  tunuchus  .    Jbat  tuUtm.  ptf 

mote  al  Tuo  viaegio.  «ìmr  fuAtn  guadens,  T 
40t  E  Filippo  iiO(pTbiaAio>     40.  Philippus  mmm  mmUM» 

to  «  €  in  patindo  predicava  il  4fl  in  A^oto,  ^fHrtranfiens  evam 

vangelo  a  tutte  le  città  «  lui*  g€li{aàat  civttaiihuM  cmUii  f  d^^l 

€ki  gpuaiir  a  CoTaréa*  9«t  vtmru  Cmfvsam 

•  •   •  ^  p  •  • 

•  »  t 

DameL  mk.  35.  Quefl^  etnnoo  difOOM  V  kpoMQ 
écMsL  iiia  ntzkme  >  e  gli  Abìffim  anche  oggigiorno  fi 
gloriano  di  aver  da  Ini  ricevuto  la  fede. 
.  JVed,  40.  Rlìppo  fi  trqvò  ia  Queib- città  en 

dei*  Filiftei^  lontana  dugento  iettanta  iladi  da  Gaza  , 
condo  Diadoco  Sicnb* 

A  CeftHé^  :  Detta;  CeCuéa  di  Stratone ,  la  .Qu^le  fetaH 
bra  eflete  fiata  la  patria  di  Hlmpo.  Vedi  JA.  jodl  t« 

CAPO  IX.' 

fék^^ioavvfont  éi  Sanlp  ferfitctàort  \  il  S'^naré  ^tff^ 
rifa  4  Im  fir  viaggio,  ed  è  mandata  A>hà,  Jbuutia^i 
kuus(ffaù  principia  a  foffenere  arditame^  in  Damafco, 

.  Gtik  i  il  Oifió.  1  difctpoli  pir 'timor  delie  inJìàU 
di(ìiudéi  h  .cairn»  daHe^mura»  k  Giri^aiimme  Bari 
naia  lo  mena  agli  ApofiòU^  Effuide^gU  qu^vi  tefc  infii 
die  ,  egà  i  mandato  a  Tarfo^  Pietro  in  Uddn  rifium 
Enea  parniiM^  e  in  Gioppc  rifufàtn  XMa*  • 

l.^/^a   Saulo  tuttora  fpirante  ].  •       nuìus  aatem  adhuc  fpt" 

tninacce  ,  e  llrage  contro  i  di-  rans  m'marum  ,  6»  cmUts  in 

/ccpoU  del  Signore,  il  preieotò  Jtifuios  domini ^  tkcccjfj, /^prii^ 

al  principt  dr  iactrdoii.  eìpm  Jaurdo^im'  .  • 

•  •  -  • 

•  -      .  • 

ANNOTAZIONI. 

Vorf.  t.  Ma  Saulo  tuttora  &c.  Non  contento  deU^ 
morte  di  Sterno,  e  degli  altri  ,  che  diedero  la  vita  per 
Gesù  Ciifto  nelU  peifecuziono  mento vau  .di  fopra  C4^» 


9«  CU  ATTI   -  ' 

\.  %,  £  gli  domandò  lettere  per  •  i.  £t  pttùt  ab  co  epijloUs  Ui 

Damalco  allt-  .fina^oghe  ;  affiat  Damafcum  ad  fynagogAs  :  ut  Jt 

^  menar  ledati  a  GeiufakiniiM^  ^uos  imfoùftt^  nuùu  vim  wot^ 

.quanti  avefle  trovati  dK  quel!»  ac  muieres^  vmBét  jHrdmetret  m 

profeflione  ,  uomini ,  e  donne.  Jcrufalcm, 

3.  E  nell'andare  lucceiTe ,  che  3.  *£f  cum  iter  faceret  ^  cori" 

avvicinandod  egli  a  i^amafco  ,  ùgit^ut  appropinquartt  Damafcoi 

di  repente  tiiia  luct  del  cielo  fiàuù  drcumfulfit  tum  la*  dt 

  .  •  '  I  •  ^• 

.   .           •  •  .       Cor.  11.  a. 

E  cAdiito''BÌiér' terra  udì  nna  4*      cadati  ÌM-t^ram  nudi» 

meo» «Ile  gU  ^flc:>Satdo,SaaM  ni-vMMi  diunum  fUi  SauUi 

k»,  perchè,  mi  periegoiti?  Satdf^  fuid^mt  jMrf€ifien^ì  , 

Vcrf.  z.  Gli  domandò  lettere  &c.  I  Romani  avean  la- 
fciato  al  lìnedrio  la  facoltà  di  fare  ioipn^ioaare  ,  e  bat* 
tere  i  Giudei  non  Tolo  cella  Paieflina ,  ma  anche  negli 
altri  paefi  ,  dove  erano  finagoghe ,  le  quali  finagoghe 
in  tutto  ciò  ,  che  riguardava  la  religione  ,  rifpettavano 
l'aurorirà  del  (incdrio  di  Gerul:ilwinme .  I.'Giudei  erano 
in  grandiffimo  numero  a  Damafco . 

*'  A^e  di  menar  ledati   a  Gerufalemme  &c.   Qtiaifi  noli" 
Rdandofi  ,   che  le  finagoghe  di  Damafco  gli  trattalTero 
così  rigorofamente  ,  . coro*  egli,  deliderava,  e  come  cre- 
deva, che  meritaffero .-  >'  *V  ' 
*' Verf.  5.  Una  luce  del  cielo  gli  folgoreggiò  dintorno: 
Quello  fei^ì  fui  mezzo  giorno-.  Io  clie  ta  vedere ,  che 
quello  fplendore  celefte  tu  ftraordinariamcnte  grande  , 
mentre  fuperò  la  piena  lu..e  del  iole  .  Quello  i'pleodo- 
fc,  (imbolo  della,  luce  intcriore,  che  doveva  illuminare 
gli  occhi  della  mente ,  e  del  cuore  di  Saulo,  è  Timbplo 
ancora  della  luce  di  fantità ,  e  di  dottrina  >  che  dove- 
va fpargere  per  ogni  parte  dopo  la  fua  converfionc  i 
quella  luce  fecondo  alcuuì  interpreti  era  tramandata  dal 
corpo  gloriofo  di  Gcm.  Crido^,  che  appari  a  Saulo .  . 

Verf.  4.  Saulo  i  idw/y      Quella  doppia  chiamata  e  in- 
ikuo  e  deih;  durezza  del  cnore^.dì  Saulo,  ^  dell' amóre»  • 
e  della  còmpaflione  di  Grido  iverfo- di  lui» 

Perchè  'rm}ptrfegMÌti  ì  .Gesù  Criilo  ,  .e  Ja  Chieni  Iobo 
un  folo  corpo»  e  perci<^  gU  dice  ^ircìti  pcrjeguài  jnc  p 
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•     5.  Ed  egli  rifi>off  rchi  fé' tu,       5.  Qui  dixit':  quìs  Domi» 

Signore  ì  t<l  egli  :  10  fono  Gesù,  nei  L>  ilU:  ego  jum  Jcjitty  qutm 

CUI  tu  perleguiti  :  dura  cofa  è  'tf  perjequeris  :  durum  tji  libi 

per  te  il  licakitrarc  contro  Ù  lontra  ftimtikm  cmieiimrt. 


pungalo. 

•  6.  Ed  egli  tnmaiite  «  e  attoni-  •  6»  Et  tremeas,  oc  fiupens^  dU 
to^dKTe:  Sri^noce»  ckt  vuoito»  9UX  Dùmmg f  ^utdmevufécvd 

ch'io  faccia) 

•  7.  £d  ii  Signore  a  lui  :  levati  7.  Et  Dominus  md  tMm:  furge^ 
iù  «  td  entrain  città,  ed  iti  ti  ùrk  &  ingredat  nmaiem  9  &  tk  di» 
deUQ  qod-*  che  tu  debba  fare,  cetur  tièi,qttié  uoporteat  fa€trtk 
£  (piei  ,  che  la  accompagna*  Viri  autem  ilU^  qui  comitabantut 
vino  ,  Ct  ne  (davano  ftupe-  eum  to  ,  flabant  jìipefaBi ,  at£^ 
fitti ,  udendo  la  voce  ,  ma  non  dientes  qutd<m  vocem  p  aemiacm 
vedendo  alcuno.  autem  videnteu 

8.  E  Saolo  fi  alzò  da  ferra,  S.  Surrexit  autem  Saulut  i§ 

«  avendo  ^  occhi  aperti,  non  tena,  afatifqut  Ofulis  nihil  vU 

Tederà  niente.  Ma  menandolo  debat .  Ad  manus  autem  itlutà 

a  mano  »  to  conduQer  in  Da»  trahsntes  «  iniroduatcruat 

mafco.  Jcum, 


.  «loè  a  dire  me  che  ii  amo  «  e  che  tasto  1k>  hxto  ^  % 

.  patito  per  te  .  i 
Verf.  5.  Dura  co  fa  è  per  te  il  ricalcitrare  &c»  Piover* 
bio  aHai  noto  ,  che  fi  dice  di  chi  con  la  propria  o(li« 
nazione  offende  fé  llefTo.    E  un  tal  rimprovero  qua* 

.  drava  in  'Saulo  ,  il  quale  per  odio  contro  ii  nome  Ctk» 
ftiano  correva  da  cieco  alla  Tua  perdizione. 
,  'Verf.  6.  Signore  y  che  vuoi  tu  y  ch'io  faccia  ì  Quede  paro- 
le dimoflrano  un  animo  già  ammollito  ,  che  Ti  abban* 

^  ^ona  in  tutto ,  e  per  tutto  alla  volontà  del  Signore. 
.   Verf.  7.  Udendo  la  voce  &c.  Udivano  i  compagni  la 
voce  di  Saulo,  ma  fcnza  fapcre  a  chi  egli  indirizzafTe  le 

.  fue  parole  ,  e  fcnza  fapere,  perche  egli  parlafle  cosi» 
mentre  di  colui,  col c|uale  egli  parlava j  non  udirono  efli 
Jia.  voce,  come  fi  ha  nel  capo  xxii.  9. 

Verf.  8.  Non  vedeva  niente  &c.  Quefto  (lato  di  Sau- 

.  Jo  ,  che  ad  occhi  aperti  non  vede  nulla  jrapprefentava 
^juello ,  che  egli  fi  era  avanti  la  fua  convetfione  .  Com- 
pariva ^  ^  aiuui  fguacdiaMAe  uomo  aeiante  «  eia* 
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^  E  qnÌTÌ  tre  giorni  Aette  9.  Et  erat  tèi  tnbus  iìehus  nvm 

ftfixa  redere  ,  e  non  mangiò  »  vìdens  ,  &  non  mandufowit  ,  jw* 

né  bcTTC.  ^u€  èitit, 

'  19.  Ed  era  ia  Danafto  mi  io*  £r«r  mmiem  qmd»m  difei» 

certo  diicepolo  per  none  Ana»  /yu/ui  DMufci^  nom'uu  Amminn 

ni'a  !  cui  m  yifiww  il  Signor  dixit  ad  tUum  in  vlfu  Domi* 

diife:  Anania.  Ed  cgU  riipoft:  nus:  Anania,  jù  UU  mài  tcce 

eccomi ,  Signore.  ego  ,  Domine, 

II.  £  il  Signore  a  lui;  alza-  xi.       Domimts  ai  cum  :  far» 

ti ,  •  VI  fielw  contrada  cjita-  ge   ^  ^ade  ih  ncitm ,  qui  rocmm 

mata  U  diritta  :  e  cerca  in  ca-  tur  rtffus:  6^  quigre  in  iom  JSb« 

fa  di  Giuda  uno  di  Tarfo ,  che  dte  Saulum  nommt  Térfmftmi  te» 

fi  chiama  Saulo  :  imperocché  ei  ce  uùm  ormt* 
(a  orazione. 


dito  nella  fetenza  della  legge  >  ma  non  era  in  fatti  (9 
non  un  cieco ,  che  niente  vedeva  «  ne  inceadeva  dello 
cofe  di  Dio  ,  e  della  religione. 

\ Qi(.<^. E  quivi  tre  giortù flette &c.  In  guefli  tre  giorni,  cho 
egli  paisò  neil'efercizio  dell' orazione^  e  della  penitenza,  o(^ 
fervando  un  rigorofo  digiuno^gli  fu  infegnato  per  immedia* 
n  rivelazione  da  Gesù  Grillo  il  vangelo ,  il  qual  vangelo 
èominciò  immediatamente  a  predicare  con  tanto  fervore* 

Verf.  10.  Anania  &c,  Quell'  Anania  ara  celebre  trai 
fedeli  di  Dauiafco.  Non  fappiamo  di  certo  ,  s'  ei  foiTe 
facerdote  y  o  diacono  y  e  molto  meno  fe  del  numero 
dei  fctrantadue  difcepolì  »  come  alcuni  hanno  detto* 
Vedi  AH,  XXII.  12! 

Ed  egli  rifpofe  :  eccomi  &c.  Dicendo^  apertamente  , 
che  Gesù  appari  non  in  fogno ,  ma  in  vilìone  ad  Ana- 
nia, la  rifpolla  ,  che  egli  dà,  fembra  dimodrare  ,  cho 
xicoBobbe  fubito  Ges»  Ciifto  »  e  che  non  eia  nuovo 
^r  lui  un  tal  favore  . 

Veif.  II.  Cerca  in  cafa  di  Giuda  &c.  E'  credibile  « 
che  Saulo  aveHe  di  lunga  mano  ofpizio  in  cafa  di  que* 
fto  Giuda  ,  e  che  in  cafa  di  lui  fofle  iblito  di  abitaceA 
quando  andava  a  Damafco. 

Gid  fa  orazione  :  Ei  non  c  più  quel  perfecutore , 
che  era  prima  ,  non  temere  di  lui ,  egli  fta  orando  per 
isopctfar»  oifeiiooidia,  e  prepaiarii  al  batteiìiAOr 
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li.  (E  ha  veduto  in  vifìone  xa.  {Et  viJìt  virum  Ananiam 

un  uomo  di  nome  Anania  an-  nomine  «  introtuntcm  ,  &  impontit^ 

dare  a  imporgli  ie  mani,  a£a-  um  fibi  matms  t  ut  vifum  rtcU 

chè  rtcnpen  fi  vifta.)  piai.  ) 

13.  EAaaóJii  rìCfoit:  Signo-  15.  Re/jmdii  auttm  A>»tmmn 
rt  9  da  molti  Ito  lemito  dir  di  JJommt  »  «m^ivi  «  multis  de  v/r<r 
<|aefl'uomo,  quanti  mali  abbia  hoc,  qutnta  mala  fctaU  fnSié 
latti  a*  tuoi  fanti  ia  GeruTalem*  iuis.  in  Jetufalem  ;  ; 
me  ; 

14.  E  Qui  egli  ha  antotìtà  da'  14.  Et  hie  kaht  potcjìatm  4» 
'prìncipi  ocf  facerdoti  di  legare  pfmàptbiu  faaràuwm  éUigmulà 

tatù  quegli ,  cfaa  invocano  il^MMCft  f«  mroimu  immnmmm 

tuo  nome. 

15.  Ma  il  Signore  gii  din*e:  15.  Dixìt  autem  ad  tum  Do* 
va ,  che  coftui  ^  uno  frumento  minus  :  vadt ,  quoniam  vas  tU* 
tierto  da  me  a  portare  il  no»  Stònis  tft  mihi  iJU ,  m  porta  no» 

jnc  mio  dinanzi  alle  g  nti  ,  e  men  nuum  coram  genubusit^  Rh 

ai  Re,  e  a' figliuoli  di  Ifrasile.  gi^iu ,  &  filiis  Ijrael, 

16.  Imperocché  io  gli  farò  16.  £^0  enim  oflendam  UH  ^ 
vedere ,  quanto  debba  egli  pa-  qua. 11  a  oporttat  tum  prò  nomini 
fire  per  il  some  miob  mto  pati» 


Verf.  12.  {E  ha  veduto,., .un  uomo  &c.  Anche  que(te  pa- 
role fono  del  Signore  ,  il  quale  con  ede  fa  animo  ad 
Anania ,  perchè  non  tema  di  andar  a  trovare  colui  , 
che  era  prima  un  lupo  rapace  ,  ma  c  oramai  divenuto 
un  agnello  della  greggia  del  Signore  ,  e  amato  >  e.  fa- 
vorito da  Dio  con  vinoni ,  ed  eflaii  maravigliofe . 

Verf.  I4«  E  qui  ha  autorità  da' principi  defacerdoti&c, 
pai  (ìnedrio  »  di  cui  quei^i  erano  parte  principaliflima. 

Verf.  15,  Dinanzi  alle  genti  &c.  Delle  quali  fi  gloria- 
va egli  poi  di  eifere  Apoìlolo  fpecialnientc  mandato  ad 
efle ,  come  Pietro  a'  Giudei  •  Si  allude  41Ù  a  quei  luo- 
go di  Ifaia  cap,  xlix.  C. 

Verf.  16,  Io  gli  farò  vedere ,  quanto  &c.  Gli  farò  inten-^ 
<dere>  coitie  avrà  da  fofFrire  l'odio  della  fua  nazione  , 
il  furor  de' Gentili  3  le  battiture  >  la  fame  ,  la  fete  ,  t 
naufragi ,  la  morte .  Ne  tutto  quefto  iarà  valevole  ad: 
0LlìDgu9i^^  0  iutiepidiie  U  fuo  »eio« 


*  fè  m  Lt  , 

.*  17.  Aodb  Amnia  »  ed  entr^ 

MDa  cafa:  e  ìmpoflegli  te  flUo 
si  9  dille  :  fVatci.o  Saulo ,  mi  Ka 
mandato  il  Signore  (Gesù,  che 
ti  appari  nella  itruda  ,  per  cui 
venivi  j  iitìinchè  ricuperi  ia  vi- 
lla ,  e  iti  ripieno  di  Spirito 
iàmo. 

18.  E  fubito  caddero  dagli 
'   occhi  di  lui  certe  come  fcaghe, 

e  ricuperò  la  villa  :  e  alzatoiì 
iìX  battezzato. 

19.  E  cib'atofi  ripigliò  lefi»r- 
zc.  £  iì  (lette  alcuni  dì  co'  di- 
ioepoUy  che  eraao  «  Damalco. 

10.  E  immediatamente  nelle 
finacoghe  predicava  Cvesù  ,  di- 
cendo :  quali  è  il  Figliuolo  di 
Dio. 

fti.E 


ITTI. 

trwfk  in  iomum:  &  impontas  ti  om» 
n«f,  dixu:  Saulcfrsut^  Dmàf 

nus  mift  me  Jeius  ,  tjui  apparuìt 
tihi  in  via.  f  qua.  veni.  bas^  ut  ^- 
dea4,  &  impUaru  SpiìitufanB^ 

18.  Et  conftfiiin  ceelderunt  ah 
oculis  eius  Janquam  fjuama  ,  & 
vij'um  recepiti  &furgeM  h«fti^am 
tus  tfi,  •  • 

fa  £r  €Mm  aecepijfet  0km  « 
confort atus  ffl»  FuU  auttm  tum 
dijcipulis,  qui  eratU  Dmmafù^ 
per  dies  aliquot, 

ao.  £r  continuo  in  fynagoàs 
prmàkaè^  Jtfwm  :  quoaum  me 


VerC  17.  E  vnpoJlegU  U  numi        Que(h>  rito  noa 
abbe  altro  fine,  che  di  tendexe  a  Saulò  la  vUla«oòàio 
'  fi  può  ìocendere  chìarameace,  ove  fi  rìfktu,  che  Saulor 
*  noa  eflcndo  ancor  battezzato  »  non  poteva  lioevefe  né 
il  fagrafnentp  della  coofermazìooe-,  nè  il  facerdozio,  e 
iè  (  come  dice  Anania  )  Saulo  xicevè  aUom  la'  pieaen- 
-   za  dello  Spirito  Tanto  »  ciò  (blamente  dimoftra  ,  cJieOìo 
eflendo  liberi^  padfooe  ,  e  diftributoie  de'fiioi  doni ,  confo* 
óre  gli  pttòfluando»  e  comunque  a  lui  piaccia  •  E'  adun- 
que queào  dii  cafi>  ftraordinario,  di  cui  uno  fimile  ne 
wdceno  nella  converfione  di  Conielio. 

VeiC  iS*  Om  come  fcaglig  &c.  Q  fia«  come  i^aaie 
dì  pefcitle  quali  coprendo  femplicemente ^ occhi, nott 
avevano  oielb  J*  organo  della  vifta .... 

Voi C  E fifme  adorni  M  co'  difccpoU  &c.  Con  i  cri« 
lliant.,  de' quali  non  piccol  numero  .doveva  eflèifi  riti* 
'tisato  a  Oamafco  nei  boiloce  della,  pefftcuaone  dopo 
la  mone  di  Sta&na 
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it.  E  reftarano  Ihipefatti  mt-  tt.  Siuptbant  Mutem  omnes^  qn^ 

ti  que*,  che  1'  udirano ,  e  dice-  anditbant ,  &  dìccbunt  :  nonne  hic 

▼ano:  noa  è  egli  colui,  che  tfit  qui  txpt^na^At  in  J<rufaltm 

in  Gernfaleame  dupereeva  qael-  mì  »  qui  inufocdàaai-  nomea  ijlud: 

li  ,  che  invocna^  qoefto  nome:  'it  huc  ai  ht  vmrf,  ut  9m0o» 

ed  è  quà  renato  t  ^Bgfto  fine  illos  ductrgt  ùà  fròte^  freu*» 

di  condurgii  ligati  ai  priocipi  émum  ì 
de'  facerdoti? 

22.  Ma  Saulo  icmpre  niii  fi  22.  Satém  auttm  multo  magU 
fiictft  ^ffte  •  e  comideTa  i  fmndtftéstf  coffmMat  Jit^ 
Gindei  abitanti  in  Damafco ,  di-  daos  »  fai  héàhtàant  Damafci  , 
noftnndo  «  che  quello  è  il  Grido,  affirmans^  quonUm  hic  efl  Chnflui* 

23.  Padato  poi  lungo  fpazio  23.  Cum  autem  ìmpltrentur  die$ 
'      di  tempo,  fecero  rifoluzione  gli  multi ^  confiliumfcctrum  inmum 

Ebrei  ai  ucciderlo.  Judmi^  ut  tum  inttrficertni, 

24.  £  Santo  rilèppè  (e  lorò  ^'^^  mutm  fmàm  ftmà 
infidie.  Ed  tgfino*  bicefali  goai^  Stulù  m/Uim  tucum  Cufodìetanà 
dia  alle  porte  di  '»  e  flQCie  per  auttm  6*  portas  di»^44tiùB€f  ui 
.ammazzarlo.  tum  interfictrent. 

25.  Ma  i  difcepoli  lo  prefer  25.  *  Accipientes  autem  tum 
\      di  nonciempo  ,  e  lo  flodfer  giù  dìfiipuU  mQe ,  ptr  murum  dimi» 

daOa  muraglia ,  òlandolo  ianna  ftrwu  tuiu^tdmttmu  mlj^tom 

Iporta.  *2.  €«or«'li.  )«• 

26.  E  (Saulo)  giunto  che  fu  in  16.  Cum  autem  venijffèt  in  /^. 
Gerufalemmc,  cercara  di  unirfl  rufaUmytentabat  fe  juugere  difcipu» 
eoa  i  diicepoli ,  ma  tutti  av$  lis^  6f  omnts  timebant  eum ,  n^' 

paura  di  lui ,  no»  cttdandOi  tnàimét^  fuùd  tjit  difcipulut, 
chtt    lofle  diifeepolo. 

I  Verf.  15.  P affato  poi  lungo  fpaiio  di  ttmpo  &c,  ComU'* 
\  nefnente  fi  crede  tre  anni  dopo  Ja  fua  converfìone  * 
I  Imperocché  dopo  effere  ftato  alcuni  giorni  co'  difcepoJi, 
\  come  il  dice  nel  verf.  19.,  fé  ne  andò  nell'  Arabia  ,  chi 
[     dice  per  predicarvi  il  vangelo  ,  e  chi  per  prcpararfi 

alla  predicazione  .  Dall'  Arabia  tornò  in  Damafco ,  do- 
I  ve  (ì  fermò  fino  alla  fine  del  terzo  anno  dopo  la  fua 
,     converfìone  «  e  allora  gli  accadde  quello  «  che  il  defcrive  ia 

queflo  luogo  .    Vedi  V  epift.  ai  Calati . 
I         Verf.  24.  Facevan,  guardia  alle  porte  &c.  Avevano  efli 
I     in  loro  favore  il  Re  Areca  >  come  fi  vede  da  quello  « 
j     che  dice  lo  llefTo  Apoflolo  11.  Corint,  xi.  51. 

Verf.  l6.  Avevan  paura  di  lui  y  non  crtdtndo  &c,  di' 

Oaozà  confìderabik  da  Damafco  ^  Gerufaleau&e  »  e  à 

Tom.  Ul,  '  ^ 
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^  GLI  ATT  I 

Vf*  Ma  Btfiuba  prefolo  feco  vj»  B^nahas  tutum  apprthat» 
lo  maìb  dagli  Apofiolì  :  ed  pm  ìXUm  diatk  md  Apoftolosz 
djpolè  loro,  come  e^t  atreflè  4r  narravit  UlUppmmtto  m  ««# 
Tcdato  per  iflrada  U  Signore  ,  vidifet  Domàmm^  &  quia  loemm 
c  come  in  Damafco  predicato  tus  efi  et ,  &  quomòdo  in  Dama- 
sreSt  eoo  libertà  nel  nome  del  fco  Jidueiùiìw  eg/erit  m  Moiae 
Signore.  >  /r/ìi. 

ftS.  E  aadm  »  e  Ami  cm  «8.  £t  tm  am  UUt  mctm^ 
cffi  hi  GaMtmmm  »  piidifiH  &  txUnt  m  UnftUm ,  6*  fiàu- 
do  ]ibenMMMe  mI  MM  dil  «mIìnt  lym  i»  mhwm  Dammi 
Sigaofc  Gesk 

19.  E  parlare  aiKheco*Gen-  29.  Loquehatur  quoqiu  genti» 
tili ,  e  difputaira  eoa  ì  Greci  :  ma  hus^^  difputahai  cum  Graùs  : 
qaA  cercayaao  d'wctdedow      jlS  amtm  qumtkam  seeUin  *mm» 

30.  Lo  che  rifapHoéi  da*  fra-      }o-  Q^od  cam  etfnovijfeta firn» 

felli ,  lo  accoxn pugnarono  a  Ce-  fr»  ,  deJuxerant  eum  CétfàntM^ 
faréa ,  e  indi  io  inriarooo  a  &  éimifuiau  Tarfum» 

Tsrfo. 

rumori  della  guerra  ,  che  fi  preparava  tra  Areta  »  ed 
Erode,  e  fioalmeote  h.  perfecuzioDe  con  ancora  cai» 
mata  neUa  Giudea ,  potevano  eiTer  caufa  ,  che  da  Da- 
mafco  non  foiTe  ancora  pervenuta  a  GenifaieiDme  la 
nuova  delia  converiione  di  Saulo . 

Verf.  27.  Ma  Barruiòa  &c.  Barnaba  conofceva  di  lun^ 
ga  mano  Saulo  per  effere  (lati ,  come  dicefi  ,  anibidue 
fcolari  di  GamaJiele ,  e  conofcendo  il  carattere  di  lui  , 
alieno  dalla  finzione ,  e  dalla  menzogna  «  più  facilmen- 
te, che  ni  un  altro  gli  prcliò  fede. 

Verf.  29.  E  parlava  anche  co  Gentili  ^  e  difputava  con  i 
Greci  &c.  Il  Siro  ,  e  V  Arabo  3  ed  anche  gli  antichi 
cfemplari  della  verfìooe  Latina  leggono  :  come  nel  Gre- 
co :  £  parlava  anche ,  e  Mfputava.  co'  Greci  ,  e  quella 
giunta  de'Gentili  non  può  (tar  con  la  (loria  ;  perchè 
non  era  ancora  fiata  aperta  a'  Gentili  la  porta  del  van- 
gelo >  onde  Ci  crede  intrufa  quella  parola  da  qualcho 
ignorante  copida.  I  Greci  poi  ibno  i  Giudei  foredieri 
in  Gerufalemme,  che  non  altra  lingua  parlavano,  che 
la  Greca.  Vedi  AH,  vi,  j. 

Verf.  ^o.  Lo  accompagnarono  a  Ctfaréa  &Ct  Non  fi  fa 
le  qui  fi  parli  di  Cefaréa  città  marìtima  detta  anche 
Torre  di  Stratone ,  0  di  Cefalea  di  Filippo  ificina  ai  mon- 
te Libano* 
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^1,  La  ChieOi  adunque  per       31.  Ecclejix  quidem  ptr  toiam 

tutu  la  Giudea,  Galilea,  e  Sa*  Judetam^  6t  G^ilaant,  SaniiV. 

«aria  aveado  pace, lì ediiksva».  rimm  haheàat  pacem,  6t  mdifi» 

^  cammHiara  nd  timor  del  Si-  cakatur  ambuUns  in  timore  Do^- 

gnore  ,  ed  era  ricolma  della  nùnì^  6^  conjhlatimi  fsM 

confolar-ione  dello  Spirito  funto*  rirus  repLbatur. 

\%.  Or  arrenne  ,  che  Pietro       31.  FaSum  ejl  auttm ,  ut  Pt- 

Tiutaodole  tutte  9  ^uofe  ai  lào»  trus  dtan  ptruanfiret  univa- f>t 

li,  che  abiuvaa»  m.  Udda»  itamàm  md  foMBos.^  haMik' 

ÌMi  Zyddm, 


V  inviarono  a  Tarfo  :  Dove  tra  molti  parenti ,  e  amici 
poteva  effere  meno  efpoito  alle  infidie  degli  Ebxei  di 

Gerufalcmme . 

Verf.  5 1 .  Itf  Chiefa .  • .  avtndo faci  &c.  Calmata  già  U 

perfecuzione . 

Si  edificava  &c.  La  voce  greca  propriamente  (ìgnifìca 
quello,  che  (ì  fa  iotorDO  a  uria  cafa  j  la  quale  dopo 
che  fì  c  fabbricata^  fi  orna  ,  e  fi  abbellifce ,  e  con  quefto 
s«  Luca  viene  a  figoìficare^  che  le  Chiefe,  reftituita  la 
pace,  n  aodavan  per^zionando ,  ponendo  gli  Apoiloli 
le  cofe  tutte  in  buon  ordine  ,  •  aucneotandofl  ogni  di 
il  numero  de'  fedeli ,  e  cieicendo  quelli  nella  cognizio- 
BC  della  verità,  nella  pietà,  e  nella  mutua  dilezione. 

Verf.  ji.  Pietro  vietandole  tutte  &c.  Intende  le  Chie- 
fe fondate  da'  difcepoli  fparh  per  ogni  parte  nel  tcaìpo 
della  perfecuzione.  Pietro  come  Capo  di  tutta  la  Cliie* 
ia  va  a  vietarle ,  affine  di  cooteimarle  nella  fede  ,  di 
provvedere  alle  loro  occorrenze,  e  fopra  tutto  per  or« 
diaare  de'  Paftori  fecondo  il  bifogno  di  ciafcheduna . 

Giunfe  ai  fanti  ,  che  abitavano  in  lÀdda  :  Il  nome 
di  fami  fu  dato  fino  da'  que' primi  tempi  a'  crifliaoi, 
perche  chiamati  alla  fantità  ,  fantifìcati  nel  battefuno» 
e  viventi  con  una  (ingoiare  purità  di  collumi .  Lidda  » 
dice  Giufeppe  Antiq.  xx.  y . ,  che  era  una  terra  poco 
iafÌBriore  a  una  città  ;  ebbe  dipoi  il  nome  di  Diofpoli^ 
ed  era  poco  più  di  venti  miglia  lontana  da  Gcrufa- 
lommt^  noa  luogi  dal  mate  mediteriaBeo  • 

'    ■  9* 
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33.  FJ  ivi  trov^  un  uomo  33.  lavenit  autem  ibi  ko'ri'rcm 
per  nome  Enea  ,  cKe  da  ort«  quemdam ,  nomine  Mntam ,  ai>  an- 
anni  giacen  in  letto ,  eflendo  jiù  otf»  jaeentem  m  gnèato ,  qui 

paralitico.  trtU  paralyticus. 

34.  Cui  difle  Pietro  :  Enea ,  ti  34.  Et  ait  UU  Petrus  :  JEnca^ 
rifana  il  S-qnor  Gesù  Crifto  :  le-  ^anst  te  Dom'tnus  Jefus  C^rijìus: 
va.  i  ih  ,  e  a^^.eiuft.»ti  il  ietto.  E  J^rge  ,  6»  Jìerfu  tibi ,  Et  coati» 
^egli  iuoito  li  niiò.  nuo  furrcxit. 

55.  £  lo  riderò  tutti  gli  abi*  ^5.  Et  vUrnua  eum  ùhuus^ 

catorì  di  Lidda  ,  e  della  Saro-  qut  hAhkahant  Lydim  «  S^o* 

sa:  i  quali  fi  conTCìtiroiio  al  nx:  qui  coiwirfi  fiuu  mi  Domi» 

Signore.  num. 

36.  In  loppe  poi  ri  era  una  36.  In  Joppe  autem  fuit  qutt- 
certa  difcepola  per  nome  Tabi- .  dam  difcipula  ,  nomine  Téhitha  , 
ta  9  die  interpretato  Tool  dir  fiM  inttrpretata  dieititr  Dore^m 
Dorcade*  Ella  era  piena  di  buo-  Hac  eroe  plenm  eperitus  bonis^ 
ne  opere  t  e  di  lioiofiiie  »  che  6*  eleemofynit  »  fMM  fa/cietat, 
faceva. 

37.  Ed  avvenne,  che  inque'  yj,  FaSim  ejl  autem  in  diebut 
dì  ammalatafi  Aorì.  E  lavata  Ulis  »  UT  injinnetf  mortretur  . 
che. l'ebbero»  la  pofero  nelce-  Quam  cum  Uvijfent ,  pojuvtuu 
nacolo*  tam  in  cannculo, 

■  Verf.  33.  l/n  uomo  per  nome  Enea&c,  Benché  il  no- 
me di  queft' uomo  lia  greco,  con  tutto  ciò  egli  era  Giu- 
deo perchè  molti  Giudei  abitanti  tra'  Greci  svcvano 
doppio  nome  ,  uno  ebreo,  1*  altro  greco,  della  ^ual  cofa 
abbiamo  efempi  in  quella  illoria  . 

Vcrf.  54.  Jg^iufdti  il  letto:  In  prova  del  vigore  di- 
fanità  reilituito  alle  tue  membra. 

Verf.  3).  Gli  abitatori,  della  Sarona  &c.  E*  quedo 
un  tratto  di  paefe  trai  monte  Tabor ,  e  il  lago  di  Ti- 
beriade  da  Cefarca  della  Palellina  fino  a  Joppe . 

•  Verf.  ^6.  Tatua  ,  che  interpretato  vuol  dir  Dorcadcx 
S.  Luca  rende  con  la  parola  Greca  la  (iguificazione 
del  nome  Siriaco.  Dorcade  vuol  dir  Capra  .  Cosi  Tom- 
iBafo  fu  ^etto  Didimo  in  greco  ,  e  Cepha  fu  detto 
Pietro>. 

.  VerlV  37./^  lavala  che  t  ebbero  &c,  Qmq&o  rito  di  la- 
vare i  corpi  de'  detunti  fu  molto  in  ufo  preffo  tutte  le 
nazioni  ,  e  pahò  anclie  tra'  cridiani  ,  come  racconta 
Tertulliano  Aj^oio^et,  cap^  xuk ,  e  può  liguardaiH  co- 
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^8.        cCTendo  Lidda  vicino        3S.  Curi  auum  prope  efjet  Lyi* 

a  Joppe  ,  i  Uifirepoli  avendo  da  ad  J.^ppcn^  dijCtpuli  auJun^ 

fentito,  che  quivi  Pietri  fi  ri*  tu.,  quia  Pttrut  effit  in  ea,  mi' 

trovava ,  gli  mandaron  due  no-  fermt  dmu  viros  ad  tum  ,  rogcn» 

mini ,  che  lo  prcgMTero  :  non  tes  :  tu  pìgrìierh  venke  ufyut  uà 

ti  p^t  gtm  di  Tcnir  ibio  a  noi* 

noi.  * 

39.  E  Pietro  fi  alxò,  e  andò  39.  Exurgcns  autem  Petrus  ve 
tton  effi.  E  anhralo  che  fu  ,  lo  nìt  cum  ìUis,  Et  €ibn  advenljjct^ 
condoffiero  A  cenacela  f  *e  |^  «  iaxerunt  Ulum  in  cmAculumi 
£jrono  intorno  tutte  le  redove  àrcumftetentnt  Ulum  omnes  indiue 
piagnenti  ,  le  quali  gli  moftra-  flentcK  ^  6»  oflendentes  ei  tunicas^ 
vano  le  tot>ticiie  ,  e  le  veiìi ,  &veJlcSf  ^uasfacithat  Uiu  Dtfr^, 
che  Dorcade  faceva  per  ede.   .  cas, 

40.  Ma  Pietro  «  fitti  nfcir  tnf*  40.  EjiSis  mutm  ùmmhu$  fo- 
ttéiora,  piegate  le  ginocchia  ras  ,  Petrus  ponens  gtnua  ot  a  v;  : 
orò:  e  rivoltofi  al  corpo*  diffe:  &  convcrjus  ad  corpus  ,  dìxli  : 
Tabita ,  levati  fu.  Ed  ella  aprì  Tdhiiha  ,  fur^^c.  At  Hit  aperuie 
i  fuoi  occhi ,  e  veduto  che  eb-  oculos  fuos ,  ^  vifo  Paro  ,  re» 
be  Pietro,  fi  mife  a  federe.  fedii, 

41.  £  datale  mano  ta  fece  41.  DaHs  àutm  Uti  manitm^ 
'^aUare.  E  chiamati  i  fanti  ,  e  le    erexit  eam.  Et  cum  vocajfet  faA» 

tedove  la  prefentò  loro  vira»     fios ,  &  viduas ,  affigaavii  edft 

41.  E  fi  feppc  ciò  per  tutta  41.  Nnum  autem  fa^um  e(l 
Joppe  :  e  molti  credettero  nel  ptr  luùvtrfam  J^peni  ^  ertiii§» 
Signore.  rma  multi  in  VmÌM.  *  • .  , 

43.  E  ne  avvenne  ,  che  fi  '    43.  P^Bum  tfi  autem ,  ut  dieg 

fermò  molti  giorni  in  Joppe  in    midtos  moraretur  in  Jopve  apiud 
cafa  di  un  certo  Simone  cpio-  Smonem  quemdam  coriaritun, 
iajo. 

me  un  fegnó  della  comune  iperanza  delia  fatnra- rìfiir* 
rezfone  • 

2m  pofero  mi  cenacob  :  Nella  parte'  fnperìore  della  ca* 
fa ,  che  era  a  guifa  di  terrazzo  fcoperto»  come  altrove 

fi  è  detto* 

Vetf.  55».  Gli  mofiravan  li  tonache,  e  le  vefii  &c»  La 
tonaca  è  la  vefte  inieriore  »  la  vefte.  è  il  pallio  «  cLe 
erano  i  due  veftimenti  comuni  in  que'  tempi  all'  uno  v 
e  air  altro  feiTo  . 

VerC  h  cafa  di  w  Sùaonf  ftoj^i  O  .fia 
conciatore  di  quc^a. 
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ehiamar  FUtro ,  il  fmk  am  la  vifiumM  kn^^mhtmi» 
io  imrfo  9  iovtrfi  ammtmr  U  genti  al  P%ig€lo  »  m  a 
Wéovarh  •  £  difcefo  lo  Spirito  forno  fopra  ttuti  ^gU» 
ahi  uJttfauQ  U  fu€  parok  «  orimi» db  fiam  àati^ 

t.£d  era  in  Cefaréa  tu  vo-  i.f^ir  matem  quidam  §rM  ìa 

mo  chiamato  Cornelio ,  centn-  Cafarta  ,  nomine  Comelius  ,  cni- 

rione  di  ttiu  coofte  «letta  fica^  furio  cohioriis  ^  ^  diciitir  ItélU^ 
liana, 

RèKgìalb,  e  timorato  ^  Migìofut ^  me  àmm  Dmm 

Dio,  come  tutta  la  Tua  cafa,  eum  omm domo  fms ^  JfkctiMS dtt» 

U  «pule  ilaTa  molte  limofine  al  mofyms  multas  fith  ,  4^ 

£opoIo  ,  e  faccTt  oraiioM«  iotu.  Dmm  fkw^m 
ìtQ  ai&duameate» 


ABì!tOTAtl0»L- 

Verf.  r.  Erd  in  Cefaréa  un  uomo  chiamotù  CarTuUo&u 
Qaefta  Geiàréa  è  «quella  di  Paleftina  »  e  Cqrnelio  en 
certaineote  cittadioo  di  Roma»  dove  titk  anttchtflìwtf 
ed  illuftre  la  ^miglia  Cornelia. 

Centurione  di  tata  fioorte  detta  t  Jtaliam  :  La  coorte 
era  la  decima  parte  di  uoa  legione  ,  e  la  legione  in 
^eQi  tempi  conteneva  dnque  ,  e  talora  .fino  a  Cai  mila 
jiomini ,  onde  la  coorte  ne  avea  cinquecento  >  o  le* 
cento  ,  e  ogni  coorte  ebbe  fino  a  Tei  centurioni .  Le 
coorti  non  avevano  nome  pardcolare»  jna  bensì  le  le- 
eoni ,  onde  diccndofi  *  di  ttaa  ttwte  detta  t  Italiana  » 
vjool  dire  •anntrìm .  di  tata  coam  dtlla  kgiom  dma  {  bai' 

Uana . 

Verf.  !•  RxUgiofo,  e  timorato  di  Dio  &c,  Avea  conofciu- 
to  ii  vero  DiotO  lafciata  l'idolatria  paflàva  la  vita  nei 
fare  tutto  qpiel»  che  conoTceva  di  bene;  non  era  per& 
drcondlb»  come  appstiifce  dal  Capo  zv*»  doYO  Piem 


Digitized  by  Google 


Dff  SASTI  APOSTOLI.  CAP,  X.  toj 

3.  Ed  egli  vide  chiaranente  3.  Is  vidit  in  vlfu  maidfefle^ 
in  una  vifione  circa  la  fuma   quafi  hor,a  dici  nona ,  jiagelum 

on  del  di  ircBtr  a  fé  1*  Angelo  Ihi^bumumm  ad  fi^  &  dicat'  '  , 

del5i0HNe,«  dirgli:  Cottidio.  tmfihii  ConidU  i 

4.  Ma  egli  fi{laiain0  mirati*  4*  ^  Ule  intuens,  eum^  timo»  \ 
'dolo ,  prefo  dalla  paura ,  difTe  :  re  correptus  ,  dix'u  :  quid  efl , 

che  èqueièof  Srgaore^  £<jaegU  Domine  ì  DixU  autem  iUi:  ora*  I 

Tìrpofe  :  Je  tue  oraiioni  »  e  le  tumes  tua  ,  &  eUemofyna  tu» 

€oe  limofine  fiMio  filUt  a  me*  rfcmdtnat  h  mmoriam  m  cmn 

«Borii  nel  «oTpeii»  di  Dio»  j^«8v  Dà»  •  * 

CoO*  efesnpio  dì  lui  prova  non  effer  ncceflaria  la  cìrcon** 

cinone .  Era  io  una  parola  di  que 'profeliti  »  che  chia->  1 

mavanfi  della  porta  ,  obbligati  all'  oifervanza  d&  precetti  • 

dati  da  Dìo  a  Noè ,  ed  i  quali ,  perchè  iacirconcilì  >  era* 

no  dagli  Ebrei  tenuti  per  Geftuii  ,  e  non  eca  lecito 

4' aver  con  eflii  conunercio. 

VerT.  3.  yide  ckiaTAmenu  in  una  vijUne  arca  la  nooM 
ora  &c.  Vide  con  gli  occhi  del  corpo  ,  eiTendo  non  fo» 
lamente  fvegliato ,  ma  applicato  alla  orazione  ^  che  fa- 
cevaiì  alle  tre  ore  dopo  mezzogiorno  in  tempo  del  fa*- 
grifizio  chiamato  veTpertino  >  o  ila  della  i^ra ,  vide  >  di* 
co ,  r  Angelo  del  Signore  fpeditogii  da  Dio  per  fargli 
conofcere  quella  >  (  die  unica  ornai  pioveva  ciTere  per 
tutti  gli  uomini  )  via  della  falute  ,  la  £sde  ia  Cùllo  mot* 
to  >  e  rifuicitato  per  falute  di  tutti. 

Verf.  Af,  Le  uu  ora^iom ,  €  le  me  Umofint  :  Si  dice,  ' 
die  l'orazione  ha  due  ali  per  giugnere  fino  a  Dio,  la    ,  1 
limofìna ,  e  il  digiuno ,  e  quello  ancora  accompagnava 
le  orazioni  di  Corn<jlio  ,  come  appacifco  liai  veru  3o* 
ibcoado  il  teflo  originale.  ^ 

Sono  falite  a  memoria  nel  co/petto  di  Dia  :  Vuol 
dire  ,  Dio  è  ricordato  delle  tue  orazioni ,  e  delle  tue 
limoiìoe  y  ma  la  frafe  ebrea  ha  origine  dal  fumo  ,  e 
dall'odore  dell' incenfo,  e  delle  vittime,  il  qualp  diceii 
fovente  nelle  fcritture  (alìr  verfo  il  cielo,  e  far  si,  che 
Dio  ricordi  di  colui,  che  tali  cofe  offeriva,  e  nilTuno 
ignora ,  che  le  orazioni ,  e  le  buone  opere  erano  rap*  1 
pcefectate  nell'  incenfo ,  e  nelle  oHie  ,  che  Ci  offenva* 
Vedi  ì  ejpiib  jt'  Fiiippd»  cof.  IY«  iS.  *  «  agU  ki^é  - 

■ 


Digitized  by  Google 


f04  ^  L  l  JTT  l 

.  5.  E  adsQTo  rpedlfci  qualche-  .  5*       ^i^*  mìtet  vlrùs  In  Jef^ 

.duno  a  Jopp?  a  chiamare  un  tal  ptn ,  6»  accerfi  Simonem  quemd^m^ 

■Simone  foprannominato  Pietro:  qui  cognominatur  Petrus: 

6.  Queiti  è  ofpite  di  un  cer-  $,mU  hofpìtatur  apuiSimùmm 

to  Simone  quoiajo  *  che  ha  la  *  fuemdam  €orìariam  «  .cu/iti  c/I  dl»- 

caià  ricino  al  mare:  celi  ti  mas  juxts  man:  Éc  dktt  ttif» 

tè  qndt  che  ta  ckbbA  tatti  ^mU  ìì  iipufuat  fsctn» 


jiiu  6,  La  fcrittora  'parlando  agli  uomini»  adopera 
il  loro  linguaggio»  e  potchè  noi  (iam  balbuzieoti»  0  fa 
ella  ftefia  baibuzieate  eoo  noi*  Quindi  c  >  che  Dio» 
cui  fono  le  cofe  tutte  in  ogni  tempo  prefenti  «  Ci  dice 
eiTerfi  adeffo  ricordato  delle  orazioni  ,  e  delle  buono 
opere  di  Cornelio  >  perchè  adeflb  »  e  non  prima  volle 
moftrargliene  il  Aio  gradimento  col£urgli  il  maflinùio  di 
tutti  i  benefizi^  conducendolo  alla  cognizione  del  van* 
gelo .  £'  opinione  comune  »  che  Cornicilo  benché  non 
credeiTe  ancora  »  phe;  foiTe  venuto  il  Mefsia  >  credeva 
però  almeno  implicitamente  nel  Mefsia  venturone  può 
anch'  eifere  »  che  aveffe  udito  parlare  della  predicauo- 
ne»  e  della  morte  del  Salvatore  ,  e  dedderolb  di  pia- 
cere a  Dio  in  ogni  cofa  non  potea  lafcìar  di  pregarlo 
continuamente  a  fargli  intendere  la  verità  »  «Ut  quale 
talmente  fu  condotto  dalla  fua  carità. 

Verf.  5.  j4  chiamare  un  tal  Simone  &c.  Il  Principe  de- 
gli Apoftoli  codituito  da  Dìo  particolarmente  minifbo 
de'cIrcoDcìn,  al  quale  aveva  dato  il  Signore  in  modo 
fpeciale  1'  autorità  di  fciogliere  »  0  di  legare  anche  i  vin- 
coli della  legge  Mofaica^  c  desinato  da  Dìo  ad  apri- 
re la  porta  della  Chiefa  a' Gentili»  affinchè  all'autorità 
di ,  un  tanto  Apodolo  più  facilmente  G  arrendelTero  an- 
che gli  Ebrei  convertiti,  ne* quali  regnava  tuttora  Tan- 
iico  pregiudizio ,  e  V  innato  dìfprezzo  delle  altre  nazio- 
, Oli»  contro  il  qual  pregiudizio  noi  vedremo,  che  ebbe* 
•ro^  molto  da  affaticar^  gli  Apoftoli  ,  e  tra  quelli  parti* 

colarmcnte  s.  Paolo  «  come,  dinoftiA  tra.  f  aUre  là  iìin 
lettera  a' Kodiani  ? 
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7.  E  partitofi  TAngelo  >  che  7.  Et  eum  dìfujjljftt  Angelur^ 

idi  parlava,  chiainb  dae  de'fuoi  loqutbatur  Uli  f  voeavit  duos 

£nrttori,  e  HA  ibldato  timorata  dmufifs  fuot  ^  &  mUitM  mi» 

di  Dio,  di  qne*,  che  craiio  ad  ntaum  Domóum^  tm  Atf  >  fà 

cflb  Aibordioati.  lUì  parcbam, 

S.  £  raccontata  aquefti  o^pli  8.  Qulòus  cum  narrafit 

cofa  gli  Tpedi  a  Joppe.  mijìt  iLlos  in  Joppen. 

9.  Il  dì  fegueme  efTendo  que-  9.  Ppjlera  autcm  die  iter  UlU 

fii  io  riaggio  ,  e  approffiman-  facuiuwus^  &  appropinquaatihu 

dofi  alla  città  ,  Pietro  falì  aOa  «Mirali «  4ifunÌit  Pttrui  m  fujp§* 

parte  rupertore  della  cafa  per  rìora^  moraru  ànm  iaramfi»* 

fare   oraziooe  circa  1'  .ora  di  tam  *  * 
fefta. 


Verf.  y,  Eun  foUato  timorato  dì  Dio  &c.  Degtio  perciò  di 
elTere  con  amore  »  0  confidenza  particolare  riguardata 
da  un  tal  capitano. 

Verf.  ^.  Sali  alla  parte  Juperiore  della  cafa  per  far  or  a-- 
^ione  :  Le  cafe  degli  Ebrei  finivano  in  un  terrazzo 
fcoperto ,  come  abbiam  detto  altrove  >  e  vi  (lavano  vo- 
lentieri gli  Ebrei  a  farvi  orazione  ,  si  per  eifere  più  lon- 
tani da  ogni  ilrepitò  »  e  si  ancora  per  avere  la  vedat» 
libera  del  tempio  .  ; 

^  Circa  t  ora  di  ftjìa  :  Circa  il  mezzogiorno  ,  ora 
anche  queda  di  orazione  ,  cosi  Pietro  in  quello  ^  chd 
poteva  ilar  col  vangelo ,  non  lafciava  i  riti  del  Gìvh 
daifmo  • 

Verf.  IO.  E  avendo  fame  i  bramò  di  prender  ciho:  L'ufo 
coftante  degli  Orientali  ^  come  de'  Romani  era  di  man- 
giare una  fol  volta  il  giorno  ,  e  quetlo  la  fera  ,  q  fo 
talvolta  qualche  cofa  prendevafì  all'  ora  di  mezzogior* 
no ,  era  piuttoflo  una  leggera  colazione  «  che  un  de- 
gnare .  Pietro  adunque  fentendoH  molta  fame»  ebbe  vo« 
lontà  di  prendere  qualche  cofa . 

Fu  prefo  da  un  ejiafi  :  Legati  i  fenH  quafì  da  un 
profondo  fonno ,  il  di  lui  fpirito  fu  condotto  a  inten- 
dere i  mifleri  del  ciclo  ,  per  xivelargU  i  ^uali  .^eil4 
gli  fu  mandata  da  Dio  « 


io6  QltAtTt 

ti.%  vidiiferc»  a  dflto,e  \%*  §Sit 'tiib  ndum  éptrimm  ^ 

Vorir  1^  un  -ceffo  amilt»  àtfttuUm  tM»  ^miUm^  v«> 

sdt  im  .gnu  fenniab  t  il  quale  ìm  Imteum  magnum ,  fiwawr  iw- 

legato  pe'cpattro  angoli  ream  ftw  fiémitti  é€,€mU  m  Unmms 

calato  dal  cielo  in  terra: 

12.  In  cai  erari  ogai  ibrta  It.  /«  quo  eraat  omnia  qua^ 
di  quadrupedi ,  je  ferpeoil  idb  ànptiU  >  6^  ftrptntìm  tmm ,  6» 
tenra  »  a  nccdfi  4air  aria.  vmìuHi*  tmii 

13.  £  ndi  quefta  race:  via  t).  Si  faSs  vox  ad  eunti 
fUf  Pietro,  uccidi ,  e  mangia.  furgt,  Pttre  ^  occide  ^  &  manduca* 

14.  Ma  Pietro  diffc:  nò  cer«  14.  Au  auum  Petrus:  ahjit^ 
tamente,o  Signore,  coadoffia-  Domm^  quiaaunquam  maaduca» 
chè  BOB  ho  AMI  mangialo  oiao-  vs  «aair  cwmuhm^  &  immumémm» 
te  ét  comune  y  e  di  impuro* 

15.  E  di  miovo  la  Toce  a  15.-  Et  vox  itentm  fecuni»  ad 
hn  per  la  (èconda  volta  :  non  eum  :  quod  Deus  purì^UmU  »  tB 
chiamar  tu  comune  quelk>»  che  commuiu  n*  dixtris. 

Dio  ha  purificato. 

¥eif.  II.  E  «air  ^pmu  U  «irla ,  4  ^tm      ^  Vìàm 

con  gli  occhi  dello  fpinto.  Quefto  lensuolo  lo  yide 
Pietro  venire  dal  cielo  »  afliaciiiè  iotendefle»  die  Dio 
era  X  autore  della  libertà  dì  twtte  le  genti  »  mediante 
colui  «  che  era  Salvatore  di  tutti  • 

VÓrC  12.  Ogni  forta  ili  ìftadruptdi  4^  Sttttt  dittili* 
sione  alcuna  e  mondi  «  e  immoodi. 

Verf.  13.  Uccidi  ,  t  marcia  &c.  Mangia  di  queflo» 
^lie  9ÌÀ  ti  aggrada»  non  Vadar  più  alla  diftinzione  pofta 
per  giufti  "fini  nella  antica  legge  >  percliè  quefta  diftis* 
none  non  c  pu.  £  in  pià  alio  (ca(o  voleva  dir  <}ue(la 
voce  :  converia  »  e  mangia  con  tutti  tanto  Giudei  »  che 
Gentili  >  perchè  nifTuno  ÙLsk  da  ora  in  poi  eiduib  dalla 
menfa  del  Signore. 

Verf.  14.  ifmnH  S  tmmt,  •  di  impuro  %  Può  an*' 
cbe  tradurfi:  niente  di  profano  »  o  di  immondo  :  impe- 
rocché coimau'm,  il  contrario  di  fumo ,  e  chiamavano 
«BHneif -quelle  cofe,  delle  quali  fiicevano  comunemente 
ufo  i  Gentili  »  ma  noa  il  popolo  fanto  •  ^ 

Verf.  1 5.  É9im  chiamar  tu  comune  queSo  &c.  Non  aver  ìq 
Inogp  cB  profani  ,  e  di  eftranei  riguardo  al  vangeloi 
quelli»  ebe.Dio  fteIR) ha  flabilito  di  purtécare  per  menc- 
io della  fede  in  Gesù  Ciifto  •  Tutto  U  geaere  uauMir 
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l6*  £  qoefto  fcguì  fino  atre       16.  Hìtc  attttm  f^Stum  tf  ptf 
'  ^olte  :  e  fubitamente  V  ariMiè   ttr  :  &  ftoiim  nceftum  efi  vmtim 
£1  ritirato  nel  cielo.  csUim, 

17;  E  mentre  Pietro      M      17.  Sr  Jum  inirm  fe  hmfitaru 
Ibra  iacert*  daair»  di  It  di  Pttnu^  ^émm^Jitvifio ,  qmm 
«|mI  •  dM  «oMfe  figiificare  la  vtdijfa:  tea  i^iri,  m^tnum 
veduta  vìfione  :  eoco  ,  che  gU   «  Comtlio ,  in^tùrtnus  iomum 
uomini    mandati  da  Cornelio»    Simmùs ,  afiUtramt  tul  jatuum* 
arendo  fatta  inchieiU  della  ca- 
la di  Simone,  aiiiygao  A  . 
porti* 

18.  E  areod»  duamio  qnil^  Et  eum  n^eafiiu  »  imm^ 

cheduno,  ttiterrogaroao ,  fe  m  gahant ,  Simon ,  qui  cognomi» 
avefle  oinizio  Simone  fopranso*  natur  Pitrus  »  àaàtrtt  k»m 
sntnato  rietro.  ff  uium, 

19.  'E  molgendo  %tm9  por  t^i  Pttro  mmm  ^ittuiti  4» 
la  mente  spetti  vitee,  difleeii  vz/mt,  Jixit  ^^fririim ét  <Mti4* 
lo  Spirito:  ecco MCOMMai, co»  et  (rtf  fMrvnt  ti: 

cercano  di  te: 

20.  Su  via  fcendi,  e  racon  io.  •S'^r^r  ìta^ue^  defcendt^  6^ 
cflì  fenza  peoTare  ad  altro  :  im-  vude  cum  tu  nUùl  dubitaas  : 
pctocdiè  'fon  io  t  dio  gli  ho  quia  igo  mifi  Uh». 

saandati. 

SI.  £  Pietro  fcefe,  e  diiTe  1      21.  Defcendens  mutm  Petrus 

quegli  uomini:  eccomi,  fono  io  'ad  vlros  ^  dixlt  :  ecce  tgo  fum^ 
quello ,  che  voi  cercate^  quai  è    quem  qumntis  :  qum  caufa  efi^  /ro* 
la  cagione  1  per  cui  fietc  ve-  ^tv  quam  vtnijjtisì 
WMàì 

è  in  un  vero  feafo  intieramente  propino ,  perchè  tutto 
macchiato  di  peccato  ;  il  (angue  del  Salvatore  i  quel* 
lo ,  che  rende  mondi  coloro  »  che  per  la  ioro  viziata 
origine  nafcono  iicmondi ,  e  qneilo  è  ftato  rpàrfo  non* 
per  li  foli  figlinoli  di  iikadbyiai  per  lutti  i.^yrceiifieAtì 
«U  Adamo« 

Verf.  16,  Fino  a  va  voIh  &c.  E  colà  moko  pcdinn* 
ria ,  che  certe  vifioni  divine  ^guardanti  co(è  di  -gran 
rilievo  :£ano  ripetute  pià  volte*   Volt       A.  xot» 
4iirittt.  XII.  j8. 

Verf.  i^,  Diffegli  lo  Spirilo  &c.  Lo  Spirito  fanto 
interiormente  gli  isce  intendere  quello,  che  fegue.  Le 
altre  caie  (pmedaiti  (li  6isoao  flette  <iaUA  «aoe  4à  ii» 
Angola* 
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'  12«  £  (|uegli  fiiiTero:  Corae-  .  ai.  Qui  dixerumt  t  Cornelius 

So  centunone ,  uomo  giuilo  •  «  etnturìo  ,  vir  jujlus  »  6»  tMteu 

timorato  di  Dio  ,  e  riputato  Deum  ,  &  teftmonium  lutheus  ah 

preiTo  tutta  la  naxione  de*  Giù-  univerfa  gente  Juiaorum  ,  refptm' 

dsri,  ha  avuto  ordine  da  un  An-  fum  accepit  ab  Angelo  fanSo  ^  ac^ 

gelo  Tanto  di  chiamarti   a  cafa  cerfire  te  in  domum  fuam^  &  Mt^ 

uia  9  e  intender*  da  te  alcune  dire  verba  abs  te» 
cole. 

23.  Allora  (Pietro)  condot-  23.  Introdueens  ergo  ew  «  ne» 

tigli  dentro  gli  ricevè  in  oTpi-  eepit  hofpitio.  Sequenti  autcm  die 

TAO.  E  il  d'i   feguente  levatoft,  furgens,  profcHui  ejl  cum  iliìs:  & 

parti  con  elfi  :  e  alcuni  de'  fra-  quidam  ex  frairibus  ab  Joppe  C(h 

telU  t  che  erano  in  Joppe,  lo  mitosi  ftuu  tmu 
•ccompagnaronow 

14.  £  il  giorno  dopo  entra-  ±4,  Aiterà  autem  dk  òuróhnt 

reno  in  CelTir^^a  .   E  Cornelio  Cafaream.  Corneliiu  vero  cxpeSa» 

ratinati  i  Tuoi  parenti  ,  c  i  più  òatillos,  convoc^cis  cogMmtìg  fkis^ 

intim:  amici  ilava  aTpettandoeli.  &  ncceJ/éirUs  amicis. 

£  in  quel,  che  Pietro  fta-  25.  Et  ftSnn  ejl^atm  mtrmf» 

▼a  .per  entrare  «  andogli.incpn-  fet  Petrus  ^  oèftus  venk  u  Cìt" 

tro  Cornelio,  e  gktaColl  a* (boi  ^ lulius ^  & proiiémt  miptéutfu 

piedi  lo  adorò.  adoravlt, 

26.  Ma  Pietro  lo  alzò ,  diccn-  26.  Petrus  -vero  elevavit  eum^ 
do  :  levati  iu ,  io  pùr  ibno  un  diceas  :  furge ,  &  ego  ipfc  hama 
uomo.                             -  fum. 

27.  E  difcomlBdo  -.eoa  lui  «  27.  Et  loquens  cum  itto  mm* 
entrò  in  caTa  ,  «  tfovò  molti  vit ,  6^  itwtnit  multos ,  cm^ 
iafieme  adunati:  ventranit 

m 

Verf.  21.  Timorato  di  Dio  &c.  Adoratore  del  vero  Dio» 
del  Dìo  de'  Giudei ,  non  de'  fklfi  Dei  de'  Gentili. 

Verf.  z^.  E  alcuni  de  fratelli  .  b  accompagnarono  ; 
Quedì  voile  Dio ,  che  foiTero  tedi  moni  di  quello  ,  cba 
avvenne  in  occafione  di  tanta  importanza  •  t 

Verf.  14.  Raunati  i  fitoi  parenti ,  e  i  più  intimi  ofiud 
&c.  Gli  adunò,  perchè  anch'  edi  poteiTer  partecipare  della 
grazia,  che  il  Signore  voleva  &rgli.. 

Verf.  15.  E  gittatofi  a'  ftsoi  piedi  lo  adorò  :  PreiTo  agfi 
Orientali  un  tale  onore  rendevad  non  fedo  ai  Re»  ma 
anche  ad  altre  perfone  coftituite  in  dignità .  Fors'  an* 
che  Cornelio  confiderò  Pietro  quad  un  Angelo  ,  e  lo 
adorò  con  quella  adorazione  chiamata-  di  Dulia  »  e  que^ 
fto  pare ,  che  accennino  le  parole  di  Pietro  nsT  vect 
Tetto  fegueate  :  Io  pur  fono  un  uomo  • 
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\  i5.  E  difTe  loro:  voi  fapete,  18.  Dlx'raue  ad  U!i>s  :  vos 
come  c  cofa  abbomincvolc  per  fcìtis  .,quomodo  abominai um  fi t  vi» 
un  Giudeo  1*  uniriì ,  o  accouar-  ro  Judao  conjwigi ,  mut  accede* 
il  a  uno  di  altra  aaxione;  ma  nad aiienigeaam:  jfìtd  miktofitn» 
Dìo  mi  ha  iniègnato  a  non  dit  Deus ,  neminem  communtm-^ 
chiamare  comiiM  »  o  ioiinoiida  euU  immtuidum  dieere  homintm» 
alcun  uomo. 

29.   Per  qaefto  elTendo  chia-       29.  Propter  quod  fine  dubita* 
maro ,  fono  venato  fensa  diffi*   ttmm  ffeid  àecerjitui .  Inter roe^ 
coltà.  Oomaado  adoMpie  «  par  ergo ,  ^oai  ok  eeutfam  aceerfipià 
qual  motivo  mi  avete  chiama*  m  ì 
toì 

■30.  E  Cornelio  dilTe  :  fono  30.  Et  Cornelius  ait  :  a  nu» 
adedo  Quattro  giorni ,  che  10  diufquarta  die  ufque  ad  hanc  ho' 
afto^ne  nava  orando  alPora  di  tmi»  4Nwm  »em  knra  nmm  m 
nona  in  caia  mia ,  qoaad'  ecco  ima  mta ,  ecce  vir  ftetìt  «ut 
mi  comparve  dinanzi  un  uomo  wte  in  vtfg  auuiidaf  v  mit:. 
▼eftito  di  bianco,  e  difle: 

31.  Cornelio  ,  è  Aata  erudita  31.  Cornell,  exaudita  e(l  ora- 
la  tua  orazione  »  e  le  tue  limo-  tio  tua ,  6*  elcemojyna  tuce  com- 
Ann  ibno  ftate  ricordate  al  co*  wiemareuet  font  in  confpeHu  Dei. 
/petto  di  Dio. 

32.  Manda  adunque  a  Joppe  31.  Mitte  ergo  in  Joppen  ,  6» 
a  chiamare  Simone  fopranno-  accerfi  Stmonem ,  qui  cognomina- 
minato  Pietro:  quefti  è  ofpite  tur  P/trus:  kic  hofpitatur  in  do' 
in  cafa  di  Simoiie  qnojajo  vi^  ^  S'moiùi  coriar  'u  juxta  mare  • 
cìno  al  mare. 

Verf.  28.  Ma  Dio  mi  ha  infegnato  a  non  chiamare  &c, 
Quefto  era  ftato  infegnato  a  Pietro  con  la  allegoria 
degli  animali  veduti  da  lui  verf.  15.  Quefto  muro  di 
divifione  alzato  non  fopra  la  legge  di  Mose  ,  ma  fulle 
opinioni  de*  Dottori  dei  Giudaifmo  lo  toghe  Pietro  eoa 
la  fua  autorità  ,  e  col  Tuo  efeinpio  .  Dice  adunque  , 
che  la  immondezza  cereujoniaie  ,  per  la  quale  era  già 
cofa  abbominevole  pai  Giudeo  1* accoftarU  al  Gentile,  o 
mangiare  con  eflb  ,  quefta  immondezza  c  già  tolta  ,  e 
che  niuno  farà  da  ora  in  poi  o  chiamato  Tanto  fola- 
mente  per  eiTere  circoncifo ,  o  dichiarato  immondo  per 
Bon  aver  la  circoncifione  . 

Verf.  jo.  Io  me  tu  fava  orando&c.  Il  greco  dice  :  fo 
Jiava  fino  a  quefl'  ora  digiunando  ,  e  alt  ora  di  nona  ja" 
civa  orazione  \  c  molti  Padri  tra  le  buone  opere  di  Coc 

jielio  aoAOvaano  il  digiimare  #  •      • . 
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''  )).  Subito  i^M^t  mancai  5).  Conft&im  trgo  mifi  ai  tn 

fla  M  :  e  ni  hai  fatto  farorc  9  &  tu  btiu  jecifiì  vtnitndo.  Nunc 

venire.  Ora  tutti  noi  (iimo  di-  trto  omnes  nos  in  confpcAu  tua 

juazi  a  te  per  udire  tutto  ^Hd-!  mdfumust  audirt  omnia.  qtuUMM» 

Id»  dM  Dio  ti  bo  ordUsM».  fu»  iihi  prmcepta  firn»  aDommù, 

34«  E  FÌeit#  aprì  Ì»occa,  t  54.  Aperitns  MUtm  Pwm  n 

difle  ;  reramente  io  riconofco  ,  fuum ,  dixìt  :  in  ventate  comptri, 

che  Dio  OOA  è  Mcttwor  di  *  quiuMéinfiftffmmNmacctipsar, 

*  Deat.  10*  17. 
Par#  19.  7» 

Job.  34*        Sap.  6«  S. 
Eccli.  35.  15.    Rom.  a  if* 
Galat.  1.  6.    EphcT.  6«  9» 
Col.  3.  a). 

)f .  Ma  Ì«  ^pMhflqot  MMOM  jlirf  In  oìmi  fwie»  fwi»- 

chi  lo  tOM  ,  •  pratict  U  gin-  m  «mì«  ^  fftnm  fmfÙmm^ 
Hiiia,  è  accetto  a  luì.  acceptus  tfi  UÙ» 

36.  La  qaal  coTa  fece  egli  36.  Verbum  mifit  Deus  filiis 
ùftte  a*tìg!iuoii  di  Ifrad!e,eTan'  iCrael  ^  annunrians  pacem  per  Jf 
geUzxando  U  pace  per  Gesti  Cri-  Càrtilum  :  (  htc  «Jl  omaM 

il»:  (qneilt  èilSignortditiitii)  Dmmtu^i 

-57.  A  voi  è  noto  audb»  .  f^.  Vèt  ftttu^  tfuod  faBum  tjt 
dtt  è  tBgidblo  pw  tacukGài-  «itAmi  ptr  wùwtrjfmm  Juémm  i 

Verf.  14.  Rkmuf»^  cktDio  mn  lacettmore  &e.  Ve- 
do» e  cocco  con  mano>  che  Dio  nel  dare  le  Tue  gra« 
sie  BOB  ha  riguardo  alk  differenza  ,  chB  noi  fin  ^ 
ponevamo  tra  ii  Giudeo,  e  il  GaDtile* 

Verf.  Chi  lo  urne  &c,  li  fàmm  di  Dio  abbraccia 
tHtto  il  culto  dovuto  a  Dio,  e  prlnciptlsieBiB  la  fede» 
k  ipnle  non  tnancò  aCocaoto  aelia  muueia^clie  ab- 
btam  detto  al  vcffC  4. 

VerC  Lm  fml  cofa  ftce  egli  faftn  &em  Dio  aveva 
•  iBche  ae' tempi  precedenti  dimoftcata  una  talr  verità  e 
con  gli  oracoli  de'  profeti  ,  e  0011  g)t  efeaipi  di  Mei* 
chifedecoo ,  di  Giobbe ,  di  Naamiao  »  t  qaali  fenza  ef« 
hn  Ebrei  di  naxaoae  Auono  aoutlye  firvoriti  da  Dio» 
ma  la  ha  pià  chiarameiite  anaunzìata  per  Gesà  Ccifto» 
.-Huéfii  è  ti  Sigtton  di  mtd»  bob  d»'ibii  £bioit  ma  an- 
che de' Gentili. 

VerC  37.  ^  voi  è  noto  &c.  La  faaui  de^auiaooli»  e  del- 
la pxedicaaiQnediGGràCrifto  è  am?ata  cmuoMBlo  fiso 
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«fest  pnnciplasdo  dalla  Galilea 
dopo  U  batieiinio  predicato  da 
Giovanni» 

» 

38.  Ohm  Db  vaie  di  Spi- 
rito fiuN»»  e  di  rirtè  Gesù  di 
Natzartt ,  il  quale  fornì  Tua 
carriera ,  facendo  del  bene ,  e  fa- 
llando tutti  coloro  ,  che  erano 
opprdfi  éà  Diavolo  ,  conciof- 
fiachè.  Dio  m  con  Jiii. 

99.  E  noi  fiam  teftimoni  di 
tutte  le  co(è ,  che  egli  fece  nel 

f>aefe  de'  Giudei  ,  e  in  Gerufa* 
emme»  ma  lo  uccifero  fofpe- 
a  «a  kgoo. 

40.  Iddio  pKÒ  tiiSiftitoIIo  il 
terzo  eiomo  ,  •  léce  »  che- fi 
rende{fe  riiìbile, 

41.  Non  a  tutto  il  popolo, 
sna  ai  teftimooi  preorc^ati  da 
Pio  :  a  aoi  f  i  qu^  abbiamo 
«anelato  »  e  bevuto  conlnii  do- 
po CM  itfidsiib  da  mofie* 


STOLLCAP.X^  tu 

incipUns  enim  a  *  Calil/ta ,  jwfi 
òapiijitum,  §Mod  frmdUavit  Jastu 
nu  f 

*  1.  Pet»i.  17.  Lue.  4. 14» 

38.  ftfum  a  Naitrts  s  ^aam» 

do  unx'u  tum  Deus  S^tritu  feui* 

Ho ,  &  virtutt  ,  qui  pertranfiit 
bcmfaeitndo  ,  6'  janando  omnes 
opprcjfos  a  Diabolo^  quonùun  jDem 
ttùt  on  ifUflL 

39.  Et  nos  uJUt  famt  «n- 

nìum ,  qua  feeit  in  regione  Jud^to» 
rum  ,  6*  JerufaUm  ,  ^/^«/n  occidé» 
rum  fufpendóuts  in  Ugno, 

40.  Hunc  Deus  fttfàunìt  ter* 
tia  dUp  ttdidU  mm  maaifefim 

fieri, 

41.  Non  omni  popuìo  ,  fed  te- 
fiiòus  praorduuau  a  JJeo  :  nob  'u. 


à  voi .  Di  Im  vi  parlo  anch*  io  come  teflimone  con 
tutti  gli  altri  Apodoli  di  tutto  quello, che  egli  ha  £ftt« 
to  >  e  patito  per  la  falute  degli  uomioi . 

Verf.  38.  Come  Dio  unft  di  Spirito  fanto  ,  e  di  virtà 
&c.  Fa  aIlu(ìone  al  celebre  luogo  di  lifaia*  riportato  nei 
capo  IV.  18.  di  s.  Luca.  La  parola  v'trtu  figoifica 
U  dono  de' miracoli  >  i  quali  Pietro  rammeota  a  Cor- 
nelio »  come  infallibile  prova  della  nii{Bone  di  Gesìi 
Crìflo  >  e  dell'  eiTere  liù  quoii'  into  del  $ig^6  pcedet- 
io  da  tutti  i  profeti. 

Verf.  41.  Non  a  tutto  U  popolo &c.  Dio  volle»  che  la 
tifurrezione  di  Criflo  (1  reodelTe  roaoifefta  non  a  que- 
gli opinati ,  e  barbari  Ebrei  »  che  non  avevano  avuto 
ribrezzo  di  uccìdere  V  autore  delia  vita»  ma  a  un  nu- 
«mero  di  teftimoni  eletti  »  ai  quali  non  poteiTero  negar 
credenza  le  anime  doc'di  »  trattandofì  di  una  cofa  già 
|ued6Ua  da  Gesù  Ctifto  »  o  chiazita  .»  c  toccata  eoa 
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41.  E  ordin?>  %  tioi  di  predi-       41.  Et  pracepit  noBU  preedtca^ 
care  al  popolo,  e  attcftare,co-    re  populo  y  & tejHficari  ^quia  ipfc 
me  egli  è  lUto  da  Dio  cofti-   e/2,  qui  coafluutus  tft  a  Dt»]a^ 
ciiiio  Giudice  dcfTÌri  ,  •  dcT  «mi  vvf9nm%  €f  Morimanii 
mofCi* 

43.  Dì  luì  tenificano  tutti  t  43.  *  ffuie  om/us  prophettttf 
proteti  ,  che  la  remrflìonc  de*  jlimonlum  perhìbent ,  rem.ijp.oncm 
peccati  ricere  pel  nome  di  lui  peccatorum  accìptrc  ptr  tumm 
chiunque  in  lui  ^ede.  tius  omnet ,  qui  cnduit  m  tim^ 

•        ^Jer.  31.  34» 
Mich.  7.  18/ 

44.  Mentre  ancor  Pietro  dì-  44.  Adhuc  loquente  Petra  ver- 
cera  queftc  parole  ,  lo  Spirito  ba  hac  ,  ctcidit  Spiritus  fanHus 
làuto  diicefe  l'opra  tutti  coioro,  fupcr  omati^qui  audUbani  veràum, 
che  «Tcoltaraiio  <|iiefto  IcMioae.- 

45.  E  rimafero  ftupbfiitti  t  fe-  4$.  £f  ébfiupuemii  tx  àrtam» 
ééi  circoncifì ,  che  eran  vtonti  cifi<me  ftédtt ,  qui  venermnt  cum 
con  Pietro,  che  anche  fopra  le    Petro:  quia  &  in  ntuionts pwM 

Senti  fi  toflfe  difFufa  la  grazia   Sjpiritus  {m&ì  tfn^e^  «/!• 
elio  Spinto  Tanto. 

46.  Imperocché  gli  udiTiiio      46.  ABdiehmt  tmm  UU»  ttum 

£arljre  !•  ViflgiK  »  e  gtorificafc  tttUngiutf&magH^UaiituJieamm 
ho, 

47.  Allora  diffc  Pietro  :  ti  47.-  Tutte  refpondit  Petrus:  tta»^ 
ha  egli  forfè  alcuno,  che  poflfa  quid  aquam  quis  prohibere pateftt^ 
proibire  T  acqua  ,  oerchè  Boa  ut  tton  bapti:^ntur  hi ,  qui  ^i» 
«ano  hattessati  cono»  «  che  ntum  faaSam  Mttptnmttficm  if 
ftaaao  ricevuto  lo  Spirito  Santo  904} 

come  noi? 

mano  da  tante  pdrfone  ,  colle  quali  egli  conversò,  e 
mangiò  per  quaranta  intieri  giorni  dopo  di  efTer  riforto. 

Verf.  44.  Lo  Spirito  fanto  difcefe  fopra  tutti  &c.  Per 
un  anticipato  favore  Dio  difFufe  fopra  tutti  que'  Gentili 
lo  Spirito  Tanto  ,  affìnchc  comprendefle  fempre  più  Pie- 
tro ,  e  per  mezzo  di  Pietro  gli  Apoftoli  ,  e  la  Chiefa 
tutta,  che  non  era  già  tempo  di  dubitare,  fe  doveffe- 
10  ammetterfi  al  battefimo  coloro  ,  a*  quali  comunìca- 
vafi  vifibiloiente  lo  Spirito  Tanto.  Da  quello  ,  che  dice 
Pietro  nella  fine  del  verT.  47. ,  pare  ,  che  debba  dirfi , 
che  (ì  rinnovò  allora  i  1  mifacoJo  delle  lingue  ,  che  com- 
parirono nella  prima  venuta  dello  Spùito  Tanto  Topra 
ì  Tedeli»       •  .  ..... 
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DB  SANTI  APOSTOLI,  CAP.  X,'         1 1  ^ 

4?.  E  ordinb  ,  che  f ofTaro  48.  Ei  jujjìt  cos  hapti^a.ri  in 

IjUtezr.att  n<l  nome  de]  Sigiàore  nomine.  Ponimi  Jtfu  Ckrijlt.  Tunc 

Gesù  Crifto,  Allora  Ìo  preparo-  rogavtnuu  tum,  ut  matunt  efità 

so»  cht  fi  idlilcqMlcfae(ior*  f»i  «/i^mi.  ittkitu 

mo  ma  loto.  ^ 

Verf.  48.  E  ordinò  ,  che  fojf*T9  hatui^ati  mi  nome  dei 
Signare  Gesù  Crifio .  Gli  fece  battezzare  da'  Tuoi  compa- 
gni 3  i  quali  o  tutti ,  o  parte  dovevano  edere  afcritti  at 
•  clero  della  ChieTa  di  Joppe  .    Gli  Apoftoli  per  lo  pià 
non  amcuiiiiftravano  elìi  iU(Iì  il  battedmo  ,  ma  lafcia* 
▼ano  queda  funzione  a'  facerdotì  «  e  a'  diaconi  •  Vedi 
t.  Corint,  1.  17.  Cosi  il  Salvatore  iafciava  agli  Apo- 
ftoli la  funzione  di  battezzare  Jo.  iv.  2.  Il  battefìmo 
in  nome  del  Signore ,  ovvero  in  nome  del  Signor  Ges^ 
Grido,  come  ha  la  Volgata,  c  il  batte(ìmo  inllituico  da 
Crì(lo>  ma  conferito  colla  forma  iofegnata  da  Grido» 
cioè  nel  nome  di  tutte  tre  le  divine  Perfone^  come  (i 
è  notato  anche  di  fupra .    Del  rimanente  con  la  con- 
verdone  di  Cornelio  fi  cominciò  a  vedere  1*  adempì* 
mento  delle  profcizie  riguardanti  la  Chicfa  cridiana  com« 
poda  non  di  un  folo  popolo  ,  ma  di  tutti  i  popoli  del- 
la terra  riuniti  nel  culto  di  un  folo  Dio  ,  e  nella  me« 
defima  fede  ,  chiamati  tutti  ad  edere  membra  di  tilt 
colpo*  il  di  cui  Capo  è  Gesù  CiidOir 


tu  •  .        G  l  I  ATT  J 

.  CAPO  XI. 

Fitfro,  ejfendo  mal  contenti  i  fratelli ,  perchè  egli  p  era  ac" 
capato  ai  Gentili ,  racconta  per  ordine  il  fatto  .  Effn- 
doji  convertili  molti  in  Antiochia  per  la  predicazione  de' 
dtfcepoU  y  è  mandato  dalla.  Lhiefa  di  Gerufaltmme  Bar- 
;    nalfa  ,  //  quale  convertita  moka  gente  vi  conduce  anche 
y  xSaulo  da  Tarfoy  e  con  effo  è  mandato  a  Gerufaltmme 
,  pei  portare  a  fratelli  diìk  limo^ae  neUn  aw€jiia  frcdasA 

• 

^       ■  ••         .     *    .  .  ■ 

l.'XJciirono  gli  Apoftolt ,  c  i  \ .  ^j^ud'itrunt  autem  Apo^loii^ 

fratelli ,  che  erano  nella  Giudea,  6*  fratrcs  ,  qui  erant  in  Judaa.  : 

9omc  aiicii«  i  Gentili  ricevuto  quo/ùarn  &  gentcs  fcceperuut  vcr- 

j|vevaoo.  la  parola  di  Dio.  k^n^  Pei* 

a.  E  aHorchè  Pietro  Tu  toma?  2.  Cum  autem' afcendiffet  Pttras 

a  Gcrufalemme  ,  contendo-  Jerofolymam^  dijcep€aàaat  mdnf^ 

vano  con  lui  quegli,  che  enwd  fus  lUuiàf  fui  tnuu  ex  etrtm^ 

ddla  circoncihone,  cifione  , 

.  3.  Dicendo:  perchè  Te' tu  an-  '^.^Diccnitii  qtuut  iatroijiiad 

flatQ  da  uomini  non  circoncifi  »  vìros  prapiuium  hà^ntes^  &  am* 

ed  hai  mingiató  con  elfi?  dueapi  cum  illisì 

4*       Pietro  cooaincib  a  e&  4.  Incìpiens  autem  Petrus  rs» 

porre  le  cofe  per  ordine»  dice»*  féntku  lUis  Ofdimmi  diceuti 
do:  , 


Veri^  2.  Contendevano  con  lui  quegli  ,  che  erano  dellu 
xìr  ce  nei  fio  ne  :  Quella  maoiera  di  parlare  fembra  ,  che 
dia  tutto  il  fondaiKenio  a  credere ,  che  gli  Apoftoii  noa 
ebber  parte  a  quella  difputa  ,  ma  che  ella  nactjue  dal- 
le aoiaie  più  deboli ,  le  quali  penavano  ioiniuamente  a 
diUaccaril  dai  pregiudiiU  delle  tradizioni  Giudaiche  . 

Verf.  4.  Ma  Pietro  cominciò  &c,  Pietro,  il  quale  avrebbe 
potuto  far  ufo  della  autorità  di  Capo  delia  Chiefa ,  vuole 
piutiofto  render  ragione  del  fuo  operato  ,  e  giullidcato 
Li  Tua  coadoua^  pex  calmare  ragiuuion  d^^'tcdcli. 
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de:  santi  apostoli  CAP.  XU  -i 

Io  era  nella  città  di  Joppe,  5.  È;o  crura  m  etilati  Ji^f% 

«  orava,  e  vidi  in  un  eiUfi  qu;;-  orans  y  ù  vidi  in  excejfu  mentis 

iìa  vifione:  fcendcva  un  certo  yifiorum^  defcendcns  vas  quoddam  l| 

,        ardere  come  un  gran  lenzuolo»  ytUu  Hatcun  ma^aum  quatuor  ini- 

il  quale  pe'  auaino  angoli  v.eni*  tUs  fubautti  de  cmlù^  ù  •nnit  uf» 

Tsi  calato  dai  cieb  »  e  anivò  fi-  -f  «e  ad  m,  ' 

^       no  ^  me.  ' 

g            6.  io  lo  confiderava   guar-  ^Jn  quod  intutns  conjlderabam^ 

flaodolo  àiiamente ,  e  oiTervai  e  6*  vidi  quadrupcdia  urrà  ^  &  l>e- 

qHadrupedi  della  terra,  e  tiare»  Jiia.s ,  &  nptiUa  ,  €f  voiatdj^^ 

^       •  rettili  »  e  occeUi  ddr  alia*  cadi^ 

<;           7.  E  ndii  una  voce  ,  cho  «  7,  Atidlvi  aatem  ^  voci»  di* 

me  aiceva:  via  fu»  Pietro»  uc*   centen  mihi:  furge  ^  pgtrg 9  9ef^ 

cidi,  e  mang  a.  de  ^  ^  manduca. 

8.  Io  nfpofi:  no  certo  ,o  Si-  8»  J^ixi  automi  nequaquam  Dit* 

.gaote  :  perchè  noa  è  entrata  mai  mitu  :  fuia  commw  »  mt  iaunut , 

p       nella  mia  bocca  coia  coatenej  dtmmutfuamtMroìwmotmm^ 

o  immonda. 

jf           9.  Mi  replicò  la  voce  per  la  9.  Rtfpondtt  autem  vox  feeun» 

ieconda  volt4  dal  ci. lo:  non  vo-  do  de  calo:  qua  Deus  miutdavit^ 

\\        ler  tu  fare  immondo  quello,  che  tu  ne  eomiuuru  dixeris, 
i>      J>io  ha  purificato. 

IO.     quefto  accadde  per  tre  10.       amtm  fééum  e/I  ptr 

volte:  e  dipoi      riunta  ogeì  iir:  &  reefjptApmt  mmanufum 

cofa  in  cielo.  in  cotlum. 

\            II.  Ed  ecco  in  quel  punto  11.  E:  ecce  viri  tres  confepim- 

tre  uomini  fopraogiunfero  alla  ajlìttrunt  ia  domo ,  in  qua  eram^ 

^       cafa  f  dorè  io  mi  (uva»  manda-  rnij/i  a,  ùefarea  md  mt, 

^        dati  a  me  da  Cefaréa.  • 

12.  E  dilTemi  lo  Spirito,  che  12.  Dixit  autem  Spìrltus  mihi^ 

andaflì  con  loro  ICiiza  diiHcolfà.  ut  irem  cum  iliìs ,  nihd  heejitans^ 

£  meco  vennero  anche  queih  f^cnerunt  autcm  m:cum  0  jexfra" 

lei^frateili ,  ed  entrammo  in  ca-  tres  ijli ,  6f  hgreji  J'umus  in  do» 

ih  di  quelÌ*nomo.  mm  viri» 

>)        '   13*  Èd  «gli  ci  raccontb  ,  co*  43* *  Narravit  autem  noùtj  » 

me  avea  veduto  in  caia  Tua  far-  quomodo  vidìjftt  Angelum  in  dom9 

!        fègli  davanti  un  Angelo ,  il  qua-  jua  ftamem  ,  6»  dicent em  fibì  : 

^       ie  gli  diflfe  :  manda  a  Joppe  a  miitc  in  Joppcn  ,  6*  accerji  Simo- 

chiamar  Simone  ropraiiiioiiiifla>  nem ,  qui  cognommàtur  Petrus , 
i      io  Pietro» 

14.  U  quale  ti  annunzierà  pa-  14.  Qui  loquetur  tiii  verta ,  im 
i       tbh  y  per  le  quali  faraiiàivpjni»  ■  qnil^us  faiviis  cris  tu  ^  &  uuàver» 

e  tutta  la  tua  caf:.  ja  domus  tua. 

1$.  Or  avendo  io  principiato  15,  Cum  autcm  ccrpijfcm  loquif 

i      à  parlare  »  difcefè  Io  Spirito  fin^  eecidie  Sj^itus  fandus  fuptr  e^ti 

to  fopra  di  eA»  come  ii^ili  fiau  fip  m Hét  w-i^km*  \ 
noi  a  principici 

Ha 


Digitized  by  Google 


it^  GLI 

t6.  E  ntornounni  a  mimoria 
la  parola  del  Signore  ,  com'  ci 
diceva  :  Gioranni  battezzò  coli* 
accina,  m\  vói  farete  batteuati 
nello  Spiiito  finto. 


17.  Se  adunmie  cgual  grazia 
ha  dato  Dia  a  loro ,  che  a  noi, 
i  quali  abbiam  creduto  nel  Si* 
gfio^  Gesù  Crtfto  :  e  chi  era  io, 
aie  potefTì  oppormi  a  Dio? 

18.  LMite  tali  cofe,  fi  acche- 
'  tarono;  e  glorificavano  il  Signore, 

dicendo:  adunque  anche  alle  geli- 
ci ha  coAccfla  Dio  bpciiittntaa 
affinchè  TiTaao.  , 
-  19.  Qu»e;!ì  pertanto ,  che  era* 
ilo  ftati  d.ipcrfi  dalla  tribolazio- 
ne fucccduta  per  caufa  di  Ste- 
fano, arrivarono  fino  alla  Feni- 
ca ,  e  itt  Cipro ,  e  ad  Antio- 
•chìa  »  fK>n  predicando  la  parola 
ié  non  a*  foli  Giudei. 

20.  Ed  erano  tra  eflì  alcuni 
Cipriotti  ,  c  Cirenei  ,  i  quali 


ÌTT  1 

1 6.  Recar Jdtus  funi  cutem  vtfm 
hi  Domìni  ,  yirur  dieekat  :  *  Joan^ 
nes  (juiJem  taptii^avit  aqaa ,  vas 
autem  haptii^abmùui  Spirita  fat» 

'^Matth.  3.11.  Marc  i.S. 
Lue.  )•  IO.    Joan.  tri6. 
Supr.  1.5.    lofr.  19.  4. 

17.  Si  <rs;o  tandem  graiìam 
dcdit  iliis  D<uSf  ftcui  &  noùis  t 
Mi  credidtmus  im  Dmutum  Je» 
jum  Ouifum  *.  tgt  qns  enm ,  ^ ari 

fjfi'n  prokiòere  Deumì 

18.  Hìs  audìiis  y  tacuerunt'.ff 
glor  'ifìcaverunt  Dcum  ^  Jicentes  : 
ergo  &  gcntibus  paiuieniìam^  de» 
dk  Dnu  md  vitmm, 

19*  Et  ìUì  quìdem^  ^ui  &* 
fperfi  fuerant  a  trìbulattone  ,  qu^ 
faBcL  fuerat  fub  Sicphcno  ,  per- 
ambulaverunt  ufqiu  Pkaaictm  » 

Cyprtm^-^  jiatiockiamt  «t- 
mini  lofMiu  vtrknm^  mi/i  fidk 
Judais. 

10.  Erant  autem  quidam  ex 
eis  viri  Cyprù  ,  6*  Cy renai  » 


VerT.  iS*  La  pemtenia  »  affinchè  vìvanùt  Ha  dato 
alle  genti  la  grazia  ,  e  il  fxucco  delia  pemtenza ,  il  qual 
frutto  c  il  perdono  de'  peccati  «  onde  trasferite  dai  re* 
geo  delle  tenebre  nel  regno  della  luce ,  abbiano  vita  » 
e  ùlule  in  Gesù  Grido.  Benefizio  si  grapde  credeva- 
no» o  chedoveiTe  eiTexe  privatÌTaoieote  per  il  iblo  po« 
polo  di  Dio  «  o  che  ad  eflb  non  potéiTero  aver  parte 

I  Gentili,  {c  non  pafTando  per  la  circoncifione».  e  per 
la  ofTervanza  della  i^go  dì  Mosè  • 

Verf.  19.  iVbi)  priateanio ^ *  »  fe  non  a* foli  Giudei", 

II  fagro  iftorÌGO  nota  nuefta  particolarità  ,  afHuchè  fi 
(appiaj  che  Pietro  fu  il  primo»  e  il  folo  «  che  fino  « 
quei  tempo  evefle  parlato  di  vsuigelo  a'  Gentili  • 

* 
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DP SANTI  APOSTOir.  CAP,  Xt.  ti/ 

latrati  in  Antiochia,  parlavano  euai  introijfent  Antiochìam ,  /<^• 
Mfhe'aì  -Greci»  mingtlfosaiido  ftuòmuiiw  ^  mdGrmeoi  ,  anntm» 
il  Signore  Gesè.  tiania  Domvm^  Jtfum. 

ai.  E  la  ma. 10  dei  Signore  Ei  trat  miuuu  Domini cum 

«ra  con  «ili:  e  gran  gente  avcrn-    t'is:  multufqut  mimerus  credetuiuM 
do  creduto,  fi  coiivern  al  Signore,    convcrfus  tjl  ad  Dominum, 

%%.  £  venne  queita  nuova  al-  ,     21.  PervcnU  aiutm  fermo  ad  ■ 
le  Off cchk  della.  Cbiefa»  dietr»  mures  Ecclefitt,  qum  erat  Jerofo* 
ia  Gerufaleaime  :  e  mandaroil   lymit ,  fuper  ijlu  :  mìftrunt 
,    Barnaba  fino  ad  Antiochia.  B^rnabsm  ufque  ad  Antiochìam, 

23.  11  quale  arrivato  che  fu,       13.  Qui  cun  ptrvenijftt,  6'vi- 
avcndo  veduto  la  erazia  di  Dìo,   diffet  gr^itiam  Dei  «  gavifus  t(l  : 
lì  rallegrò  :  ed  .  elorfava  tatti  a   &  kvriahMr  minef  in  propofuo  , 
pcrfeverare  nel  Signore  con  eoo»  cwdit  jirmmtrt  ia  Damino  : 
M  ffilbIiico«  ' 

Vei£  la  PartavmiùmuludGrméc.  Bifogoa  afToIuta- 
fluente  dire  ,  che  i  Greci ,  dei  quali  qui  Ci  parla ,  non  • 
erano  fé  non  veri  Giudei ,  chiamati  Greci  ^  perchè  nda 
altra  lingua  parlavano  fé  non  la  greca ,  la  quale  era  la  ^ 
lingtta  comune  di  Antiochia  ,  e  la  (lefTa  Scrittura  non* 
leggevano  (è  non  nella  greca  veifìone  dei  lxx.  \  impe- 
-focchè  nel  verfetro  precedente  ha  detto  s.  Luca^  chQ 
i^difcepolt  difperfì  (  del  numero  de' quali  erano  quefti 
Cìprioeti  ,  e  Cirenei  )  non  predicavano  Grido  fé  noa. 
a'  ioli  Giudei  •    11  t^fto  greco  favorjfce  quella  interpre-( 
tallone  9  e  quegli  «  che  vogliono  ,  che  (ì  intendano  o. 
veri  Gentili  «  o  profeliti  Gentili  »  non  fono  a/fiditi  4<^« 
alcuna  buona  ragioae  i  perche  quanto     profeliti .p^r. 
ordinario  i.  Luca  fa  diftjoguerli  con  dar  loro  il  titolo, 

i       dì  Tth^fit  o.  di  JimofaH^^  i  Gentili  ,  fono  chiamipQnjtjei. 
efciuu  dalle  parole  del  veifo  precedente  v.  .  ,^ 

*  YefC  %u  E  la  mim  dilSignou  €r.a..€gn^eJII^  &c*(ZQni' 

,       fermaiido  la  dottrina,  .^he  annunaiairattp,  confipoki, 
frequenfi  pnuracoti. 

. .  Yc^rC  %  j  ApÉitdù  nétto  la  grafia,  di  Dio  4tc*  La  .gra^. 
I       diIRift  ìb{>t>a|  i  nuovi  iedelì ,  la  fede  ,  la,  qarità  »  e  1  doiit 
I       d.ellp  Spirito  Tanto  comunicad  in  g^a»  tcopia^  a  queU» 
Apova  Chiefi^t    .  .  .  .  ...  v'v 
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*  ft4«  PÉrchè  egli  era  uomo  dab-      14.  Quìa,  ersi  vlr  iomts  ,  ^ 

bene,  e  pieno  di  Spirito  Tanto  plenus  Spiritu  fanSo ,  &  fide.  Ei 

e  di  fede .  R  fi  acquilo  ^ran  appofits  .tji  mulsa  tttrkA  JDùmia0m 
moltitudine  di  gente  Signore. 

15,  E  Barnaba  fi  parti  per       15.  ProfeBus  e/1  autem  Bar'' 
Tarib  A cerctre di  SaolD :  e  tro«  naiùt  T»rfim^  mt  ^imnrtt  Saih 
vatolo»  lo  cMdtift  «d  Anttochit,  lum  :  quem  cum  mHni^et  ,  ptr^ 

duxìt  Aniìochìam. 

16.  E  per  nn  anno  intero  fi       i6.  Et  annum  totum  convcr- 
trattennero  in  quella  Chiefa ,  e  [cui  funi  ibi  in  Eccleft^  ,  6*  dih» 
iftruirono  una  gran  moltitudine,  eaertud  tmiam  muUam  ^  km  mt 
filmente  die-in'  Antiochia  fu  topiominmttmmr  primmm  Amth»* 
dato  perla  prima  volta  a*  difce»  chim  éifàpàH^  duriJHatiL 

poli  il  nome  di  criftiani. 

a?.   Di  quo'  giorni   vennero       27.  In  hit  auttm  dicbus  ftsper* 

da  GerulUlemme  ad  Ailt:ochia  vencrum  ab  JerofolymLs  prop/uta 

de^  profèti  :  Antioelnam  ; 

28.  E  aixaiofi'oao  di  queili,      18.  Bt  furgenswuu  est  tumo» 

Agabo  di  nome ,  faccra  TapeK  «me  Agahut%  Jlgnificéltat  ptr  Spi*  ' 

per  virtù  dello  Spirito,  come  rìtum  ftimem  ma^nam  futuram  Ut 

cna  gran   fame   doveva   elTere  vnlvcrfo  orbe  tcrrafUm^  ^umjaB^ 

per  tutio  il  mondo,  la  (^Uiiie  an-  €^  Jub  Ll*iudio, 
Ihe  111  fbtto  Clattdi(|. 

»      •  •  • 

« 

Verf.  16.  In  Anù&Mt  fm  thno  •  •  •  «*  Mfctpoli  il  nmM 
Ai  erìfiianii  Abbuima  -veduto  »  che  per  l'addietro  co 
loro  ,  cke  abbrAcciavaDO  il  vangelo  ,  erano  chiamatt 
«KCclBpofif  credenti  ,  frarelli;  adeffo  vien  dato  loia»- 
I  *  jftk>vo  nome  fecondo  U  predisioDe  -di  Ifaia  ixv.  15.^ 
<r  fiDft  è  da  dubitarfì»  che  quefto'  nome  foifo  prefo  per 
léófimèotD  dello  Spirito  Tanto  con  pubblico  Confìglio* 
Mh  Chiefa  di  Antiodik  diretta  aUora  -da'  due  Apolo» 
^    li  >  Paolo  j|  e  Barnaba  •     -  • 

*'Verr.  xi^'j^ah'M  nom        Di- Ini  -fi  parla  ancora 
XX  r.   fo.  Xji  ikme  predetta  dtf  '4)tiefto  Profeta  fi 
crede  eflere  (lata  quella  dell'  anno  quarto  deli'  imperio* 
di' Cliiudio  ;  44*  di  tvesu  Crìfto.   Giufcppe  antiquii*  io» 
^^."ti.'  parla  dì  ()ee(H  hme  ,  la-ditale  aflSifife  paiiicb^ 
letimóìte  la  Oìudtìa •       .  : 

Per  nttto  il  mondo&e.  Viene  a  dire»  per  tuAo  l' imperi» 
Romano* 
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19.  E  futti  i  difqepoli  fiE^OO"  .     ^»  Dìfcìpuli  antim  ^  proui  ^Ì3^ 
fio  U  poflibilttà  ài- c\è(chitè)àì^  •  .JuMat  ^  propofueruni  /ìnguii  ia 
detenatnarono  di  mandare  Toc-  .  mmiflerium  mtturt  kahìtam^us  bt 
corfo  ai  fratelli  abitanti  nelU  '  Maa  frdirìhiu:  ^ 
Oiodear  ' 

30.  Come  pur  fecero,  man-  30.  Quod  &  fccerunt  ,  mhitn» 
dandolo  a*  iépiori  per  le  mani  ics  aJ  Jcnious  per  maaus  Mjuiki» 
di  Barnaba»  e  di  Soldo.  bm^  €f  Softli,  , 

Verf.  29.  Ai  fratelli  abitami  nella.  Giudèa  :  I  cri- 
fliani  delia  Giudea  erano  tutti  poveri  ,  avendo  venduti 
tutti  i  loro  beni ,  come  ha  già  raccontato  s.  Luca.  Per 
quefto  la  Chlcfa  di  Antiochia  inolTa  dallo  fpirlio  di  f^ra- 
terca  carità  pensò  a  foccorrergli,  quanto  mai  lì  poteva, 
in  tenripo  di  una  calamità  ^  delia  <juale  Teotiva  ella  gur 
la  fua  parte .  "  ' 

Verf.  30.  Mandandolo  a  ftniori  &c,  Queftl  fcniori 
fecondo  la  fignificazionc  della  parola  greca  fono  quegli, 
clie  noi  chiamiamo  facerdoti  ,  o  iia  preti  ,  de'  tjuaii  li 
fa  ora  per  la  prima  volta  menzione  .  E  che  fino  da 
c]uel  tempo  vi  folTero  de'  facerdoti  ordinati  dagli  Apo 
(toli  pel  fervizio  della  Clji>;(a,  im  pare  così  evidente  dal- 
le lettere  di  s.  Paolo ,  e  da  altri  monumenti  de'  tempi 
Apoftolici ,  che  io  per  me  non  fo  vedere  ,  come  poflTa 
fortcnerH  l'opinione  d'alcuni  interpreti  ,  i  quali  hanno 
afferito ,  che  la  Chiefa  crilliana  non  ebbe  ne*  luoi  prin- 
cipi altri  minillri ,  che  de'Vefcovi,e  de  diaconi .  Veg- 
gaii  I.  Ti//;.  III.  1.  8.  ad  Tit.  i.  5.,  i.  Tim.  v»  i.  17.  itjj 
Le  limofinc  adunque  della  Chiefa  di  Antiochia  portate- 
a  Gerufalemme  per  le  mani  di  Saulo,  e  di  Barnaba,  fu^ 
rono  rimefle  a  laccrdoti  della  Chiefa  di  Geiufaiemme» 
i  quali  che  aveffero  fin  d'all^^ra  parte  al  governo  della 
Chiefa  fotto  gli  Apoltoli ,  e  i  rifpettivi  Vefcovi,  appari- 
fce  da  quello  fteiTo  libro  cap.  xv,  1.  cap.  xn.  18.  Non 
fappiamo  di  certo,  fe  s.  Giacomo  il  minore ,  vcfcovo  di 
Gerufalemme,  foflc  anch'egii  partito  come  gli  altri  Apo- 
ftoh ,  ovvero  ivi  rifedeffe.  Se  egli  vi  fi  trovava,  non  è 
da  dubitarfi ,  che  a  lui  rimetteirero  i  diie  Apo(lolì  le  Ih 
•  jnofinc  de'criftiani  Antiocheni  fecondo  l'anticbìfliina  re« 
flola  ecclcdallica  »  che  tutti  i  beai  della  Cbidà  EqSqi9  à 


(dìfpofizione  del  Vefcovo ,  e  da  luì  paiTaiTer  le  dette  Ih 
raofiDc  nelle  mani  de'  facerdoti ,  e  de*  diaconi  per  eflier 
didrìbuite  a' poveri  ;  ma  il  doq  farli  menzione  alcuna 
in  quefto  luogo  di  detto  Apoftolo,  può  dar  motivo  di 
credere  ,  che  egli  ancora  tbiTe  occupato  nella  fonda- 
zione di  altre  Chicfe  ,  e  che  quella  di  Gecufaleauiio 
ìqQg  governata  dal  ceto  de'  fiioi  facerdoti  •' 

'     CAPO  XII. 

Erode  y  uccifo  Giacomo,  fa  mttter  Pietro  in  prigione,  volendo 
dopo  U  Pasqua  condurlo  davanti  al  popolo  per  farlo  /tjo- 
rire .  Ma  facendo  continuamente  orazione  per  lui  la  Ctùe- 
fa,  tratto  fuora  coli' ajuto  di  un  jingelo  portò  grande 
allegre^ia  a' fratelli.  Mcjje  alla  tortura  le  guardie  della 
prigione  ,  Erode  va  a  Ce f area  ,  e  mentre  non  rigetta  ^li 
onori  divini  offertigli  dal  popolo,  è  percojfo  da  uni  Anf 
gelo  ,  €  mangiato  da'  vermi  Jen  muore» 

*  • 

^  «        •  •  •  * 

•         •  •  t  *   .  • 

n*  <|M^- lenppo-  iiitde(tm«  il  uJEodem  emttm  tempore  mifit 
Ri  Erode  comincio  a  maltti^llj^  M^odes  Rex  jninus^  ut  af^» 
if  alcuni  della  ChieiÀ.  rtt  ^uofdoM  de  £ecUpeu 

'  A  N  N  O  T  A  Z  J  O  N  L  ' 

Verf.  I .  In  quel  tempo  mede  fimo  :  In  quello  fleflb  an- 
no quattro  di  Claudio  Imperatore ,  44-  di  Gesù  Grido. 

//  Re  Erode  &c.  Erode  Agrippa,  figliuolo  di  Ariilob»» 
lo ,  nipote  di  Erode  il  Graodu  .  Egli  regnò  fette  anni» 
e  neir  ultini'  anno  moflTe  perfocuzionc  alla  Chiefa . 

Alcuni  della  Chiefa  :  La  frafe  greca  dà  luogo  di 
credere  ,  che  s.  Luca  voglia  dire ,  che  la  perfecuzione 
di  qucdo  Principe  prendefTe  di  mira  i  capi  della  Chiefa 
criftiana  ,  e  così  fono  dare  intefe  quede  parole  in  qual- 
che antica  verdone  .  Erode  potc  effer  moQo  a  perfe- 
guitare  i  cridiani  dallo  zelo,  che  egli  aveva  per  li  riti, 
«  le  cerimonie  giudaiche  ;  ma  è  più  verilìmilc  ,  che  il 
•iblo  defiderio  di  dar  nel  genio  agli  Ebrei  lo  incitade  a 
.incrudelirà  contro  la  Chiefa  ,  e  s.  Lu^a  lo  dice  adai 
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2.  £  uccife  difpacU  Giacomo  2.  OcciJh  autem  Jacaèiunfrét 

fratello  dì  Giovanni.  trem  Joannis  gladio» 

5.  E  vtétmào'9  dw  ci^  davm  5.  Videas  .Mtnm,fiiia  fUum 

piacere  ^  Gìndeì,  ngt^Hiafe  di  Judttìs  ^  appcfuit  tMH^nhendc 

iar  catturare  anche  Pietro.  Ed  re:  &  PetruoL  Brani  autm  ditt 

•rano  i  giorni  degli  Azimi.  A{ymorum . 

4.  E  aratolo  nelle  mani  ^  lo  4.  Quem  cum  apprehtndijftt  , 
mife  in  prigione ,  dandolo  in  mìfit  in  carurtm  t  tradcia  qua» 
guardie  a  quattro  qoanine  di  tnnr  auuermnmhu  militnm  c^fo» 
2>ldari,  volendo  dopo  h  Palqna  àknmm^  voitns  pof  Pnfckn fn» 
prefenfatlo  al  popolo.  ductre  eum  populo. 

5.  Pietro  adunque  era  catto-  ^.  Et  Petrut  quidcm  fetvabatur 
dito  nella  prigione.  Ma  oraaio-  in  carcere.  Or  ai  io  autem  fieiai 
ne  coMìnia  ùeitfnù  a  Dio  dal-  Jint  intermiJfion$  ab  ^cUfim  ni 
1^  Chieià  per  lui.  Dtum  prò  tn» 

6.  Ma  quando  Erode  (lava  6.  Cum  autM  proiuBwrus  tnm 
par  preiintarlo  »  k  aotie  ilefla  tja  MtndtSp  n  ^Jn  n^Si  trai 

chiaramente  nel  verfo  feguente.  S.  Giacomo  >  detto  il 
maggiore,  fratello  di  Giovanni  TEvangelifta,  era  fi- 
gliuolo di  Zebedeo,  e  di  Salonie  ,  e  probabilmente  na- 
tivo di  Betzaida.  Cosi  Giacomo  bevve  il  calice  prò- 
jnenbgli  dal  Signore.    Mait.  xx.  25. 

Vcrf.  3.  Ed  erano  i  giorni  drgli  Alimi  r  Quefto  fu 
il  motivo,  per  cui  s.  Pietro  fu  meflfo  in  prigione  ,  e 
non  immediatamente  ucclfo  ,  perche  Erode  non  volle 
funeftare  que*  giorni  con  fpargimento  difangue.  S.Gia- 
como era  ftato  ucclfo  alcuni  giorni  prima  . 

Verf.  4.  A  quattro  quartine  di  faldati  &c,  I  quali 
quattro  alia  volta  lo  cuftodivano,  dandoli  il  cambio  di  tre 
in  tre  ore  ,  e  ftando  continuamente  due  alla  porta  ,  e  duo 
nel  carcere  con  Pietro  ,  e  forfè  legati  anch'  efll  con  le 
ftefìTe  catene,  ond'cgii  era  legato.  Erode  Jo  faceva  forfè 
si  ftrettamente  guardare,  perche  aveva  tilaputo  i  gran- 
di miracoli,  che  Pietro  fiìceva  ,  e  che  un'altra  volta 
era  ufcito  ,  fcoza  che  fi  lape/Te  il  come  >  dalla  prigione* 
jicl.  V.  i^. 

Prefentarlo  al  popolo  :  Per  foddisfazione  degli  Ebrei  , 
!       facendo  loro  vedere  in  catene  un  uomo,  cui  tanto  odia- 
vano ,  perche*  tanti  delia  nazione  aveva  acquidati  a  Gesi^ 
Grillo,  e  lafciando  ad  elfi  l'arbitrio  delgoACit  di  inor« 
te,  col  ^uale  voieiIi:ro  facae  £nd* 
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'  Pietro  éofmWà  In  tnexzo  i  ètte  Petrus  iomwnt  ha»  iuBs^mK» 

foldati,  legato  con  doe  carene:  t<s  ^  vìnSut-  tmtenit  éuahm  :  ^ 

e  le  gtiurJie  alli  porta  ctiftodt-  cuflodes  4itfc  ^fium  tufio^htat 

vano  la  pn;;ìonc.  carcerem. 

7.  Ed  ceco,  che  Topraggiun»       7.  Et  tcct  An^elm  Domim 

fe  un  Angelo  del  Signore:e  fpien-  aftit'u  :  0  lumen  rtftdfit  in  hoH- 

dè  una  tace  nelP  tbìtatione;  e  ttKniù:  percuffb^fut  imtrt  Pttti^ 

percoiTo  Pietro  nel  fianco  (l'An»  excitavic  eum ,  di€mit  farge 

gelo)  Io  rifvc^^ltò  ,  dicendo  :  le-  locìttr.  Et  >eeàdermtt  CmtUHt  ét 

vat'  fu  prcft-mente  .  E  caddero  mnmhtts  eitti»  : 
dalle  mani  di  lui  le  catene. 

• 

S.  E  TAngclo  gli  difTe:  dn-      ^JXsdtautem  Anf^etmmieam: 

giti ,  e  legati  i  tuoi  fandalì.Ed  pranagere^  ^  €iium  u  Mlfftf 

egK  fece  co^.  Eg)t  difTe:  butta-  tuas.  Et  fecit  fic.  Et  iisàl  U&z 

ti  addico  il  tuo  pallio»  •  «fie-  ciTcumiìa.  tìbì  vefiimiMtvm  tMmn^ 

giiinii.  *  6»  jcquere  me. 

9.  Ed  egli  ufceado  lo  fsgui-  9.  Et  exìens  Jequehaiur  eum^ 
Ya  »  e  non  upeva  »  che  foiTe  ve-  &  nefcìebat ,  qìiìn  verum  ejl ,  qaoà 
ro  qnelt<r,  ow  faceafi  dall' An»  fiebt  per  Angelum  :  exifiamàùt 
gelo  :  ma  fi  credea  di  Todart .  emum^  fe  vtfnm  viéert, 

tiaa  vi/ìone. 

10.  E  pifTu.i  la  priin\,  eia  io.  Tranfeurues  autetn  prlma-K, 
feconda  guardia  ,  giunieio  alla  &  jccj^i.dj,in  cujlodlim^vcncrunt  ad 

* 

VerC  6*  Putto  donmva^ .  • .  legato  con  due  auone  &Cm 
In  c|ualaiK]ue  ftato  di  coTe  «  è  fempre  leggero  ,  e  tnui* 

3UÌIJ0  il  (bnoo  di  un  giudo  tra  le  bnccta  della  pnnrvk 
ena^a  divina*  Le  due  catena  le  aveta  Pietio  alle  maaìt 
come  fi  vede  nel  verd  7. 

Veril  S.  Cingiti,  0  legati  i  tuoi  fandaU        1  Gìodei 
arvevaoo  vefti  Targhe» e  lunghe»  le  quali  lènavano  ali»' 
tita  con  im  cintolo» e  fé  avevano  a  dororìr  veftìti»fi  le^ 
davano  il  cintolo, 

Buttoti  addobba  tuo  palUo&s,  Quello  fi  ufava  ordinaria- 
mente  nelf  andar  fuotì  -di  cafa . 

VerC  E  non  fapeva-,  ihe  fojfe  vtro  • .  •  •  flu  fiorodlem 
di  vedere  una  vifione  :  La  cofa  era  tanto  nuova»  e  me» 
lavigliofa»  che  egli  credeva  quel» che  udiva»  e  vedeva» 
piuttofto  una  vifione  intellettuale  mandatagli  da  Dio  per 
^rgiT  intendere  quel  »  che  una  volta  dovefle  fucccdere  » 
che  un  reale»,  ed  eflfotcivo  fuòceflb» 
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porrà  di  ferro,  che  meRC' in  portam  Jtrrtan^  ^Aet  ducìt  ad  ci" 
citià  :  la  quale  s'  aprì  Ioto  da  Uà  '•  vittm  :  qua  aitro  aperta  efi  <tf,t 

medefima.  E  oicili  fbora  uida-  Et  ixtumts  proctjfcrunt  vieum, 

rooo  avanti  una  contrada  :  c  fu-  unum  :     ^coutinuo  difctjlu  Atigt» 

bitnmcntc  it  patti  da  lui  l*Aii-  Ims  aà  to» 
gelo. 

II.  E  Pietro  rientrato  in  fe,  .  ii,.  Et  Petrus  ad  fe  revtrfus^ 

dilTe;  adcfib  ▼mancme  fo»  chtt  iwir:  iuu»€  few  vere^  quia  mijiè, 

il  Signore  ha  mandato  il  Tuo  An-  Domhuu  Angdum  fuum  ,  &  eri: 

gelo  ,  e  mi  ha  tratto  dalle  ma-  piùt  me  de  nanu  fferodis ,  6*  de 

ni  di  Erode,  e  da  tutto  quello,  onni  expeÙatiani  j4thu  JadMù»t 

che  fi  afpettava  il  popolo  de*  rum» 

Giudei.               '  » 

lA.  E  ooaAderata  lacofatan-  ia*  Confideranfqiu  venitadif^ 

Ah  alla  cafa  di  Alarìa  madre  di  mm  Àùtrùimatris  Joatmis^  f» 

Giovanni  (bprannominato  Mar-  cognomi natns  efl  Aiarcus  ,  ubi 

co,  dove  iUvano  congregati  eraat  multi  emgregoii^  6r  ura^, 

molti ,  a  facevano  orazione.  tee* 


Verf.  IO.  Alla  porta  dì  ferro y  che  mette  in  città  &c.\ 
Quefte  parole  non  ci  obbligano  a  credere,  che  la  pri- 
gione foiTe  fuora  della  citcà  ,  ne  che  quefta  porta  dì 
terrò  debba  intenderfi  la  porta  della  città  ,  ma  bensì  , 
che  fofìe  la  porta  della  -ftefla  prigione  \  e  dice  ,  che 
mette  in  città ^  per  far  inrendere  ,  the  quefta  era  la  t^erza 
porta  5  per  la  quale  paflar  dovea  Pietro  per  entrare  ia 
città  ,  e  avendo  pairato  coir  Angelo  le  altre  due,  re- 
ftavagli  quefta  >  che  era  la  più  di&ile  ^  perche  eia  di 
fciro .  . 

Verf.  Il,  E  Pietro  rientrato  infe,  diffe:  adejfh , .  ,fo  &c» 
Rifchiarato  a  poco  a  poco  lo  ftupore ,  per  cui  era  ftaro 
quafi  fuora  di  fe  ,  vide  finalmente  avverate  In  fe  quelle 
parole  di  Ifaia  :  Harmo  juggito  il  ter r or  delia  fpada  ,  il 
urror  della  fpadii  pendente  ,  il  terrore  dtWarco  tejo ,  U  wr* 
.  Tore  del  duro  comhattintento  xxr.  15.  »  . 

Verf.  11.  E  conjìderata  la  cofa  &(:.  Avendo  penfato  aU 
cut)  poco  a  quel ,  che  far  doveffc  in  tali  circoftanzc. 

Andò  alla-  cafa  di  Maria  madie  di  Giovanni:  Giovanni 
Marco ,  differente  da  Marco  Evangelifta,  era  cugino  di  • 
^aroaba  g  ài  cui  iì  parlccà  altre  voice  ia  quefto  Ubro. 
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13.  E  arendo  eg'i  picchiato       13.  Pul fante  autem  eo  ofTìUfti' 

cìr  ufcio  del  cojtile  ,  •  una  fan-  j.muxt  prodjfit yiielU  ad  auduq^ 

ciulla  per  nonie  Rode  andb  a  dum^  nontitu  Rhod<.  '  * 

prendere  T  Unbafcìata. 

lu  E  riconofciuta  U  voce  di      14^  Bt  ut  iogatvit  woctm  Pe» 

Pietro  ,  per  1*  allegrezza  non  tri  ^  pra  guadio  non  aptruit  ja^ 

aprì  Importa,  ma  correndo  dcn-  nuam  ^  fed  irttro  currens  nuncìo' 

tro  diede  la  nuora»  che  Pietro  vU, fiore  Fetrum  ante  januaau 
era  alla  porta. 


15.  Nfa  quegli  le  diflèro  :  tn  *     15*  At  iUi  dtstnint  ad  ttmt 
'nomila.  Ella  però  aderirà,    infon'u.  Illa  autem  ajirmabat ^fic 
che  era  così.  Ed  egiino  .diflero:   /r  hahac.  IUi  autem  dkekuntz 


è  il  Tuo  Angelo.  A'Tf^clus  ejus  ejl. 

16*  Ma  Pietro  continuava  a  16.  Petrus  autem  perfcvcrabat 

pkcbìare  •  E  aperto  che  ebbév  pulfans,  Cum  autem  aperuijjcnt, 

ro,  lo  videro  t  e  rimaTero  ftupe*  PidenuU  eum ,  ^o^ftipatmiu* 
pefatti. 

17.  Ma  fatto  lor  fegno  con  17.  Artnuens  autem  eis  manu, 

fnano  ,  che  fi  taccfTcro  ,  rjccon-  ut   laarent ,  narr.ivit ,  quomcio 

tbi  in  qua!  modo  il  Signore  lo  DomirMs  eduxijfet  eum  de  coree* 

aveiTe  carato  di  prigione,  edif-  re  ,  dixìtqtiex  nmnùate  Jaeeho^ 

iti  fate  fapcrqui  itc  ccleaCia*  fiatnbus        £t  egrefiu  aliit 

comò ,  ed  «1  frattUì.  £  partitoli  ìa  aihum  iocum* 
aiidb  altrove. 


Dove  f  avana  congregati  molti  &c.  Imperocché  molte  adu- 
nanze dovevaDO  tarli  ia  molte,  e  diverfe  cafe  da'cxi- 
Aiani  5  che  erano  in  tanto  numero  in  Gerufalemme  . 

Vcrf.  I  j .  Vna  fancaiUa  per  notiti  Rodi  Rode  è  ■ 
lo  flefTo ,  che  Rofa .  " 

Vcrf.  15.  Egli  è  il  fuo  Arìgelo  :  Vogliono  dire,  che- 
ora  1'  Angelo  di  Pietro  ,  che  aveva  prefo  la  figura  deir 
Apoftolo  ,  forfè  per  far  fapere  qualche  cofa  ai  fratelli 
per  parte  di  lui  .  Quefto  c  uno  di  quc'  luoghi  della 
fcrittura  ,  fopra  i  quali  è  fondata  l'antica  opinione  adot- 
tata poi  dalla  Chiefa  ,  che  Dio  abbia  dato  a  cìafcua 
uomo  un  Angelo  pec  cullode  e  di^afore .  .Vedi  u 
Matt.   xviiì.  IO.  *      .  . 

Ver.  17.  Fate  faper  qtiejle  co fe  a  Giacoma  &c,  A  s.  Gia- 
C(Tmo  minore,  fratello ,  cioè  parente  del  Signore,  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme  ,  il  quale  trpvavafi  probabilmeot© 
nafcollo  in  ^uakbe  luogo  a  cagioae  doUa.  p^iiBCiuùoafif  . 
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Ma  iàttofi giorno,  era  non  •    i8.         «mtm  d't,  er^ìtimt 

piccol  rumore  tra  foldati  fopra  parva  turbatio  ìnter  mUi'.es ,  qtùà»' 
quel ,  che  fofic  fcguito  di  Pierro.    nam  failum  ejpt  de  Paro. 

19.  E  Erode,  iatto  cwrcair  di  1^"  Htrodts  auum  cum  requU 
lui,  nè  avendolo  travato  t  difa-  fiffiu  tum^  ^  imm  brvenijfet ,  in" 
oiinati  i  cuftodì  «  comanilb,  chs  qurfitiont  jfaBa  de  cuftodiòus ,  juf» 
ibfler  menati  (  alla  morte  )  :  e  Jle  eos  duci  :  dtfitàdtnfyitc  a  Ju» 
andato  dalla  Giudea  aCefaréa,  dcta  in  Cirfaream  »  i^i  commora» 
quivi  fi  fermò.  ratus  ejl. 

20.  Era  egli  irato  co'  Tir]  ,  20.  Erat  autem  iratus  Tyriis^ 
jt  co'Sidonj .  Ma  quefti  di  co-  &  Stdoaiss*  At  UH  manimtMviè* 
ouine  confenfo  andatoti  da  bi,  mmutt  ad  «mi,  ^ perfuafo  Bla* 
e  coi  f«iv^re  di  CiaAo  camerìct e  fio ,  qui  err.t  juper  culiculum  JU» 
del  Re  domandavano  pace ,  per-  gis  ,  pofiulabant  paum ,  eo  anod 
chè  egli  dava  alloro  paefe^oa*  altrtntur  re^ionts  torum  ai  illó» 
de  fuOiaere.  ■ 

21.  E  HdliUbiDco  Erode  ve-  ai.  Statuto  autem  àUHèrùii» 
Aito  di' abito  reale  f  e  (èdendo  yeftitus  ve/k  rtgia^  fidi:  protri» 
fuJ  trono»  patlapieatava con e((.  imaaU^S^couemabaÈur  ad  tot* 

i 

Vesf.  1$.  dalla  Giudmu  Céfaria  Oc.  Cefarca  none» 
comprefa  nel  paefe  pcopnameM  detto  la  Giudea  »  ma 
beasi  nella  Falcili n a  . 

Qmvi  fi  fermò  i  Vi  fermò  per  non  molto  tempo  « 
perchè  Eufebio  racconta*  che  egli  mori  poootdopo  lo 
crudeltà  efercitate  contro  la  ChieTa  »  nel  che  paté  apr 
poggiato  ali'  autorità  di  $•  Luca  »  che  defcrìve  dopo 
ìi  Tuo  arcivo.la  fua  morte; 

Verf.  IO.  Era  egli  irmo  eo'  Jìrj,  eco' Si4oti§  &c.  Cit- 
tà foggette  a'  Romani  «ma  con  una  certa  ombra  di  li* 
bertà. 

Dotiumdavan  pai€  pgrcki  egli  Java  al  hro  foefi  &€• 
Il  territorio  di  Tuo  »  e  di  Sidone  non  produceva  ab« 
ba^anza  di  gcano  da  fodentate  quelle  due  città  po* 
polatiifime  a  cagione  del  gran  comaiercio  >  le  quali  avea- 
110  perciò  bifogno  di  errarne  dalla  Giudea  «  dalia  Ga« 
lilea  i  Samaria  dee.  «  che  erano  del  dominio  di  Erode  • 

Verf» ZI.  E  il  dì fiatilito&c^  11  fecondo  giorno  de'  giuo* 
chi  dati  da  Agrippa  in  onore  di  Claudio,  imperatore* 
Vedi  Giufep.  antiquÌL  xix.  7.  »  ' 

Xefiito  di  abito  reale       Di  tela  di  argento  con  raro 

«rti£w  t(^uu  (geme  dice  io Iteflo^Gtufcppd}^ lavala 


Ii6  GLI  ATTI 

%%s  Ed  il  popolo  acciamara  ;      ai.  PcpnUtfatiUm  aedamaic^ 

•voce  di  aa  Dio  «  e  non  di  un  Dei  voces  »  &  noti  hom'mum 

uomo. 

2V  Ma  fuhitaaientc  rArg.lo       23.  Cjnfef.i-i   cut^m  percujf.t 

-M  Signore  lo  percofì'e ,  perchè  eitm  Ait'ilus  Domimi  eoqttod uom 

non  avea  d4to  gloria  a  Dìo:  c  dedijtt  honorem  Dto:  6r  confam- 

fofo  dn*T«rnii,  fpir^  tus  a  vtrmièMS  »  ts^itAvU. 

■ 

battuta  dai  raggi  del  fole  tramandava  maravigiioib  ipicA* 

Sore .  ' 

Vcrf.  11,  E  il  fopolo  acclamava  &e*  Ecco  la  vanità» 
e  la  fuperbia  umana  nel  Tuo  maggior  trionfo .  Erode 
in  abito  reale  fedendo  fui  Tuo  trono,  cinto  da' grandi 
del  regno ,  e  dai  minìftri  della  fua  corte  \  dinanzi  a 
lui  gli  Ambaiciatori  di  due  potenti  città  »  che  gli  do- 
fuandano  la  pace  ,  della  ^uale  hanno  bifogno»  Uft  po- 
polo immenfo ,  che  lo  ama ,  e  T  onora  >  e  ^ufpio  ano 
ad  agguagliarlo  con  iftrabocchevole  adulaaione  a  una 
piviniti .  Ma  noi  vedcmo  ben  predo  avverato  quel- 
lo ,  che  Gesù  CrìHo  aveva  detto  nel  fuo  vangelo ,  che 
àh ,  clìè  è  alto ,  e  grandiofo  negli  occhi  ^degU  uoniai^ 
h  abominevole  innanzi  a  Dio . 

'  VerC  '  15.  L  Angelo  del  Signora  h  ftreofi  »  ftnkk  mm 
aveva  dato  gloria  a  Dio  &c.  Non  aveva  repreflo,  o  riget- 
tate le  voci  degli  adulatori  che  lo  agguagliavano  i 
Dio .  Con  quefte  poche  parole  il  noftro  divino  ftorioo 
giuftifica  la  vendetta  ,  che  Dio  li  prefe  di  quedo  R.e , 
il  quale  aveva  ardito  di  portare  la  fua  Aiperbia  fino  al 
cielo.  Da  Giufcppe  Ebreo  Tappiamo , che  egli  permea* 
teva»  che  i  fuoi  adulatori  lo  chiamaflisfo  Dio  »  e  io 
prcgaiTero  di  effer  loro  propizio*  Un  uomo«  che  dal 
ilio  folo  fpìrito  foiTe  flato  guidato  >  Ci  farebb*  egli  con- 
tentato di  paiTarfela  si  leggermente  fopra  la  intoUerabi- 
"le  arroganza  di  Agrippa  (  viene  a  dire  di  un  nemico 
•crudele  della  Chie^  di  Gesù  Grido  ) ,  come  fa  s.  Luci^ 
Avrebb'  egli  potato  aAenerii  dalle  riBeflioni ,  che  ù  po- 
nevano trarre  da  si  gran  fatto  a  favor  della  Chiefa>  e 
de'  discepoli  del  Salvatore  ?  Il  iolo  Spinto  di  Dio  potè 
"render  capace  di  tanta  moderazione  un  miniilro  sì  ze- 
knie  della  Chiefa^  come- era  4' autore  di  ^lla  Ooriib 


« 
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24.  Ma  la  parola  di  Dio  €te*       14  Verbun  Autm  Dom'iaicr^' 

fceva  ,  e  frunificava.  fcUat  ,  6»  miiltif^licaò^iur, 

15.  E  Barnaba  ,  c  Saulo  ri-       15.  Sarnaòas  MJcm,  6^  Saulus 

jtovnMon  da  Gerufal^mme  adem-  nverfi  jjuu  mb  Jcfojoiymis  *  mc- 

ptuto  il  lor  miniftero,  avendo  fitto mUìferìa^  ùjj'un.to  Jqmuu^ 

condotto  ièco  Giovanoi  fopcoÀ-  qui  cognomhutus  cjl  Marcut* 
sominato  Matco.  *$upr.  11. 19. 

e  qiiefta  moderazione,  e  quella,  per  così  dire  ,  rpafTio- 
natezza  ,  la  quale  in  quefta  libro  tpicca  coutinuamcute, 
rende  a  noi  quafi  vifibile  quella  immuiabile  ,  e  a  tutti 
gli  umani  affetti  inacccllìbil  fapienza  ^  che  io  deuò. 

CAPO  XIIL 

•  •  • 

£0  Spiriio  0rdifm^  ^  Sàuh  ,  t  Barnéhi  fumo  fi^ 
'  gregali  per  predìuf  tfét  GmtiU  \  id  ejfcndo  aHa  vac$ 
"  '  di  Paoh  diviauu»  cUc9  Barjefu  >  o  ^  EHma  mago  , 

il  <ptaU  fi  oppoiuvm  alla  toro  predicaiiope  ,  Sergia  Paoh 
"  aUraeàa  la  fidi,   h  Aathehià  dilla  Pipdta  Paoto  di» 

fpum  intorno  a  Crifo  mliafinagoga,  ma  ^fiémmiando 
'  i  Gimki,  ojolbvando  perficunom  contro  di  i> 
'  volgono  d  AnriUfieondo  la  predlium  di  Jfaia* 

l'Erano  nella  Chiefa  di  An-  i.JElrant  auttm  in  Ecclefin^ 

tiochia  de' profeti,  e  dei  dotto-  qua  aat  Antiochia:,   f^rophetee , 

li»  tra* quali  Barnaba,  e  Simo*  &  dacicres ,  in  quLÒus  B^rnabas^ 

m  chiamito  fl  Nem  »  e  Lucio  tip  Shnm  i      vocnhotor  Nìgtr^ 

di  Cirene, «  Manaen  frMfttodi  ^  Loàuà  fyrtmnfii  ,  Mano- 

latte  di  JErodft  T€tivca«i^aii>  htn^  qui  erat  Htrodis  Tttr^flm 

Io  •  eoUoAaaeus  p  ^  StuUuu 


A^H  NftTdZJONL 

Veri'.  I.  Dei  profeti  ,  e  dei  dottori  &c.  Quanto  ai 
profeti  abbiamo  veduto  »  che  quctto  dono  era  aflai  co^ 
munc  nella  Chiefa  di  Dio.  Quanro  poi  ai  dottori  fona 
diverlì  tra  loro  i  fentimenti  degli  interpreti  •  Pare  a 
Jtt6  veciiiijaile  »  che         fg&^o.  ^uo;  ù^^doii^d»'  <|uaU 


G  L  I  ATT  I 

a.  Or  mentre  eilì  ofl^rivano  %,  Minifrmiiku  Mm  Ulti  ■ 

,  al  Sfgnorc  i  facri  mifteri  ,  e  di-  Domino  ,  &  jejttnantihus  ,  dixìt 

gmn^Tano  ,  dille  loro  lo  Spirito  illis  Spiruus  janllus  :  fc^rezate 

iànto  :  mettetemi  a  parte  Saulo,  mihi  SauIuoi  ^  &  B  irnavam  ui 

«  Barnaba  «  per  un*  opera  »  al-  tfus  $  mi  qucd  ajjumfi  mu 
la  ifath  gU  ho  dbftiiHitt* 

3  •  Al-    '  )*  Tunc 

-f^th  S.  Paolo  !•  Tmi.  V.  17.  >  i  quali  effeado  pfcpoftt 
alle  diverfe  aduoaozc  de' fedeli  ,  le  quali  dovevano  ef- 
fere  con  poche  nelle  graodi  città,  fi  afFaticavano  nelT 
iftruire  il  popolo,  nell'  iaceq»etardi  le  Scritture,  enei 
dirigerlo  nelle  vie  del  Signore  i  uu:erdoti  in  fomma , 
che  facevano  allora  ^tiSlo».  che  è  fn&b  de'noibi 
parrocbi  • 

Sìmani m.mé  Ludà » •  #  Mémm  &c»  Di  quefli ,  che 
ttano  allora  caggyardevoli  perfoiDiaggi  nella  Cbiefa  di 
Antiochia ,  nulla  abbiamo  di  ceno  npUa  ftorìa  delbt 
Chìcfa  .    I  nomi  de' primi  due  fi  trovano  ac^  m^rriro* 

logi  latini . 

Fraullo  di  lam  &€.  La  voce  greca  può  anche  fìgniii* 
care ,  che  Manaen  foife  (lato  allevato  inneme.cpn  £to« 
de ,  il  quale  Erode  c  quello,  che  uccife  Giovanni  fial- 
tifta.  In  ogni  modo  fi  vede»  che  ^lefto, Manaen  ecn 
di  famiglia  grande  ,  e  potente  nel.  mondo . 

Veff»  a*  Or  mentre  e£i  offerivano ....  i  facri  mfm  Ln 
«voce  greca  può  fignihcare  anche  le  wtse  funzioni  prò» 
prie  de'  facerdoti ,  o  de'  Vefcovi ,  ma  in  quefio  luogo 
il  lenfo ,  che  le  abbiamo  dato ,  feoifara  il  pià  naturale» 

Mettitémi  afmeSéHUagoB^nmkit  per  wioftra&c^  Per 
andaie  a  predicare  alle  gend,  nome  1^  iène  della  fio* 
fin  d  fa  conofeeie.  Quefb  parola  mettere  a  fmn^  fi^ 
farètra  fi  adopera  nelle  fccittute  per  lignificare  »  coiPir 
una  cofii  (ì  fegrega  da  ogni  umano  commercio  per  con- 
iàcrath  al  Signore;  cosi  In  feperask>ne  de' primogeniti 
cosi  quella  de'  frutti  della  tetra  »  coii  ^ahnente  quelh^ 

facerdoti  ,  e  de' leviti  è  notata  nel  -vecchio  tefbb- 
mento  .  £  nella  liefia  gui(à  nella  nuova  •  legge  fi  fe- 
grega dal  rimanente  ^'icdeli  un  numero  di  uomini 
eletti  per  eiTcre  interamente  conlagrati  al  ^vizio  di 
Dio,  e  della  fu»  Qiisfii-. 
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3*  Aflorà  dopo  di  aver  di-  *    3.  Tiatt  jtianà/ittff&  9ranusf 

pianato,  t  orato,  impofte  loro  ìfir^nenfefiue  à$  maniu^^imifi»  • 

le  maai,  gli  licenziarono.  r;./;r  illof. 

4.  Eglino  adunque  mandati  4.  £1  ipJi  quìdem  mijp.  a  Spi" 
dallo  ^trito  (àoto,  andarono  «  rìtu  fondo ,  ahUrutt  Seitu^Um^ 
Selcacia  ;  «  di  li  navigarono  •  -  6p  inde  ntangitvinutt  Cyprtfm» 
Cipro. 

5.  E  giunti  a  Silamina ,  an-  5-  venìjfent  Salami- 
nunziavano  la  parola  nelle  fina-  nam  ,  prcedìcabant  mrbum  Dei 

oghe  degli  Ebrei.  Ed  avevano  in  fynagogis  Judaorum*  H^bdani 

'lovannt  per  aiuto.  uutem     Joamtm  in  mmlitriù, 

6.  Ed   avendo   (coria  tutta  6.  Et  eum  peramtulaffcnt  ur.$» 
V  1(0X2.  dna  a  Pafo  ,  trovarono  ^rfam  infulam  ufyue  Pùphm^  '   '  .! 
un  certo   uomo    mago,  falfo  invcnerunt  quemdcunrirum  mas;um, 

rofeta  ,  Giudeo  %  per  nome  pfcudoprophetam  ,  Judaum  ,  cai 

arjeru,  nomta  cns  Barjeju^ 


5?' 
Gì 


',.5 

I  •  ( 
!  » 


VerC  $m  Allora  dopo  di  aver  digiunata  ^  e  orato ,  impojls 
lóro  k  mani  &c.  In  tal  modo  Q.  facevano  fino  d' aiiom 
le  ordinazioni  de'  minìdri  della  Chiefa .   QueAe  erano 
fpenb  volte  precedute  da  qualche  melaseioiie»  o  efpref- 
fo  comandamento  dello  Spirito  fanto  »  accompagDate  dai 
dìgiuDÌ  >  dalla  obblaziooe  dell'  incruento  fagrifizio  deli' 
altare ,  e  dalla  imponzionc  delle  mani ,  con  la  ^ale  ù. 
GOoferiva  la  grazia  •  Cosi  queila  ordinaaiotte  di  ^aulo , 
e  Barnaba  è  fiata  il  modello  di  tutte  le  ordinlfòiom       ^.  j« 
celebrate  dalla  Chielk  io  tutti  ì  fecolt  fuiTmientì .    £  l| 
Simone,  e  Lucio  ,  e  Manaen  dovevano  eiier  già  ftafi  .j; 
ordinati  Vefcoyi  dagli  Apoftoli ,  e  di  qui  ancora  ìmpa^  'i' 
fò  la  Chiefa  quella  Tua  andcfaiffima  regola» che  ilVe^ 
covo  non  lìa  ordinato  fé  non  da  tre  Vefcofi.  t 

Verf.  4*  Andarono  a  SeUHcia,€  di  lì .  »*a  Cipro i  Se»  !'• 
IcMcta  città  popolata,  e  celebre»  yidna  ad  Antiochia ,  ù  !  j 

dirimpetto  ali'ifola  di  Cipro.  Cipro  era  la  patria  di  !' 
Barnaba  ,  ed  era  pieniilioia  di  £brei«  Salaoiina  0ra  la  ca-  '  ' 

pitale  deli'  ifola.  *  * 

Verf,  5.  £d avevano  Giovanni  per  aiuto:  Per  follevare 
gli  Apoftoli  nelle  inferiori  funziom.  Può  eirere,,che 
egli  foiTe  diacono.  ^ 

VerC  6.  Trovarono  un  mago.., per  nome  Barjefu  &c. 
Vi  erano  in  quelli  tempi  tra'.  Giudei  molti  di  queiUmar 
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^  ^  ott  Atri 

7.  n  quale  m  cot  procon(<K  7.  Qid  eror  riri»  proconfuie 

le  Sergio  Paolo,  uomo  pruden-  5cr^itf  Pau/o  viro  prudente.  Hte^ 

te.  Qiicrtl  chiamati  a  fe  Barni-  accerfttls  Barnaba  S^nh^éi* 

ba,  c  Saul o ,  brinava  di  udire  la  .fidcrabat  audire  veròun  D^L 

.parola  di  Dio.  1 

8.  Ma  Eltma  H  mago  (ìmpe-  8.  Refijlchat  nuum  Ulìt  Ely* 
tocchò  quefta  è  V  intcrprecazio-  mas  maguSf  {/ìe  enlm  mitrprt» 
flK  del  di  hù  nome)  fi  oppo-  tatur  nomea  e!N<)  quitrens  wtr^ 
neva  loro,  cercando  di  alienare  ttrt  fneonfuicm  afide» 

il  proconlole  dalla  fede. 

^.  Ma  bau  lo ,  il  quale  fi  chia-  9.  Sditi us  autcm  ,  qui  &  PaU' 

•ma  «nclie Paolo,  ripieno  di  Spi*  liu»  repUtus  SpirUu  fondo  ,  in- 

.rito  fiinfo»  mirando  fiflameote  tut/u  iutum^ 

colai» 


ghìj  i  quali  fooevuio  tutti  i  loro  sforzi  per  cononJare 
coU'a)utD  dè'Domoni  i  miracoli  di  Gesù  Crìfto»  e  dcT 
iuoi  Apoftoli.  Barjefu  iigfiifica  figliuolo  di  Gesè  »  ov- 
vero cu  Giofuè... 

Votf.  7«  Era  tal  proconfole  Sergio  Pémhi  L*iibla  di 
Cipro  era.  in  qnefti  tempi  governata  da  un  pretore»  e 
non  da  un  proconfek  \  ma  ficoome  altre  volte  aveva 
«tvuti  de' proconibli  »  non  è  da  maravigliaiii  »  fis  iCred 
molto  ikcUi  ad  abbondare  ne'titolì  dì  onore  continuaflero 
•a  chiamare ptoconible  uno,  che  era  folamente pretore. 

VerC  8.  EUmA  il  mago  (  ìmperoechè  Elima  è  vo- 
ce Arabica»  che  fignifica  maf^o,  o.fia  fapiente»  e  per- 
ciò ù  può  credere  »,  che  coftui  fo&  Ax9ht  di  nasione* 

Verf*  9«  Ma  Skulo  ^die  fi  ekiama  aneke  Faoh  :  E.col 
nome  dì  Paolo,  farà  da  ora  in  poi  chiamato  fempre  da 
e.  Luca  ;  della  qual  cola  volendo  rendere  ragione  gli 
interpreti  »  nè  avendofi  nulla  di  cerco  fu.quefto  punto» 
£  abbandonano  chi  ad  una  »  e  chi  ad  un'  altra  cooget* 
tura.  La  più  verlfimile  fcmbra  eifere  quella  »  che 
Y  Apoftolo  avefle  due  nomi  »  uno  Ebreo ,  Y  altso  Ro- 
mano »  eflendo  egli  -e  Giudeo  di  origine  »  e.  di.  lelìgio- 
«e  «  e  cittadino  Romano  per  eflfer  nato  in  Tarfo  9  e 
che  del  nome  Romano  fi  cominciò  .a  -(èrvire  »  allorché 
•principiò  a  trattare  co'  Gentili  ,  per  eiicre  qnefto  pià 
lioco  e  a' Greci»  e  ai  Latinit 
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10.  Difle:  o  tu,  che  Te*  pie-       io.  Dìxh:  ò  piene  omni  doto^ 
no  d'ogni  inganno,  e  di  ogni  6»  omrÀ  failacia  ,  fili  Diaboli^ 
iàliìtà  ,  fìglmolo  del  Diavolo ,  inimict  omnis  jujlitia  ,  non  de/i- 
'nemico  di  ogni  giuibsia  ,  cu  nU  jukvtrttn  wias  Domini  rc&as, 
aon  tì&nUd  diperftrtiffe  I»  ?m 

diritte  del  Signore. 

11.  Or  ecco  adunque  la  ma-  ii.  Et  nunc  ecce  manus  Dtm 
no  del  Sig.iore  fopra  di  te,  e  mini  fuper  t€,&  erìs  cacus^non- 
lederai  cieco  fen^a  vedere  il  fo-  videns  ftlcm  ujque  ad  ttmpus.  Et 
le  per  un  tempo*  E  Inliìtamc»  confcJUm  ctcim  m  otm  caligo  , 
<e  una  fettebfofii  caligine  cadde  &  untkrm^  &  eìrtmau  ^rthu, 
Ibpra  di  luì  t  c  aggirando^  in-  fai  ci  «Mamn  i«i«r« 

tomo  cercava,  chi  gli  deffe  mano» 

12.  Allora  il  proconfolc  ve-  ii.  Tane  proconful  cum  vid'fr 
dato  il  tatto ,  credette,  ammiran*  fct  faSum ,  crcdida  aiaùrans  ju" 
do  la  dottrìaa  dd  Signore.  ptr  doSrùm  DvmìàL 

13.  E  da  Pafo  partittfi  Pao-  ij.  £r  eum  a  P^honavìgaf- 
I0  •  e  ipicUi ,  che  eran  con  lui»  ^^cal  Pmulus ,  &  qui  cum  eo  erant, 
arrivarono  a  Perge  della  Panfì-  veaerunt  Per^^tn  Pan^hylia.  Joaa» 
ih.  Ma  Giovanni  leparatofi  da  nes  auum  difcedens  ab  tit  ^  rp» 
eOi,  ritornò  a  Gcrufalemme .  ver^tu  cjl  Jcrojolymam, 

14.  Eglino  laicìata  Perge,  ginn-  14.  UH  vero  pertranfeutat^ 
fero  ad  Antiochia  della  Pihdia:  Pergen  ,  v:nerunt  Antioetìom  Pim 
ed  entrati  nella  finagoga  il  gior-  fidÌA  :  &  ingrejji  fynagùgsm  ik 
«O  di  fabato*fimilèro  a  ledere.,  fabbtuorum  ^  federuat, 

'  Verd  IO.  Tu  twnrìfinifcidi  ptrvenùt  k  ria  Mrku  deit 
Signore  :  Tu  non  ceffi  di  porre  ìncitoipo  g  chi  ÌÀp 
«e^be  dirpoflo-a  battere  lo  Vie  del  Sigaoce  »  d'  impe- 
éàxn  la  pcopagaxtone  dei  yaogelo  «oa  Je  tue  £Uiità» 
«  eoa  le  tue  male  artL 

'  Verf.  1 1 .  itererai  a«#  fm^  iWtr  il  fole  ftr  m  um» 
poi  Quella  cedtà  tempofaria  era  pluttolio  «oa  medici- 
sia ,  che  una  pena.  Con  efla  voile  Dìo  rendere  la  in» 
ce  dell'  anima  a  qaeftd  mago  «  il  <qaale  in  £itci  fi  coo^ 
•verri»  e  fece  penitenza»  e  abbracciò «g|i  paro  U  Tan- 
gelo»  fecondo  che  aiermiuio  •  Origene»  e  f*  Gio, 
Crìfo/lomo.  ' 

Verf.  15.  Aia  ^ìofomù  fipmufi  da  ejf  Gli  in* 
tetpreti  Greci  dicono  «  che  ciò  egli  fece  per  eccdEra 
nppcenfione  .de' perìcoli,  e  delle  fatiche  continue (  altri* 
che  pel  troppo  a^tco  verfo  la  madre.  Comunque  fia» 
«gli  tn  quefto  aanob  •  •  s»  Paolo  punì  quefta  f«a  de-* 
meìone»  come  Tedremo  nel  cap^  zv» 

la 
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15.  E  (atta  che  fu  la  lettura  15.  PoJÌ  UtSoatm  autem  legU, 

cidia  legge,  e  de'profeti,  i  capi  6»  prophetarum  ^  miferunt  princi' 

della  finagoga  mandarono  a  dir  pes  fyna^o^a  ad  cos  ,  diccntts  : 

loro  :  Iratclli  ,  fe  avete  qualche  viri  fraircs  ,  Ji  quis  ejì  in  vob'u 

difcorfo  da  idruir  il  popolo,  fermo  txkortat'ionis  ad  pLebtia^ 

parlate.  dicite.  ,^ 

16  E  Paolo  aUatoil  »  e  fa-  16.  Sur  gens  autem  Ptuilus 

cendo  colla  mano  fcgno  di  ta-  manu  filcntìum  intficens^  ait  :  vi. 

cere,  dilTe  :  uomini  ilVaeliti,  c  ri  JiracHta  ^ff  qui  titnais  J^cum^ 

voi,  che  temete  Dio,  udite:  audite: 

17.  Il  Dio  del  popolo  ék  17.  Deus  plehU  ìfrMti  eiégk 

liraclle  eleflè  ì  padri  noftrì  9  ed  potrà  noftros ,  &  pleèem  exaita* 

cfattò  il  popob,  mentre  abita-  y/r,  cum  cjpm  incola  *  in  htta 

vano  pellegrini  nella  terra  di  ^s;ypù%  f  ^  "  brachlo  txcdfo 

Egitto  ^  c  airato  il  Tuo  braccio  eduxit  eos  ex  ea  ^     "  £xod.  1. 1» 

gli  traàTc  iuon  di  eflfa,  f  £xod«  13.  21.  aa. 

Veif.  ij.  Fatta  che  fu  laUtUtra  della  Ugge 9  €  Jepr»- 
fiti  &€•  La  lettura  della  legge  fi  faceva  per  regola  in- 
trodotta dallo  fteilb  Mosè,  e  rÌDDovclIata  da  £(dre^  il 
^uale  aggiunfe  a  quedo  >  che  (i  leggeiTc  ancora  ogoi 
labato  qualche  capitolo  de*  profeti .  Gli  Ebrei  dicooc^ 
che  quando  Aotiooo  Epifane  proibì  fotto  pena  di  moc* 
te  i  libri  della  legge  »  gli  Ebrei  fodituirono  la  lettura 
•de' profeti,  la  quale ^  paiSato  il  pericolo  ,  riteonero  ia- 
iìeine  colla  legge  • 

Se  avete  qualche  difcorfo  da  ifrmr  &c,  £'  da  ruppofre«  cb« 
Paolo»  e  Barnaba  erano  colà  arrivati  qualche  giorno  primab 
ed  avevano  cominciato  a  parlare  della  dottrina  del  vango» 
lo» e  perciò  erano  conofciuti  da' capi  della  Hnagoga^i  quali, 
portando  T  ufo ,  che  dopo  la  lettura  fagra  alcuno  ^cefle 
r  irruzione  al  popolo  »  oleifero  quefto  onore  a' due  Apo- 
fioli ,  come  a  forellieri. 

Vetf.  i6*  E  voi,  che  temete  DÌ4>  &c.  Pare  indubitato, 
che  queile  parole  indiclììoo  ì  profeliti  »  o  fia  i  Gentili 
convertiti  al  giudaifmo,i  quali  intervenivano  cogli  Ebrei 
alle  pubbliche  adunanze*  Gò  apparìfce  chiaramente 
dai  vcrfetti  z6,  41.  50. 

Verf.  17.  Elefc  i  padri  nofiri  £re.  Viene  a  dite  ,  gli 
fcelfe  tra  tutti  i  popoli  del  mondo  »  per  formare  della 
lor  difcendenza  .'ua  popolo  coniàgxato  al  culto  del  foio 
jirero  Pio  ^ 
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\%.  E  per  lo  rpazio  di  qua-  18.  *  Et  per  quadraglnta  art* 
ranti  anni  fopponò  i  loro  co*  norum  tempus  mora  eorum  fuJiU 
.fiumi  nel  deferto.  nuii  m  deferto, 

*  Exod.  \6.  3» 

19.  Diftrutte  poi  (ètte  nazio-  19.  Et  dejlruens  gentes  feptent 
ni  nella  terra  di  Canaan,  diflri-  In  terra  Chanaan  ,  *  forte  ^fbrì» 
bui  loro  a  i'orte  la  (erra  di  elle,    btùt  tis  terram  eorum , 

*  JoC  14.  a. 

so.  Orca  quattrocento  cinr      so*  Quafi  pojl  quadringentot 

3uanta  anni  dopo  :    e  di  poi    &  r  ilnqua^inta  annosi  *  &  pofi 
wde  t  Giudici  uno  a  Samuele  hac  dedU  judicet  tiffue  ad  Sa» 
|ir<^ÌeU«  proplutam,  /  . 

*  Jud.  3.  9. , 


Ed  e  fallò  il  popolo  ,  mentre  abitavano  pellegrini  &c.  Qae- 
fto  popolo  foreftiero  dcH* Egitto  fece  Dio,  che  entrafle 
ia  grazia  a  Faraone  per  mezzo  di  Giufeppe  :  la  qual  co» 
fa  grandemente  fervi  ad  aumentarlo,  e  ingrandirlo  . 

,£  aliato  il  fuo  braccio  &c.  Ha  <jui  in  villa  i*  Apoilolo 
le  parole  delKEfodo  cap,  vi.  6, 

Verfl  18.  Sopportò  i  loro  co  fumi  nel  deferto;  Sopportò 
Dio  con  lunga  ,  e  ammirabil  pazienza  le  mormorazioni, 
r  ingratitudine  ,  l' infedeltà  degli  Ebrei  nel  deferto ,  e 
febbcne  gli  punì  fovente  per  la  loro  opinata  difubbi- 
d lenza  ,  con  tutto  ciò  non  rigettò  la  nazione  ,  ne  pii- 
voila  delie  continue  dimolhazioni  della  fua  carità. 

Verf.  19.  20.  Difìrihul  loro. , .  la  terra  di  effe  circa  450, 
anni  dopo  :  Viene  a  dire ,  quattrocento  cinquanta  anni 
dopo  la  promefla  fattane  da  Dio  ad  Abramo  o  piut- 
tofio  dopo  Ja  nafcita  di  Ifacco  ,  ed  ecco  in  qual  mo- 
do fi  contano  qucfti  quattrocento  cinquanta  anni.  Dal- 
la nafcita  di  Ifacco  alla  nafcita  di  Giacobbe  feffanta; 
da  queda  fino  al  tempo  dell'  ingreffo  nell'  Egitto  cento 
trenta,  da  quefto  fino  all' ufcita  dell'Egitto  dugenio 
quindici;  dall' ufcita  di  Egitto  fino  all' entrare  nella  ter- 
ra di  Canaan  anni  quaranta ,  a'  quali  aggiunti  fette  an* 
ni  fino  ai  tempo  della  diftribuzione  fatta  delia  medeli- 
ma  terra  ,  fono  in  tutto  anni  quattrocento  cinquanta 
due  ,  cioè  a  dire,  circa  quattrocento  cinquanta  anAÌi 
traforine  legg<;ii  anclie  ael  Ci«co« 
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il.  E  pofcia  chiefero  un  Re:  21.  Et  ex'mde  •  pojlulavcrtait 
e  Dio  diede  loro  Saulle  fìgliuo-  Regem  :  6*  dtdit  ilUs  Deus  Saul 
lo  d(  Cis ,  uomo  della  tribù  di  ^lium  CU  ,  Vurum  de  tribù.  Bcn^ 
Senjamifl»  per  anni  quaranti:     jtmmt  mhu  ^udrùpttta  : 

*  I.  Reg.  8. 5. ,  &  9. 16.  & 

IO.  I. 

ai.  E  tolto  lui,  fufcitò  loro  per  12.  Et  amato  Uh  ,  *  fufcìta» 
Re  Pavidde:  cui  rendendo  te-  vit  illis  David  Rcgtm:  cui  tefii' 
ftimoniaoza ,  diflc:  ho  trovato  momum  ptrhibens  »  dixU:  f  in^ 
Davidde  figlinolo  di  lefiè  >  uomo  vtm  Daivid  filmm  Jejfe  «  virum 
fecoodo  il. cuor  mio ,  il  qnale  fecundim  cor  mctm  ,  ^  faciti 
Ctfà  tutti  i  miei  voteli*  .  cames  voluntates  meas. 

•i.Re;».  13.  14.  &  16  iv 
t      «8.  21. 

Dd  tèrne  di  qucftotraife      ij.  Datsexfemnu*fe» 
'Db  »  iècondo  la  promefTa  ,  il   cundum  proaupomm iduxit  Jfrad 
Salvatore  per  KradW»  Getir,      falvatorem  Jtfum^ 

*  Ifai.  11.  1. 

24.   Avendo   predicato  Gio-       24.  *  PraJicanie  Joannc  ante 
vanni  dinanzi  a  lui  ,  che  vciu-  faciem  advtntus  eiui  bapnjmu» 
va,  il  batteilmo  di  penitenza  a  pmmientim  omni  popolo  Ifrsd* 
tutto  il  popob  di  KraeUe.  *  Matt.  3.  i./  Marc.  x.  s« 

Lue.  3.  3. 

2^.  E  terminando  Giovanni  4^.  Cum  impleret  autem  Joan^ 
la  Tua  carriera  ,  diceva  :  chi  ere-  nes  Curfiun  J'uutn  ^  diccbai:  quem 
dete  voi  »  che  io  mi  da  ?  Non  me  arbitramini  ejjeì  *  Non  fum 
Ibno  io  qoello ,  ma  ecco*  che  ego,  fed  ecce  ^mit  pojl  nk, 
Yicne  dopo  di  me  uno ,  di  cui  ius  non  fum  dignus  €ùi€t^mmtm 
Sion  fon  degno  di  iciofUer  da*  ptdiim  folvere. 
^iedi  i  iàndali.  Matt.  3.  xi.   Marc.  x. 7*. 

Joan.  X*  ao.  27. 

Verf.  21.  Diede  loro  SauiU»,*  •  .per  anni  quaranta  : 
Contando  dal  tempo  ,  in  cui  egli  fu  unto  in  Re  fino 
alla  Tua  morte.  Altri  feguendo  l'ordine  della  Scrittura 
fagra,  nella  qaale  il  governo  di  Samuele  c  diftinto  da 
quello  degli  altri  Giudici  di  Ifraelle  «  credono  ,  che  queftj 
quaranta  anni  fiano  compodi  e  del  tempo  ,  in  cui  Sa- 
,  muele  governò  in  qualità  di  Giudice ,  e  di  quegli ,  no* 
quali  in  certo  modo  regnò  infieme  con  Saulle  «  a(Meii* 
dolo  co'  Tuoi  configli ,  tino  al  tempo  cioè  »  in  cui  Saul- 
le tu  riprovato  y  e  eletto  Davidde  • 
.  Verf.  15.  £  urminaado  Giovamd, diceva i  chi  crtdftc 

Là  piedicazioxie  di  Giovaani  ama  &tto  gran  nt* 
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16.  Uomini  fratelli  ,  figliuoli  26.  yiri  /hiircs  ,  fiUl  generi» 
della  (lirpe  di  Àbramo ,  e  chiun-  Abraham ,  &  qui  in  vohis  timent 
que  tra  voi  teme  Dio  ,  a  voi  Dtim^vobit  vtrbum  fduiit  hàùu 
la-  parola  di  qiiefla  (alote  èftata'  m^am  efl. 

mandata.  27.  Qui  enim  habitaiavt  Jtrw» 

irj.  Imperocché  gli  abitanti  di    falem  ,  6»  principes  eìus  ,  hunc 
Oerufalcmoic ,  c  i  tii  lei  princi-    ignorantes,  &  voces prophetarum^ 
pi  non  arendo  cognizione  di  lui,    <^U(e  per  omne  fabbatum  UgunsuTf 
siè  deUe  voci  de^  profeti,  Icqua^  jtidieaftu  w^fkftnmiz 
li  fi  leggono  ogni  fabato»  con*  » 
iluinato  lui  le  adempirono: 

28.  E  non  avendo  trovato  in       28.  Et  nullam  caufim  mortli 
lui  caufa  alcuna  di  morte,  chie*    invcnientes  in  eo  ,  *  petierunt 
fero  a  Pilato  »  ch*ei  tisfle  uccifo.   Pilato ,  ut  interficerenc  eum. 

*  Mait.97.10.13.  Marc. 1 5.1 3» r 
Loc.  13*  18.  II*  13. 
Joan.  19.  16. 

19.  E  confumate  che  ebbero  20.  Cumque  conjummajfent  omnia^ 
tutte  le  cole ,  che  erano  (late  qua  de  eo  Jcripta  erant  ,  depo' 
Icritte  di  bi ,  depoftolo  dal  ie>  nentes  eun  de  iigtio  »  pofuerttni 
gua  «  lo  .po6ro  uà  moiminemo*  eum  in  mnumentù» 


more  predo  gli  Ebrei ,  e  il  nome  di  quefto  profeta  cr» 
(parfo  per  ogni  parte  .  SI  ferve  adunque  1'  Aportolo  deli' 
autorità  di  Giovanni  per  dimoftrare  «  che  Gesà  c  il 
Mefsia  .      '  *  " 

Verf.zy.  Condannato  lui  le  adempirono:  Era  fcritto  nc*pro* 
feti, che  il  Mefsia  doveva  cfTere  perfeguitato ,  rigettato, 
e  condannato  a  morte  dal  fuo  ftefìTo  popolo.  Queftd 
profezie  3  le  quali  a  ogni  Giudeo  dovevano  effer  notif- 
iìnie  (  mentre  ogni  fabato  léggevanfi  nelle  fìnagoghe  ) 
zion  furono  inrefe  da  niffuno  degli  abitanti  di  Gerufa- 
lemme  -,  tanto  era  grande  la  loro  cecità ,  e  fenza  faper* 
Jo  le  adempierono  in  tutte  le  loro  parti . 

Verf.  29.  Depojlolo  dal  U^ao  y  /o /7o/Ìrro^<r.  Benché  que-* 
gli ,  che  un  tal  ufficio  rendettero  al  corpo  di  Gcs^ 
Crirto,  foflero  non  nemici ,  ma  difcepoH  del  Salvatore  , 
s.  Paolo  gh  unifce  con  gli  altri  abitatori  di  Gerufaleoi- 
me  >  in  quello ,  che  e  di  aver  fatto  tali  cofi^  feou  fa** 
pere  a  che  ade0]p(Y4A9  4^  voci  de'  profeti . 
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•50.  Ma  Dio  lo  rirufcltò  da  30.  *  Deas  vero  fufcttavh  ewn 
nìorte  il  terzo  giorno:  e  t\i  ve-  a  mortuis  tcrt'ta  die:  qui  vifut 
émo  per  molti  dì  da  coloro»      tfl  jfer  4i(s  multos  his  , 

*  Matt.  18.      Marc.  16. 

Lue.  24.  ^ 

31.  I  quali  erano  andati  in»      31.  Qui  fimul  afcenderatit€mm 
ùcme  dalla  Ga'ilea  a  Cierufjlem-    eo  de  Galilea  in  JerufaUmi  qui 
ne  :  i  quali  Hno  a  qiicft'  ora  fono    nfque  nuac  Juat  téftes  tius  ad 
Tuoi  teftimoni  prelTo  dei  popò*  pUbtm* 
lo,  ^  * 

31.  E  noi  TI  annunziamo  ,  co-  31.  £t  OM  votò  mmmttimami 
me  qtielk  promeiTa ,  la  <2uale  fn  tam ,  qua  ad  potrà  acffros  rt» 
ÉUta  a' noftri  padri,  promijjio  faéJaef?, 

33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe*  3^.  Quomam  hanc  Deus  adim- 
flpftri  tìgliuoli ,  avendo  rifuicifo»  pUvU  filiis  nojhis  ,  .refufcifans 
to  Gesù  ,  ficconw  amclie  nél  Jefum ,  ficut  ét  in  pfalmo  feeiah 
làioio  fecondo  (la  fcritto  :  tu  Hs'  do  feriptum  ejl:  *  FUiut  màu  ti 
mio  Figliuolo»  oggi  io  ti  hoge»    t«»  €gO  hodìe  ([cnuì  te. 

■arato.  *Joan.20.      PC  2.  7. 

Verf.  Il,  I  quali  erano  andati  infìeme  Oc,  Non  fola- 
mente  agli  Apolidi  ,  ma  anche  alle  donne  ,  le  quali 
erano  con  lui  andate  a  Gerufalemmc  pochi  di  avanti 
c  altrove  lo  fteffo  Apoftolo  dice  ,  che  il  Sa^lvatore  rì- 
fufcitato  apparve  luui  voka  a  più  di  cinqueccACo  pec- 
fone  infieme  . 

Verf.  33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe'  nojìri  figliuoli  &c» 
Il  greco  dice  :  La  ha  Dio  adempiuta  per  noi  figliuoU  di 
€jffi,  il  che  fembra  più  naturale^  e  piano.  Nondioseno 
può  foftenerfi  anche  il  fenfo  della  volgata,  dicendo, 
che  il  regno  di  Gesù  Crifto  non  fi  vide  in  tutta  la 
Tua  grandezza  fé  non  dopo  la  moitè  degli  Apoftoli . 

Siccome  anche  nel  falmo  fecondo  .  , ,  ,  tu  fe  mio  FigliuO' 
io  6V.  Querto  paito  del  falmo  fecondo  non  lo  addu- 
ce r  Apoftolo  per  provare  la  rifurrezione  di  Gesù  Cri- 
fto  ;  injperoccbc  di  quefta  comincia  a  difputare  nel  ver- 
Tetro  fcL];u ente,  dicendo  :  come  poi  lo  ha  nj'uj citato  da  mor- 
te .  Vuole  adunque  1'  Apollolo  dimoflrare  con  la  rifurre- 
ZioiìQ  di  Gesù  Crifto  (  la  quale  per  adeffo  fuppone  cer- 
ta )  che  Dio  ha  verificata  la  promefla  fatta  a*  padri  ,  e 
a  Davidde,  regiftrata  nel  falmo  11.  Or  in  quello  falmo 

fi  pjiomc^re  aiJia  Chiei^      &9  »  il  <iuil^  dovM. 
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.34.  Come  poi  lo  ha  rifufci-  34.  Quodauttm  fufcitavit  eum 

tato  da  morte  »  e  come  non  4>  mortuis ,  dmplius  jam  non  r*> 

debbe  più  ritornare  neOa  conila  verfunm  m  atrryftìimm  t  ìf« 

ztone  t  lo  difle  io  quefto  nodo:  dixit  :  *  qàU  dcko  vo^s  fmtS» 

Usò  9  che  fìano  ferme  per  voi  k  Dà^id  fidelia. 

promcfl'e  fatre  a  Davidde.  *  Ifai.  55.  3. 

35.  Per  querto  anche  altrove  35.  Jdeo^uc  &  alias  dlcit:  * 

dice  :  non  permetterai  ,  che  il  non  dabis  SaaBum  tuum  vidcrt 

tuo  Santo  vegga  la  comnioos.  mrruptknm. 

*  Piàlm.  ly.  10.  > 
36.  Imperocché  Davidde  aven-  36.  David  enlm  in  fua  gene» 

do  nella  fua  età  fervito  alla  vo-  ratìone  cum  admìnijìrajjet  volun- 
lontà  di  Dio,  fi  addormentò  :  e  tati  Dei,'*  dormivit  :  ù  appofttus 
iu  aggiunto  a'  Tuoi  padri ,  e  vi-   tfi  ad  patrcs  fuos  »  &  vidit  w 

la  corranone.  nftmtm*  '  i 

*  3«  Rit.  A.  IO. 


Figliuolo  di  Dio  ,  generato  da  Dio  ab  eterno  ,  che  è 
quello  ,  che  fignifica  la  parola  oggi  ,  perchè  dinanzi  a 
Dio  tutto  c  (empre  prefente  •    Quefta  promefla,  dice  fj 
F  Apoftolo ,  è  ftata  adempiuta  in  Crifto,  il  quale  è  Fi-      .  '  ' 

gliuolo  eterno'  di  Dio  ,  come  Dio  fteflb  ha  ben  dato  a 
conofcere  con  rifufci  tarlo  da  morto  ,  la  c]ual  morte  non  ' 
potè  dominare  fopra  di  lui  j  perche  era  Figliuolo  di  Dio* 
Quefta  fpiegazione  è  fondata  fopra  V  unanime  confenfo 
de'pacfri  nell'  intendere  della  generazione  eterna  del  j 
Verbo  le  parole  fopra  citate:/»  fc  mio  Figliuolo  y  oggi  Ì9 
ti  ho  generato,  £  tenendod  a  quella ,  fembya  »  che  xeftj^ 
affai  chiaro  il  difcorfo  di  s.  Paolo.  .  |/ 

Verf.  34,  Farò  ,  che  jìano  ferme  per  voi  le  promejfe  fatu  i' 
éi  Davidde  \    11  ragionamento   dell*  Apoftolo   è  quello:  J;, 
Dio  in  quelle  parole  di  Ifaia  afferma  ,  che  le  promeiTc 
fatte  a  Davidde,  e  per  mezzo  di  lui  a  tutta  la  terra,  *j 
non  mancheranno  .    Ma  fe  Grillo  folfe  morto  ,  e  non  .  Jj 

foflc  rifufcitato ,  quefte  promelfe  farebbero,  per  così  dire, 
morte  con  lui.  Bifogna  adunque  che,  egli  ha  rifufcitato» 
affinchè  falde  ,  ed  immutabili  rimangano  quelle  promeiTe. 

Verf.  5(>,    Avendo  nella  fua  età  &c,  Davidde  dopo 
avere  fjrvito  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  al  Signore, 
morì,  e  fu  fepolto  come  i  fuoì  padri  :  e  il  fuo  corpo 
^ati  coxiioioAd.  iq^ifi  adunque  dette  di  lui  tali 


r 
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'  37.  Ma  quegli  ,  cui  Dio  ri-  37.  Qam  vero  Deus  fufcUavu 

(ìiTcitò,  non  vide  la' corruzione,  a  mortuis  ^  non  vìdit  corrupttorum, 

)8.  Sia  adonqoe  noto  «  t9ì«  38.  Notum  igiturfiivoiiSf^i 

nomifli  fratelli  ,  come  per  lui  fratres  ,  ^ìa  ptr  ime  voèis  r»- 

è  Ununziata  a  voi  la  liberazio-  mi£ìo  peccatoruht 'anmauiatur  ^ 

ne  da'  peccati ,  e  da  nitte  quel-  ab  omnibus ,  (jtnbus  non  potuifìg 

le  cofe  ,  dalie  quait  non  avete  ia  Uge  Moyfi  jujUjicarì^  • 
potuto  cHere  ghiUifìcati  nella  leg* 
fa  di  Mosè* 

59.  IaM  è'giiiftìfiGito  chimu  39.  /a  iae  ommt^  fai  cndU^ 

qoe  crede.  jujtìficatur. 

40.  Badat;  aduni[ue  ^  che  non  40.  y  'idete  ergo  ,  ne  fuperventat 
venga  fopra  di  voi  quel»  che  vobis^quod  diSumxft mprofhctisi 
ila  fcritto  ne*  profeti:  *  - 

41.  Mirate  voi, dtfpfcztatotiy  41.  *  Vtdete^tmtfàptores  ,  $f 
e  (iupite  ,  e  andate  in  fumo  ;  admìramtm^  &  dtfperdtmmi  :  quis 
COncioflìachè  fo  io  un' opera  ne*  opus  operor  ego  in  dìcbus  vejìrisf 
voflri  giorni,  opera,  che  voi  opus ,  quod  non  crcdciis^fi.  qtùs 
non  cr^^derete,  Te  alcuno  ve  la  enarravent  vobis. 

*  Uabac  i.  $• 


«ofe,  ma  bensì  di  colui,  del  quale  Davidde  era  figura,, 
di  colui,  che  del  feme  di  David  dovca  nafcere  ,  cioè* 
cfi  Crifto.    Quefti  efìfendo  figliuolo  di  David  ,  è  uomo, 
e  come  uouio  c  foggetto  alla  morte  ,  ma  perche  \'  al- 
leanza ,  che  pofa  tutta  fopra  di  lui ,  c  eterna  ,  è  necel-- 
farìo  ,  che  egh  riforga  per  vivere  eteruamente.  » 

Verf.  38.  Da  peccati y  e  da  tutte  quelle  cofc  &c.  Dalla 
falla  hdanza ,  che  avevano  nella  legge,  gii  rappella  a 
Criflo  fine  della  legge ,  nel  <^uale  dice  »  che  avianua 
tioa  miglior  redenzione . 

Verf.  41.  Mirate  voi  y  difpre;^iatorì  Oc.  Quefte  parole 
del  profeta  Habacuc  cap.  i.  5.,  le  quali  letteralmente 
contengono  la  minaccia  fatta  da  Dio  agli  Ebrei  di  pu- 
nire la  loro  ingratitudine  per  mezzo  de*  Caldei  ,  ligni- 
ficavano ancora  fecondo  l' intenzione  dello  Spirito  fan- 
te r  accecamento ,  e  la  riprovazione  de'  Qiudei  libei^j 
alla  ftsde,  e  la  vocazione  dcU^  genti» 
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4t.  E  ufcendo  effi  (della  Si-       42.    Exeuntìhus  autcm  itlis,- 

mgoga  )  gii  piegarono ,  che  di-  rogabant ,  ut  ftfuenti  fnHato  lo^  ■ 

Icwftttcro  di  fDm  cofe  0  fiba*  fMMw      vfrfo  hm€%  . 
t»  (èguente. 

4).  E  licenziata  la  adunanza,       43.  Cumque  dimijja  ejfet  fyiÈ^ 

molti  de'  Giudei,  e  de*  profeliti  goga^  futili  funi  multi  Judeeorum, 

religiofì  feguitarono  Paolo  ,6  6*  colentium  advcnarum ,  Pauium^ 

Barnaba  :  e  queili  con  le  loro  6*  Barnaham  :  qui  loqutaus  fuof  . 

parole  perfuadeiraii  ktfo  a  Ihr  étkaai  eis^  ut  ptmumermmgrum 
fermi  nella  grazia  di  Dio»  Dei. 

44.  E  il  fabato  feguente  quafl       44.  Sequenti  vero  fahhato  pene  • 
tutu  la  città  fi  rauQÒ  per  unò-  univerfa  clvìtat  tomunit  audin 
re  la  parola  di  Dio.  verbum  Dei, 

45.  Ma  i  Giudei  veduto  quél      45.  Vìdentes  autem  turhas  Ju*  > 
conoorfo.  fi  riempifoii  di  xdoy  dWi,  repUti  fitnt  ^elo  ,  &  «im- 
c  contradtcevano  a  quel»  che  tradiceèeau  Jtis  ,  qua  a  Peiulo* 
diceva  Paolo,  beflcmminndo.  dicebantur  ,  blafphcmantes. 

46.  Allora  con  fermezza  dif-       46.  Tane  conjlanter  Paulus , 
fero  Paolo, e  Barnaba: a  voi  pri-  &  Barnahas  dixerunt:  voòis  opor-  J 
xxumente  dovca  eflere  detta  U  tehat  primum  loqui  verhum  Deii 


Verf.  42.  E  ufcendo  ejfl  [(Ullafinagoga)  gli  pregarono 
Paolo,  e  Barnaba  tenuinato  U  loro  difcorfo ,  iafciarono 
r adunanza  ,  e  la  richieda,  che  fu  loro  fatta  di  parlare 
anche  nel  fabato  vegnente  >  venne  iìcuiameate  dai  capi 
della  (lefTa  finagoga. 

Verf.43.  iVfoZri  de' Giudei  y  e  de*profelìti  religiojì feguitaron  • 
Paolo  &c.  Quelli  erano  reftati  convinti  della  verità  del  van- 
gelo ,  e  per  qucilo  andarono  a  trovare  gli  Apoftoli  ;  c 
quelli  efortandogli  a  ftar  collanti  nella  grazia ,  che  ave- 
vano ricevuta  da  Dio,  prefer  tempo  per  meglio  iftruirgli,  » 
c  ammettergli  al  battcfimo .  Grafia  di  Dio  i\  chiama  la  j 
fede»  la  quale  non  è  concefTa  fe  non  per  iniìgoc  bene- 
fizio di  Dio.  Vedi  Hebr,  xii.  15.  &  i.  Pec,  v.  12, 

Verf.  45.  Ceduto  quel  concorfo  ji  riempirono  di  !^elo  &c. 
Di  uno  zelo  falfo,  non  fecondo  Dio ,  ne  fecondo  la  ra- 
gione ,  zelo ,  che  era  vera  invidia ,  perchè  non  potevaa 
patire  di  vedere  agguagliati  a  fe  i  Gentili  ;  quindi  èj 
che  pieni  di  furore  ,  e  quaii  fuoii  di  fe  fteilì  prorom^ 
pevano  in  aperte  bellemmie. 

Verf.  4^.  A  voi  primamtnte  doveva  ejfer  detta  &c.  A 
voi  G0in9  fifUuoU  »  ed  (geodi  db^  p^isx  «  a'  ^uaii  fu  piQ- 
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parola  di  Dio  :  ma  glaccliò  la  fed  qsMniam  repellhls  Ulud ,  ^ 
rigettate,  e  vi  (enteniute  come  indii^nos  vos  judicatis  aternce  vi- 
indegni  della  vita  eterna,  ecco,  f<e,  ecce  convwùmur  ad  gentes: 
che  ci  rivolgiaixio  alle  genti:  ' 

'47.  Imperocché  cos)  ci  ha  ofw  47.  5ì«  tntm j^meepii  noUs  ZV- 
dinato  il  Signore:  ti  ho  coftt*  mkusi  *  jfofiu  ie  im  Utcm  gen- 
tuìto  luce  delle  genti ,  per  enfere  tìum  y  ut  Jfis  in  fMMUm  ttfpuad 
falute  fino  alle  terre  più  rimote,   txtremum  terra, 

.  *  Uku  49.  6. 

48.  Cib  udendo  t  Gentilt»  il  •  48*  AudUiM  ammgmt$g»- 
ralleeravano ,  e  glorificavano  hi  vlfét  font ,  6p  glorìfifJdMt  w- 
parola-dei  Signore:  c  credette-  òum  Doaùmt  &credidtrunt  quou 
re  turti  quegli ,  che  erano  preor*  q»ot  erara  prétordhuui  ad  vitam 
dinati  alla  vita  eterna.  aternam. 

49.  £  la  parola  di  Dio  fi  fpar*  49.  Dijpminaòatur  autem  ver» 
geva  per  tutto  quel  pie  le.         htm  Domini  per  wù^arfam  n» 

giontm. 

,  50.  Ma  i  Giudei  milèr  fii  del*  50.  Judai  autem  concìtaverunt 
le  matrone  timorate»  e  ragguar-  •  mulieres  ttligiofas ,  &  honefias , 

• 

meffo  il  Grido ,  e  pe^  quali  egli  (leiTo  ti  dichiarò  di 
fttiiC  ftato  mandato. 

E  vi  fenten[iatc  come  indegni  &c.  Giacche  rifiutando 
il  vangelo ,  che  è  la  lemeoza  di  vita  eterna ,  venite  a 
dichiararvi  indegni  di  aver  parte  a  cjucila  vita. 

Verf.  47.  Lnffrcahè  cosi  ci  ha  oidinato  il  Signore  :  ti 
ho  cojtituito  :  11  pafTo  di  Kaia  citato  dall' Apoltoio  c  aC> 
fai  chiaro ,  e  gli  Ebrei  n'avevano  fotto  gli  occhi  l'adem- 
pimento 9  la  qual  cofa  avrebbe  dovuto  fcrvìre  non  ad 
irritargli,  ma  ad  umiliargli  «  e  confondergli. 

.  Verf.  48.  E  credettero  tutù  quelli,  che  erano  preordinati  &c. 
Da  queftc  parole  fovente  s.  Agofìino  ne  ha  inferito  ,  che 
l'elezione  alla  gloria  dipende  dalla  fola  libera  volontà 
di  Dio  ,  non  dai  meriti  degli  eletti ,  che  anzi  ella  c  an- 
teriore a  qualunque  previHone  di  meriti.  Si  dice  adun* 
que  >  che  abbracciarono  la  fede  tutti  quegli  >  che  erano 
prede(linati  alla  gloria  ,  dando  loro  Dio  >  e  allora ,  e 
io  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  le  grazie  neceflarie 
per  confeguire  l'eterna  felicità.  Rimafero  gii  altri  nella 
increduiità,  e  vi  rimafero  per  loro  colpa. 

.  Verf.  50.  i\I:fer  fu  delle  matrone  timorate  &c,  Quefto  epi- 
teto timorgu  diffioftra^cliQ  qu^tU  jpacxQac  eraau  pioiì^tt 
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devoli  ,   e  ì  (irìllcipaH  «omini  &  prìmot  clvìtatìs  ,  6»  excìtavc» 

della  città,  e  rufcitarono  perle-  runt  pcrfcci:ftoncrj  in  Paulurriy  6» 

cuzione  contro  di  Paolo  ,  e  Bar-  £arn::b,in:  :  6*  cUccru/it  cos  de  jì- 

naba  :  e  gli  icaccùiono  èd  Io>  aiòus  fuis. 
•jro  territorio. 

^1.  felino  peri)  fcofla  contro  ^i*  *  At  illit  excaffò  puivcre 

di  coloro  >a  polvere  de*  loco  pedium  tn  eot ,  vcntrunt  IconivtÉ* 

piedi)  andarono  a  Iconio*  *  Mùtili,  io.  14. 

Marc.  6.  1 1.    Lue.  9.  5. 

51*  i  clircepoli  poi  erano  ri-  ^1.  Dìfe.'pt/u  timque  fepleòan» 

}>ieni  di  gaodio  »  •  <U  Spirito  tur  gaudio ,  &  é^pirìtu  fmBo. 

iuito.  .  •  . 


zelanti  deli'  onoro  del  Guidaìfmo  ,  mogli  >  o  coogittiito 
di  faogue  con  i  profeliti  di  quella  città.  Quefte  inci« 
tarooo  i  mariti  ,  i  parenti  »  ed  anclic  le  donne  pagane. 

I principali  uomini  della  città  &c.  I  primi  ({ecurioni  detti  fa 
hùno  principali  y  erano  dove  cinque»  dove  dieci»  e  19 
qualche  città  fino  a  venti  •  . 

VerC  $!•  Scoffa  contro  di  coloro  &c,  OfTcrvano  alla  letto* 
ra  il  comando  Tatto  loro  da  Gesù  Crifto  Matt.  x.  tj^ 
pronunziando  in  certo  modo  con  cjucflo  fatto  fentenz^, 
di  maledizione  contro  quegli  increduli  Ebrei. 

Verf.  yi.  /  difcepoU  poi  erano  ripieni  Oc.  Ciò  s*  inten- 
de de' fedeli  acquidati  a  Grido  in  Antiochia  >  i  quali 
benché  lafciati  dagli  Apoftoli  in  niezzo  al  furore  de' 
nemici  della  fede  ,  erano  però  coofolati  »  e  iDanimiti 
dalla  fperanza  de'  beni  celeftì  ite  dalia  grazia  dello  Spi« 
sito  iàjito. 


mii  ATTI 

CAPO  XIV. 


^Abbracciando  in  Iconio  la  fedi  molti  e  Giudei  ^  e  Gentili  ; 
gli  Ebrei  muovon  tumulto  contro  gli  Apofloli  ,  i  quali 

•  juggono  a  Li  fra  ,  dove  Paolo  rifana  un  uomo  \pppo 
dall'  utero  della  madre  .  4  mala  pena  contengono  il  po» 
ffolo ,  che  voleva  perciò  o^erire  ad  effi  fagnfi^io ,  come 
a  Dell  ma  fnpr  aggiunti  i  Giudei  y  da  quejli  è  moffu  a 
tumulto  la  moltitudine.  Paolo  è  lapidato ,  e  lafciato  per 
morto.  Dopo  che  fi  fu  riavuto  ,  tanto  egli,  che  Barnaba 
vanno  in  varj  luoghi  ^  animando  i  difcepoii  »c  erdinand» 
Mjaurdoùg  é  maaado  in  Antiochia* 

i..ALVTeiittefifnnnieofe  ialco-  i.JFadum  efl  emtm  leomi^ 

aio,  che  entrarono  infiemeÀd*  Jimut  iatrwent  in  fyna^ogsm  Jaf 

la  finagoga  def  Giudei,  tfiglo-  dmtmm^  &  loquercntur ,  ita  at 

narono  di  modo,  che  una  gran  creJeret  JuJaorufnip  ^  QrmcomfB 

moltitudine  di  Giudei»  e  di  Gre*  topwfa  nmituudo»  . 
ci  credette. 

a.  Ma  i  Qttdei ,  che  fi  rimi-  2.  Qui  vtr»  facrciett  futmut 

Ièr0  increduli ,  miiér  fu ,  e  irri*  Judmi  ,  fufeitavenmt  ^  &  ui  irs» 

tarono  gli  mimi  énf  Gentili  con-  twidiam  concitaverunt  euàma» gok' 

de*  fratelli.  ttum  advtrfus  fratres. 

3.  Si   fcrmaron   però  molto  3.  Multo  igiiur  teirpore  demo- 

tempo  t  predicando  liberamente  raii  funi  ,  fducialiter  agentts  u 

jdfidati  ad  Sigaois  »  il  quale  ZTonuiw ,  tefiimmùm  ftrhiòuu 


•  ANNOTAZIOìfU 

Verf.  I .  Entrarono  infìeme  nella  flnagoga  &c.  Paolo,  e  Bar- 
naba con  i  compagni  ;  imperocché  c  certo ,  che  Timo- 
teo feguiva  r  Apoiiolo  Paolo  la  quefto  viaggio  »  2.  7i- 
mot.  III.  IO.  II. 

Verf.  2.  Ma  i  Giudei . . .  mìfer  fu  :  II  greco  può  traduxfi 
corruppero ,  ovvero  indujfero  con  male  arti, 

Verf.  5,  Si  fcrmaron  però  molto  tempo  ....  affidati  nel 
Signore  &c,  Larciandod  guidare  da  Dio  ,  non  penfando 
a  falvaie  la  vita>  ma  a  fare  la  fua  volontà  «  non  iiù« 


Digitized  by  Google 


DF  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  KIT.  145 

eonfermava  la  parola  della  fua  verbo  gratta  fuct ,  dante  fi^r.a , 
graf  ia  ,  concedendo  »  che  Tegiii,      frodigtA  fieri  per  manus  eorum, 
e  prodìgi  foflèro  per  k  loro  iiu* 
ni  operati. 

4.  £  (i  dìvift  'à  popolo  della      4*  Dhf^d  if  amtem  multòaéo 

cittì:  e  alcuni  erano  pe^Giudci^  eìvìtatls  :  &  <juìd:im  quldcmerant 

altri  per  gii  Apoiloli*  cutn  Judais-^  quidam  vtro  cum 

Ajfojlolit. 

5.  Ma  foUevatifi  Gentili  9  e  Cui  MUtm  foAus  tfl  impe» 
Giudei  con  i  loro  capi,  affine  tus  GtntUutm ^  &Juimorum  am' 
di  okraggiarlì»  0  lapidargli  »  prlncipibus  fuis ,  ut  eo/uumeOu 

a^cerent  ,  6»  lapidarent  iosy 

6.  Confiderata  la  cofa  fi  ri-       6.  Jntell'.gentes  cor.fuf^crunt  ad 
fugiarono  per  le  città  della  Lì-  cìviiates  Lycaonia ,  Lyjìrapi , 
caonia ,  JLiura  «  e  Dcrbe ,  e  per  Dtrbtn  ,  &  unhtrfam  ìn  'wàS^ 
tutto  il  padé  air  intomo,  eqoi^  tu  ngiùntm^  &  ìH  tPtu^gdhff»' 
vi  fi  (lavano  evangclizzand»^.  Ut  erant, 

7.  Or  in  Llftra  trovavafi  un  7.  Et  quidam  v'ir  Lyfìrls  nr- 
uoroo  impotente  nelle  gambe  «  firmus  pedibus  fedcbat  ,  claudi^s 
Aroppiato  fin  dall'utero  della  ma*  tx  utero  matr'ts  jua  »  qui  nunquam 
dre ,  il  qoàle  non  fi  era  mai  tmbulwtrui, 

•noflb. 

8.  Qucfli  fl^ette  a  (èntireira-  8.  Hlc  audlvlt  Peudumloquat' 
gìonamenti  di  Paolo .  Il  quale  tem.  Qui  intuitus  eum ,  6*  vidcns^ 
avendolo  mirato  ,  e  vedendo  ,  quiapdeinhaberet^utJaLvus perete 
die  avera  fede  d*  effcr  falvato» 

9.  Ad  alta  voce  dtife:  alzati  9.  Dtiùf  magna  roett  fitrte 
ritto  in  tooi  -piedi.  £  iàltò  fii  »  fifir  pcdes  ittos  rtSas>  Mi  mai' 
e  camminava.  vit ,  6*  ambulaèat, 

10.  Ma  le  turbe  veduto  quel-  io.  Turba  autem  eum  vidìjfcnt^ 
lo  9  che  avea  iatto  Paolo  »  alza-  quod  fccerat  Paul  tu  ,  levaverunt 


randofì  per  cagione  della  perfccuzione  ^  fe  non  quando 
Dio  faceva  loro  conofcere  ,  che  il  trattenerfi  più  lun- 
gamente in  un  luogo  non  era  più  utile  al  bene  delle 
anime,  e  non  ad  altro  avrebbe  fervito,che  a  far  loro 
perdere  la  vita  ,  la  <^uale  potevano  aluove  impiegare 
con  frutto  . 

Verf.  9.  Vedendo ,  che  aveva  fede  &c.  Conofcendo  con 
profetico  fplrito  nel  cuore  di  queft'uomo  un  vivo  defi- 
deiio  della  ialine  non  tanto  coipoxale^  guanto  deU'aniouu 


144  guattì 

nm  la  voce,  dicendo  nel  lifiguag-  voem  fiuun  ,  Lyekonìct  dìecnti» 

gio  di  Licaonii:  fono  difceiì  a  Dìi  fìmìles  faSli  homuùhusdefcm» 

noi  degli  Dei  in  fembiaoia  di  dcrunt  ad  nos. 
Uomini. 

II.  E  dmiio  t  Banabt  il      ti.  Bi vocakwt  Sanubam  Jè» 

4iome  di  Giore*  e  oueldiMer*  veni,  Paulutn  vero  Mtrauhmt 

curio  a  Paolo:  perchè  qadUert^  qimiam  ^ft  trét  Jax  «iri«» 

che  portava  la  parola. 

II.  E  di  più  il  S«cerdote  di       12.  Saccrdos  quoque  Javis  ,  qui 

Gtow ,  il  c[ual  r  Giove  )  era  ali*  crtt  màt  ehntatem  ,  tauros , 

entrare  della  citta  ^  conootti  da'  comuu  ernie  jaiuuu  ajferens^ar' 

tori  con  h  corone  dinanzi  alk  jnyndU  mMeu  fatrìfieait!, 

>orte  ,  voleva  infieme  €011  le  tur*  ' 
fagrifizio. 

13.  La  i^mQuod 


VetH  ip.  Nel  Gfiguaggio  di  LicaonU  &c.  Probabilmen* 
te  quello  era  un  dialeno  della  liogaa  gtèca»  ma  afi» 

corrottó  • 

VerT.  II.  £  davmio  a  Barnaba  il  nome  di  Giove  &c, 
Forfe  perchè  era  di  grande  ^Utura  ,  laddove  s.  Paofo 
era  picoob«  e  di  poca  prefenz^  ,  onde  il  GhToftoino 
Jo  chiatta  m  uomo  di  tre  cubiti  ,  che  formonta  i  cieli  ^ 
e  iredevano ,  che  Barnaba  ,fe  ne  (lava  con  gravità  ta« 
COndo»  mentre  Paolo  faceva  quad  da  Tuo  meflaggero» 
còme  fingevano  i  GeotìJi  ,  che  facefìfe  Mercurio  a  Gio- 
We.  Mòrcurio  era  anche  il  Dio  delia  eloquenza*  e  feto* 
quenza  vera  »  .forte»  piena  dì  rpirito  >  e  di  maeflà  non 
mancava  a  s*  Paolo  ,  e  ne  fanno  fede  le  Tue  lettere  » 
le  qoali  erano  aromiraie  >  come  dice  il  Griibdoffio  ,  e 
dagli  Ebrei ,  e  da*  Pagani. 

Verf.  12.  L  §ual  (Giove)  fra  alT  entrare  della  città  St, 
.Vuol  dire,  che  aveva  tempio»  ed  altare  ne' ibbborghi. 

Condotti  de*  tori  con  le  corone  &Cm  Tori  incoronati  ib- 
coodo  il  rito  de' Pagani  fagrifizi. 

Diaan{i  le  porte  &c.  Si  può  intendere  bentffimo  di- 
nanzi alle  porte  della  città  >  fupponejido ,  che  quivi  foT- 
Ter  gli  Apoftoli  a  predicare  ;  e  non  fa  alcuna  difficoltà 
il  dirfi  nel  verfo  18.,  che  Paolo  fu  ftrafcinato  fiion 
delia  città  »  .perchè  quede  coÌb  non  avvennero  -tutte  in 
un  tempo  «  come  potrà  xiconofcere  chiunque  coniideti 
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I).  La  cpialcolà  udita  avfa-  13.  Quod  M  auiùnut  Apo» 

do  gii  Apo(loli,  Barnaba  e  Pao-  BÀrnabas^  .&Pùttlut9  CM^ 

lo,  Aracciatifi  le  tonache  faltaro-  JciJJis  mnicis  fuis  wUtfmÙ  m. 

00  in  mexzo  alia  turbe  9  grida»-  mhast  claméntu^ 
do ,  .       ^                 *  .  . 

i4«  £  dicaiìJo  ;  o  nomini  «  14*  Eiàiema:  wi.^fmdhmc 

ferchè  àte  voi  quello?  Ancha  facuuì  Et  mn  mùrtmùs  fimiUp 

«oi  Cam  uoiBtiij  «soitaK  Itaili  fimiles  vohìs  homÌMtt^  MMUmUif 

a  voi  f  che  vi  predichiamo  di  tes  vobìs  ab  bis  vanis  converti  ai 

rivolgervi  da  quede  vanirà  a  Deum  vivum^  *  qui  ficit  cotlum^ 

Dio  vivo«  che  fece  il  cielo,  e  urrmm^  &  mart^      omnia  ^ 

I9  terra ,  e  il  mare,  e  tutto  cpt^.  in  eU  pud  : 

b,  diaè  io  cffi:  *  Geaef.  1. 1.  Pf.  14$.^. 

Apoc.  14.  7. 

15.  11  quale  nelle  età  paflare  15.  Qui  in  prttttrìtis  genera» 

per  mi  fé,  che  tutte  le  g^afi  Cam-  tionihus  dmifitomnu  gtfUts  Uk^ 

minailiero  le  loro  yie.  g^rtdi  vias  Juas» 

•    .  •  • 

tutta  h  ierie  ddlt,  ftotia»  non  iflisiidQ  i^ofllibiletciie  U 

popob  ila  un  efticno  affetto  »  •  nvensoia  paffiifle  mi 

vn.  posto  ad  UBa.eftrema.  aud«ltà*^£. 

Luca  co$2  parco  $  6  xìftretto  non  a  ca(b  lia  detto  «  cho. 

m  tempio  di  jGiove  era  fuori  di  Liftra*. 

.  VeiC  tj*  ÀMt^iéu^  k  tùnacki  &e»  '  AbUam  .già  vedo» 

to»  che  aò  «Iblea  &rfi  dagli  Ebiei  nell' adire  qualche 

parola  di  befteminias  or  qui  vedevano  gli  Apoftoli.  l'in* 

credibile  cecità  d<g|i  idolatri    ì  quali  non  .cQn^icendo 

più  il  loro  Creatore»  erano  pronti  ad  adofar^  noom 

mortali,  e  fimili  a  loro* 

VerC  14.  A  Dh  viv9,€he  fita  UMo  &€*  QueQo  attrì* 
bufo  di  vtra  è  dato  qui  a  Dio  per  contrapporlo  agli  Dei 
fena'antnia»  e  fenza  vita,  fatti  di  legi^o  «.o  di  i^qtal* 
lo ,  adorati  dagli  idolatri.  \  e  Y  altro  .i^ttribùtò  di  -Craefare 
d^icieb  &em  jdiftingue  da  quegli  mollo  bene  il.veco»  t 
fólo  Dio. 

.Verf.  15.  Permifi  »  che  tutte  le  gemi  taammutfferò 

abbandoni  al  defideii  del  ^/rotto  lor  cuorè  ;  la 

qual  cofa  non  vuole  in  tenderli,,  come  fé  Dio  le.  àvefici 

lafciate  prive  di  ogni  aiuto  per  rivolgcrfì  alla .  verità  » 

'ed  alla  virtù  -,  imperocché  dimofbeiji  ben  l' Apofkolq  nel* 

la  epifMa  a'  RoifiaDÌt  che  quaamnque  Jddio  non  defjTti 
Tm.  ///.  ^  .     n . 


Ufci^fe  me-      16.  £i  quìàm  iMH  fiat  tifi. 

defimo  fenit  teflWtionianr.a)  fa*  mm'm  femtipfum  rdìquh  ,  ^««^ 

éendo  bentfiii  ,  dando  iil  cielo  facicns  de  cerio  ,   da ns  pluvia s  ^ 

}e  piogge  ,  e  le  ftigioni  frutti-  &  tempora  j rufltfera  ^ìmplens  <i- 

fere,  dando  in  abbondanza  il  nu*  ho,  &  lauta  corda  nojira, 

Mrl. 

17.  S  ioif  dir  tali  cofe  afpe-  tj:  Èt  kàe  ileefats\  vix  ft* 

Ita  eratrennero  il  po()olo' (Ut  ììm  davtrMt  lurkmt^  ne  fH  immde^ 

IC  ad  cllì  r<)grifizio.  rr/if. 

'  tS.'Ma  fopraggiflnfero  da  Aik*  iS,  Stpervtntruni  autem  qui» 

tipchia ,  e  da  ltdii\b  alttfnrOliÉ»  4l«N  eé  AMhMt^  9f  leùéh  /«. 

:  é  ivolfero  la  rnokittidìrte »  dai:  &  perfiafis  tkrèk % ImpUeUh» 

clapidato  Paolo  lo ftrafcinarono  tef^u:  Paittum  ,  traxerunt  extréi 

fuor  i  della  Città ,  gtùdkaado  »  tk*  civi totem ,  exifimsiuest  eitm  mar* 

e'  foilc  morto.        '  r/?*» 

•  '  ... 

»Ue  iMiìoiii y  sé  kgge  fcrlita  ,^  uè  Profeti»  cè  mokeal» 
tre  grtiitt»  delle  quali  fu  liberale  col  popolo  £breo, 
iluUacKiiitiio  Icmò'^oo  ioefcufa^tli  »  pércM  thbet  da 
lai  la  legga  ittofalOf  a  il  (iMitifiiaDto  iamiote  »  col 
la  dtftiagfloia  Ubeae  dal  mali)  eil  oiak  fagiurosavan 
lootarìameiica  »  è  libaraiaeote ,  e  ropratfttcao ,  petcft^ 
dalle  ftefle  cofe  cfaata  poceado  facilmente  cooiprendevo 
r  efiftea^a  dal  Creatore  >  e  i  propri  doveri  iiivatfa  di 
hti  »  ttarpotrarooo  f  onore  di  lui  alla  creatura,  ittitandt» 
Dio  eoa  le  loro  vituperevoli  fupérftizioni. 

Verf.  i^.  Seòèeru  iim  lafciò  jfe  medefimofi/i{d  tejlima* 
jiwii(tft  NoA  tio  ftiraato  di  dover  cambiare  nella  tradii* 
eione  quefta  frafè  iòmmaoi^te  efprefliva,  e  piena  di 
energia.  Lo  icrìttore  dell'  opera  della  vocazione  dello 
genti  mitibilmente  illuftta  il  detto  dell'ApoftoIo^  dìcen^ 
do:  éèàenchi  per  ifpetkl  cura,  è  itMgn^diDiùfaJU^ 
IO  iktto  Jfraeie  .  •  • .  nuUaiinujiù  à  nim  geniré  ii  uomòd 
Joureifft  Dio  i  dm  di  fra  bóntà  ùiguifr,  thà  ém  fud* 
€he  fgnifican^  no»  gU  avvifajfe  a  temfeerh^  9  a  imm^ 
à> , ,  ,^  fu  dàté  meU  fimffé  a  ttttd  gli  ùommi  unà  €fiàr« 
mfrnk  dtUà  dottr'M  auài,  U  fuk  èéttchè  di  pià  partMg  ' 
é  ptà  óc€uha  grafia  9  tcpà¥a  petò  fecondù  i  gaJi{i  dU 
Signoré  ad  etkuni  ver  rimedio  ^  à  itUii  per  tepimonian{M9 

Yttù  18*  JjMatò  Fàoki  Park  diquelb  fiitiòrAp»- 
Mo  !•  Or*  XL  %j. 
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Ma  avendolo  attorniato       \<).  Cìrcumiantibus  dutem  eum 

[cepoli  ,  A  alzò, ed  entrò  in  dìfdpulis  ,  furgens  intravit  civh 

città,  e  il  dì  Seguente  il  {ortì  tatcntp  &  pojleni  die  Drofcdu^ 

con  BarnafaB  peri>érlie.  «jd  C9m  MtunUà^MDntt^»  . 

AO*  E  ivendo  annunziato  il       30  Cumqut  Kva/igeli^ajUint  «é* 

Vangalo  a  miella  città ,  e  fatti-  vitati  ilii ,  &  dotuijftnt  mnUm^ 

▼i  molti  di  (ce  poli ,  ritornarono  rcvtrji  funi  LyfisùtlL%6f  l^onìnm^ 

a  Lidra ,  IcQnio^c  ad4o-  &  AiHMcbia^^  .  ..  .  1 
tiochia, 

11.  CùtftulXÈào  Itjoiinejle*      a<.  jfStnfhmtMa  «idiiai  dife^ 

difcepoli  ,  e  aaunamiidog^i  a  ptimnm  |.  $xhoriantefytÉf  ut  jww» 

Har  fermi  «ella  fede  :  e  dicenv  mcMtrtnt  in  fidi  :  4f  quomam ptr 

'  do  ,  come  al  regno  di  Dio  arri-  muitas  tri6ulatitM«s  tfvm 

▼ar  .dobbiaoBo  j^cr  .icia  di  moUc  ùurare  ia  ngnum  Dtu 

tfibolaaioai.  .  ..  «. 

po  r  orazione  «  ^.  .«(-j^igiuiio  ]  /rr  fingulas  Etd^Utfftsiyttrag,' 

de*  facerdoti  ,per  cfTl  in  ciarche-  ^  oraffent  cum  jeymatìonìbus . 

duna  Chieià ,  gU  raccomandaro-  commtudavenint  eos  DétUm  »  ia 
no  al  Signore  »  nel  spiale  arerà-  credféwtnf*    \'  ^  .  / 


1).  E  fcorfa  la  FflWa'»  {nw  15/  Tranfittntefy$e  fiffymm 
ùto  ndb  Faofiaa»  «^aai  la  pM^ftyUmp.  ^ 


Verf.  1 9.  5i  al^ò ,  ed  itttrò  in  ctnit  Roodendogli 
Dio  io  un  punto  la  faBÌtà,  e  le  forze  per  pocet  coati- 
Duare  a  operare ,  e  patire  per  lui.  I  difcepoli ,  che  lo 
coprirono  dai  furore  del  popolo,  iÌMK^ i  <>iiui«i  »  «ipxo^ 
ieliti  da  luì  convcrtiti  a  Liftra/  I 

Fn  Dtrbt  :  Città  anch'  eCTa  della  Licaonit. 

VerC  1 1 .  Come  al  ugno  di  Dio  arriyar  dobbiamo^.  Quc- 
fto  c  tutto  quello»  che  promettevano  gli  Apo(loli  a  co* 
loro ,  a*  quali  annunziavaso  il  Vaogelo ,  c  la  cofa  par- 
lava da  fe  in  que'  tempi ,  ne'  quali  T  eiTar  Criiliano  era 
la  fleifo  y  che  viver  fempro  o  foffercndo  «  o  temendo 
la  perfecuzione .  Ma  col  cangiarti  d^'  tempi  non  C\  è 
cangiata  que(b  verità,  perchè  farà  Tempre  vero  (dico  ^ 
S*  Agodino  ) ,  che  chiunqu€  vorrà  vivere  fmntam^u  ùt 
Cripo  Gesù,  patirà  la  g€rf€fu^on€,  fecondo  ia  parola  del  ^ 
medefimo  Apoilolo. 

Verf.  ZI.  £  avendo  orM>utto-*»md€*faccrdoti&c.  La  voce 

ffisbyuri  &  pcend^  per  figjvficve  anche  i  VefcoTÌ  »  • 

K  a 


«4*  Ed  Mnimnafa  la  oarolt  24.  Bt  U^umiu  vtrhum  Do» 
li  Fcfg^yiceftro  ad  Attalki:      mini  in  Pv^%  étjktnétrunt  m 


ad       IC.  *  ^  mde  navigavenau 

podi  nelle  m«ii  dilb  gratM  ikì  »  qpiif  »  fUMl 

t>io  per  P«fCfi»  cke  «verm  flntrimt. 

comnota.  *  Supr.  13.  x. 

16.  E  al  primo  loro  anivo  26.  Cum  autcm  vtnìjfcnt  ^  4f 

•donata  la  Cbidà  raccoiummo»  eongrtgajiciu  EccUfam  ,  retult' 

fgum  pWÈtk  coi«  vnSk  te*  mu^  Mumta  ftcìjja  Deus  cum 

IH0  eoo  effi  ,  e  come  avefl*  illis  »  6^  foia  ^fini^  gtotttaf 

aperto  ile  gODii  k  port4  detta  ùfiàm  éjiu 

fede.  ^ 

27*  £  fi  trattenner  non  poco  27.  Morati  font  oj^em  umpus 

ItiBpo  eoa  i  difcfpdh  «n»  mthdiam  $am  difcìftàiu 

Io ,  (lenb  della  voce  facerdott  in  latino  «  ed  c  credibite  » 
che  e  de'  Vercx)vi ,  e  de'  (acerdotì  eleggeflero  in  quefte 
città ,  i  cjuali  colti vaiTero  Della  fede  i  suovi  Criraanìa 
e  firricchiffero  la  Chiefa  di  nuove  cotKjuide. 

Veif,  44.  M  JttaUai  Gttà  matitÙQia  délU  Pan- 
filia . 

Veif.  z;.  Antiochia  i  dì  dóve  erano  flati  pojli 
Intende  Aotiochia  della  Siria  ^  di  dove  avevano  comin* 
ciato  il  loro  viaggio  «  eflendo  (lati  prima  con  digiuni  « 
C  orazioni  raccomandati  alla  previdenza  del  Signore» 
per  cui  intraprendevano  un'  opera  piena  di  ètiche ,  e 
di  pericoli  ,  opera,  cbo  cfli  avevano  si  bea  fomu. 
JVedi  jéM.  xin.  5. 

Vcrf.  i6.  Quanto  grandi  eofé  avejjè  Dio  fatto  con  efi 
ifc.  Non  ritengono  per  fé  la  gloria  dell'  avere  iotrodot- 
|o  nella  Chiefa  tanti  Gentili^  ma  la  rifondono  in  Dio^ 
dalla  grazia  del  quale  riqonofcono  tutto  quello,  che  ha 
operato  di  bene  la  loro  predicazione ,  perchè  fapevano, 
(iht  ft  il  Signore  non  edifica  la  cafa^  in  ^sno  (i  a^At^f^ 


I 
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itMiióM  in  JmiocUa  jfvugvm.  dt^GmUi,  i  fmb  yùl$i^ 
vmtùt  fhe  fi  àtconaJkfféro  i  Gm&im  PmUa  .  «  Air* 
^  naia  ima»  nam  M  ^  f/fi  ApòfioU^^  i  fiaU  Jbpo  U 
'  forttf  éi  Fidrd'«  «      wae^  M  comune  (aiàmmo 
\  fermm  ^  €k»  U  gttui  CMvmiu  non  f<mo  éfrHU  àBd 
'  Ugge  di  Moik»   FmÌù  wkndo-  vifiwe.i  bioghi  » 
qiuUi  0¥€9m  pnÀa» ,  fi  feparM  m  Aitmhm,  if  Av^ 
iMé«  ^jerM  non  rotnm  «  -db  sndafi  m  km 
gnU  GùnwÈtti.   .  '   i  ' 

i.E  alcuni,  che  tran  rwBlk  i.JElt  atidm  iiftmdmtti  i» 
dalla  Giudea, ni(ègnaraaoat'fra>'  /udsa^  doctàéfU  frmtrett  *  fimi 

felli  :  fe  voi  non  vi  circoncide»  nifi  eìrcumddamUù  fettinium  mo» 
tè  feconcio  il  rito  di  Moaè«  ihM  "f«H  Moyfi ,  non  fùHjUi  pdfmm 

potete  elTcre  fulvi.  *  Gal*  5.  1. 

1.  Eflendovi  adunque  A^^co  1.  faSa  trgo  fedttìont  non  mi^ 

non  piccol  comnOo  di  Paofoi'c  «Im  Paitto^  ^  Bénuàmaénr" 

di  Barnaba  cop  cffi ,  iii  AabtKtó,  fk$  illot ,  jUtutrunt ,  m  afemig» 

che  Paolo ,  e  Barnaba  ,  e  alctt-  rent   Paulus ,  ^  Barnabas  , 

ni  d;IP  altra  parte  andMfTero  per  tjui  iam  alii  ex  aliis ,  ad  Aptfisym 

tal  auiftfone  a  Gerufaiemme  dar  los  ,  6*  prtshyterot  m  Jtri^^Ump . 

1^  A^doliy  C  da*  iiuùori.  fuftr  hoc  fumj^itnt» 


AMKOtdZtOnt 


'VeiC  !•  E  nkam,  eh  «nm  vmmti^^  S.  Eptfiuiodif 
ce»  che  qaeftt  erano  e  Cèrìiito,  e  i  diicepoU  di  queOa 
énùàiCA'.  B  pÌBrft  veio,  ché  quanto  alla  circonoifionc^ 
la  iptìSkM ,  chi  BàToera.  adeflo  rìfpetto  a'  Geiitìli  coih 
wenìti  al  vangelo,  era. agitata  dì  iuo^a  mano/tra  gli 
Ebrei  rifpetto  a'GenttJi' coilvertitì  ,^  Giodailmo»  tènen* 
éo  alcuni,  che  alla  cìrcondfioiie  non  fofièr  tenuti  fa 
aoo  ì  difendenti  di  Àbramo  9  altri  poi  pretendendo  di 
obbligare  «d  ed  cbiuoque  tokfle  abbowa^wt  la  taeti 
mlifioAe.    .  .... 


Eelino  témiqne  aceompap  ).  Btl  erg»  MMAEtdtfm 
gnxi  £tla  Ottefi  fi  p^tri rollo»  ptf«r4(i>9lpiir  ,  ^ Sim 

e  paiTorono  per  la  Fenicia ,  e    r/am ,  narranus  converfiorum  gen- 
per  la  S;}maria,  raccontando  la    tium  :  6*  facieh.trt  gaudimm 
convtrfione  dcHe  genti ,  e  ap-   gjwm  omnibus  fratriém»  '" 
^tmdo  grande  aUegfctu  a  tutti  - 

.  E  aoiTt^ti  a  G'erufalemiDt  4.  Cum  oifUer  vtnijjfint  Jerofo» 
fiirofiQ  riceroti  dalia  Chicf^v  c  lymam^  fufcepù  funt  ab  Bcelefia^ 
dagli  A  portoli ,  e  da*  fcniori ,  e  6»  a5  Apojìoiis  ^  &  fenh-tbus  ^ 
raccontarono  »  qaanto  grandi  co-  annuntiantts^  ^uaut^  Deus  [tcijjtt 
ic  «veflt  Die  Mite  con'eifi*       tim  ìHin         ^  •  .  •  # 

5.  Ma  (dkerai»)  fiienal^  ,  .5.  A»v«Mf«iir*«NMi  niNaa 
Tati  fo  alcuni  della  ietta  de*  Fa»  it  Pkatff^anm  ,^  ^  «rr* 
rifèi ,  i  quali  hanno  creduto ,  e  diierunt ,  iieentes  :  ^«r'tf  opmet 
dicono  ,  che  è  necedario.,  che  circumciii  tos  ,  pntciptrt  fMfMf 
eflfi  fi  cit^nódano  ,  e  A  intimi  ftrviwt  Ug*m  Moyfi, 

Im  refetraftsk  daUft  legge  di 
Mosè. 

6.  E  (ì  adofiarone  gU  Ape-      6.  Conventrunt^ue  ApoptXi  %  $f 
Aoli  •  e  i  facerdotà  per  difaniU  fmam  wìdat  ék  vtriMt  ioe. 
■ar  qnefta  cofa. 

7.  £  dopo  matura  di^aflioiie  7.  Cvm  oerem  mapim  ton^àfi* 
elutoli  Plem>  «Melerò;  nenìu  thfknt^  furgeas  Pgmu  Am  ^ 
ià  firatelii ,  voi  fapete«  come  '4m  ifv:  ^virifraires^  vos  jcitis^  qa»* 
da  principio  Dio  fn  noi  cleiTe,  nimm  ab  antiquis  dubits  Deus  'ut 
che  per  bocca  mia  udtfler  i  Gen-  nobìs  elegìt  «  per  os  meum  aulire 
tiìi  la  paroU  del  raag<ilo  t  e  ere-,  gentes-  vtrbum  Evangtlii  ^  ^  q-f 
deflero*  ém. 

*  Supr.  tò* 

Vérd  I*  Meompagnati  dalk  Ckkfr  &e»  Accompagflitt 
per  onore  da'Melì»  almeno  dai  principali  «  e  probtbil- 
meote  da  tutù  i  nMoiftrì  della  Chiefa  per  un  tratto  di 
ttadà/  Akàùì  iatendono  dbi  deputad  deUeCbMa 
AmìocheDa  »  i  <)uaK  «ccompagoaiOBO  .f^i  Apoflsoli  fiee 
e  OerofideBme^  ma  ia  prìeia^  fpiegazioDe  è  più  confile- 
«e  alla  ietieia  «.M  Óreoo,  e  dcUa  Volgata-;  • 
r  VeiC  5*  Sijm  levati  fu  QoeAe  panel»  fimo  di 
Piob^  e  jdi  JEmiiaba-,  i  quali  efpongono.  alla  Ctuela  di 
-  OenrfaleiDiDe  la  cagboe  della  ioio  «enuta  « 
i  '-Verf.  7.  fapete^  comc  fin  Ja  friueipmJ^  chfc&€* 
Vtel  di*,  die  Mo.  da' primi  ^ocBÌ<  per  cosi,  dire) 
della  Chiefii  Dio  cqb  paiticoièiO'  rìvda^o  Jo  mn^ 
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•  8.  £  DÌO)  conofcttore  de'cno-  8.  Et  qui  novie  corda  Deus  ^ 
ri«  fi  dichiarò  per  eiTi ,  dando  tefiiaionium  perkihiùt  ^  *  dans  illis 
loro  lo  Spirilo  ramo,  corneali  ^irUum  [w^tm^  fiou  6*  noóùf 
•he  a.  MI».  *  Sopr.  xo.  4^.  . 

.  ^  E  flwftc»  ékfnmk9%/»U      9.  Ei  nihìl  difcfeirif>  k$fr9U» 

cuna  tra  loro,  e  noi,  purificali*  &  Ul9$  %  fdg  pmyUémt  etrtU 

do  con  la  fede  i  loro  cuori.  t9rum, 

•  IO.  Adeffo  adunque  perchè  *  10.  Nufc  ergo  quid  tentati^ 
tentate  voi  Uio  per  imporre  Tul  Dtum ,  iiupMere  jugtun  Ju»er  cgrr 
colo  rfe*diiceMli.uA  giogo ,  th^  W<if  diJapuUrim^^  fm#  mfmt 


pocoto  pQitai» }  ..  '  ^mMÙmui 


••  •  •      »  . 

*r  .   .  .  . 


mandato  a  dar  princìpio  alla  converfiona  de' Gentili^ 
come  dimoia  ii  iatta  di  Cotoelio  ^uqccduCQ  Ardici  aa» 
JDÌ  prima  . 

Verf.  8.  Si  dichiarò  per  ejp  &c.  Dimoerò  evidente- 
mente ,  che  anche  i  Gentili  appartengono  al  regno  di 
Criflo  ,  mentre  fé** loro  parte  del  Tuo  Spirito  non  meno* 
che  ai  circonciTi  ubbidienti  alla  legge  di  Mosè . 

Verf.  9.  Purificando  con  la  fede  i  loro  cuori  &c,  AduQ# 
que  non  fono  più  immondi  ,  ne  hanno  bifogno  oramai 
della  circoncifìone  »  o  delio  ceiiiaoAiie  4^iia  .legge  pftC 
eflere  mondati . 

Verf.  I  o.  Adeffo  adunque  perchè  tentata  voi  Dio  per  imt 
porrz  &c.  Poflc  tali  cofu  note  ornai  a  <utca  la  Cbiefa , 
donde  viene,  che  ,  quafi  la  cofa  fofle  ancor  dubbia  ,  e 
come  Te  Dio  iicRo  non  avefTe  manifcdamenre  diinolÌro« 
con  cflere  i  Gentili  obbligati  al  pcfo  diilia  circoocifio- 
jie  ,  e  della  legge  ,  voi  tentando  Dio,  non  fole  ne  di* 
iputate  4  ma  vorrete  ancora,  che  la  Chiefa  (Ulta  COa- 
correflTe  ad  approvare  Je  vcftre  prctenfioni  ? 

l/n  giogo  y  che  ni  i  padri  nojìri  ,  ne  noi  &c.  Vale  a 
dite  un  giogo  »  che  a  mala  pena  abbiam  potuto  porta* 
re  noi  nati ,  e  crefciuti  fotto  di  efTo  giogo  ditHcilifBmo 
fi  portard  non  tanto  per  la  gravezza ,  quanto  pel  gran 
numero  ,  e  per  la  varietà  de'pfecctci  •  (lacia  i^nfupi 
delia  igid  Ji»2g«9i  Ct;ciQOOÌak.. 


f5«               C  L  i  Atri  ' 

'«* 11.  Ma  per  la  grazia  del  Si-  ii.  Sei  per  p^am  DoiéhA  • 

snore  Gesù  CriHo  crediamo  ef^  Jefu  ChrifU  crcdimtu  falfMri^ptmf^ 

lere  falvati  Beilo  ùsSo  modot  mdmoHum  6*  Ulu 
che  eifi. 

.  ti.  £  àifia  la  moUcòdiBe  fi  '  u.  T*ciàt  émm  mmt  md» 

lacqiie:  «  a&oltavino  Barnaba ,  titudo  :  $f  aùHtiam  Bsmnèmm^ 

e  Paolo  raecontare,  quanti  e  fé-  &  PAidum  narrante quanta  Detu 

gni ,  eniiracoK  avene  fatti  Dio  ficìjfet  figna^  6r  frwgM  mgah 

tra  le  genti  per  mezzo  di  eHì  .  tihus  per  eos. 

•   13.  E  dopo  che  quedi  ebber  13.  Et  poftquam  t&cuentnt  ^  t9»  . 

£rtto  ^Bsio»  rilpofe  ' Giacomo»  fpo»Jh  Jùtcéms  ^  éUeu  :  wijro' 

o  dKGi:  nooioi  fratelli  «  alcoka-.  irti»  «adire  ne. 
te  me. 

14.  Simone  ha  raccontato,  14.  Simon  narravity^utmadm»' 
come  da  principio  Dio  difpofe  dum  prìmum  Deus  v'ijìtavìt  fm- 
di  prendere  dalle  genti  im  popò-  mere  tx  geniihus  populum  nomiti 
kt.pel  (90  iiomOi  ^             ..  fu»^  .  . 

15.  E  con  cfQcfto  vanno daé>  l^»  Et  hùc  concwrdant  verU 
cordo  te  parole  'de*  profiiti»  co-  fr^jà/uuTÈm^  fiem  fu^tmm  tfi 
ine  fta  fcriuo: 


Veif*  II.  Ma,  ptr  U  gta^ui  det  Signor  Gesù  Crifio  &€* 
Queib  parole  pofTooo  avere  tanto  l  uno  >  che  r  altro 
di'  iquefti  due  fenfi.  Noi  crediamo  ,  che  noi  fefi  Giudei 
'ahhiamo  falute  ,  non  dalla  legge ,  ma  dalla  gra^  di  Gesà 
Oijio  nello  jleffo  modo  ,  che  i  Gentili  \  ovvero  :  noi  crt" 
diamo  i  che  per  la  gratta  del  'Signore  Gesà  Cri  fio  fiano 
falvaù  i  Gentili  nello  jleffo  modo  ,  che  quegli  ^  cioè  i  Padri 
ttofin .  Queda  feconda  rpiegazione  è  di  s.  Agoitino.  Ma 
e*&eirtiBa,e  nelf  altra  viene  qui  a  iofÌDuare  s.  Pietro, 
icbe  le  cerimonie  faranno  abolite  >  perchè  non  folameB- 
te  non  fono  più  necedarie ,  ma  fono  anche  inutili . 
•  Verf.  I  con  queflo  vanno  daccordo  le  parole  d/profsti  6x, 
S.  Pietro  avca  provato  la  libertà  de' Gentili  con  i  on* 
f acuir  4  per  mezzo  de' quali  aveva  Dio  approvato  ,  che 
i  Gentili  fofTer  ammeflì  nella  Chiefa ,  fenza  fargli  pcimà 
in  certo  modo  Giudei,  cioc  fenza  foggcitargli  alla  cir- 
concifione,  e  alia  legge  di  Mose.  S.  Giacomo  dimo- 
ib:a  la  fteffs  verità  per  mezzo  delle  proii^ie»  BcUp  ^utU 
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■  \6>  Dopo  quelle  cofe  io  ri-  16.  *  Pofi  hàe  rèvertar,  $^ 

tornerò ,  «  riedificherò  il  taber-  readìfcabo  tabernaculum  David  ^ 

siacolo  di  Davidde,  che  è  ca-  quod  deciditi  6*  dìruta  eius  rem^ 

^utoy  e  riftorerò  Je  Aie  rovine»  dificaho^  &  crigam  illudi 

%  lo  tlmettcìò  ia  pieifi  :  *  Amos  o.  it. 

'  17.  Affinchè  ctrcniòo  il  SigB^  tj.  Ut  re^unnt  cMtn  kmi* 

re  tutti  gli  altri  uomini  «  e  le  gen-  num  Domirmm ,  6*  omnes  gente  ti 

ci  tutte ,  fopra  le  quali  i  flato  fuper  quas  invoca tum  cjì  nomea  ' 

invocato  il  nome  mio»  dice  il  Si-  mcum ,  dicit  Donùnusfaciens  hac, 
goottf  che     Qoeile  coie.' 

18.  G  nota  ab  eterao  a  Dio  18^  Natam  t.  putito  •fjh», 
F  opera  faa.  iù»o  opus  fatm. 

19.  Quindi  io  giudico  ,  che  19.  Propter  quod  ego  judìco^ 
non  Si  inquietino  queg'i  «  che  non  inquictari  eos  ^  qui  ex  geitm 
dal  Genttleiuno  fi  convertono  a  tiius  convertuntur  ad  Deump 


Xto.  Ma  che  fcrìvafi  loro ,  che  20.  Sed  firUtre  ad  eos^  ut  ah^ 
aAaBfiaafi  daUa  laMOOiidczia  da-  .ttbua^  fa  »0an§ùmìnMìtm!ikMt  tU 

'••'1  •  •» 

•  Verf.  1 6,  Dopo  quejlc  cofe  .  .  •  r'udificherh  il tahenuuolà 
AiDavUUe,  Quelle  parole  del  profeta  Amos  cap.  ix.  11.  . 
fono  citate  fecondo  la  verHone  dei  fe.ttanta.  Il  taber- 
nacolo di  Davidde  c  lo  (lefTo  >  che  la  cafa  di  Davidde, 
o  da  il  regno  dì  Davidde ,  il  quale  dovea  rimetterd  ia 
piede  dal  Mefsia  ,  ed  ciTere  ingrandito  >  e  nobilitato 
con  r  aggregazione  di  tutti  i  popoli  della  terra  ,  i  quali 
yÌQÙ  per  mezzo  della  fola  ipada  della  parola  divina» 
0  Soggettati  alla.fode  adorano  il  lox  vincitore  «e  da  Ini 
hftDiK)  nome  .  ,  " 

Verf.  17.  Dice  il  Signore ,  che  fa  quejle  cofe  &c.  Lo 
(leiTo  Dio,  che  le  farà»  egli  fteflio  le  predice. . bocca 
tBÌa>  dice  il  profeta.  *    '  . 

Verf.  20.   che  afenganfi  dalle  immonde^:^  degli  idolìp> 
e,  dalla  formcaiionc  &c.  E'  da  notarfi  ,  che  tutto  quello  , 
jC)ie  fu  ordinato  in  quefto  concilio  di  Gerufalemme^  ri-  ' 
guarda ,  folamente  i  Gentili  >  a' quali,  dopo  averli  dichia*  * 
fati  liberi  dalle  cerimonie  della  legge,  ù  ordinò  di  afle« 
nerCì  da  alcune  cofe  ,  parte  afTolutamente  necefTarie  ,] 
^rchc  appartenenti  alla,  legge  de'  collumi  ,  parte  non 
necefiarie»  ma  tali,  che  avrebbero  potuto  oftendere,e 

4ii!giiftaxe  |;U  Bbm  #  f  Ì0p^4ùc  Xwùoui  di  cupre  a  t.  ^ 
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f^t  làcAì  «  «  dalla  fornicazione  ,  mulncrorum  ,  &  formUéUMU  «  ^ 
•  (Li  faflfogatOy  e  dai  (angue*    Jujfocssis  ,  6^  fatiguinc» 

•  *     •  . 

di  fcntlmentì  tra  queftì  ,  e  ì  Gentili .  Non  fu  parlato 
adunque  io  quel  tempo  di  quello  ,  che  potefTe  ancora 
|>ennettern  agli  Ebrei  riguardo  all'  oiTervanza  della  leg« 
ge  cerimoniale ,  la  quale  non  era  ancora  tempo  dì  abo- 
lire interamente  ,  ma  di  quello  ,  che  per  riguardo  agli 
deifi  Ebrei  ,  e  per  con  offendere  le  inferme  loro  co- 
fcienze,  dovefTero  fchivare  i  Gentili ,  e  perciò  fu  pre- 
fcritta  Taflinenza  dal  foflFo^ato,  o  dal  faogue.  Quanto 
alle  cofe  neceffarie  >  non  li  prefcrive  >  ne  1'  adorazione 
di  un  folo  Dio  ,  ne  di  fuggire  1*  omicidio ,  1*  adulterio, 
le  rapine»  perche  tali  cofc  erano  già  note  a  que'  nuovi 
Cridiani ,  ma  due  foli  pùnti  (i  toccano  »  primo  le  im* 
mondezze  degli  iddi .  i.  la  fornicazione .  Quanto  al 
primo  fi  vieta  il  mangiar  delle  carni  oft'erte  agli  idoli . 
Ne'fagrifìzi  de' Gentili  una  parte  delle  carni  immolate 
era  riferbaca  pel  banchetto,  che  ordinariamente  facevaii 
dopo  il  fagrifi/io .  Quindi  è  ,  che  il  martire  s.  Ciurli- 
no nel  Tuo  dialogo  con  Trifone  dice  ,  che  i  CrilVuini 
qualunque  pena  fopportano ,  ed  anche  la  morte  pei 
idoUurare ,  e  per  non  mangiar  cofe  agli  idoli  ofcru  . 

La  femplìcc  fornicazione  non  era  confiderata  come 
lui  peccato  preiTo  di  molti  pagani.  ConfefTavaoo  bensì, 
•he  le  donne  di  mala  vita  follerò  degne  di  bia(ìmo  >  o 
di  ignominia  ,  ma  non  credevano ,  che  dalla  legge  oa* 
turale  proibito  fofTe  di  aver  commercio  con  tali  donne. 
Fino  a  qucfto  fegno  era  giunta  la  corruzione  del  cuo 
re  umano ,  e  1'  accecamento  deir  ìntelletto  anche  oc* 
più  celebri ,  ed  ìllu(hi  filofotì  del  paganefimo .  Fu  per- 
ciò necedario  ,  affine  di  unire  più  facilmente  gU  Ebrei 
co*  Gentili,  di  far  intendere,  che  quofti  dovevano  rigo» 
rofamesce  oflervare  la  purità  dc'cofhimi  prefcritta  aa« 
-  che  dalla  legge  di  Mose .  Havvi  chi  crede  ,  che  le 
>due  proibizioni  delle  carni  immolate  agli  idoli ,  e  della 
farnicazionc  fiano  ftate  fatte  per  dillruggere  l'eresia  de* 
Nicolai  ti  a  t  ^uaii  X  Hùaj  e  Talcca  eok  ccadfvaoo.  por* 
tt«fia«  •  •  •  ^  i..  •  - 
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ti,  Tm^crécdiè  Moiè  €nm  Moyfts  taìm  Mttmpariiiu 

dagli  antichi  tempi  lu  in  eia-  amiftls  habet  in finpilit  civitatì* 

fcuna  città  chi  lo  predica  nelle  bms ,  qui  eum  pntdicait  in  fynago» 

i^nagoghci  dove  vieo  ietto  ogni  gif,  ubi  ptr  gmae  fabbatum  U* 

DmI  fifhgft»  i  €  ddl  fangue  V  ufo  del  4Bgue  o 
tratto  dai  ooipi  degli  animali  ,  o  lafdato .  ne^nedefinu 
corpi  «ra-  ftato  vieuio  da  Dio  prìoiiefamente  a  Noè 
J[tàn.  IX.  4.  5*)  e  dt  poi  seUaki^e  Levit.  t1|.  i^.  274 
perchè  il  lentie  eck  deftinato  alla  erpìaziose  del  peccato 
Lìvit*  XVII.  1 1.  e  con  tal  pioìbizio&e  volle  acche  il*  Si* 
gnorè  iipiraie  ^  uomioi  un  certo  onoitD  dal  fangaeit  ' 
e  per  confeguenza  dall' omiddto*  E  queda  regola  di 
dUcipliaa  fa  lungo  ^tenqio  ofinvata  dalla  Ghiefii  p  doVn 
più  ,  dove  meno  ievecamente .  S.  Agoftìno-  (  €om. 
Faufi,  il.  i^.)  racconta 3  che  a'fjioi  tempi*  non  eia  ge* 
serale  Tufo  di  aflcDerfì  dal  fangue  l&lciato  nelle-  calsi 
degli  animali  «  o  fia  dal  rofTogato.  SiOGon^quefto  cornane 
damcnto  d^  Apoftoli  era  diretto  iblaniente  a  togiiem 
r  impedimento  gravidimo,  che  ù  opponeva  alla  unione 
•degH  -Ebrei  con  i  Gentili ,  perchè  ì  primi  non  fi:  fareb- 
bero giammai  indotti  a  vivere  «  e  converiare  con  chi 
'6  4oiM  htto  lecito  di .  violare  na  mo  chiaramenio»  n 
replicatamenta  pedinato  da  Db  »  e  dittvato  per  tanti 
fecoli  con  Ibunno  rigore  dalla  fIna0Oga>  (ìccome»  dioo^ 
ii  oooBandamento  d^  Apoftoli  non  ebbe  altro  fino, 
che  quefto  di  guadagntto più fiicilmente  gli  Ebrei»  qninr 
di  è,  che  tolto  di  mtao  «n  tal  finn  «  potè  la^ChMi 
non  più  efìgere  nnn  tale  ofiervanza»  0  rimettete  i  CBr 
fiani  nella  «loro  naturale  libenà  «fiapsa  di  die  vedrean» 
i^uello ,  che  infpflnift  i'  AptOob  Pioki  in.  pià  d*  nnn 
ielle  foe  epiftole« 

Verf.  II.  Imperocché  Muè  fino  déigU  nmatli 
In  varie  maniere  fi  fpiegano  dagli  inteqMll  e  amichi  « 
é  moderni  le  parole  di  quefio-  .verTetto  .  II  fedo  ^piè 
pwio  parmi,  che  fia  qMfto,  non  efTervi  occafione^nè 
motivo  di  raccomandaM  a'  Gindei  T  ofTervaDzz  di  quel* 

iOi  C&0  ecafi ilahiliio>  perchè  qi»$i  di  tali  cofaeni» 


Digitized  by  Google 


I 

! 


t5«  GLI  ATTI  " 

21.  Allora  piacque  agli  Apo-  21.  Tunc  plaeuit  Apojloluj^ 

Adi ,  e  a'  iacerdoti  con  tutta  la  feniorìhus  cum  omni  Ecclefia ,  eli* 

Chicfì*  cltt  fi  oiaadaflififo  per*  ger*  «ìtm -«ircir,  &  mitttre  Aom 

Ane  elette  dei-loro  ad  Antiochia  t'ueUam  tam-PmdQ^  &  Mmiutmi 

cofi  Paolo  «  e  Barnaba ,  cioè  Giù-  Juém» ,  fn  cgpiimamMkatMr  Bt» 

da  (oprannominato  Barfaba  ,  e  fahas^  &  fflilf  ,  fini  Jii Jaiui  Jii 

Sifa  ,  uomini  de*  primi  trai  fu*  fratriàtu  » 

2t«  Ponendo  «elle  bfo  ulani-  %'^,SeriimuipirmtMatt»miK, 

fitefta  lettera  :  gli  Apoftoli ,  e  A  popoli  ^    &  feniores  frmiru^ 
facerdoti  fratelli,  ai  fratelli  gen-    hii  ,  ^ai  futU  Annocfùm^  &  Sy»' 
tili ,  che  fono  in  Antiochia  ,    risi  ^  &  Cilicio ,  frmtrika §m 
nella  Siria,  e  nella  CiUcia,  fa»  tHuSf.falMUm* 
Ulte.  •  ' 

Giacché  abbiamo  «dito,  '    14,  Qaomm  «BiMns,  fnc 
kht  i  difcorfi  di  atcDOt  ▼cmiti  quidam  *x  moih  exuauts ,  fain* 
da  noi  {  a'  miali  non  ne  abbiara    baverunt  ros  verbis ,  evertenttf 
dato  commiHione  )  vi  hanno  ar-    anìmas  vefirms  ^  fmAus  itfft  nra» 
recato  tu  rbamento,rcoi)volgei¥Ìo  davimusi 
t  ^ftri  fpiriti: 

25.     parato  a  noi  rapinati  ,    15.  Plaaui  miù  taUeMt  im 

infieme  di  eleggere  alcuni  nomi*  muat  «  iligen  viros ,  &  mtttrt 
ni,  e  mandargli  a  voi  contea-  ai  pos  ,  cum  cariJiSmis  mftri^ 
riHImi  noftri  Barnaba ,  e  Paolo,   BarnaJya  ,  (/  Paulo  , 

;i6«  Uomini,  che  hanno  efpo-  26.  Hominibus  ,  ^  iradidt» 
Ae  te  loro  vite  pd  nomo,  del  roet  Jkaspn  nomàulh» 
Signor  nodro  Geiii  Gillo.         awiì  Hoftri  Jejk  ÙkfiJIi. 

27.  Abbiam  pertanto  manda-      2  /.  Mifimgs  trfo  Juiam  ,  ^ 
fo  Oioda,  e  Sila,  i  quali  vi  ri-    S'dam  ,  qui  &  iffi  wàu  Ttf^- 
feriranno  aneli*  e^  a  bocca  le   re/umu  tadtmm 
(teOe  cpfe. 

fbti  dì  lunga  mano  iflruiti  da  Mose  ,  e  dalla  lettura , 
che  ogni  fabato-  fi  faceva  della  fegge^eiaoD  coatÌDua* 
neotc  (limolati  a  praticarle.        •  -    .  - 

Verf.  22.  De  primi  tra  fratelli  &c.  Da  quefta  fname<-  • 
ra  dì  parlare  vogliono  alcuni  ioferiroe  >  che  e  Giuda , 
e  Sila  fofTero  del  numero  dei  fettantadue  difcepoli  del  - 
Signóre  ;  ma  checche  (iafi  di  quedOj  pare  almeno  iodit* 
bitàto ,  che  ambedue  foffero  del  ceto  ecclefiaitico . 

Verf.  24.  ^  han^no  arrecato  turbamento':  Viene  a  dì- 
re,  vi  hanno  ripieni  di  timori ,  e  di  anfierà ,  facendo  il 
podibile  per  perfuadere  a  voi ,  che  non  baiti  la  piO^B^ 

iioAe  del  QiUiaAelìmo .loia  p^c  la  iaiuc^       "    «*  . 
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'  18.  Imperocché  è  parato  allo  %S.  Vifum  tjl  tnim^iruuifÈn» 

Spirito  Tanto  ,  ed  a  noi  di  non  ffo,&  nobis ,  nthil  ultra  impom 

imporre  a  roi  altro  pefo  t  iiiori  nert  vohis  oaeris  ,  ^uam  hae  nt» 

di  quefte  cofe  neceiTarit:  eejfiria  : 

•  29.  Che  vr  afleoghitle  dalle  29.  Ut  abfiìnemu  rt  «j.  im* 
cofe  mmolate  agU  idoli  «  •  moistù  /ìmulacrorurn\  6*  fangui» 
4al  fangue  ,  e  dal  foH'ogato  ,6  ttfj&  ju focato ,  &  fornìcationr, 
dilla  fornicazione  ;  daìl^  quali  a  q'àbtis  cufladiaUU  vos^  ktof 
€oft  guardoAdori  «  ben  farete  .  mgeùs^  yaicu. 

State  uni  •  .    .  .    ^         ^  ^    .  • 

30.  Que^i  adunque  Ucendiat^  )0*  Jlli  erg9  dimtfif  defetaitf 
eluderono  ad  Aatiodna: e  rea»  runt  Antìochìam  i  &  eongregats 
nata  la  mol»indhw,COT<tg^aToa  wiaUUudiiu^teadidcruni  epifiolatiu 
la  lettera. 

31.  Letu  la  quale  (i  rallegra-  31.  Q/.tw  eii-n  lc<;rffent  , 
tono  étìU  COflfiilasWM»  -  **  vìji  fum  Juptr  conjoiatùme* 

•  Vefil  28,  £*  parato  allo  Spinto  fatuo y  e  a  noi:  Quo»' 
fto  coodlio  di  Gerufalemme  c  flato  il  modello  «  ÙAoa^ 
do  il.  quale  Ci  fono  nella  Chiefa  adunar!  i  concili  gene- 
rali^  per  decidere  le  contro  ve  rfìe  nate  nel  popolo  cri-» 
lliano  Intorno  alle  cofe  delia  fede ,  e  della  difciplinà  ec- 
deiìailiea.  A  que(H  concili  prcHedono  i  fuccèiTori  di 
Pietro  «  i  Ronìani  Pontefici.  Vi  intervengono  i  Ve^ 
fcovi^  e  que'  facerdoti ,  i  quali  fecondo  i  canoni  vi  han- 
no .voto  ;  n  difamina  con  le  fcritture  «  ^  con  la  tradi- 
zione alia  mano  la  materia  ,  fopra  la  quale  debbono 
formarti  le  decifioni^  e  quede  decidoni  fono  rivenite  di 
Una  autorità  non  umana,  ma  divina.  E*  pjzruto  allo  Spi^ 
rito  fanto  t  éd  a  noi  ;  cosi  parlano  gli  Apofloli  in  que- 
llo primo  concilio ,  e  nella  (lefTa  guifa  può  icmpre  par- 
lare  la  Chie(a  adunata  ne' generali  concili  ,  mercè  di 
lui,  chef  ha  promeiTo  di  eUere  con  elTa  fino  alia  con- 
fummazione  de'fecoli ,  e  che,  dovunqup  ella  ila  congre- 
gata nel  nome  di  liù«  ivi  iarà  m  meziso  della  me- 
éeiima  Chiefa.  * 

Verf.  31.  Si  rallegrarono  della  confolaiione  x  Viene 
a  dire  delia  confolazioDe  >  che  queda  lettera  arrecava 
ai  Gentili ,  mentre  faceaii  certi  di  poter  confeguire  la 
Yaiute  ,  fenza  foggettarfi  alla  circonciiione  «9  al^  O0ec« 

VMua  d«llo. c«(M90AÌe  d^  legge». 
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51.  Giada  poi  e  Sila,  enfendo  13.  Jad^s  aatcm^  ^  Silasy^ 

wich*c(Iì  proietì,con  lunghi  ra-  ipfi  eum  tJftHt  prophuie  ,  vutàt 

gtoatmcmi  coaloiinMio^  t  ooft»  pMma  <tìttféUui  fmm  frmu^  y 

nriarono  i  fratelli.               •  eonfmm^rygi,  • 

33.  Ed  ciTendofiivi  trattenuti  33.  Fa[lo  autem  ibi  aliqaagt^ 

per  cjualche  tempo,  furono  dai  tempore j  dimijfi  junt  cum  p^ictt 

fratelli  rimandati  in  pace  a  que'y  fratribut  ad  tot  g  fui  mtJìuMt 
clic  gii  avevano  inviati.          '  iU^s* 

«4*  Piacque  però  «  Sila  di  •  541  Vt/um  efl  muem  SUm  Ili 

Imitar  ivi  :  e  Ginda  ibb  le  remantre  :  JmiuMtm  fiUuàèik 

dò  a  Gtrufalemme.  Jerufalm. 

35.  Paolo  poi,  e  Barnaba  di-  35.  Paulus  auitm,  6t  B:ima» 
doravano  in  Antiochia  ,  infe-  kas  demcrabansur  Aniiothitt  do- 
{iiaiklo«  ed  e\'angeliztando  con  etntts^  &  evan^eli^anui  cam  miùt 
molti  altri  la  pafolt  del  Signore,  plùrìbàs  fMum  £>ammi, 

36.  E  dopo  alcuni  gionit  dii^  3^.  Pòftmliquot  autem  JitM  dS* 
fe  Paolo  a  Barnaba:  torniamo  a  xlt  ad  Sarntùsm  Paulus:  rt-ver^ 
Tifitare  i  f.atelii  in  tutte  le  cit-  tentts  vifitemus  frattes  per  uni' 
tè«  nelle  quali  abbiam  predica*  verfias  ctvaoies^  in  quikms  pr»" 

la  Mrwa  del  Signore  (  per  dìóvimu  mkim  Pómini,  qu$» 

vvdtre  1  come  fe  la  palino.  mtdo  fe  hàbttmim 

37.  Ma  Barnaba  voleva  pren-  37.  Bamabas  autem  voleèai 
étT  Ceco  anche  Gioranfli  iópraft-  Jeeum  ajfumere  &^  Joannem  «  fé 
IKMninato  Marco.  eognominatatur  Marcus. 

t8.  E  Paolo  gli  metteva  in  38.  Paulus  autetn  r9gak»t  eMim 

'Wtkf  che  uaot  die  fi  tra  riti-  {ut  qui  difeej^jfa  aèns  dePam^ 

rato  da  effi  Bdlt  Panfifie  ,  e  pfyÉa. ,  &  non  ìjfet  eum  al  ìk 

non  era  andato  eoa  loro  a  queT-  9fMs)  am  dièen 
la  impic(a«  apa  doveva  lice» 
Terfi.        •  ' 

30.  E  aefeeuì  diflienlsooetdi  59»  FaBa  e  fi  autem  dijjènfe^ 

md»  che  fi  ufamoao  r imo  iu  m  d^egdermit  éUtatuim^i 

Vcrf.  5  2.  Ejfendo  anch*  ejji  profeti  &c,  EiTendo  ripieni 
dello  Spirito  cfel  Signore  ,  e  avendo  il  dono  di  intor* 
pretare  »  e  fpiegar  nella  Chiefa  le  divine  fcritture . 

Vcrf.  33.  Furono  da  fratelli  rimandati  &c.  Furono  li- 
cenziaci ,  ovvero  fu  loro  permeiTo  di  ritornare  colà , 
donde  erano  (lati  inviati  ,  benché  poi  il  folo  Giuda 
b'  andafTe  a  Gerufalemme  . 

Verf.  38.  Che  imoy  che  p.  era  ritirato',  Acteirico  dailtf 
fatiche,  e  da'perìcoli. 

Verf.  *  39.  E  ne  feguì  diffenfione  di  mo^iafi'c.  Paolo  par- 
lava poj^  giuliizia ,  BaxAaba  p«i  iadul|;ejuui  «  •  couipaf- 
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jall*  altro ,  e  Barnaba  prefo  icQO  Ba.rnaòas  qu'tdcn  affug^tO  Marté 

Marco  navigò  a  Cipro.   .  tuyigara  Cyprum.  . 

^40.  £  Paolo  «Ifttofi  Sita  fi      4a  Pauluivero^ttì^^Upr»», 

partì  raccomandato  da*ftatdU  fiSus  efi^  traditus  §fatm  PÙ4Ì 

aBa  gratìa  di  Dio.  fnfrìhus 

41.  E  fece  il  giro  della  Siria,       ^i,  Perambulahat  auttm  Sy* 

e  della  Cilicio,  conf(.rmando  le  ria/n  ,  ^  Ciliciam  ^  confirmant 

Chiefe ,  comandando ,  che  fi  of'  EccLfias  :  pracipÌMS  cujhdire 

Icrvallèro  eli  ofdkì  dj^jll  Apo-  praccpta  Apofidinm  %  &  fim^ 

ftoli»  e     faeéréoii.  rum  . 


ione;  ma  k  diverTa  màmert  di  peofare  in  qotft^  ^t* 
to  fa  fenza  alterare  traudite  Apoftolt  la  caritàr  ;  t'ì\x 
Ofdinau  dalla  provideoza  >  primo»  afla  dilataziotie  del 
▼angslo  ;  peicbc  (eparatifì  Barnaba  »  e  Paolo  fcoifero 
mag^or  aiiaero  di  province^  portando  a  tutte  la  luce  del 
vangelo»  Secondo  fu  ancora  ordinata  a  provare  la  virtù  d{ 
Maico»  t  »  fortificarlo  nella  fede^  onde  meritò  dipoi 
<fi  ^Aete  ricevuto  nuovamente  da  Paolo  io  Aia  conp^ 
gola  >  e  di  efTere  lodato  da  lui  »  eoflie  utile  ttfiefaioi 
sei  niinidero  del  Signore  z.  Tim,  iv.  ii.  Paria  ancora 
di  luì  lofteflb  Apoaolo  Colojf.  iv.  10.  PhUun.  mv«£g|i 
è  onorato  àcUa  Chtefa  ff  veatiilette  di^S^ttemhr^* 
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faoh  in  LìJIri  prefo  fcco  Timoteo  lo  cìrconcìdt ,  e  iti  va» 
TU  città  mfegna  f  ojfervan^a  de'  precetti  Apojiolici,  Lo 

*  Spinto  Janto  proihijce  loro  di  predicare  nelt  Afta  ,  e  nel- 
la Bitinia*  Chiamato  in  vijìone  Paolo  nella  Macedonia, 
vanno  colà  ,  e  predicando  da  prima  in  Rlippi,  fono  ria* 
vuti  in  cafa  da  Lidia  \  T.a  avendo  Paolo  cacciato  uno 
Jpirito  pitone  ,  battuti  con  verghe  fono  mejjt  in  carcera , 
Succede  un  tremuoto ,  e  fpe{{ati  i  loro  legami  il  cujlode 
della  carcere  Jì  converte  .   //  di  fegusau  i  ùiag^irati 

.       pr€§MO  a  partir^  dalia  càtd  • 

•  •%  ,  -  .  j 

t,Ajtìvb  adun^e  a  Derbe,  i.  Jp ervtn'u  auttm.  Dtrhetty  ^ 

e  a  Ltftra.  Ed  ceco  »  che  quivi  Lyjiram,  Et  tcee  difeipuius 

fi  fitrovm'  oa  cerco  difcepolo  dam  trai  ibi  nomine  Timatkeas , 

per  nome  Timòteo,  figliuolo  fiiius  mulierii  Jmdm^JideUt^ p^ 

di  una  donna  Giud^  Adele»  di  in  GesuiU» 
Padre  Gentile* 

'a.A  '  "  i.Hu'ic 


AJfNOTAZIONL, 

* 

Vcrf.  I.  A  Derhe,  e  a  Liflra  Oc.  Due  città  dcIJa  Licao« 
iua.  In  quefta  feconda  Paolo  trovò  Timoteo. 

"Di  una  donna  Giudea  fedele  &c.  Il  Tuo  Dome  era  Eu-  i 
Dice  ,  ed  ella  era  ftata  delle  prime  a  aedere  in  Gesù 
Crifto. 

Di  padre  Gentile  &c.  Il  tedò  originale  porta  di  padre 
Greco ,  che  è  lo  ftelTo ,  e  vuol  dire  il  facro  dorico , 
che  il  padre  di  Timoteo  era  Gentile  di  origine  ,  e  di 
f eligionc .  Non  era  lecito  a  un  uomo  Ebreo  di  ipofa* 
re  una  donna  flranieia ,  ove  quefla  non  abbraccia(te  la 
legge  di  Mosè  »  ma  fecondo  ruio  d'allora  non  era  vietato 
alle  donne  Ebree  di  prendere  per  marito  uno  draniero» 
purché  quedi  fofTc  dì  buoni  coflumi  ,  e  temefTe  Dìo  » 
come  eiano  aon  pochi  Geatili  già  perluaTi  della  vaaicà 


Digitized  by  Coogle 


DP  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  XVI.        i5i  - 

9.  A. fui  rendevano  buona  te-  a.  Huic  tefìimoniuTn  bonum  rcd* 

Aimonianta  i  iratcUi,  che  erano  dtlant ,  qui  in  Lyfins  crani 

ù  Liftra ,  ed  in  loonio*  Iconio  frotret. 

3.  Volle  Paelo,  che  quelli  an-  3.  Hunc  voluit  Paulus  fecum 

daffe  ièco»  eprefoio,  locircon-  proficìfci:  &  ajj'umens  eircumcidit 

cìC^  per  riguardo  de' Giudei,  che  eum  ,  propttt  Judaos^  qui  erant 

erano  in  que*  luoghi  ,  perchè  in  illìs  locis.  Seieèant  enìm  omnts 

txiiti  r^ipevano»  «he  il  padre  di  quod  jfoier  eius  e/at  Gcntiiis» 

lui  era  Gettile»  .  *  . 

dell'idolatria,  e  con  qualche  lume  del  vero  Dio  acqui- 
ftato  per  mezzo  de*  libri  fanti  ,  i  quali  libri  fi  erano 
l'parfi  per  tutto  il  mondo  con  la  nazione ,  che  gli  ave- 
Ya  in  depofito  ,  e  pei  mezzo  dsi  commercio  con  la 
ftenfa  nazione  . 

Verf.  2.  A  lui  rendevano  &c.  E' molto  probabile ,  che 
S.  Paolo  conofcefle  di  lunga  mano  Timoteo  ,  e  per 
confeguenza  la  Tua  pietà  ,  la  Tua  fede  &c.  nondimeno 
a  occuparlo  nel  miniflero  ecclcfiaflico  fi  determinò  noa 
tanto  per  quel,  che  di  luì  conofceva  ,  quanto  per  la 
pubblica  fama  di  fue  virtù .  Cosi  in  ogni  tempo  la 
Chiefa  ha  richlcfto  ,  e  richiede  nelle  perfone  da  pro- 
muoverfi  a' facri  ordini  la  pubblica  opinione.,  di >  vir« 
ta^  di  pietà  ,  e  di  fanti  coftumi . 

Verf.  5.  Lo  circoncife  per  riguardo  de'  Giudei  &c.  Tutti 
potean  fapere  ,  che  Timoteo  non  era  circoncifo  ,  per- 
che la  madre  Giudea  non  aveva  poteflà  di  ciò  fare  contro 
il  volere  del  padre  Gentile  .  S.  Paolo  adunque ,  il  qua- 
le fi  prometteva  ,  che  Timoteo  farebbe  gran  frutto  tra 
gli  Ebrei  di  Macedonia,  fapendo  ,  che  quelli  non  piccola 
pena  avrebbero  avuto  a  trattare  con  un  uomo  incircon- 
cilo  ,  e  non  avrebbero  forfe  per  tal  cagione  voluto  afcol- 
tarlo ,  determinò  pel  maggior  bene  della  Chiefa  di  cir- 
concidere Timoteo  .  Egli  fu  in  ciò  ,  come  dicono  i 
padri  ,  guidato  dallo  ftciTo  Spirito  di  Dio  ,  il  quale  ia 
altra  occafionc  (  come  fi  ha  neli'  epiftola  a  Calati  )  lo 
aveva  renduto  infleflibile  verfo  coloro ,  i  quali  voleva- 
no ,  che  egU  foggettaflTe  alla  circonclfione  il  fuo  difce-; 
polo  Tito  ;  così  in  differenti  circoftanze  dimoftrò  col 
fatto ,  che  la  circoncifione  non  eia  necefiCacia  alia  falu-, 
Tom,  HI,  L  ■  y 
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itt  e  L  J  ATT  f 

'4.  E  pafTtndo  <Ii  città  in  città      4.  Cam  Mtem  fertranJUtnt  iù 

raccomandavaiì  di  oùenrare  le  vitates  ,  tradtham  tìs  iufi^dire 

regole  ftablHra  dagli  ApoftoU^  dogma mtm  irmt  dunta 

vMtaOM»  Jtrofolym'u, 

5.  £  le  Chiefe  fi  aflbdaTi-       5.  Et  Ecdejìx  quidan  eotifir^ 

DO  nella  fede*  e  direntaTaso  makantur  fede ,  &  ékandakamt  tm» 

ogni  eioroo  più  numerofe.  '  mtro  quotidie, 

•6f  P^atajwr  h  Frieia  ,  e  9      C^'mnfuattt «mtm rkrygìam 

peefe  della  Galazia  lu  loro  Tie*  &  Qalat'm  regioncm ,  vttatifuni 

tato  dal'o  Spinto  Tanto  di  aUNUt»  «  .f^iV/ru  /mII»  ^«fv  vakum  JJà 

lùar  la  parola  nell*  A(ìa.  m  ^^a. 

7.  Ed  i-iTendo  giunti  nella  Mi*  7.  Cum  vckijint  Muttm  In  My» 
fia«  tentarano  di  andare  nella  fiam^  ttntahant  irtìn  Bùhyniam 
BitMÌa ,  OHI  noi  parmift  'I010  |^  mm  ptrmifa      Sfiriuu  /r/k 

lo  Spirito  di  Gesù. 

8.  £  traverfata  la  Mifia  gM"  8.  Cum  auttm  ptrtranfffaH 
ièro  a  Troade:  MyJSam  dijcenderunt  Troaden  : 

9.  £  fil  veduta  b  aotte  da  9.  £t  vi/Sb  noBem  Pad» 
Faoio  una  vifiona»  Un  cert'no-  ofitnfa  tft  vir  M^edo  quUtm 
mo  di  Macndooia  (egli  prefen*  <r«i  )laM»  6^  éqjrtam  ani»  4r 
tava  Dregandblo  »  e  dicendb  :  paf-  diant  :  nmfnm  m  MuidtaUmp 
là  odia  Macedonia  t  ^  aintacù  mdjwAu$im 


tt ,  sè  cattìra  per  fé  medefìma .  E  con  mirabil  tem* 
peramento  fcppe  indirizzare  tutte  le  cofo  alla  gioitale 

alla  dilatazione  della  Chiefa  di  Grido  . 

Verf.  6.  Fu  loro  \ietato  di  annunciare  la  parola  mìt 
4fa  &c.  Viene  a  dire  nell'Afìa  proconfoiare  ali*  intor- 
so  di  EFefo .  A  Dio  foio  fono  note  le  cagioni  ,  per 
le  quali  volle  ,  che  1*  Apodolo  lafciato  da  parte  us 
.paefe  >  a  cui  (ì  trovava  vicino ,  and  alfe  in  più  rimota 
parte  a  portare  la  luce  del  vangelo .  A  noi  tocca  di 
adorare  .  e  temere  le  Tue  dirponzioni  Tempre  giude ,  o 
fante  .  Non  andò  molto  >  che  a  lui  piacque  ,  che  io 
AefTo  Apoftolo  andaiTe  ad  Efefo  ^  e  vi  il  uatteneire  per 
due  interi  anni  eoo  molto  frutto  • 

Verf.  8.  Giunfero  a  Trcadt  &c,  Quefla  Troade  è  1» 
provincia  cosi  chiamata,  cb«  contieae  la  paue  fnantti* 
ma  ddia  Frìgia. 

'  Verf.  9.  Un  uomo  di  Macedorùa        L*  Angelo  fut©- 

fere  ddk  Macedojiiaa  Ài  ^uak  &  koi  vcdeie  aU'Àpo- 
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10.  £  fubito  che  egli  ebbe  .  .  lo.  C/t  auten  nùfum  vìdif.  ,)2«. 

:v«diiu  qnefta,  yifione  ccrcamióp  fin  quajtvimifi  proficlfei  -U  Mib^ 

di  partire  per  U  Macedonia,  16>  €tdQ9Ìam ,  certi  fM  ^Màd  vocaf^ 

cenasi ,  chi;  ci  aveiTe  il  Sigoo-  fit  m§i  X>tui  €Vtu/gtUi^^ 
fe  cUaman  aderaofitlizxare.co* 

là.  ■    '■■  , 

'•  II.  £  fatta  vela  daTroadea  tt*  Navigantu  aiiWimXr^a» 
^itittttca  andammo  a  Samocneia  Jk  t  rtttQ  ^mt/u  «mmorc  .Smw* 
«  il  dì  l^iieìlie  #  NappU*         thracìam,^      fifmul  dU  J^$m* 

polim. 

la.  E  di  lì  a  Filippi  »  G)lo-       ii.  Et  inde  PhUìppos ,  qumtfi 


cani  g>onm 

•  <  ■ 

ftolo  Tediro  all'  ufo  dì  Macedonici ,  e  parlaodo  il  Im* 
guaggio  di  quel  paefe  •  -  * 

Verr«  IO.  Cercammo  di  partire  &c.  Qacfta  maniera  di 
parlare  dimodra,  che  S.  Luca  era  già  divenuto  com« 
pagno  dell' Apodolo  ,  cui  egli  di  poi  feguitò  in  tutti  i 
£uoi  viaggi ,  come  olTerva  S.  Girolamo  • 

'  VerC  XI.  Da  Troadt  • . .  andammo  a  Samotracia  •  e  il 
di  fegueiUi  A  Napoli  6fc.  Imbarcatifi  nel  porto  di  Troad^ 
pallaroQO  all'  ifola  dì  Samotracia  «  donde  navigarono  fino 
a  Napoli  piccola  città»  nel  feno . Strimonìco  fui  coofiai 
della  Tracia»  e 'della  Macedonia,  no|i  lontana  da  Filippi* 

VerC  1 1.  Filippi  Colonia  »  la  quale  è  la  prima  &c.  Que- 
lla città  era  (lata  cosi  chiamata  da  Filippo  Ke  di  Ma« 
cedonia;  padre  di  AleiTandro  il  grande.  Ella  era  Co* 
Ionia  Romana»  vale  adire  abitata  da  cittadipi  Romani» 
j  quali  vi  erano  Aati  trafportati  aifuié  di  ripopolarla  do« 
po  le  ultime  guerre  »  e  perchè  (èf videro  come  di  prò* 
bàio  per  tenére  in  foggezione  il  paeiè  conquiftato  da' 
Komani*  S.  Luca  ilice,  die  Filippi  era. )a  prima  città 
ttl  qiwHa  parte  di  MaceMloiiiai^ »  oon.cpntaòdp  Napoli» 
o  pctdbè  non  'h(k  città*  ma  lut  fempitce .  borgo  »  o  per* 
chi  ^ue(U  foffe  oonfiderata,  piuttpfto^  pe^  città,  della 
Trtoka  che  d#i  Mi\cedQnia . ,  \,  .'  .  ^  : 
-      •  '  -  •  .  • 


%C>A  OLI 

13.  E  ti  giorno  (fi  fibato  urcim- 
mo  fuori  di  porta  ▼tcino  al  ihi- 
mtf  dorè  pareva,  che  ibflè 
rorasione,  e  pofUid  a  iètlere 
parlaTamo  alle  donne  congrega- 
te. 

-  14.  E  una  certa  donna  per 
Bome  Lìdia  della  città  di  Tnia- 
tira,  clie  vendeva  la  porpora, 

timorata  di  Dio  afcoltò  ,  cui  il 
Signore  apri  il  cuore  per  attende- 
re a  quello,  che  diceva  Paolo. 


ATTI 

13.  Die    autem  jabbatorum, 
tgrejfi.  fumus  foras  portam  jkxts^ 
fiumtm  y  mH  vidtèatur  orath  efc 
£p  ftde»t*t  Uftekamar  mislUrìkii,  ' 

14.  Et  ^Uitdatn  md'ur  nomine 
Lydia ,  purpurarìa  tmuuis  Ti^m» 
t  'utnorum ,  coLems  Dam^  aieJtviti 
cuius  Dominus  aperuit  cor  tnten» 
dtn  kU^  qua  dìct^aiuur  F^nh* 


Vcrf.  1 3 .  Dove  pareva  ,  che  foffe  T  orazione  ^c.  La 
voce  Greca  ,  che  può  aver  doppio  fcnfo  c  (tata  tradotta 
dall'autore  della  noftra  volgata  con  la  voce  orazione, 
ma  propriamente  in  quefto  luogo  va  intcfo  il  luogo  del- 
la orazione.  La  voce-  profeuche  in  (ìgnificazione  di  /i- 
nagoga  ,  o  fia  di  luogo  deftinato  alle  adunanze  deg/j 
Ebrei  c  conoTciuta  ,  ed  ufata  anche  dagli  fcrittori  latini. 
La  differenza  tra  le  fioagoghe  ,  e  le  profeuche  ,  pare ,  che 
fofle  la  Ueffa ,  che  quella ,  che  è  tra  le  Chiefe  ,  e  gli 
oratori  ,  le  llnagoghe  eflendo  nelle  grandi  città  ,  dove 
era  grande  il  numero  degli  Ebrei ,  e  le  profeuche  fuori 
delle  porte  ne'  luoghi  ,  dove  o  pochi  erano  gli  Ebrei  , 
o  non  fi  permetteva  loro  di  avere  finagoga  nella  città. 
Contuttociò  e  Giufeppe  Lbreo,  e  Filone  ufano  talvolta 
ambedue  quelì:e  voci  nel  medefimo  feolOj  c  le  piofeu* 
che  pongono  anche  nelle  città. 

.  '  Verf.  1 4.  Una  donna  ....  delia  città  di  Thiatira  &c. 
Oriunda  di  Thiatira  ,  benché  abltalìe  con  la  fua  fami- 

'glia  in  Filippi,  dove  probabilmente  faceva  fmercio  òelle 
vedi  di  porpora,  che  fi  lavoravano  eccellentemente  dalle  ' 
donne  di  Lidia,  dove  c  Thiatira. 

•  Timorata  di  Dio  i  Gentile  di  orìgine  ,  ma  Giudea  di 
religione  >  o  da  profelita  . 

Od  il  Signor^  apri  il  cuore  &c,  MofTe  con  V  interiore 
fua  grazia  Dio  il  cuore,  e  la  volontà  di  qujfla  dcana 
ad  mficdaie  la  verità  predicata  da  Paolo. 
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k    15.  £  battezzata,  che  fucila       15.  Cunnuatm  baptl^ata  tjfet^ 

\  la  fin  Cimiglia  pregò  dicen-  &  domus  etas ,  dfyrteata  ejl  di^ 

t  do  ;  fé  avete  giudicaci»,  che  io  €ens:  fi  judìcaflls  mefidtltmDo^ 

f  fia  fedele  al  Signore  ,  venite  ,  e  mino  ejp^  introit:  in  domum  mam 

,  fermatevi  a  cala  qiia  ;  e  ci  f è  &  monéte.  £t  coigit  im* 

forza. 

16.  Accadde  poi  9  che  atidan-  16.  Faflum  ejl  autem  eunùbup 
I  do  lUN  ali*  oratioM,  ona  (enra,  nohis  ud  &rationm^ftteUaM  ^uam» 
g            ^he  aveva  lo  fpirito  di  Pitoilfe»  dam  hibcntem  fpUìtum  pyihMtm 

f  ci  venne  incontrc.  Ella  portava  ovviare  nobìs ,  qua  qiuejflum  ma' 

f  moho  guadagno  a'  Tuoi  padroni  gnum  prtefiaàoi  domiait  fuis  di^ 

col  fare  V  indovina»  *  vinando. 

17.  Godei  fegotufido  Paolo»      ij»  Uttc  fubfieatm  Paulum t  ^ 
fi  noi   gridava:  quedi  uomini  nos^  clamabtu  dUtnSi  i/ii  homb» 
fono  ftfivi  di  Dio  altidìmo^  che  tus  fervi  Dei  excetji  fun:  »  fù. 
annunziano  a  Yoi  k  via  della  éuuuuttiaat  vokit  wam  falutis» 
ialuie.  ,  *  '  ,  , 


|i  Verf.  I      E  ci  ft  forcai. Con  le  fiie  iftanti  ,  e  af- 

fcttuole  preghiere,  dalle  eguali  il  fcorgeva  ,  quanto  ber- 

j.  DC  conofce(ìe  ella  la  grandezza  dei  benefizio  ricevuto 

da  Dio  per  mezzo  di  Paolo  ,  e  de'  fuoi  compagni . 

j  Verf.  16.  La  quale  avea  lo  fpirito  di  Pitone  à*c.  Pito- 

ne c  uno  dei  nomi  dati  ad  Apollo  dal  rifpondere  che 

'1  egli  faceva  a  chi  andava  a  confultarlo .  Quello  me/lie- 

;  jro  faceva  quefta  ferva  poffeduta  dal  Demonio ,  per  mez- 

^  zo  di  cui  aveva  acquiflato  nome  di  indovina  con  moi- 

j  io  vantaggio  dei  padroni . 

^  Verf.  17.  Qucfli  uomini  fono  fervi  di  Dio:  Vote  il  De- 

^  monio  rendere  quefta  tcftimoniauza  alla  verità  ,  o  for- 

zatamente per  volere  di  Dio,  fecondo  il  fentimento  dì 
^  alcuni  padri  ,  a  confufìone  ,  e  ravvedimento  di  colo- 

'\  ro,che  predavano  fede  alle  fue  parole,  e  alle  fue  pre- 

.*!  dizioni  ;  ovvero  come  altri  penfano  di  Tuo  proprio  ca- 

'  priccio  per  adulare,  e  renderli  favorevole  l' Apertolo , 

'  c  i  fuoi  compagni ,  per  tentargli  di  vanagloria  ,   e  far 

loro  rutto  il  male ,  che  potcffe  prima   di  elìeie  da  etìì 
^  cacciato  da  quella  donna  ,  come  lo  era  flato  da  unt# 

perfone  pei  opera  dei  difcepoii  di  Ge^  Grido.     '  ^ 
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1$.  Cib  ella  faceva  per  molti       i8.  fìoc  auttm  facieiat  midtìt 
giorni  ;  ma  Paolo  aonoiato ,  ri-    d'ubus,  Deleas  ^i<m  PauIms  « 
ìrolcofi  «nPTt  aHo  rpirko:  ordino-  tmfirfus^  fpirìuu  ^kàtt  prmci^- 
te  nd  nome  di  Gstìi  Ciifto» .  pk  uéi  4u  momint  Jefu  Chriflt 
che  efca  da  coftei ,  e  n<l«iD^  uùn  ^$a*  Et  txiU  mdm  konh 
derimo  punto  fe  n*  andò. 

19.  Ma  Tedcndo  i  padroni  di  19.  VliUntts  autem  domini  cius 
lei,  che  iè  n*  era  andata  la  fpe*  quia  exivit  fp<s  ^u^fius  eorum  , 
Tanta  dd  lofo  guadagno  «  pr«.  appUhtnimu  Fmdimt'&Sitam 
fero  Pao^o»  e  Sila  ,  e  gli  con*  pviuMtraM.m  fomm  sà-pfimti* 
Riatterò  nel  foro  ai  decuitoni:  ptt: 

so*  E  prefentatigU  ai  magi-  20.  Ei  offerentcs  eos  mapjìrit' 
ftrad  diflcro  :  queAi  uomini  m et-  tihus,  dixtrunt  :  hi  h»mìnt$  con- 
ioio  ibiTopra  la  noftra  città,  ef-  turkunt  cìpitattm  m^a^  ,  cum 
lèndo  Giudei:  fiiu  Mmi: 

li*  E  predicano Cfrtmonie«  le      St.  Et  annanthmt  mcftm^fKem 
quali  nonè  lecitoanoi  diabbrjc-    non  licer  fiiyhis  fufàpcrt  ^  «efM 
ciare ,  nè  di  praticare ,  ellieodo  féCtttt  auB  fiauu  Rmanù 
noi  Romani* 

Verf.  X  8.  Ma  Paolo  annoÌMto  :  Non  potendo  ibfffire 
più  luDgam&ute  le  lodi  dategli  da  quello  padre  della 
bugia ,  col  ^uale  uiHuoa  comitaicaiiooo  4ve<  deve  jat 
Criniano.  * 

Verf.  19.  Ai  dtcùnoni  Oc  l  decurioni  erano  il  pub- 
blico coniiglio  delle  Colonie  ;  e  qucdi  certamente  hg 
voluto  indicale  ia  volgata  eoa  la  pioia  pruutgi  >.  o.  (ìa 
principali . 

Verf.  IO,  Effi^nJo  Giudei  &c.  Il  nome  de*  Giudei  era 
odiofo  preflb  i  Romani .  Qiiefli  non  molto  folleciti  (ii 
informarfi  delle  cofe  riguardanti  il  CfiflianeHnio  ponfii- 
fero  ne*  primi  tempi  comunemente  i  Crlftiani  con  i  Giu- 
dei,  e  credettero  che  fofTero  una  cofa  medefima. 

Veri.  21.  E  predicano  cerimonie  &c.  I  Romani  aveanp 
per  niaffima  di  governo  di  non  permettere ,  che  fi  ado- 
raiTero  ne  altri  Dil  ,  nò  con  altro  culto,  che  con  l'ufa- 
to  nella  loro  repubblica  •  E*  però  vero ,  che  con  tut* 
•  to  quefto  Roma  fu  in  ogni  tempo  ,  e  principalmente 
negli  ultimi  periodi  della  fua  grandezza  comune  ricetto 
•di  tutte  le  fuperdizioni ,  e  di  tutte  le  maniere  di  ido« 
latria  »  onde  fu  d'  uopo  (ovente  di  rinnovare  queiljk 
legge  «  la  quale  non  poteva  effeie  jk^c  giuiU  ,  «è  «iòJ# 


ÙP  SASTt  Aposrou.  CAP.jyt. 


'  ti»  Sé  i«rtcme  la  mokitidi-  iz*  Et  CM/mmtplth  ad^trfut 

ae  inforfè  conrfo  di  ef& ,  e  t  tot  :  &  magìflrattu ,  fcijfit  funi» 

natìftrati  lacerate  loro  le  refti,  cis  torum ,  *  ^Jènuu  tét  virgU 

or<Unaroiio  ,  che  fbflero  battuti  t»di» 


14.  ll<iaaltrictTato  fimSco-  14.  Qw  eam  tmlt  prtteepmm 

Blando,*^  fm(è  nella  oiti  prò-  mfpijftt^  nàft  iot  m  mterioret» 

t'onda  prigione ,  m'Ùtìai  uk ccp*  careettm p    fiéu  «ontm  ftriiwii 

pi  i  loco  piedi.  'ii^^iM* 


aU»  (bcietà.  Te  iioa  fuppoftt  la  verità  della  religione  i 
die  fi  mcva  da*  xornani  •  Ma  T  ailurdità ,  e  ia  falfità  ^ 
delle  opioioiii  allora  .regnanti  incorno  al  culto  divino 
cffeada  manìièfta ,  noir  era  egli  da  defiderare  »  e  da 
chiedere,  che  un  miglior  lume  venliTe  a  diilipare  al 
«leofe  tenebre  »  a  ftabilin^  de'  feotimenci  pià  uniformi  «  ^ 
^6  retti  »  e  più  convenevoli  intorao  all'  efler  divino  »  • 
intorno  alle  regole  de'co(lumi  da  ofTervarfi  per  iner»» 
tare  1'  approvazione  «  e  i  divori  del  cielo  ? 

Vcrf.  aa.  LaUrau  U  vtfii  &c.  Quegli  »  che  d^ 
'vaTano  batterH  fecondo  1*  ufo  de'  romani  »  fi  nudava* 
no ,  e  ciò  facendoti  dai  littori  con  poGO  riguardo  aUT 
«Hoanità  «  per  lo  più  in  cambio  di  cavare  ai  condan* 
jiati  le  ve&i»j^le  tracciavano  todoflb. 

Verf.  aj.  Uando  orduu  al  cupode  Src,  Alcuni  antichi 
liaono  Infilato  fcritto»  che  <]ue(lo  cuftode  fi  cliiamaifo 
^eiana ,  e  che  fofie  quello  fteflb  ,  di  cui  parla  S*  Pao»> 
Jo  nella  fiia  prima  lettera  a  quei  di  Corinto. 

Verf.  14.  £  frinft  in  c€ppi  i  loro  piedi  &c.  lì  Greco 
-dice  rul  Ugno  •  Quefk>  era  compofto  di  due  pezzi ,  i  - 
<)uali  fi  riunivano  infieme  ,  e  avevano  a  varie  diftanzo  . 
delle  aperture  ,  nelle  quali  fi  incaftravano  i  piedi  deT 
carcerati  4  a  maggiorerò  mioor  diflanza  un  piede  dallT 
«liro ,  fecondo  che  fi  voicTa  fenderà  luaggkxc  »  o  ai^ 
lum.  à  toinento  4  •  .  ^  ; 
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15.  E  fu  la  meira  notte  Pao- 
lo ,  e  Sila  oravano  cantando  lau- 
di a  Dio  9  e  i  carcerati  gli  udi> 
▼ano. 

i6*  Ma  •  na  tratto  vtnnc  un 
gran  tremuoto  ,  e  tale  ,  che  (ì 
icoflero  le  tòndamenta  della  pri- 
gione »  €  fi  apriron  di  fubito 
tutte  le  porte ,  e  fi  fciolfero  a 
tatti  ie  caieM» 

27.  £  rirvegliatofi  i(  cuftode 
della  prigione  ,  e  vedure  aperte 
le  porte  della  prigione,  fguaina- 
ta  la  fpada  ,  voleva  ucciderfi , 
credendo ,  che  i  pri^lom  folte* 
fo  fuggici 


ITTI 

25.  Media,  autem  noffe  t  F^r/- 
lus  y  &  SiUs  ÓYantcs  y  laudabant 
Dtum  :  &  aucUcbant  cos ,  qui  in 
eufbdia.er*nt*  .  '  * 

26.  Subito  vero  ttrrtt  mvimsf^ 
(lus  eft  mac^nui ,  ira  ut  moverert' 
tur  funJamcnta  carceris.  Et  (ìatìm 
aperta  funt  omnia  oflia  :  &  unì- 
vcrforum  vincila,  foiosa  funt, 

27.  ExpcrgefaStu  atttm  cuftos 

carceris  ,  6»  vidtns  janutt  aper- 
tas  carceris^  evaginato  s,l  a  dio  vo- 
(ehat  fé  .intcrficerc  ^  afiimaas  fu' 
^ijfc  vinSos, 


Verf.  ly.  Oravano  cantando  laudi  Oc»  Ringraziando 
Dìo  dell'onore,  che  faceva  loro  ,  facendogli  degni  di 
patire  pel  nome  di  Gesù  Cri(lo .  Iiuperocchc  tale  ei4 
ti  coftuine  degli  Apoftoli  in  fimili  circoftanze  . 

Verf.  16.  Venne  un  gran  tremoto:  Con  quefto  velie 
Iddio  fare  incendere ,  che  adiva  le  voci  dei  duù  fanù^ 
•ed  era  intento  a  liberargli  . 

E  fi  fciolfero  a  tutti  le  catene  &c.  Non  folo  a  Paolo» 
c  a  ^Sila  ,  ma  ancora  a  tutti  i  carcerati  ,  a*  quali  volle 
Dio  far  fentire  il  vantaggio  d' eilerc  in  compagnia  de' . 
fuoi  fervi  . 

Verf.  17.  Voleva  ucciderp  &c.  Per  timore  di  non  ei- 
fere  punito,  quafi  per  fua  negligenza  foflfero  fcappati  i 
prigioni .  Uno  de  gravifTimi  errori  del  Paganefimo ,  er- 
rore tenuto,  e  feguitato  non  folamente  dal  popolo  igno- 
rante ,  ma  anche  da'  primarj  filofofì  della  Grecia  ,  ftoicit 
Epicurei ,  Platonici ,  e  da  quelli  tramandato  a'  Romani, 
i  quali  anche  più  de'  Greci  lo  mettevano  in  pratica ,  Q 
fu,  che  folfc  lecito  all' uomo  ,  quando  che  a  lui  piacef- 
'fe,^di  privarfi  della  vita.  ,1  Criftiani  per  lo  contrario 
tennero  Tempre  per  infallibile  ,  che  ne'  più  duri  cimenti 
la  pazienza  ,  e  la  ralTegnazione  a'voleri  divini  dcbbe  ef- 
fcre  ia  tortezza  dell'  uomo  ,  e  die  qualunque  morte  ,  e 

cruduk  >-  e  obbiobnofii  debba  egli  piuttoiio  a^ettai^W 


DPSÀNTI  APOSTOLI.  CAP.  XV L 

a8.  Ma  Paolo  grniò  ad  alta        a8.   Cl^imavit   autem  Paulus 

Yoce  dicendo  :  non  fare  a  te  voce  magna,  diccns:  nihU  tihi  ma- 

mAt  alcuno  »  awacre  fiam  qiii  lifeetrìs  :  wnxvup,  aàm  kie  fimuum 
«tutti  onaiiri. 

A9*£  quegli  avendo  chieflo  del       29.  PetUoque  lumtne  y  inrr^ 

lume  entrò  dentro  ,  e  tremante  fi  grtjfus  cfl:  &  tremefnflus  procidit 

^ittò  a*  piedi  di  Paolo,  e  di  Sila.  Paulo ,  &  Sileg  ad  ptdes  : 

30.  E  menatigli  fuora  difTe:      30.  Et  produccns  eos  foras^ 

ignori che  deggio  fare  perciò  «/r  :  Dwùni^  fwi  m  9p9rtt$ 

£tt  iàlvo?  fit^*  ut  falvus  JUmì  ^ 
■    31.  Ed  efli  dilTero:  credi  nel       '^i.  At  UH  dixerunt:  crede  in 

Signore  Gesù  Crifto  ,  e  farai  Dominum  Jefum  :  6f  falvus  tris 

iàlvo  tu ,  e  la  tua  famiglia.  tit  ,  6*  domus  tua. 

?a.  £  parlarono  dvUa  parola       ji.  Et  locuù  funt  ti  vtriam 

Sigoore  a  lui  »  e  a  quanti  Domim^  titm  mmikitt^  qtùtraat 

erano  nella  di  lui  cafa.  m  domo  eius. 

33.  Ed  in  quella  ftefl*!  ora  di       33.  Et  tollens  eos  in  Ulahom 

To;te  lavò  le  foro  piaghe,  e  tu  noùls  ^   lavìt  pla^as  eonim:  ^ 

Jbaiteizato  egli  »  e  tutta  la  fua  ^apn:^atus  ejl  ipft  %  Ù  omnis  do* 

iàmiglia  immediatameitte.  .  mut  eius  taiaimtù, 

34*  E  condottigli  a  cafa  /Uà,      54.  ùaa^t  ptrduxìjfct  tos  if 

apparecchiò  loto  da  xAangiare  ,  domum  fuam,  appofuit  tis  mtn* 

e  fece  fol^a  de:i' avere  creduto  fatn  ,  &  lettatns  cfl  cum  §mm^ 

a  Dio  con  tutti  i  fnoi«  mo  fua  credins  V<9» 


che  cedendo  vilmente  alle  avverfità,e  al  patimenti  io- 
fierire  contro  fc  ftefTo .  Vedafi  il  gran  xnaxtire  S.  Gii^ 
Sùno  apolog»  I.  S.  CUm.  Jlróm,  4. 

Verf.  29.  Si  gittò  a' piedi  di  Paolo  :  Non  poteva  noa 
fare  una  grande  impreflione  nello  fpirito  di  queft*  uomo 
il  vedere  ,  come  Dio  Ci  era  si  vifibilmente  dichiarato 
in  favore  de*  fuoi  fanti ,  e  come  quelli  potendo  ficura- 
'  mente  fuggirfi  dalla  prigione,  non  lo  avevano  fatto.  Ma 
I  il  Signore  ,  che  il  tutto  aveva  ordinato  alla  falute ,  e 
\  converiione  di  lui,  e  della  fua  famiglia,  maggiormente 
•  lo  illuminò  ,  e  il  cuore  toccogli  con  la  interiore  fua 
grazia  ,  onde  tutti  i  fuoi  penfìeri  rivolge  ad  impararo 
la  via  di  piacere  a  Dio ,  e  falvarfì .  < 
'  Verf.  55.  E  fu  hatte^^aio  egli ,  , ,  ,  immcdiatamentt  &c, 

^  Altri  eftfmpi  di  battefuno  conferito  fenza  ritardo  abbia- 
'  .  n\o  A3,  vili.  38.  X.  47.  XVI.  15.  Gli  Apoftoli  in  quc- 
I     .  iti  cafi  cOBobbeio  col  luo^e  cecile  «  ^nd'eraao  j:ipienii| 
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,  )5.  £  fàttofi  giorno,  i  magi*  15.  Et  eum  iUs  faSus  ejjet  « 
'  §nìà  mnéwum  i  lkt«ri  •  dirii  m^irmt'wuigifiratiu  liOores  ,  dà» 


in  libertà  ^gli  uooùn.  emus  :  dima  te  komats  iUos. 
$6.  E  il  cudoae  portò  queiU      ^6»  Simàtutit  auttm  €ufUs 

«uova  a  P.<olo  ;  i   magifìrati  cerìs  verha  hac  J*au!o  :  qu'm  mi- 

hanno  mandato  a  liberarvi;  or  ferunt  magijlratus  ut  dim'utamiai: 

dunque  uicice»  e  aacUtevene  m  nuac  igitur  exeuntcs,  utiapaUw 


)7.  Ma  Paolo  di  (Te  loco,  ci  37.  PtaUtt  aman  dixa  etti 
kanno  battuti  pubblicamente  t   ^^Jos  nos  puhlice ,  indetimaias 

lènza  che  fofHmo  condannati  ,    homines  romanos  miferunt  in  car» 
ffomani  come  fiamo  •  e  mcfliì    cerem  ,  6»  nunc  occulte  nos  eri- 
im  png'^ne  ,  e  ora  nafcofUmta»    uunt  Ì  I^m  ita  :  fcd  vcnionu  , 
ci  mandm  TÙ  ?NoB  iàrà  coii»  ma 
Tengano, 

• 

che  Dio  fupplito  aveva  con  la  pienezza  della  Tua  gra- 
fia in  quefti  Neofiti  al  bifogno  di  più  lunga  irruzione. 

Verf.  55.  Mandarono  i  littori  adire&c,  1  littori  erano 
propriamente  >  come  diremmo  noi  ,  i  donzelli  de'  con- 
Ibli  romani  ^  i  quali  portavano  un  fafcio  di  verghe  io-» 
gate  ÌD(ieme  con  in  mezzo  la  fcurc  in  fegno  deUa  fu* 
prema  podedà.  Qui  (ìgnifica  i  donzelli  de' decuiiont 
di  Filippi,  i  quali  portavano  un  badone  per  indizio  del 
loro  miniilero.  Sembra  >  che  i  magidrati  fi  fbfTero  già 
pentiti  di  quello,  che  avevano  fatto  ,  e  aveliero  ricono- 
iciuta  r  ingiudizia  commefTa  in  maltrattare  Paolo ,  e  SiU 
Tooza  cognizione  di  caufa^e  Iblamente  per  compiacere 
la  moltitudine  • 

Verf.  17.  Ci  hanno  battuti  puhbUcamtnti  fin^a  ckefof*. 
fma  conJanna  ti  &c.  S.  Paolo  Tape  va  valerd  per  onore 
della  innocenza  ,  e  della  caufa  del  vangelo  anche  del 
favore  delle  leggi.  Era  proibito  nella  ragion  romana 
non  meno  »  che  per  diritto  naturale  di  condannare  ua 
uomo  fenza  aver  prima  efaaiiaata  la  caufa  ,  fentiti  i  re*' 
ilimoni  9  pefate  le  prove  •  e  udite  le  difefe  ;  molto  pià 
j1  punirlo  fenza  aver  premeffe  tali  cofe ,  In  fecondo 
luogo  le  leggi  non  permettevano ,  che  un  cittadino  ro« 
mano  foffc  bnttuto  ,  fe  non  in  caio  ,  che  fofìTe  ftato 
condannato  alla  morte .  £  in  ambedue  quelle  maniero 
.«sano  Uaii  joìii  agiati  da  ^uei  Aagilliato  i  duitù  di  di 
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msANTi  ÀFonou.  CAP.  xn.  ijt 

..  38.  Ed  eglino  ci  traggati  Aio-  38*  Et  ìpfi  oos  tiiclant,  Nuih 

ra  •  Rifierìrono  i  ttneri  qucAe  tiavtnmi  mmm  magìflrMut  U*  ' 

parole  «  a'  magilbati  ,  i  quaU  Bores           hec,  TimuenM^ 

fentendo ,  che  cbmm  RMasii  »  émdité  §Kod  Rmmù  tfiat: 

eblicr  paura: 

39.  E  andarono  ,  e  lecer  loro  39.  Etveimntts  deprecati  fata* 

bnone  parole  »  e  trattigli  iiiori  m»,  &  téiuimis  rogakant  ut  «gr#» 

gli  pregarono  di  patM  dalla  dertìuur  ir  arie. 


tadino  romano  pubblicamente.  Allorché  fi  trattava  di 
patire  ,  dì  effere  (Irapazzato ,  battuto ,  imprigionato  per 
Gesù  Grido .  S.  Paolo  non  apri  bocca ,  ma  flccome  un 
fìmile  trattamento  feguito  in  pubblica,  piazza  poteva 
fer  prefo  per  una  pena  dovuta  a  qualche  loro  delitto  , 
afnnchc  il  difonore  de'  mioidri  del  vangelo  in  pregiudi- 
zio del  vangelo  (leiTo  non  ridondaffe,  pretefe  1'  Apofto- 
lo>  dìQ  i  magidrati  medefìmi  pubblicamente  riconofcei^ 
fero  la  loro  innocenza  »  e  la  ìngiudìzìa  della  pena  ^  aU 
]a  quale  gli  avevano  condannati.  Che  s.  Paolo  godelTo 
dell' onore  >  e  dei  diritti  di  cittadino  Romano  lì  vedo 
da  quello  luogo  ,  ed  anche  dal  cap.  xxiu  15.  In  qua! 
modo  egli  fofle  non  fatto  >  ma  nato  cittadino  Romano» 
non  poulamo  con  certezza  (piegarlo  .  Alcuni  credono* 
che  Tarfo  Tua  patria  godeiTe  per  privilegio  della  cittì^ 
dioanza  Romana  ,  ma  ciò  non  dimodrano  con  alcun 
valido  documento  ,  Altri  pretendono  ,  che  il  padre , 
o  r  avo  comprato  avefTe  un  tal  diritto ,  come  molti  fa- 
cevano >  la  qual  cofa  farebbe  Tempre  più  conofcere , . 
che  s.  Paolo  era  di  ricca  «  e  doviziofa  famiglia  »  comò 
hinno  iafciato  fcritto  varj  interpreti  Greci . 

VerC  |8.  EUer  paura  &c.  Concioi&achè  fecondo  Jo 
i^ggi  l'offendere  un  cittadino  romano  era  Io  (leiTo, 
^he  offendere  la  mae((4  del  popolo  romano.  Vedi  AS* 
xni.  29.  - 

Verfì  59.  Gli  pregarono  di  partirfi  dir.  .Adducendo- 
probabilmente  per  la^^iaMf  U  p)aUv9lcAza  dd  popolQ 
coatro  dà  tS&0 
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'40.  Ed  eglino  ufc'ri  diprigto-      40.  Exeuntes  autemii  carctret 
ne  entrarono  da  Lidia  ,  -C  ve*   introUrunt  ad  Lydiam  :  ^  vifii 
doti  i  fratelit  gli  confolarone  »  fratrìbus  confilati  fimi  Mf , 
e  fi  partirono.  proftSA  fitta. 

VerC  40.  Fiduù  i  fraulU  &c.  Non  folo  Luca»  e  Ti- 
moteo', ma  ancora  i  nuovi  Cridiant  di  Filippi,  i  quaC 
furono  come  pietre  fondamentali  di  una  Chiefa  molto 
celebre ,  la  quale  confervò  mai  fempre  un  teneriffimo 
affetto  verfe  $.  Paolo,  e  nelle  fue  neceflità  porfe  a  lui 
'  più  volte  foccorfo^e  fi  meritò  con  la  Tua  fantità  l'amo- 
re ,  e  gli  elogi  del  medefimo  Apoftolo ,  come  vedremo 
nella  bella  lettera  »  che  a  quelli  gli  fcriffe. 

.    •        CAPO  XVIL 

Ld  freMm^imu  di  Paolo  proJitet  gran  frutta  m  Teffaàh 
nica .  SeMihfte  moffa  contro  di  iti  dm*  Giudei  ;  i7  fimilg 
in  Berta.    Paolo  in  4une  difiuta  con  i  Giudei ,  e  toà 

i  filofofi^  e  converte  a  Crijlo  Dionigi  Areof  agita  ,  ed 
alcuni  altri* 

m 

I.E  pafTando  per  Amfipoli ,  e    \,Clum   auttm  vtramhulajftnt 
p.'r  Apollonia  «arrivarono  a  Tei*    Ainplùpolìm  ,  6"  ApQlUniam ,  ve«  * 
ialonica  ,  dove  Cra  la  iiilagoga   nerunt  Thcjfaloaicarn     M  trai 
de'  Giudei.  Jy^S^S^.  Jadmorum* 


AHNOTAZIOHI^ 

m 

Verf.  I.  Fajfando  per  Anfipoliy  e  Apollonia  giunfero  a 
Teffalonica  &c.  Non  fi  fa  (c  in  quelle  due  prime  città 
prcdicaffc  s.  Paolo.  Erano  ambedue  fuUa  ftrada  per 
andare  da  Filippi  a  Tellalonica*  Queda  era  città  pri« 
maria  della  Macedonia,  e  quali  un'altra  Metropoli.  ^' 

Dove  era  h  Jinagoga  &e»  Qoefta  maniera  di  parlare  • 
forfè  vuol  indicare ,  che  in  quelte  altre  dtcà  non  ave- 
vano ì  Giudei  finagoga 


Digitized  by  GoogI( 


( 


de:  santi  apostoli.  CAP.  XVII.  %jy 

"  '        Paolo  («condo  U  Tuo  (a-      2.  Secundum  €ónfueiudinent  au»  * 

lito  andò  da  loro  ,  e  per  tre  tem  Paulus  introvit  ad  eos  ^ 

Uhàiì  difpittò  con  eiSi  fopra  ie  per  faLbata  tria  dijfsreàat  eis  dt. 

icritture .  fcripturis , 

3.  Facendo  aperto,  e  dimo-  3.  Adaperìens  ,  6»  infinuans  ^ 
filando,  come  il  Grillo  dovsA  quìa  Chnjlum  oportnit  pati  ^  6» 
patire ,  e  rifurcitare  da  morte ,  refutgerc  ci  inoriuis  :  &  quia  bic 
«  come  qa«ilo  è  Gesù  Grido  »  efi  Jcfus  Chrifius ,  qucm  tgo  w 
cai  (diceva)  io anmimìo a  voi» .  «111110  V9hu. 

4.  £  alenili  di  dfi  credettero  4.  Et  quidam  ex  ets  cndìdt* 
e  u  unirono  con  Paolo  «e  Sila»  nuif ,  6^  ad]un(ii  fuat , Paulo  f& 
come  pure  una  gran  moltitudi*  Sila  ^  &  de  colemìbus  ^  Gentili» 
ne  di  Prosèliti ,  c  di'  Gentili  »  e  kufytti  muttitudù  magtuL^  &  nut^ 
non  poche  matrone  primarie»  lieres  nobles  non  paucec, 

5.  Ma  i  Giudei  mofTì  da  ze-       5.  Zrlantes  autem  Judai^af. 
lo  prendendo  feco  alcuni  catti-  fumentcLpae  de  vul^o  viros  quof»  ' 
tivi  uomini  del  vol;»o  ,  e  fatta  darri  rtialos  ,  &  turbs  fo-Ha^con"  ' 
gente  mifero  la  città  in  tumul-  citaverunt  civitatcrn  :  6*  ajjijien^  "  ' 
to,  e  attorniata  la  cafa  di  Già-  tes  domui  Jijonis  quatrehai^  40S 
Ione  cercavano  di  tirargli  da-  produure  in  populum* 

vanti  al  popolo. 

6.  E  non  avendogli  trovati ,  6,  Et  cum  non  invenijpnt  eos^ 
Krafi:inaron  Gta&ne  ,  e  alc^uni  >  trakehdnt  Jafonem  *  ^  quofdam 
firatelli  ai  capi  della  città  «  eri*  fratm  ad  principes  cMmìm  ,  do* 
dando;  que*»  die  mettono  fot*  mantes:  quonlam  Ai  ,  ^  wèim 
tplbpra  la  terra,  fono  venuti' an-'  xoneltantf  &  hue  vaurmu^ 

die  qui» 

•  • 

Verf.  z.  Secondo  il  fuo  foluo  :  Egli  cominciava  in  ogni 
luogo  la  Tua  predicazione  dai  Giudei .  Acl,  xiii.  46 • 

VerC  5*  Del  volgo  i  della  plebaglia.  Il  Greco  dice 
4^1  forò 9  o,(ia  delia  turba  forenfe ,  perchè  nella  piazza» 
dove  tratcavanfi  i  pubblici»  e  privati  tiegoz)»  viveva uoa 
quantità  di  gente  vile»  veaale,  e  pronta  ad  ogni  mald 
per  guadagnare  • 

.  La  cafa  di  Giafone  &c.  Viene  a  indicare  s.  Luca , 
che  in  qucfta  cala  albergavano  Paolo  ,  e  i  compagni  .  ' 
Giafone  prelTo  ai  Greci  c  lo  ftelTo  ,  che  Gesù,  preffo 
gii  Ebrei.  Quefti  doveva  effcre  alcuno  di  que*  Giudei  , 
i  quali  divenuti  criltiani  erano  fuggiti  dalla  Giudea  nei* 
la  perfecuzione  di  Stefano. 

Verf.  6.  Qj(te\  €h€  mettono  fottofopra  la  terra  &c,  Qup* 
fta  calunnia  fa  ripetuta  fovente  contro  i  criftiani»  e 
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174  OLI  ATTI  • 

7.  A*  quali  ha  dato  ricetto  7.  Qt/w  fufeepU  Jafon  ^  &  hi 
Giafonc  .  E  tutti  colloro  finno  omnzi  cantra  decreta  Cafaris  fa- 
tontro  gli  editti  di  Cerarte ,  di-  ciunt ,  Regem  al'um  dicenSis  effi, 
ctndo  enervi  un  altro  Re ,  Geiii.  Jefumm 

8.  £  commofler  U  mokitii-  8.  Conàt^ifwH  mutm  jMtiif^ 
diot  9  t  i  .M agìAtati  »  tkt  nói*  fifmeipa  thittuh  màitmu 
▼an»  tali  «Me .  iscc. 

Ma.  fati9  dare  mallevado-  9.  £e  a^rl|pl«  faiìsfadìom  m 
fa  a  Giaibae»  cagli  aUtigli  n*  Jifmu^  ^  «  «rtm»  éimìfenmi 
nasdafaoo*   '  mi» 

contro  il  crìdianefimo.  Gii  Ebrei  »  a' quali  importava 
molto  dì  fcredicare  quanto  foflk  poflibìle  il  noiiie  di 
Gesà  Crifto  »  furooo  i  pcimi  a  fpargerla  per  tuttp  il 
moodo^  e  ad  inventare  un  infinito  numero,  di  fidfità 

Str  Ibftenerla  >  c  per  fiur  comparire  •  Gerik  CriAo  »  e  i 
oi  dtfcepoli  comé  uoa  turba  di  gente  fediziofa  ,  ne- 
mica di  Dio  y  e  degli  uomini  ^  e  di  tutte  le  leggi.  Tali 
erano  ìfì  dirponzioni  ,che  trovava  il  vangelo  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  »  pochiQìmi  eflendo  quegli,  che 
aveibio  o  la  volontà  ,  o  la  facoltà  di  chiarirà  dei  ve* 
fo  riguardo  a  tmo  il  fluie  »  che  fi  diceva  de'  predica* 
tori  dello  fiefib  vangelo.  Laj  fola  mano  di  Dio  potè 
vincere  con  gli  altri  infiniti  oftacoli  anche  quefla  ter* 
ribile  prevenzione ,  e  vincerla  con  tanta  faciUcà  «  come 
^  fa  conofccre  qucfta  iftoria.  -  - 

VerT*  7.  Dicendo  ejfervi  un  altro  Re ,  Gesà  :  Re  non 
della  fola  Giudea  »  ma  di  tutto  il  mondo  »  coi  qual  ti- 
tolo fi  chiamavano  gli  Iraperadori  Roipani  9  e  quindi 
accuTano  i  crifiiani  di  lefa  maeftà ,  perchè  efli  davadd 
(EX)munem^nte  a  Gesù  il  titolo  di  Signore  »  che  era  Id 
fteflb»  che  dire.  Re»  Cosi  lanche  quefti  Ebrei  di  Tefla<» 
Ionica  per  feto  odio  del  nom»  criftiano  rinmriavàno 
pubblicamente  alla  fperanza  del  Mefsia  ,  il  quale  fé* 
condo  i  loro  profeti,  e  iecondo  la  loro  cradiaione  do^ 
yeva  cffer  Re,  e  Signore.  ' 
.  .  Verf»  9.  latto  dare  mallevddorc  a  Giafone  y  e  agli  al* 
prì  Tale  è  il  fenfo  di  quefto  verfetto ,  fecondo  le 
antiche  tetfioni»  fecondo  la  volgata»  Giaibne»'  e  gli 
altri»  che  erkno  ftati  prefi,  diedero  mallevadore»  obhfi» 


* 

Digitized  by  GoogI( 


DPSJNTi  jposroir.  caf.  xm.  ètì 

10.  1  fratelli  però  imiliedia-       io.  Fratrts  vero  confejlim  ptf 
timentc  U  notte  avriaronoPaor  nofiem  dimifcriuu  Paiduai^&  Si* 
lo»  e.  Sila  a  fiem.  1  qotli  fil»  Uaà  m  Btmam,  Q<v  mi  vttùf*  ^ 
|)ito  arrivati  tadvoiio  atta-  &  ftnt  <t  in  Jyaagogam  Admnm  ' 
Bagoga  dè'Ghidat*  òufpmmn 

11.  Quefti  erano  pib  gena»  1 1.  JS|S  amtm  craar  aoMbnt 
fo(t  di  quegli  ,  che  eraoo  ki  Mrum  ,  fui  /anir  TkiffU^mtm '^^ 
TeiTaloniciya  ricevettero  U|i^  ^  ùtfupinim  vefàum  cum  omtd 
rola  con  tutta  avidità  «  efAmi'  aviattmtt  ^  quotidit  fcrutanttsfcr^ 
fiindo  ogni  dì  nelle  icrtttiire  fa  fUtras^fi  iute  i|a  y»  hmkutuu  " 
Jc  cofe  fteiTer  così. 

II.  E  molli  di  loro  crcdet-  12.  Et  multi  quìitm  credi Je» 

tcro ,  e  delle  nobili  donne  Gi e-  runt  ex  eis  ^  6*  muVurum  Genti" 

ihe,  e  degli  uomini  non  pochi,  lium  honcjìarum  ,&  viri  non  pauci^ 

13.  Ma  come  ebber  ìnteCo  ì  dm  auttm  cognovijent  in 

Giudei  in  Teflalonica ,  che  an*.  Tktffalonica  Judai ,  quia  &  Bu 

dia  io  Barca  era  éaM  predica»  #m  frmBkMm,  tft  a  Padow^ 

fa  da*  Paolo  ^la  pmla  di  D»»  àam  Dù,  vnuntm  &  Uk»  «m* 

▼i  il  poitarotio  a  '  ìndtara  »  t  ammus,  »     uuhMn  umlik»* 

«movere  a  touMilio  la  molticu*  éhtau  . 

4iÌM. 

gaodod  a  far  si ,  che  Paolo  3  e  Sila  fi  prefentaffero  ia 
giudizio  qualunque  volta  occorr eiTe.  Ma  (icoome  que(ti 
fi  partirono  iiaiiiedtataiDeote  per  Berea»  fu  »  per  ipaa« 
te  fi  può  arguire  >  quietato  il  tiimulto  »  e  Giaibne»  o 
di  alto  criffiapi  noa  fuionò  più  jnoldbti  »  contentaà* 
dofi  I  Giudei  «di  avere  in»odita  la'  ulterioie  propagar 
;KÌone  del  vangelo  in  Teualonica. 

Verf.  IO.  A  Berta  &c.  Città  della  fteila  Maoèdo0ÌI|t 
non  flfìolto  lontana  da  Teflfalonica. 
.  Verf.  II.  Quejli  erano  più  generojl  D*  indole  pilli 
civile  >  e  umana.  Amavano  d'  imparare  ,  cercavaw  la 
f èrirk  Tale  è  ia  quefto  luogo  il  fenfo  della  parala  fa» 
come  q»pafilbe  da  quel»  che  iègne. 

ÉféUHmmuh  €fpà  dì  tuUt  f^itutn ,  fe  %  ^fi  Ar;  Pa» 
ragonando  la  dottrina  predicata  da  Paolo  con  quello  s 
che  era  fcritto  nella  legge  >  e  ne'  profeti ,  affine  di  co* 
Aofcerne  la  conformità.  Facevano  quedi  Ebrei  quello , 
che  Gesù  Crifto  infegnava  di  fare  aque'di  Gerufalem- 
mej  dicendo»  che  fe  daminavaiio  le  fcritture  ,  avreb* 
bera  pur  domto  conoCcere  »  ^  qinete  d»  lui  parili» 
vaoot  . 
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14.  £  Tublto  dlort  t  fraMlli  14.  Statlmquttmc  PìattitmM* 
fnaiidafoii  via  Paob  »  perchè  miftnuu  fratns^  ut  irti  Mjfqug 
andalTe  fino  éì  mare  ,  e  fi  re*  ad  mare  :  Sì/m  amcm  9  6^  7ìmo» 
Hafon  m  Sila,  e  Timoreo.  tAo»  rmtutferutU  ibi 

15 •  Quegli  poi,  che  accom-  t^.  Qmauttmdtiucetam  Paum 

pagnavano  Paolo  1,  lo  conduder  lum  ^perduxiruat  «rat  ufyuc  Ath§» 

nno  ad  Atsne  ,  e  avuto  ordine  ms  ,  6^  accepto  mandato  ah  eo 

da  lui  per  Sila  ,  e  Timoteo,  ai  SUam  ^&  Timotheum  ^ut  quan 

che  ipcditafneote  andaiTer  a  lui»  cderiter  venircat  ad  iUum^.pro' 

fi  paitirono  ►  feSì  junt, 

16.  E  mentre  Paolo  gli  at-  16.  Paulus  autem  cum  Athe* , 
tendeva  in  Atene  fi  atìliggeva  nìs    eos    expcófarct  ,  incitaòam 
in  lui  il  Tuo  fpirito  veggendo  tur  fp  'uitus  eius  in  ipfo  ,  vidtnM 
qoel&i  città  abbandonata  aU*  ido-  idoloUuig  dtditam  chudttm», 
utrìa* 

17.  Dtiputaya  egli  pertanto  %j*  Dì/putùbai  igiiur  in  fjr* 
nella  fina^oga  con  i  Giudei»  e  nagoga  eam  Judats  f  &  eoUntiàus^ 
co*Proièliti  ,  e  nel  foro  ogni  £r  in  foro  ,  '  pir  omius  diu  ad 
giorno  concbi  vi  Ci  incontraira*  eosy  qui  aderani.  . 

15.  E  alcuni  fìiofofi  Epicurei,  '^iS*  Quidam  autem  Eplcurtif  ' 
e  Stoici  lo  attaccavano  ,  e  alcu-  6»  Stoici phibfophi  Jijjcrehant  cum 
ri  dicevano;  che  vuol  egli  di  eo  ^  &  quidam  dice  bant  :  quid  v  uh 
re  quello  chiacchierone  ?  Altri  fctninivcrbius  hic  ,  diccre  ?  AHi 
poi  :  E'  pare  ,  che  fia  annunzia-  vero  :  novorum  Dccmoniorum  v/- 
torc  di  nuovi  Dei  :  perchè  an-  detur  annuntiator  effe  ;  quia  Jc 
iiunziava  loro  Gesù, e  la  rifar*  fum^  &  rej'urrcciimum  annuntia' 
rèzione*  hot  oc. 

X9.E  X9.£(  ' 

,  Verf.  x^.  Si  affliggeva  m  bti  il  fuo  fpirito  reggendo  ' 
qutBa  eiiià  &e.  La  veemenza  del  Aio  ^elo  tormentava 

V  Apoftolo  al  vedere  una  città  cosi  nobile  ,  e  colta  , 
di  tutte  le  arti  >  e  dì  tutte  le  fcieoze  umauc  aDtìchif- 
fimo  albergo,  cieca,  e  pieaa  d*  ignoranza  in  quello, 
che  più  importava  di  fapere,  abbandonata  talmente  al 
culto  de'  fal(i  Dei  »  che  fecondo  le  leiaziooi  degli  itefli 
forici  Greci  aveva  dentrp  le  Tue  mura  maggior  nume* 
IO  d'  idoli  di  quel  che  ne  tolto  in  tutto  intìeme  il 
Qo  della  Grecia  ^  e  un  autore  Latino  icrive  »  che  nel 
paefe  di  Atene  era  pià  facile  trovar  un  Dio  j  che  un 

nonio. 

Verf.  18.  E  alcuni  filo fo fi  Epicurei  y  e  Stoici  &c.  Que- 
lle due  fette  avevano  tali  doouni  ^  che  le  xeadpvano 
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19.  Iprefololocoodoffcroair  19.  £r  é^pnhtupm  tum  «A 

^reòpago,  dicendo  :  pofTìam  noi  Artopagum  duxtrunt  ^  dictnitsz 

/ape re  que\  che  nsfi  quefta  nuo-  pojfumus  jcìre  ^  quatjl  hacnovOf 

va  dottrina»  di  cut  cu  parliì  ^im  «  tt  duaur^  doSrmaì 

■iniìcìillme  del  cridianenmo.  Gli  Epicurei  togliendo  1^ 
Dio  la  creazione  del  mondo  ^  e  la  providenza  ,  e  ne* 
Kando  i  picmi  >  e  lo  pone  dell'  altra  vita»  venivano  per 
confeguenza  a  togliere  intemnente  dal  mondo  la  reln 
gione.  Gli  ftoici  »  i  quali  un  antico  fcrittore  chiamò  oni 
fiati  di  vaàe  opmw» negavano  all'uomo  il  libero  ar* 
bitrio  >  anteponevano  f  uomo  fapiente  a  Dio  medefimo^ 
dal  quale  dicetano  poter  venire  bensì  Je  ricchezze  ,  e 
la  vita  y  ma  non  la  virtù ,  e  la  faviezza  ,  lodavano  il 
darli  la  morte  per  fuggire  la  fervitù^i  dolori  delle  ma- 
lattie ,  o  alcun'  altra  Torta  di  male.  Ecco  con  qual  ' 
razza  di  dottori  ebbe  a  combattere  f  Apoftolo.  Di  lui 
dice  perciò  Tertulliano  :  Egli  er^  fiato  d  Àuru  »  #  évtà 
€anùfcittio  famili^menu  futta  umana  fap'um^a  ,  che  fa  knris 
dtlU  virità,  €  la  €orromf€. 

Pare ,  che  fia'  annuniiatare  M  tmon  Dei  Credette* 
ro  <5uefti ,  che  Paolo  nuli'  altro  voleffc ,  che  fare  afcri- 
vere  nel  numero  degli  Dei  di  Atene  non  folo  Gesù» 
ma  anche  la  rifurrezione  ,  fentendo  come  dell'uno»  e 
deli'  altra  parlava  unto*  La  qual  cofa  di  leggieri  avreb« 
bero  accordata  per  la  grande  facilità  »  che  avevano  a 
ricevere  nuove  divinità.  Paufania  dice  ,  che  vi  eranei 
altari  eretti  al  pudore^  aOa  fama»  al  defiderio  &cw 

VerC  1 9.  £  prefoh  b  ecniuffero  alt  Areopago  &e*  H 
termine  Greco  non  Hgnifica  alcuna  violenza  >  ma  che 
lo  prcndefTero  per  mano.  L*  Areopago  era  uno  de* 
quartieri  di  Atene ,  cosi  nominato  da  Marte  ,  il  quale 
vi  aveva  il  Tuo  tempio^  vicino  al  quale  dimoravano  gli 
Areopagiti ,  col  qual  nome  Ci  chiamava  il  fenato  di 
Atene  celebre  in  tutto  il  mondo  per.  la  f^pienza»  6 
per  la  giuftizia.  A  lui  fi  apparteneva  Io  ammettere,  a 
4  rigettare  le  nuove  divinità.  Da  quefto  fenato  erano 
Itati  condannati  Diagora  ,  Protagora ,  e  Socrate  »  i  quali 
riconofciuto  avendg  per  ragion  ni^turale  la  neceiEta  di 

-Tom.  III.  -  •  H  '  * 
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20.  Nova  tnm  qumètmufkrs 
mihui  ttùfins:  volumus  ergpfei» 


21.  (  Or  gli  Ateniefi  tutti, 
e  i  foreftieri  ofpiti  a  niun*  altra 
cofa  baciavano  ,  che  a  dire  ,  o 
afcoltare  qualche  coCa  di  nuo- 
vo. ) 


SI.  £  Paolo  ÙMfiàa  in  medi 
in  mezxo  delP  Areo|^|o>  oifle: 
uomini  Ateniefi»  io  ti  ^|go  in' 
tutte  le  coft  foafi       cEi  ro» 


%%,  Suuu  Mim  paultts  m 

mdÌ9  jireopagif  ditt  viri  Athe»' 
niinfest  per  omnia  quafi  fuptrfli* 
twfioru  ¥9S  india. 


II.  (^Athtntenfes  autem  omnes^ 
6»  advtnct  hofpUes ,  ad  nihil  aliud 
vacabant  ,  nifi  aut  dUtrt^  aut' 
Audirt  aliquid  novi .  ) 


un  folo  Dìo  >  li  facevano  befie  di  tanti  Dei  adorati  da 
Atene. 

Verf.  xo.  Imperocché  tu  ti  fimi  olii  areedd$  &c.  Le 
yferità  predicate  da  Paolo  non  avevano  niente  che  fere 
con  lo  idee  degli  Ateniefi  riguardo  alla  divinità  »  eaili 


tutto  ,  la  corruzione  dell' uomo  per  lo  peccato  ,  Il  rp« 
medio  preparato  all'uomo  da  Dio  col  mandare  il  Tuo 
proprio  Figliuolo  a  patire,  e  morire  per  lui,  la  rifur- 
rezione  del  Salvatore ,  e  quella  di  tutti  gli  uomini  per 
ricevere  io  un'altra  vita  o  eterna  mercede ^  o  eterna: 
pena  >  tutte  quefte  erano  grandi  novità  per  un  popoloj, 
in  cui  lé  tracce  della  religion  nattirale  erano  cancella- 
te àfliàtco  »  e  diftnitte. 

.  Verf.  XI.  A  nim*ahra  iofa  tàdavano&e.  Quefta  leg- 
gerezza c  rimproverata  agli  Ateniefi  anche  da'  loro 
fiedì  antichi  oratori ,  e  filorofì.  In  una  città  piena  di 
grandi  ingegni,  di  filorofi  ,  di  ftranieri  ,  che  vi  andava- 
no per  imparare  la  eloquenza»  e  le  fcienze»  aggiunto 
lo  fpirito  di  libertà  non  mancava  né  chi  continnamento 
inventale  cofe  nuove  ;  nà  chi  le  afcoltafife. 

Verf.  11.  h  vi  veggo  in  mt$  le  cofe  quaji  &€•  Vuo!^ 
f  Apofiolo  ,  per  aprirli  la  (brada  a  infinuare  più  &c3« 
mente  la  fua  dottrina ,  faper  grado  agli  Ateniefi  dells 
loro  follecitudlne  riguardo  alla  religione ,  onde  io  que- 
llo amaflero  di  ecceder  piuttolto  »  che  di  mancare.  Qu^ 


etemo  >  infinito  »  creatore  dr 
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•  15.  Imperocché  paflando  i©,       13.  Prateriens  tnìm  ^  vidtns 

e  confidcrando  i  voftri  (Imola-  fimulacra  veflra ,  invtni  &  aram^ 

cri  9  ho  trovato  anche  un'  ara  »  in  ([ua  fcriptum  erat  :  ignoto  Dea, 

ibpm  la  quale  era  fcrìtto  :  al  Quod  trgo  ignoranits  colitis ,  hoQ 

Dio  ignoto.  Quello  ndonque»  ego  Mununtio  voùis» 
tm  Toi  adorate  lèau  oonolccr- 
lo«  io  amnmtio  a  voi . 

14  Dio  i-ilquala  feceil  mon-      24.  *  Dem^quiftcit  mmdum^ 

do>»  e  le  cofe  tutte ,  che  in  efTo  &  omnia  »  fum  in  eo  funt  »  hiù 

IbflOt  eflendo  egli  il  Signore  del  ecdi^  &  arra  cum  fit  DomìnuÈ^ 

cielo ,  e  della  terra  »  non  abita  in  \  non  im  manufaSUs  tca^Us  km 

templi  manofatti»  kitat  ^ 

^^Genef.  1. 1.  f  Supr.  7, 48 


tU>  pccdo  oferdio  è  fùeao  di  grada»  e  di  deflarezu  ioi^ 


tutto  a  tutti  »  per  guadagnar  tutti  a  Crifto. 

Verf.  zj.  Confidirando  i  vojiri  jimolacri  &c.  Il  Greco 
porta  :  ConJùUrando  le  coft  y  chi  fono  tra  voi  facre  j  lo 
che  abbraccia  e  templi ,  e  altari  ,  e  (latue  ,  e  monu- 
menti >  e  tutto  quello  «  che  la  religione .  cooiagra  aii- 
More  della  divioitàt 

Al  Dio  ignm  :  Affine  di  non  lafciare  per  igno^ 
xanza  alcono  degli  Dei  fenza  culto  ^  avevano  conià'» 
f  rato  r  altare  con  aoefta  ifcrizbne.  Cos^  Laerzb  rae- 
coDta  ,  che  in  occahone  di  peflilenza  non  fapeudo  pii 
a  quale  Dio  ricorrere,  furono  configliati  a  offerir  fagri- 
fizio  a  quel  Dio ,  che  era  di  ragione  ,  viene  a  dire  a 
^elloj  cui  fi  apparteneva  di  fedare  la  pe(le. 

Quello  adunqui^  ad  voi  éuhrm  &c.  11  Dio  vero  ,  U 
•Dio  degli  Ebiei  non  aveva  aknn  nome»  che  noto  fof» 
fe  a'Gentili»  i  quali  ncmmen  fapevano  »  chi  fofiè  quel 
pio»  che  aveva  creato  il  cielo»  e  la  terra» 

Verf.  14.  Efimh  egli  il  Signore  dei  cielo  •  •  ••'rum  ai^ 
ta  in  templi  manofatti  :  Non  c  legato  ad  alcun  luogo 
determinato ,  ne  circofcritto  dal  recinto  di  un  tempio 
Dio  creatore  di  quella  ampia  mole  y  che  da  noi  chia- 
mali mondo  »  non  può  effere  contenuto  da  efla ,  alcri- 
meoti  iarebbe  minore  dell'opera ,  che  egH  ba  fatta»  E* 
jdunqoe  infinito»  e  inico0ptenfibi|6«  * 

Me  - 
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2<.  Nè  è  ienrlt»  per  le  ma* 
•li  dedi  aomlni  y  quafi  di  alco* 
macola  abbifopiiy  egli,  dwdà 
•  tutti  la  Tìu,  il  refpin»,  • 
fotte  le  cofe. 

%6.  E  fece  da  uà  fob  la  pro»> 
genie  tutta  degli  «omini ,  che 
mbitaiTe  tutta  quanta  la  cfìcnfio- 
ne  della  terra  ,  fiflfatt  avendo  ì 
.determinati  tempi  ,  e  i  confiui 
biella  loro  abitazione» 


irti 

lUwr  mdigins  mliquo  ,  ttm  ipfi 
èn  ommUu  varcai  y  &  infpirMm* 

i6«  ftiitqtte  ex  ano  ommgem» 

hominum  inhabhare  fi-'per  univer" 
fam  facìem  terra  ,  dejinUns JlafutA 
tempora  f  &  tumtaos 


Verf.  15.  Ni  k  fervilo  per  le  mani  degli  uomini  ùc. 
Non  ha  bifogno  »  che>  come  fanDO  i  fervi  ai  loro  pa« 
trotti  j  fi  affaàchino  a  preflare  a  lui  fervigìo  alcuno  io 
mani  degjb  uomini.  Non  ba  bìfogno  del  aoftio  ctilt# 
egli  »  cha  di  anlla  abbifogna  ,  ma  quefto  colto  è  ne* 
ceffatio  per  noi  «  ed  è  dì  noftio  dovere  »  e  nulla  pol- 
liamo offerìrglt  ^  che  non-  fia  fuo  »  mentre  non  fblo  k 
ederiorì  cofe  tutte  da  lui  riceviamo  >  ma  fin  lo  AefTo 
fital  refpiro  abbiamo  da  lui. 

Verf.  iG.  E  fece  ds.  un  fola  la  progenie  &c.  Diede  utt 
foio  uomo  per  capo  >  origioe  ,  e  principio  di  tutte  le 
diverfe  generazioni  degli  uomini  per  unirgli  infiemo  coT 
legami  di  si  ftretta  confanguinità  ,  è  per  rendere  fie 
pià  ammirabile  la  Tua  fapienza'»e  il  foo  infinito  potere 
nella  ▼arietà  infinita  degli  afpeiQ  »  delle  vod  >  e  delle 
inclinaxioni  di  tante  creature  derivate  da  un  folo*  '  • 

Fifféiti  éivenAo  i  determinati  tempi,  e  i  confini  della  lorp 
•tìhitaiione '.  Stabilito  avendo,  e  alfegnato  i  tempi ,  dcDtro 
de*  quali  dovclfe  ciafcheduna  nazione  dentro  certi  coa- 
fìoi  abitare  9  e  pofliedere  una  data  parte  della  terra  » 
{labilità  la  duraziobe  de' regni,  e  la  loro  eflcDdoDc,  e 
le  trafmigraaìoni  de' popoli  fecondo  gli  arcani  •  configli 
^eila  fila  provìdenea»- 

Ncdle  pnme  parole  di  quefto  verfetto  volle  illumini^ 
te  gli  Aisniefi,  richiamandogli  al  generale  principio,  da 
cui  tutti  gli  uomini  traggono  la  loro  origine  ,   e  por 
j-;3ai*:ftretta  fratellanza  ,  che  v*  ha  tra  efli  ,  manitclla  rcn- 

•4^1?  ^  vanità  4^  àoSo  popolo  di  Atene  »  il .  ^uale 
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17.  Perchè  ccrcaflcro  Dio ,       27.  Quante  Deum  ,  fi  fort^ 

fe  a  (brte  tafleggiando  lo  riti-  attrciljnt  eum  »  aut  inventa/u  ^ 

venifTero  ,  cpiantunque  c*  non  fìa  quamvis  non  loage  Ju  tth  uno^uQt 

lungi  da  ciafcbeduno  di  noi.  que  nojlrum.  > 

&o*  Imperocché  io  lui  vivia»      28.  In  ìpfo  enim  vivimut^  & 

no«  e  et  moriaAo,  e  itamo:  wufnmur ,  6*  /ùm^j  :  ^«itf 

«one  anche  tahmi  dflT  Toftri  poe-  dam  vtfimum  fetarum  éixtrmm 

fi  hatt  ^to  :  inpeioccbè  di  iffimi  mùm  &  §amt  fumm^ 
kA  eziandio  fiaao  profiMtt»  ^ 


per  differeoziarn  da  tutti  gli  altri  ^  ed  eflere  creduta 
il  più  amico  di  tutti  »  ftoltamente  taatavafì  dì  effero 
fiato  4à  <]ueila  fua  'fl^  terra  prodotto  Nella  iècoad^ 
.'parte  poi  combatte  gli  Epicurei ,  l  quali  gli  avvenimenti 
^ttttl»  che  fi  vedono  ibpra  h  terra, attrtotiivano  alcafop 
Verf.  27.  Perchè  cercajpro  Dio,  fc  a  Jone  (ajieggian* 
do  &c.  Tutte  quelle  cole  fece  Dio ,  ailinchò  gli  uorai- 
tìi  lo  ccrcaffero  ,  cioè  a  dire  proccuraflero  di  cono- 
/ccrlo  almeno  in  quel  modo  (  dice  i'  Apoftolo  )  ,  che 
può  conofcerii  un  tale  efTere  dall'etmano  intellètto  nelT 
ofcurità  3  in  cui  egli  c  involto  »  andando  tentone.  «  a 
paflb  .paffi)  per  via  delle  creature  fino  a  toccar  qoaK 
piuttofto  con  mano  i}  Creatore  »  che  a  vederlo ,  arri* 
irando  cioè  per  tal  mezzo  non  a  intendere»  quale  egli 
ila  3  ma  ad  accertarli ,  che  egli  è.  Efprime  con  moltn, 
grazia  V  Apodolo  gli  sforzi  della  umana  fapienza  nella 
ricerca  di  Dio  >  e  1'  uh  »  cui  dee  rivolgerli  la  fcifinc 
4pa  della  natura* 

Verf.  18.  infir occhi  in  lui  viviamo)^  4, ci  muoviamo  »  4 
fmuo  .  imp^occhi  di  lui  eziandio  Jiamo  /f^€9i>»  Quefti 
.vedi  di  Arato,  poeu.  della  Qlicia  contengono  verità 
conofciute  da  filòfofi  pagani  col  lume  naturale.  S.  Pao- 
lo applica  al  vero  Dio  quello  ,  che  Arato  diceva  di 
Giove  ,  ma  i  Gentili  per  Giove  intendevano  il  Dio 
fommo  ,  e  madimo  di  tutti.  La  flrctta  alleanza  deli' 
uomo  con  Dio  è  fondata  nella  fìmilliudine  ,  che  ha 
-  coir  edere  divino  X  anioàa  uffiai^«  creata  ad  iamagiaipi 
4el  luo  fattorftì' 

»9ì 
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49.  Eflfendo  idonque  noi  prò-  19.  Genus  trgo  eum  fimus  Del, 

Cente  di  Dio  »  non  dobbiamo  non  MemuM  étflimart ,  auro ,  aut 

Simai%  »  «Iw  T  cfi^  divino  fia  argento  »  a»r  /a/^fii  ,  [culpturm 

fimBe  air  oro ,  o  all'  at|eiito ,  o  ùrtis  «      cof^hatioùi  èomktis  » 

pietra  fccàpita  dtdrarte,  e  diviitim  ejft  fimU* 
tiaH*  m^ènuone  dell*  nomo*  ' 

30.  Ma  fopra  i  tempi  di  una  Et  tempora  quìdtm  hmtts 
tad  ignoranza  avendo  l>io  chiuii  ignorantia  dtjpicums  Dtus^  mate 
gli  occhi,  intima  adeHb  agli  vo-  anmtUt  hominibut  ,  ut  mmtu 
mini ,  che  tutti  in  ogni  laogo  «^ifM  pouùtmÙMM  mgaiu* 
fiicciano  penitenza. 

31.  Concioflìachè  ha  fiflato  31.  Eo  quod  Jlatuic  diem ,  in 
un  giorno  9  in  cui  giudicherà  quo  judicaturus  ifi  oràtm  in  aqui^ 

■ 

Verf.  29.  Effendo  aJwtfte  noi  progenie  di  Dio  »  non 
)ÌMiamo  JHman  &c.  L*  anima»  (ècondo  h  quale  noi  fiat- 
ino progenie  divina,  non  può  effigiata  rapprefentarfi  nè 

in  oro,  ne  in  argento,  nò  in  marmo,  molto  meno  i 
iimolacri ,  che  di  tali  materie  formati  fono  per  mano  «  . 
ed  arte  umana,  atti  fono  a  rapprefentare  un  cffere  pu- 
.  xiflimo  ,  fempliciflìmo  »  e  immateriale  ,  quale  è  Dio  • 
Tali  materie  fono  di  pregio  molto  inferiore  all'  artefi* 
ce ,  che  le  pone  in  qiera  >  e  come  non  fono  eUeno 
fiiftiitamente  piii  fpropormnatr  aUa  ìmmenfa  grandez» 
2a  ddi  Creatore  di  nitte  le  cofe  ?  Il  ragionamento  dell' 
Apertolo  tende  a  correggere  la  baffa  idea ,  che  di  Dio 
fi  formavano  i  pagani ,  e  a  diftruggerc  il  funefto  vaneg- 
giamento ,  per  cui  il  nome  di  Dei  davano  a  pezzi  di 
oro ,  di  argento ,  di  pietra  ,  di  legno  ,  ne* quali  il  co- 
mune del  popolo  xavvifava  »  e  credeva  ri(b:etta  la  df> 
Vmità.  • 

Verf»  ^o.  Ma  fopra  i  umpi  di  mia'  ialignoran{fi 
'do  Dio  thitijl  gli  occhi  Ar.  Dio  dopo  avere  liingaoiente 
Titffimulata  una  tal  cecità  ,  làiciando  le  nazioni  tutte 
ìmmerfc  nel  culto  di  quegli,  che  non  fon  Dei,  con  di- 
'/prezzo del  Creatore ,  finalmente  con  occhio  di  coni* 
palTione  mirandole»  alla  penitenza  le  invita  j  ed  alla  fa- 
iute . .  * 

Vérf.  31.  Concìoffiachè  ha  fijfaio  un  giorno  &e.  L'in*  . 
vito»  che  Dio  fa  a  tutti  gli  uomini  di'riduffi  a  *péni-. 
lenza»  i  ayydQrittQ  d«Ua  AiAaccia  d^lgìudi/iq  oleremo» 


( 
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con  giuftizia  il  mondo  per  mei-  tate ,  in  viro ,  in  quo  Jlatuit ,  yf- 

to  di  un  uomo  inabilito  da  lui,  dcm  jjra^ens  omnibus  ^  fufcitaas 

,  come  ne  lie  fatto  Fede  a  tutd  «m  •  mortms. 
con  riCb(citatÌe  da  molte* 

)!.  Scarica  aemieite  le  «e*  jm«  Cm  mdìfftnt  ùmmi  nfifm 

«loirezionc  diè*  morti  »  alcum  ne  rtSimim  mtfimim^  f^uidam  quì* 

6cer  beffir.t  altri  |K>i  diiTero  :  dtm  irrìdikM  ^  fudam  Vfrp  dU 

ti  afcokeremo  ibpra  '  di  ciò  uo^  sunud  :  uadiiiims  té  d€  hoc  iit' 

altra  rotta  •  re*.  ' 

33.  Colà  Piòlo  fi  .ptrtà  da  '^3.      Ftfa^  «jrifrà  4^  eie* 

loro .  dio  eorum» 

34.  Alcuni  però  inflnuatifi  con  34.  Quidam  vero  viri  ad/ia* 
lui  credettero:  tra*quali  e  Dionigi  rentes  <i ,  crediderunt  :  in  quìbus 
Areopagita  ,  e  una  donna  per  6»  Dionyfius  Areopa^ita^ù  mu" 
nome  Damaride  9  e  altri  con  lier  nomini  Damaris  »  &  aUi  tum 
quefti*  iti,               ,        •     •  ' 

che  egli  nel  giorno  ftabilito  da  lui  farà  per  mezzo  di 
"Gesù  Crifto,  cui  c  fiata  data  la  podeftà  di  fare  quefto 
giudizio  i  della  qual  cofa  ha  voluto  Dio  dare  manifella 
prova  col  rifufcitare  Io  (leffo  Crifto*  La  riCurrezio^e 
4ì  Crifto  è  portata  dall'  Apoftolo  in  prova  dell*  aflolntti 
poteftà  datagli  da  Dio  di  grodkar .  torti  gli  uomini  p 
perchè  in  fatti  la  rifurrezk>nc  medefima  ferve .  a  dimo* 
tirare  la  verkà  del  vangelo  ^  e  della  dottrina  del  Sai* 
vatore,  dalla  quale  abbiamo  imparato  >  conie  eg^t  fu 
CoAituito  giudice  di  tutti  gli  uomini.  Jo,  v.  15. 

Verf.  5 1.  Alcuni  ne  fecer  beffe  &c.  Gli  Epicurei  dice- 
vano eifeie  tmpoi&bile  la  tifarrezione  de'mo£U>gliiloÌK 
ci  per  Io  contrario  la  credevano  podlbile. 
'    VèrC  14»  Dionigi  Areopagiui      Dionigi  fenatore  dell*^ 
Areopago.  Egli  fu  poi  hno  vdcovo  di  Corìota  dallo» 
fteilb  s.  Paola  i  e  non  è  da  dubitare  ,  t:he  la  tonvef • 
•fione  di  un  uomo  di  tanta  dignità  contribuiflc 'iliokiffi«- 
mo  alla  propagazione  del  vangelo   ncU*  Attica.   Sr  ha 
'fondamento  di  credere,  che  egli   finì  la  vita  col  mar- 
torio ,  ma  alcuni  fcrittori   de'  tempi  più  balli  lo  hanno 
fenza  ragione  coofìifo  eoa  s.  Dionigi  martire  di  Parigi 
fimo  Decb ,  mentre  il  primo  probabilmente  moti  fiati» 
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CAPO  XVlll. 

Wm^h  in  CarìtUé  tparàta  il  fu0  mejliere  in  eafd  di  AquiU^ 
€  quéuuunqtu  centro  h  fnéua^fiom  di  itti  iefittttnti^tfftr^^ 
i  Giudei,  fatte  però  ài  utta  9Ìfione  ^  che  gran  moUitm 
dine  di  popolo  ivi  ji  convertirà.  Dopo  un  anno ,  e  m^^-  * 
^0  è  accufaio  da  Giudei  dinanzi  a  Gallione  proconfole  » 
€  molti  giorni  appreffo  va  ad  Efefo  ,  e  in  vari  paeji 
conferma  i  fratelli.  Apollo  con  grande  efficacia  eonvmce 
i  Giudei  ^  facendo  vedere  con  le  fcritture,  che  Gesà  h  il 
Crijio ,  iettchi  fokmenu  coaofccffi  il  htupmo  di  Gio* 
vtutttL 


IMitìto  db  Aleuta»* 

db  a  Corinto: 

2.  E  àrtndo  trovato  un  certo 
Giudeo  per  nome  Aquila,  nati- 
vo di  ronro  ,  il  quale  era  ve- 
nuto di  frefco  dali*  Italia  ,  e  Prì- 
jcilla  fua  moglie  (cH'eiido  ,  che 
Claudio  aveva  ordinato,  che  pir- 
fifTer  da  Roma  tutti  i  Giudei) 
flmdò  a  iUr  eoa  cifi* 


t.  JPofl  hae  egrtftt  oh  jitkem 
ois^  venìt  Corinthom: 

ft*  £t  invemens  juemdam  /im 
dmuM  9  nomine  Aqudom  Ponti* 
cum  genere  l  qui  nuper  venerai  ak 
Italia^  &  Prifciilatn  uxorem  eius^ 
(eo  quod  prtzccpìjjct  Ciaudius  di' 
Jcedere  omrus  Judicos  a  BJtma^ 
accejfit  ad  eos9 


dVHOTAZlQSh 

• 

'  Verf.      A  Corinto:  Capitale  della Acaia » nobilifCoia 
.città»  e  ricca  pe'due  porti  »  il  Leccbeo  «  e  Cencrea^ 
ì  quali  le  proccuiavano  gran  commercia.  £ra  piena  dà  * 
fibfofì»  e  di  omeri,  ma  di  cattivo  nome  riguardo  ti* 
coftumi  fommameate  coriotci  de'fuoi  cittadini, 

"Verf.  a*  Natilo  di  Pomo  &c.  Provincia  pieniffiain.- 
di  Giudei.  Di  Aquila,  e  di PriicilU onoratid&aia atea* 

zione  r  Apoftolo.  Rom,  xvi.  4«  * 

Effendo  che  Claudio  aveva  ordinato  &c,  Quefto  Impo» 
ratorc  ne*  piincipj  del  fuo  governo  era  ftato  tavorevol# 
a*  Giudei ,  permettendo  loro  di  vivere  fecondo  i  loro 

coftumi  i  ma  ouo  anni  d<>pQ  6^  l' fiiicto  ^  di  ^  6^ 
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3.  E  perchè  aveva  lo  Aedo       3.  Et  quìa,  eìufdtm  erat  artls^ 

Siediere  ,  abitava  in  cafa  loro  »  maatbat  apud  tos  ,  ù  optraba^ 

€  lavorara,  (perchè  fané  k>io^  tur:  (>rM  auttm  fctn^a&Qrim 

era  di  fi»  le  tende»)  «rrif  •  j 

pula  in.  qnefio  luogo.  Svetonìo  dico  %  die  Qatufiò  cE 
cacdi  di  Roma  >  perchè  a  iftigazioDC  di  CreRo^  o  ua 
dì  Crifto,  come  altrMeggoDo>  movevano  cofitinui  til-- 
multi.  L' odio  de*  Giudei  contro  il  nome  Criftiano  può 
aver  dato  occafione  anche  in  Roma  a  più  di  una  di 
quelle  violenze  »  che  accadevano  fovente  negli  altri 
hiQghi  >  come  ve|g^amo  da  queda  iftoria  »  e  ficcona  i 
Romàni  poco  informati  delle  cofe  de*  Giudei  ,  fecevai| 
di  quefti»  e  de' Criftiaai  (da' quali  i  piiiAi  eran  Giudei 
di  origine  )  t  un  fido  corpo  ,  Svetojuo  avendo  udiio 
dire  »  che  la  ca|pcNie  &  tali  difcocdie  veniva  dalla  dot- 
trina di  Crifto  abbracciata  dagli  uni  ^  e  rigettata  dagli 
altri  ,  fi  immaginò ,  che  Crifto  foffe  un  dotforc  anco^ 
vivente ,  e  che  foffe  fcifina  di  due  fazioni  Giudee  quel- 
lo 3  che  era  tra  i  Giudei^  e  i  Criftiani.  Del  limanent^ 
l'editto  di  Claudio  non  ebbe  lunga  vita^  comò  vpdfi^ 
no  andando  avanti  »  e  ferie  per  ^fip  non  ne  filine»' 
ebne  Giufisppe  Ebreo. 

Verf.  5»  E  pefehè  «vm  lo  fiéffh  mejlttn  . ,  •  :  temi* 
&c.  il  meftiere  era  di  &re  delle  tende  per  lifolda* 
li,  e  quefte  erano  di  pelle.  Quefta  regola  di  guada* 

(rnarfi  il  vitto  con  le  proprie  mani  fe  T  era  prefcritt^^ 
'ApoQolo  fino  dal  principio  della  fua  predicazione  . 
Vedi  i«  Cfir.  iy..ix.  i.  ThMjf,  11.  9.  a.  Jìifff,  ut.  %•  & 
•ffervano  gli  eruditi  «  ^oi;e  ftati  foliti  anche  i  primi 
Attori  Ebrei  di  imparare,  un  meftiere ,  onde  foftentara 
in  certe  occafioni  la  vita  fenaa  effered'aggra^rìo  altrui*, 
Egli  non  ignorava  >  che  Gesù  Crifto  permetteva  a'fuoi 
miniftri  di  ricevere  il  bifognevole  pei  proprio  mantcni* 
mento  da  coloro ,  a'  quali  predicavano  la  parola  ,  ma 
Capeva  con  fomma  difcrezione  ,  e  fapienza  adattarfi  a' 
luoghi  >  e  alle  circoftanze  ^  e  confexvando  T  onpr  del 
vangelo  far  coaofcere  a  tutti ,  che  ciò  >^ch6  egH 
te;4WVff  BOA  il  vile  fp^tpo^ . 
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•  4.  £  difpnlm  adlft  finagoga  4.  Et  iiùmuéMi  m  fynag^gét 

ogni  fabaio*  imerpofiendoirii*-  ftt  mmu  /Mmimm^  imfpcmm 

«it  del  Stgnm  Gesà ,  e  ccm-  -mmm  Ihmmi  Jè/k ,  fuéMu^ 

▼ìnceva  i  Giudei ,  e  i  Greci.  Judais  »  &  Grétcis. 

5.  Ma  quando  furono  arrivati  5.  Cum  vcnijfent  autemdtMé» 
«laìla  }AMCtéom^  Sila ,  e  Timo-  €td^t^M  SUas  ,  6*  Timotheus ,  «- 
feOy  accudiva  aiCduamente  Pao-  fl.iòat  verjto  Pauius  ,  ufiifcm» 
lo  alla  parola,  feguir  indo  a  prò-  Judmu  éjfé  Ckrìfiim  jtfumm 
leilarc  a*  oiudei  g  che  Gesù  m 

^  Crifto. 

6.  E  contraddicendo  quegli  »  6.  Contraiìctnùbus  autem  eis , 
e  beftemmiando  ,  fcoiPe  egu  le  &  blafphemantibus ,  cxcuiìfns  v<- 
•fue  velH ,  e  difFe  loro  :  il  voftro  JUmenta  fua ,  dix'u  ad  tos  :  Jan- 
/angue  fui  inoftro  Cft|;|o;  io  non  guis  vtfier  fuptr  cavia  vefirum: 
tù  ho  colpa ,  d*.ort  in  poi  ao*  mundus  ego ,  tx  me  éd  gentes 
étth  ti  Cernili,  VMdmm. 

7.  E  ulcìto  di  A  mkòh  in  cafa  7.  Et  mlgnms  inde  ,  hurawit 
^imo  chiamato  Tito  Giulio,  in  domum  cuiufdoM^  momÌMeTiti 
-dMMoraiTa  Dio,  laca^a  di  cui  Jitfi,  eoUmu  Dcum  ,  eum$  d^ 
lera  contigua  alla  finagoga.  mus  trai  etmjwUU  ^n^ogm* 

8.  E  r  Archifmagogo  Crifpo  8.  Oi/pus  autem  arcnijynag0» 
credette  al  Signore  con  tutta  la  Tua  gus  credldit  Domino  cum  omni 
famiglia  :  e  roo'fi  de'  Corintj  a-  domo  fua  :  &  multi  Corinthurum 
fcoltandolo  credevano»  ed  erano  audicntes  crtdthoM  ,  &  òapù^Mi^ 
battezzati*  èantuf* 


'  VeiC  Mk  fumd&fitrmm  em^fuoti  JkOa  Macedcmm  &€» 
f)ove  erano  flati  da  lui  mandati  perlafecottda  volta  da 
Atene.  Vedi  r.  TTtef.  IIL  t\  i.  ^  4. 
•  Verf.  6*  Il  vofiro  fangue  fui  vofiro  capo  &c.  Co\  nome 
di  fangue  s' intende  qui  1'  eliermÌDÌo  ,  la  rovina  »  la  di' 
-ftruzione  degli  Ebrei  j  della  «quale  dice  T  Apoiloio»  cbo 
Ibno  elli  (leìli  la  cagione  >  ed  i  rei. 

VecC  7»  £  ufcii0  M  di  &c.  Dalia  cafa  dì  Aqiiila»do« 
Te  fmo  a  queU'ofa  aiveva  abitato  »  aadò  a  ftaie  in  ca- 
^  di  Tito  profelito  j  la  qual  cafa  era  OHitigua  alk 
siagoga ,  moftrandò  cosi  agli  £brei ,  che  quanto  a  fe 
«gli  era  fompre  vicino  ad  eilixol  cuore,  e  col  defide- 
jrio  di  illuminarli,  tentando  infiemc  di  eccrtarc  emula- 
-anione  tra  effi  ,  e  i  Gentili  ,  i  c]uali  accorrevano  a  lui. 

Verf.  S.  E  moiù  de'  Cormtj  óx.  Tra  quefli  fa  mciizio* 
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'     E  il  Signore  difle  la  notte       9.  Dixit  autem  Domìnus  n9» 

a  Paolo  in  una  vifione:  non  te-  (le  per  vìfionem  Paulo",  noli  ti» 

mere,  ma  parla,  e  non  uccre:  mere,  fcd  loquere  ^  &  ne  taceasi 
10.  Concioffiacnè  io  fon  teco:       10.  Proptcr  quod  ego  fum  re- 

e  nilTuno  fi  avanzerà  farti  ma-  cumi  6»  nemo  apponetur  tìii,  ut 

le  :  perchè  io  ho  ttn  gran  popò-  ttoceat  te  :  ^uoniam  populus  efl 

lo  in  aaeftn  città.  wuhi  mtdtiu  tn  kat  emiM 

II*  E  li  ftrtnb  un  amo,  «      11.  SedU  Mm  tèi  mumm^ 

tei  iiiefi«init|nttndo  tri  loto  b  fix  m^€$^  dttms  ttpitd var^» ' 

jkatola  di  Dio.  éum  Dii» 

12.  Eflendopoi  GallionePko»      zi.  Gallìone  stium  prùconfulg 
Coniblt  ddi'Acara,  fi  levaron  fu  Achéirn^  in  furrtxtmnt  uno  amtim 
tutti  daccordo  i  Giudei  coTitro  JuJai  m  Paulum  ,  ^  --^rfuffff- 
Paolo,  €  io  fficnaron  al  tnbii-  tutu  $um  mi  trikauU^ 
bunale,  . 

13.  Dicendo:  coftui  perfuade       13.  Dìcentes:  quìa  cantra  le» 
alla  gente  di  adorare  Dio  con-  gem  hic  perj'uadtt  hominiòus 
èro  il  tenor  della  legge.  lere  Deum. 

14.  E  in  quel,  che  Paolo  co-  14.  Incipiente  autem  Paulo  ape* 
ninciara  aprir  bocca  ,  dilTe  rirt  01,  dixit  Gallio  Jttdéiai: 
GaHìone  a*  Giudei  :  fe  reramen-  Ji  quidtm  eff§t  itiiquum  aliquid  » 
te  fi  trattafle  di  qualche  iogm-  nitf  faeinus  peffimum^  0  viri  Jit» 
ÌKzta «  o' delitto  grave ,  io f  dai,  reftt  vos  fuftiitertm»  ' 

b  Giudei ,  con  ragione  tì  Aip- 
portcrei . 

15.  Ma  fe  fono  qoeftioni  dì  15.  5x  vero  qitmftones  fusa  de 
parole  ,  e  di  nomi ,  e  intorno  verbo  ,  6*  nomini  bus  ,  &  Icge  ve- 
alUvoftra  legge,  penfateci  voi:  /Ira  y  vos  ipfi  videritis  :  judtxega 
io  non  voglio  dler .  giudice  di   horum  nolo  ejfe, 

tali  cofc.  ■ 
« 

t6.  Della  fteffa  città  erano  anche  probabilmente  Softo- 
I.  Car.L  I.  ed  Epeneto  Hom.  XVI.  5. 

Verf*  1 1*  Ejenào  Gallwm  prMnjoU  &c*  V  Acaia  era 
)rto^tncia  ooniotare,  e  queAo  Gallionej  il  .<)ttale  lago* 
ornava  ^  era  fratello  del  filofofo  Seneca  lodato  da  que* 
Ao  per  la  fua  dolcezza,  affabilità  3  e  fchiettezza. 

Verf.  ij.  Contro  il  tenor  della  legge.  Viene  a  dire 
della  legge  di  Mosè  ,  che  cosi  l' in tefe  Galllone  v. 
i 5.  E  non  come  vogliono  alcuni  della  legge  romana. 
'    Verf.  If.'  Ma  fe  fono  queflioni  di  fatele ,  e  dì  nomiy 

'$  intorno  &e.  Se  li  tratta  foio  di  fapere,-  fe  Gesù  fia  il 
Crido»  o  il  Meffia»  o  fe  vada  adorato  Dio  in  uomo* 
)lo>aiaim  duow  ^SallioBQ  gentile  tratta  ^A4ifp^*^ 
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i6.  £  gji  mandò  via  dal  tri-  i6*  Et  mmavu  (§s  strì^uiuUL 
bunale. 

I7«        quegli  «vendo  fotti  17  -  ApprAtaimn  ^UitM  01WÙS 

prefb  Softene  principe  della  fi-  Sojlheium  principem  /ynagog^^ 

>ugoga,  lo  battevano  dìiufiii  al  percatithaiu  tum  ante  tribunal  z 

tribunal  :  e  Gallione  non  d  &  mìni  ionm  G^iUoaieurmerat^ 
prendeva  faAidio  di  niima  di 
^efte  cofs. 

Ig.  E  Paolo  fcrmatod  anco-  i8.  Paulus  vero  eum  aàha$ 

raprr  molti  giorni,  detto  addio  [uflìnuìjftt  dics  muUos ,  fratrìbut 

ai  fratelli ,  navigò  verfo  la  Siria  valtf aciens ^  navi^avit  in  Syriam^ 

(e  con  lui  Prifcilla,  ed  Aquila)  (6»  cunt  co  PrifcìUa  y  &  Àqiillay 

tofatofi  egli  il  capo  m  Ccacrea:  qui  fibi  *  totonJerat  in  Ccnchris 

perche  aveva  voto*  taf  ut  :  habitat  enim  votum* 

*  Num.6.  i8*   Iniì.  ai.  24, 

quefia  fora  di  controverfie,  delle  quali  non  fi  cttra  di 
infeimarfi  »  perfuadendofi  effere  difpute  di  fole  parole  » 
•  non  di  cofe  graviffime  »  com'  die  por  erano.    '  -  -  ' 

Verf.  17.  Ma  quegli  avendo  tutti  prefo  Sòfcne  prlnci" 
pc  (Ulla  Jìnagoga  &c.  Non  c  neceflario  di  diro  3  ne  cho 
c|uefto  Scitene  foffe  fucceduto  a  Crifpo  nel  governo 
rfelia  finagoga ,  ne  che  egli  fofle  capo  di  un'  altra 
nagoga  ^  che  alcuni  fi  immaginano  eflere  ftata  in  Corin- 
to. Egli  era  non  archifinagogo ,  ma  uno  de  principali 
jlella  finagoga  affieziotiato  all'Apoftolo  come  dar  lui  con« 
venttOjeibpra  di  lui  vollero  sfogare  in  parte  gli  Ebrti 
la  loro  rabbia,  non  avendo  ardire  di  tentar  nulla  contrc^ 
a.  Paolo  »  perfuafi ,  che  egli  era  protetto  dal  proconfo- 
je,  iK]uale  lo  avea  rimandato  libero  >  eia  certo  .nK>d# 
niToluto.  Vedi  il  Grifoft.  Hom,        in  AH, 

Verf*  i8.  Fermato  fi  ancora  per  molti  giorni.  6^*  Okra 

diciotto  mefi^  alla  fine  de'  quali  fucate  qudki  j  ch^^ 
i  raccontato  di  f<jpra. 

Tofatofi  egli  U  càfo  ùi  Cèttcna  ,  perchè  «vm-  i^io  t  & 
Paob  »  u  quale  noni  bceva  difficoltà  di  far/i  Giudeo  tef' 
Giudei  (  I.  Cor.  9  )  aveva  fatto  un  voto  mnile  a  quei 
de*  Nazarel ,  il  c]ualc  era  di  adenerfi  per  un  dato  tcm* 
po  (ordinariamente  per  trenta  giorni)  dal  vino,  e  da 
ogni  liquore  ,  c  di  Jalaar  crefccre  i  capelli ,  i  quali  il 

>iazaieo  fi  tagliava  poi  alia  port%  del  Tabcroacoio»  ifi^ 
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E  arrivi  td  Eftib ,  e  qui-  19.  Dtvenà^ut  Ephcfum  »  ^ 

^  gli  lafciò.  Ed  egli  entrato  nel-  Uhi  ìhi  rtli^uìt,   Ipje  v§f0  m* 

b&agoga  dirpntaìra'coatGui*  S^^Jf^s  fynago^am  ^  dìjptUmhià 

dei*  Cam  Judtùs. 

20.  £  pregandolo  queiU»  che  10.  Roganiiètu  auiem  tU^  ni 
fi  fennaflt  più  lungamente  con  apiplìori  ttmpor$  num«rH  »  im 
foro,  non  condifcele,    .  lonfenfit^ 

21.  Ma  liccnxiatofi,  e  dicen-  *  i\.  Sfd  valefadtns  dleens: 
do  ;  ua*  altra  vo'ta  a  Dio  pia-  ìterum  revirtnr  ad  vos  Dco  va* 
tendo  tornerò  da  voi  »  fece  ve-  Leiut ,  projtQus  cj2  ab  Ephefo» 

la  da  Et'efo. 

•   12.  E  sbarcato  a  Cefarea  fi  12.  Et  defcendtns  Ccrfaream  , 

portò  a  falutarc  la  Ch:ela ,  e  an-  afccndu  ,  6^  Jalutavit  EccUJiam^ 

d^  ad  Antiochia»  .  é  dijcmdk  Aiuiochiam. 


rendo  certi  fa^rìfizi.  S.  Paolo  trovaodofì  al  temine  del 
filo  'voto  Juogi.  dalla  Paie(lìna  >  Ci  tosò  il  capo  nel  por- 
to di  Geacrea  prima  di  imbarcarfi  »  riferbandofi  di  adem- 
pire il  reAo  in  Gerufalemme  fecondo  V  ufo. 

VerC  1 9.  E  quivi  gli  la/ciò  &€•  Ciò  è  detto  per  an* 
tlcìpazione  >  perche  non  gii  lafciò  nell' arrivare,  ma  fo* 
lo  quando  fi  parti  da  quella  città  «  o  metropoli,  dell' 
ATia  minore. 

Verf.  11,  E.  sbarcaio  a  Cefarta  Oc.  Si  può  intenderd 
^ella  detta-,  Cefarea  di  Stratone.  Da  Cefarea  dice  U 
Gf ifoAomo  »  che  Paolo  andò  ad  Antiochia .  della  Sitia^ 
onde  fecondo  hi  non  addò  quefta  ipolta  Paob  a  Gc- 
lufiilemnae ,  e  feguitando  la  volgata ,  fi  può  dire  >  cho 
o  egli  non  fece  quel  viaggio ,  o  che  s.  Luca  lo  ha  af* 
folutamente  pafTato  fotto  lilenzio  ^  imperocchc  la  Chiefa» 
di  cui  qui  f]  parla  ,  non  pare  >  che  altra  pofTa  eflere 
che  quella  di  Cefarea  >  e  quella  parola  rotta  afcefe, 
lìiUa  quale  alcuni  fi  fondano  per  dire*  che  Ta  fottin- 
tefo  a  GtrufaiÉmme ,  non  porge  fe  non  vna  mefchini^ 
fima  congettura»  la  quale  fparifce*  e.  Ta  infumo^.lpio» 
gando  »  come  abbiam  fiuto  >  fi  portò  confonde  in  mplti  ' 
altri  luoghi  (igoifica  la  voce  ajceodere» 
.  Quanto  al  tclio  Cieco  dicendo  s.  Paolo  nel  t.  11. 
fecondo  il  detto  tefto  :  Bifogna  ,  che  io  faccia  la  fejta^ 
che  è  imminente  in  Gerufalemme  :  converrà  dire  ,  che  s. 

I^ica  ìàà,9»m^9  dipoi  di  pallaio  di  ^ucfia  andata  f 
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«  %y  £d  Sri  fetouttofi'  per  al*  Et  faS^UialiquMó  M* 

reo  tempo,  ne  partì  fcorren*  /wn  ,  profeSlus  tfi^  ptnmhuUni 

per  ordine  il  paefe  della  ex  ordin»  Gélaticam  rtgimi$m^^ 

GalaiUt  elaFrigiayCOfifieniunda  Pkrygiamt  confirmans  omtus  di* 

tutti  i  difcepolf.  fcìpulos, 

24.  Ma  un  certo  Giudeo,  per  24.    Judaus  auum  quidam  » 

nome  Apollo  ,  nativo  di  Alef-  j4pollo  nomine^  AUxandrinus ^t* 

fandria  ,  uomo  eloquente  ,  e  po-  nere  ,  vir  eloquens  ,  devcnit  Ephl- 

tente  nelle  fciitture  giunfe  ad  fum ,  pottns  sa  fcripturis» 
Efefo. 

15.  Quedi  aveva  apprefo  U  25.  Hic  trat  edoftus  vUun  Do* 

TÌa  M  Signore  e  ferrorolb  di  mni  :  &  fervtns  fpirìtu  .loq/tiba^ 

^purko  parlava ,  e  infognava  efat-  titft&  doctkat  Miigintir  ea,  qum 

tameaie  le  cofe  dtGesè,  cono»  fitta  Jefu^fcUtuioMmbaptifma 

fcendo  (blo  il  battefìmo  di  Gio-  Joannis* 
iranni. 

a6.  Qneili  adunque  cominciò  té.  Hic  trg»  empii  fiéutmtìur 

ft  parlare  liberamente  nella  fina-  ogere  in  fynagoga,  Quem  eum  ait- 

goga.  E  Prifcilla  ,  ed  Aquila  dìjfcnt  PnjciLla  ^  6»  Aquila,  ^aI" 

avendolo  afcoltato,lo  p  refe  ricco,  fumfcrunt  eum  ^    &  diiigentius 

e  gli  efpofero  più  mmutamente  ixpofuerutu  ti  viam  Domini* 
la  via  del  Signore* 


come  già  badantemente  iti  accennata^  o  che  s.  Paolo 
ebbe  volontà  ,  e  defideiio  dì  andarvi  ,  ma  che  Dio 
noa  gliel  perroife  per  qualche  raggine  conccmcnto  gli 
intereOi  dèlia  fua  Chteiàu 

Verf.  15^  Ed  ivi  fmmsmfi  ti  «ma  già  doT 

di£copoli.  V.  AB.  SVI»  6. 

'  VerC  25.  Conofcendo  fib  il  hattefimo  Ji  Gtovannit 
Egli  era  fempiice  catecumeiio  ^  coma  quelli  »  de' quali 
fi  parla  nel  cap,  xix.  i. 

Vei  f.  16.  Prijcilla  ,  ed  Aquila  w , ,  , ,  lo  pnfer  feco  &c. 
La  lunga  familiarità  »  che  quedi  avevano  avuto  con  c. 
JPaolo»  attiOiBii  gli  rendeva  a  sì  alto  magidero.  Sono  da 
mmirarfi  le  dìfpofiaioni  di  Dio  aon  folo  nell'  infonde- 
10  tante  virtd^  in  un  caUcnmeao»  aa  di  pià  in  fervili 
fi  anche  di  una  donna  a  pecfiaionace  quefio  catecu- 
meno  nella  cognizione  di  Geià  Crifto>  e  degli  attiffimi 
mifteri  della  fua  Chiefa.  Di  Apollo  fi  paiia  i.  Cor.  iiu 
5.  III.  7. 
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*  «rj^  .•8>»  di       «7.   Cum    Mim    velUt  ire 

avendone  o  {limolato,  f^fmo  pfwtm  difapdìs .  ut  fufapLnt 

aidifcepoh  di  ricererio.  Ed  egli  no..  Q»  oim  vmi£a  ,  \in(ulip 

eOendon  arnvato,  ib  dt  meCa  iMlrMi  AM,fifi  aiiiévmt. 

vantaggio  ftqa^,  dwmvM  . 
creduto. 

28.  Imperocché  con  gran  for-  18.  FeAmmÉL  mm  Juimoà 

za  convinceva  pubblicamente  i  rtvìnctbM  publìce  ,  olUndtns  pv 

Giudei,  moftrando  con  le  fcrtttu-  fcriftwras^  ég$  Quiàum  Mmiu  . 

re  »  Gesù  effcrc  il  Gi^o.    .  ^      *  ^ 

CAPO  XIX. 

PmoÌo  in  Efefo  crJma  «  cht  alami  difcepoli  (  eh  tram 
fati  folamenu  tamnaU  col  kuujbno  £  Giovani  fU^ 
m  hoiuiiati  mi  nome  M  Gesà  ^  é  con  la  impofiiionc 
AUt  mani  impetra  ai  effi  lo  Spirito  fanto ,  ed  ivi  pre^ 
Beonio  fa  molti  miracoli.  Dei  Giudei ,  i  quali  non  cre^ 
derido  tentavano  di  cacciare  i  Demonj  nei  nome  di  (^^ 
su  predicato  da  Paolo ,  molti  confejfaado  i  iora  ffmnà 
abbruciano  i  libri  fuperfliiwjì.  Demetrio*  mieofm 
fran  JeàjjoM  eanm  S  9aoU> ,  h  fmk  Jkabmm  k 
Sedata  con  pan  pemt  da  Aleffanéro.- 

n^^'  vwyetvem^ùm nuli.  !•  JT iAmi ef  amm^eum  JpoU 

tre  Apollo  era  in  Corinto ,  Pao«  lo  §fit  Cermtbi  ,  ut  Paulut  09» 

lo  fcorfe  le  Provincie  fuperiori,  ragratis  fitperiorìbus  partibus 

giunfe  ad  Efefo ,  e  vi  trovò  al-  niret  Ephefum ,  ^  mveairet  auofi 

cuni  difccpolir  I^Mi  difcipulos: 

a.  E  dilTe  a  loro  ;  avete  rei  a.  Dixk^M  ad  m:  fi  Spirl^ 
ficevuto  lo  Spirito  faoto  dopo»^ .  imi  fùaOam  meéepiftU  credauuì 

VerC  !•  Seorfe  le  provincie  fuperiori  &c.  Viene  a  dir« 
fettéotrionali^  come  il  Ponto  ^  la  Bitiaia  Ja  Galasia» 
la  Frigia. 

Verf.  2.  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  fanto  &c.  Il  ùf* 

gumeato  (lfi)|a  coaferg>Miigmo»ii  ^nak  &  cmtempec 
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ìànt  af«ie  ctcdM»?  Ut  qoriU  m  Mxmm  mi  mmx  fii 

gli  diflero:  non  abbiamo  nem-  ruipte  fi  Sfirìau  fm^mefi^ 

meno  Tentiti  a  dire»  ftiim  !•  émmmu 

Spirito  Tanto* 

3.  Ed  egli  dtfTe:  in  (  nome  5.  Ille  ^ero  mitz  im  fu»  trgi 
éì)  chi  adunque  fiete  (lati  bat«  baptiiati  tflisì  Qui  dimnmi 
tezzatì  >   £  quegli  difTero  :  cél  Jaamus  è^iifmatt» 

battefimo  di  Giovanni  . 

4.  Ma  diflfe  Paolo:  Giovair-  4.  Dixit  autcm  Paulus  :  • 
lù  battezzò  con  battefimo  di  Jaannts  baptt\avit  bapùjmo  pm^ 
penitenza  il  popolo  f  dicendo  »  nutntim populum  »  dicens  :  in  tum^ 
che  credeifero  in  qaeQo ,  il  qua-  qui  pnuants  ifit  poft  ipjum  »  ut 
U  dorea  fentr  dopo  di  mi»  tndmnt^  A#c  ^^uiMum. 
cioèùiGeili*  *Matt.5.iu    Marci.  8. 

Lue.  I*  id.  Jo».i.s6i 
St^  f  •  f«     ti.  ttf. 

f.Udi.  yak 


10  pì&  imiBediatainente  dopo  U  battdtino.  Quefti 
poli  novaodofi  a  Geniialemifie«  avevano  udito  Ja  pri 
cftiioiie  èri' Bi«ciirfiM  »  0  ricevuto  da,  lui  il  fuo  batte- 
fimo  >  e  fil  la  teftiiBOttiaiiaBa  del  Battilù  •  •  per  quello» 
dbe  avevano  udito»  eforfe  veduto  di  Gesù  Grido,  ave- 
van  creduto, che  egli  era  il  Meflia  »  ma  non  erano  ancora 
ftati  ìflruiti  a  baftanza  nella  fede ,  onde  ignoravano  la 
neceflità  del  battemmo  idituico  da  Gesù  Chilo. 

Non  ahbuuno  nemmeno  fentito  dire  &c.  Quefte  parole 
son  vogliono  afiblutamente  intendetfi»  come  fe  cofto- 
ro  diceflero  di  non  afece  idea  alcuna  dello  Spirito  fila- 
to >  e  di  non  averne  mu  fentiio  parlare  ;  imperoccbè 
A  quefta  perfona  della  SS.  Trbità  fi  parla  fovente  nd 
vecchio  teftamento ,  e  per  ifpirazione  di  efla  tutti  fa- 
pevano  aver  i  profeti  parlato  ;  ma  voglion  dire  *  che 
non  foio  non  hanno  ricevuto  Io  Spirito  fanto  ,  ma  nep- 
pur  lanno  >  che  fiavì  nella  chiefa  poterà  di  conferirlo 
ai  credenti  j  viene  a  dire  non  (blo  non.  han  ricevuto 

11  fagramento  di  confermazione  »  ma  neppur  (anno  «  dm 
£avi  cai  fagramenta 

Teri^  4.'  Gmmtu  tefen^  Viene  a  dire  il  batto- 
fimo  di  Giovanni  era  deftinato  a  preparare  il  popolo 
per  mezzo  della  penitenza  a  ricevere  l'annunzio  di  gra- 
zia j  eilbattetoo  diG^sù  Crilto.  In  fatu  egli  non  pie- 
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.5.  tali  C«ft  tiralo,  bt^    ■        ITs  iUtditiij  baptl:^aii  fuitÈ^ 

fcizati  od  iiom  dd  Signore      immmm  Goaùm  Jiju. 
Gesù 

6>  £  avendo  Paolo  impofte      6.      cimi  impofuijfct  illls  ms* 

loro  le  mani  ,  venne  fopra  di  nus  PauLut^  ^nit  òpiritut  fan». 

ein  lo  Spinto  fdnto  ,  e  parla-  flus  fuper  cos  y  &  loquebtntMr  Im» 

Van  le  lingue ,  e  profetavano.  guìs  ,  ò  prophitakant. 

7.  Quciii  erano  in  tutto  cir*  Emnt  auum  omncs  viri  fi* 
ca  dodici  uomini.  re  tluoJccim. 

8.  E  entrilo  nella  fìnagoga  8.  Introgrrjpn  antem  fyna»o* 
parlava  liberamente  ,  di fputando  gam,  cum  fiducia  loqucbaiur  per 
per  tre  meli  «  e  rendendo  ra«  tra  menfes  ,  dihutatis  ,  ^  ju^i^ 

•gooe  delle  colè  del  regno  di  dtiu  di  regno  Dei. 

9.  Ma  indurandoti  -alcuni ,  e  9.  Cum  atttm  quidam  mdufet» 

non  credendo,  e  difCixlo  mn)e  rcntur  ^  &  non  crederent  ,  aUde* 

delia  via  del  Signore  dtna'.izi  dicentct  viam  Domini  coram  imàm 

eMa  moltkiidine  ,  riciritori  da  tìindìne^  dijccdcns  ab  eis  ^  fegrt^ 

coloro  t  f^grcgb  i  difccpoli ,  e  gsvìt  difc'pulos  ,  quo'idìe  di-pw 

d'TputJva  o^ni  dì  nella  fcuola  tans  ia  jdiola  tyraani  cuiufdaau 
di  '«n  ce'to  f  iranno» 

10.  E  CIÒ  tu  per  dae  anni,  10.  HjC  autem  fdBum  ejl  per 
t^hnentc  chs  tutti  quc^'i  ,  ch<2  biinnium,  ita.  ut  omicsy  qui  iia,* 
abitav^n  ncH'Afu,  udtr«>no.Ia  l  'uabant  in  Afia^  audii  cut  ver" 
prola  del  Sigikore^  e  Giudei  »  e  httm  Domìni  »  Judm,  ùtque  Gcn- 

dicava  quafj  altro,  dc  ad  altro  clbrtava,  che  a  crede- 
re ia  colui ,  cl'.e  vecivagli  appreflb ,  cioè  in  Gesù  Cri- 
fio  ^  da  cui  ricever  doveano  uoa  cognizioce  più  intera, 
e  p^cfccca  dei  regno  di  Dio».  eJ  doni  cd^fli,  de' quali 
egli  era  venuto  a  far  parte  a  tutti  gli  uòmini** 

Vctù,6m  E  avendo  Paolo  iin^ojU ,ìoro  k  tnani&c.  Ci 
qtiV  può  iofenrfi ,  che  il  battelimo  non  fu  amnnniftrato 
ad  lIu  da  Paolo  ,  ma  da  alcuno  de'Aioi  compagni  « 
de' quali  fi  fa  menzione  v.  zi,  29, 

Verf.  9.  Segrego  i  difcepoliy  e  difputava  ogni  di  nella 
fcuola  di  un  certa  Tiranno.  Ne  volle  egli  andar  più  nel-, 
la  (ìnagoga  ,  ne  che  vi  a^daiTero  i  fuoi  neofiti ,  c  an- 
dò a  infegnare  nella  fcuola  di  un  fofiila  »  o  fia  retore 
Gentile»  diiamato' Tiranno*  '. 

VèrC  IO.  £  di  fu  ftr  itti  anni  In  qucftì  due 
anni  ison  fi  contano  i  tré  inefi»  ne' quali  egh'  frequen* 

lo  la  fioaj^^^a.  '       •  • 
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SI»  E  iiiirtcflfi  Ma  erdìnari  tu  Virtmeffu  «m  fuuUht 

ficeva  Dio  per  mano  di  Paolo:  fadthat  Deus  ptr  màmun  fùulh 

ti*  Di  modo  ,  eh?  per  fino  12.  /m  0f  ióam  fiipir  languì» 

poTtavànri  ai  m<ihti  ì  faitoletti,  dos  deferrentmr  a  eorpon  €uu  fu-» 

€  le  fafce  (bte  fui  corpo  diluì,  dsrtat  &  fcmìcìnClia  ^  &  rtetdt» 

e  parriranfì  da  «(Ti  le  nìal;«ttie,  bant  ah  eis  Lxn^norts  ,  ^  j^'^f* 

•  ^  ipirtù  catcifi  ae  uTcìTano.  tus  tuftiam  tpcdUkamur* 

TmA  ^egU^ckiMktpémiultJfkée.  U lungo  foggior* 
no  fatto  da  PaoW  m  Efefo  città  freqneDcata  da  fotta 

r  Afìa  a  motivo  principaJmeiite  del  tempio  òi  Diana  »  * 
che  quivi  eia  comune  a  tutti  gli  Afiatici  »  cjuedo  lungo 
foggiorno  fervi  a  fpargcie  per  tutte  quelle  parti  la  lu- 
ce dell'  evangelio. 

Veri!  ìx.  Ifanckui,  e  le  fafce  &e.  La  voce  fudéris 
iignifica  certamente  fazzoletti  da  afciugare  il  nidore  | 
f  altra  parola  femkmSia  può  figntficare  e  le  .fafice»  cte 
nll'  ufo  orientale  fi  ay volgevano  alla  tefta  ^  ed  anche  i 
grembiuli  o  di  lino  »  o  di  pelle ,  de'  quali  fi  fanrona 
gli  artigiani  nel  lavorare  ;  ma  fenza  entrare  io  più  lun- 
ga difcuflioDe  intorno  al  fenfo  di  quede  due  parole , 
olTervianio  piuttofto ,  che  non  a  cafo  il  Signore  ha  vo- 
luto ,  che  in  un  libro  dettato  dallo  Spirito  fantp  foiTe 
fcricto  r  ufo  9  che  facevano  i  fedeli  di  cofe  io  apparen- 
za sì  vili,  ma  fanrificate  in  certo  modo  dal  toccamen* 
<o  del  corpo  deli' Apoftolo  per  operare  guariponi  .dt 
malati»  e  liberazioni  di  oBkm»  Q>nciolIiachè  erano  pct 
TCttire  un  gidrno  degli  uomini  >  i  quali  vantandofi  ton- 
tinuamente  della  fcienza  delle  fcritture ,  e  a  piena  boc- 
ca gloriandofi  di  non  avere  altra  regola  della  lor  fede, 
che  i  fagri  libri ,  dovevano  giungere  a  tanto  di  teme- 
rità j  e  di  arroganza  «  che  non  dubit^ffero  di  accudire 
la  chie(a  loro  anidre  di  fuperfb'zione  nel  rifpetto»  o 
nell'  onore  >  che  ella  profefla  di  rendere  alle  reliquie 
de' fanti.  Accufino  adugoue  coftoro.anchd  i  fedeli  dei 
primi  giorni,  del  criffianeumo  di  fuperftiuone ,  perchè  i 
nzzoiettì ,  '  e  le  fafce  ufate  da  Paolo  cudodivaco  per 
valerfenc  a  prò  de  malati ,  e ,  fc  crc4iamo  al  Gtifulto- 
laoj  ^che  a  iMufcitaie  dei  morti» 
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13.  E  fi  provarono  anche  alca-  13.  TcniOHntnt  eutem  quidam 
ni  di  Que%  che  andarano  attorno  &  di  circumeumiàui  Judmis  txor^ 
«forcmi  (yindei,  a  invocare  il  no-  cìflìs  ,  invaiar*  fuptr  <os  ,  qiti 
me  dei  Signore  Gesù  Topra  colo  haòibant  fpiritus  maijs  ,  nonum' 
ro,che  averano  degli  Ipiriti  catti-  Domini  Jcfu  ,  dicentts  :  adjura 
▼i,  dicendo  :  vi  fcongiuriamo  per  vos  per  Jt^um  9  qium  PatUtu 
quei  Gesù  predicato  da  Paolo .  piaJicar, 

14.  Que*,  che  taceTan  ^efto,  14.  EroMi  Autem  quidam  Ju» 
erano  fette  figli  di  Scerà  Gin»  ém  Setvm  prìncipi f  jaqtrdotum 
4có  fiftncipe  éit  ficerdott»  fifu»  fila ,  qui  hoc  fa€khuu. 

15.  Ma  d  mab  (jginìtùnC^  15*  JUjpoiuUns  sM§m  fpiriiitk 
fè ,  e  difll*;  conolco  Gesù,  e  ntquam^  dixtt  eu:  Jéfum  nmfi^ 
io  chi  è  Paolo  :  ma  Toi  chi  &  Panlum  /cip:  tot  aaum  m 
fietc>  efiii>  , 

1$..  £  falcato  loro  adofTo  quell*       16.  Et  inJIUens  in  tos  hom9^ 

nomn,  in  cui  era  Io  fpirito  peC>  in  quo  trai  Dmmonium  ptjj^mum^ 

lima  ,  e  potsndonc  più  di  loro  6»  dominatus  eunhorum  ,  invalua 

due,  gii  (Irapazzb  in  gaila ,  che  cantra  tos  y  ita  ut  nudi^  &  vuU 

Ignudi  ,  e  feriti  (k  partirono  da  mrati  iffugcnat  di  domo  ilUm 
qusi'a  cafa  •            •     .     .  *  •  . 

Verf.  15.  AUumdi  fvc'»  €h§  atkkìmBO  auorm  tforci» 

Jli  Giudti  &c.  Da  s.  Matteo  dmoam'  cap.  xii.  17.  appa* 
eraiiTt  tali  dofciai  prcflb  i  Giudm»  e  cUi'i» 
Xticr  ìmparitmo  »  che  àkaai  di  quefti  non  liniceaib 
ìoto,  come  prima ,  di  (cacciara  i  lieinoni  od  modo  uf^r 
to.  Ci  valevano  con  felice  fucceiTo  del  nome  di  Gesù 
Oifto  Lue.  IX.  49.  ^ 

Vcrf.  14.  Di  Sceva  Giudeo  ,  principe  dt'  facerdoti  :  Vie», 
ne  a  dire  capo  di  una  delie  fainiglie  facerdotali;  impe- 
tocche  non  abbiano  foedamenio-akuiu}  per  ccedeie»  cho 
egli  foflfe  (bto  fommo  pontefice. 

VerC  vfXkmcfeo  Gnà  ,0  fo^  du  è  fmolù  dvw  .Tatra  la 
fiorta  della'  chiefa  è  piena  di  illuftri  efempi  della  auto* 
.ricà  eferdrata  da'  CrifUani  contro  il  demonio  «  e  del 
potere  degli  eforcirml  nel  nome  di  Gesù  Crìfto  ,  ma 
qui  il  demonio  con  ragione  domanda  a  colsero  ,  on- 
de abbiano  ricevuto  1'  autorità  di  comandare  a  lui , 
mentre  »  quantunque  il  nome  di  Gesù  invociiino ,  non 
credono  però  in  uri ,  e  nulla  hanno  di  comune  coYaoi 
dUrcepoli.  ' 

-  '  VetC  't6'é  E  fùntiuhiu  più  di  brù  due  &t.  Due  ibU 
de*  figliuoli  di  Sceva  fi  trovaxodo  a  guefto  fiittp/ 

N  a 
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17.  E  quefla  cofa  la  rifeppc-  17.  Hìc  autem  notum  faHum 
ro  c  i  Giudei  tutti ,  e  i  Genti-  f/?  omnibus  JuJctis  ,  atque  Genti- 
li ,  che  abitavano  in  Efefo  :  c  iibus  ,  qui  habitabant  Ephtfi  :  fif 
entrò  in  tutti  loro  timore,  e  cecidit  rìmjr  fuper  omnes  illos  ^ 
magnificava  fi  il  nome  del  Si"  &  magnificabatur  nomen  Domini 
^nore  Gcsìi.  Jefu, 

18.  fi  motti  ài  quegli  ,  che  •  18.  MMqiu  tndenthm  vaùe» 
•veyan  cteduto,  véntraiio  a  con-  hant  'canfiitmaf  ^  smuimitmit 
kffm  ,  e  mmMM  le  opere  «^tcr  /èax. 

loro. 

19.  E  molti  di  qnegU  v  che  19*  Multi  autem  ex  eis  ,  qui 
erano  andati  dietro  a  cofe  vn.  fucrant  curìofa  fidati  ,  contuie» 
re,  portarono  a  furia  ì  libii,  e  rum  libros  ,  6»  comhujfcrunt  co* 
ìlW  bruf\urono  in  prelenza  di  rata  omnibus:  &  computatii  prt» 
f  Itti  :  e  calcolato  il  valore  di  tiis  illorum  ,  invencrunt  pccuniam 
elfi,  trova  ron  la  foinma  di  eia*  deaariorum  quinqaa^inia  mUltum* 
quanta  mila  denari  •  '  '  ' 

Vcrf.  iS»  E  molti  di  quegli ,  che  avevan  creduto  ,  ve* 
niva/io  a  confejfare  e  wamfejiare  le  opere  loro  :  A  gran 
ragione  gli  interpreti  Greci ,  e  dopo  di  efli  i  teologi 
ravvifano  in  ^uede  parole  una  confeOion  fagrainentale 
£ma  dopo  il  battefìmo  da'  fedeli  di  Etefo  •  £  ìs  iat» 
non  può  reftringerfi  il  fenfo  di  ^uefto  yerfetto  ad  una 
'generica  «  e  pubblica'  protetta  di  aver  peccato/  * 

Vcr£  19.  £  mola  di  quegli ,  ckt  traiti'  amiati  JìH^ 
0  cofe  vane  Vuolfi  intendere  la  magia  »  e  le*  arti  » 
che  con  <]uefta  confinano  ,  V  aftrologia  giudlciaria  ,  e  la 
genetliaca.  Di  tutte  quelle  cofc  Facevafì  liudio  in  Efefo 
più  che  in  qualunque  -altro  luogo.  Telumoni  que'carat- 
tcrì  magici  conofciuti  col  nome  di  lettere  Efcfine,  c  rara- 
menuti  da  molti  fcrìttori  .  E'  da  credere  »  che  i  libri 
di  qubde  diaboliche  fcienzei  che  furono  poetati  «  brìi- 
giare  »  foffero  nelle  nani  non  dei  già  battezzati  fedeBa^ 
saa  de'feirplici  catecumeni. 

Trovarono  la  fomma  di  sinquantamUa  denari  &e.  Vcri- 
fimilc  efTcndo  ,  che  s.  Luca  abbia  fatto  quefto  compu- 
to piutiofto  a  moneta  Ebrea,  che  Romana,  o  Greca, 
o  Afiatica,  prendendo  la  parola  denaro  per  iUiclo  d'ar-* 
gento  ,  quefta  fomma  afcenderebbe  a  più  di  quattordi- 
ci mila  feudi  Romani  «  la  qual  fomma  grandillima  ia 
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,  to.  Cosi  crcfceva  Torte,  «  ù  20.  Ita  fonìter  crefcehat  v^r- 

il^biìiva  U.  parola  di, Dio.  iun  Dei^  &  confirmaitatur, 

•  21.  Terminate  qiNtft«  cofè,  su  Ht*  Mtum  ^yf^tu  ,  prò* 

propolè  pAolo  ia  iffiirito»  girata  pofuit  Paulus  in  JpirUu  ,  tran* 

U  Macedoni»  »  e  T  Acaia    di  fita  MdctdoM  »  v  AAaiq  ^  irg 

andare  a  GerufalenAine,  dicenùo:  Jeiofolymam  t  ìictnt  ;  ^uoniam 

dùpo  ^he  io  farò  Ìbto  là,  bi^  pojlquam  fuero  ihi  »  tf^rtgt  Af 

Ibgaa»  ch*io  vegga  anche  Roma*  &  ftmnam  viJert, 

12.  £  mandati  nella  Mjcedr-  21.  Mìitcns  autem  in  Maee» 

nia  due  di  quegli  ,  che  lo  aflì-  donìnm  duos  ex  mini firanfi bus  Ji» 

ftcvano  ,  Timoteo,  ed  Era  fio  ,  òi ,  Timoilaum^  &  Eraflttm^  ipjk 

fi  rimafe  egli  per  un  tempo  neii'  rtmanjit  ad  iempus  in  Afia, 
Afw.  * 

■   23.  E  allora  nacque  non  pie-  23.  Fa£la  efl  autem  ìlio  tcm-» 

col  tumulto  p2r  cantone  della  via  pore  tutbatiq  non  minima  de  vìa 

4é  Signore.  .  DomiaL  ^ 

24.  imperocché  un  certo  ore^  24.  Dtmtritu  fmm  ^dam  no» 

(ice,  per  non^e  Demetrio ,  il  qua-  mnt^  ar^emarius  «  faeiens  mdts 

le  faceva  in  argento  del  templi  ar^i^cntcas  Diana  ,  praflabat  or* 

di  Dijina,  dava  non  pocct  gua»'  tiJUiàiu  non  modieum  quaJUm: 
Hagilo  agli  artigiani,  * 


^ue'  eempi  9  ip^' quali  il.  danaro  era  taaiQ.  |m&  rarb^  chdi 
Mt  ooftxi  »  viene  a  manifellare  Ja  grandezza  della  . vitto* 
ik  .riporuta.  dall'  Apoftolo  in  Efeib  ibpra  1'  mferoo. 
.  ym^^ix»,£  nuuidm  neUa  MaetdomA  im  Queftt 
Arooo  raandati  e  a  preparargli  la  (bada  alla  predica* 
eion&  della  parola  >  e  a  farvi  una  colletta  per  (bvve« 
«ire  la  chicfa  di  Gcrufalemcne  i.  Cor.  IV.  17,^  Cbr. 
IJC-  5.  4.  Di  Erafto  H  fa  menzione  2.  Tìm,  IV.  20. 
,    .Vcrf.  14»  Faceva  in  argento  (Ui  templi   di  Diana  &Cm 
Faceva. io  argento  la  figura  dei  teinpio  di  Diana  pec 
lòddistare  la  curiofìtà  »  e  la  divozione  de'  pellegirioi  »  i 
quali  .(^ODCorjreodp  da  tutte     parti  del  mpodo  ad  anv- 
mirare  quella  liccbifliàia»  e  valiiifioia  mole»  amavano 
di  rìportaroe,  e  averne  feca  .uoa  memoiia*  Plinio  rao> 
tonta  ,  che  la  fabbrica  di  quel  tempio  ,  contato  trai  fet- 
te miras:oU  deli^  terra  »  coftò  dugcuto  yt;af  anai  4i 
.ipmpo»     .  ...  ...  . 

N3 
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a^.  Convocati  i  quali,  eque-       25.  Quo*  convoeans  ,  6»  èai , 
gli ,  che  di  cofc  fimili  lavora-  ^«i  huìujmodì  erant  opìfices ,  di- 
vano «  difle:  o  uomini,  voi  fa-  xìt  :  vìri^  f  cititi  quia  de  hoc  ar» 
pete  9  che  da  queAo  lavorìo  tificio  eji  twbu  acquifuio  :  . 
vién  la  noftra  ricchezza: 

16.  £  vtdtle%  •  faCilÉtC^  •  ft6«  Et  minìs  ,  ^  mdhis^ 
non  Ibìo  in  Eftib ,  ma  m  qiiafi  fvjtf  nan  /à^i^m  ^A^ry? ,  fcd  pmtr 
tutta  F  Afia  quefto  Faolo-  con  miiwi  jifi^t  PtueUts  Me  /kaduu 
lue  perTaafioni  ha  £itto  cambia-  annit  mulièm  tMtkmm  ,  dicens  : 
«e  <ti  fenttniento  a  molta  gente,  ^uoniam  ttOM  fiuti' éHf  ftt  mmm 
àfTermando  ,  che' non  fon  Dei»  àat  fmU»  .    •  * 

que\  che  (i  fan  con  le  mani. 

17.  E  non  Colo  b  pericolo  ,  17.  Non  folum  autem  hae  pe» 
che  qucfta  noflra  profcffivjne  vi-  ricUtabitur  nobis  pars  in  redaigii» 
♦up?Tcvolc  divenga  ,  di  piu,  tioneni  venire^  (ed  &  ma^na  Dio" 
ì\  tempio  della  grande  Diana  na  templnm  in  mhilum  rtputabi' 
farà  contato  per  niente  ,  e  co-  tur^  Jed  &  dcjlrui  incipiet  mcit' 
xnincierà  a  dìilniggerfi  la  mae-  fias  eius ,  quairt  tota  Afi<i  9  6* 
iftà  di  lei,  cui  rAfiftMttat  «d  oréis  colif*  :  . 
H  mondo  adbra» 

Udito  quefto  f  coloro  fi  ^  iS«  ifts  dMdhit  ^  T^lenfimt 

riempirono  di  fdegno  »  e  fda^  ira^  ^  exclamaverunt  »  dicenttsz 

gnaron  dicendo:  gran  Diana  de-  lÌMfuw  DUna  Ephefiomiiu  . 

# 

'  VciC  Aj*  Cónvoctui.i  fmU  >  «  qiugiì,  €Ìu  di  cofe  fi' 
HiiS  2fimiMMì9  &Cm  RatMUiti  non  iblo  quegli ,  m'  quali 
dava  egli  da  krorare  per  le  figure  del  tempio  ,  ma 
ànche  gH  altri  orefici ,  fcultori  »  pittori  dee, ,  i  quali  Ci 
impiegavaoo  nmilmenre  in  lavori  riguardanti  il  culto 
degli  Dei  *,  imperocché ,  come  dice  lo  fteflfo  Demetrio  v. 
x6'é»  !•  Paolo  non  folamente  fcreditava  Diaoa ,  e  il  ftio 
tenpio»  ma  anche. di  tutti  gii  Dei  6  faceva  beffe i  di- 
cendo  »  boa  potere  effev  Dei  qua',  che  fi  £Me?aiiocoA 
le  mani* 

Vérf.  2^.  Qti  tJfid  UttW  y  td  il  mondo  nJorMi  £ni 

taln7eDte  univerfale  nel  mondo  il  culto  di  Diaoa  £fefì« 
iia ,  che  Ulpiano  giureconfulro  oflferva  ,  che  trai  pochi 
Dei  y  i  quali  era  p^rnaelTo  a'ioioani  di  UUruire  fuoì 
creJij  era  Diana  Efelìoa. 

Veri*  i8«  Grun  Diana  JigU  Eftfimi  Quafi  voleflero 
dire?  non  perirà,  ma  durerà  in  eterno  la  gran  Diana» 

dieccbc  dicafi  Paolo»  e  i'iiioi'difcepoli*.'  ' 


Digitized  by  Google 


SAirn  APOSTOLI,  CAP,  XIX. 

«9.  E  (ì  rìempiè  la  città  di  29.  Et  ìmpUta  t(l  cìvltas  con^ 

conFurioae  ,  e  corfer  tutti  dac-  fufiant ,      impetum  fcccrunt  uno 

cordo  al  teatro»  (Irxfcinando  Gì'  animo  in  thtatrum  ^  rapto  Gaio^ 

io ,  e  AriiUrca  Macedoaif  coxDr  6*  AriflArcho  Aiactdoiùbus ,  cg^ 

pagm  di  Piob,  mkikus  P^M 

)o.  E  f<»1cnd»  Paolft  «ffae-  fp»  •  PiMifo  «immi  .toUm 

ém  al  popolo  •  mI  penùTtro  mvr  m  popidum  »  m  fmmiptm 

r  dikepoii .  rM  difcìpuiL 

3i.Aiciuu«xiaadiodej^i  Aluw*  Quidam  mK$m  &  dt  Afm 

dtt  »  dtt  cnngH  mmeì  «  nao-  pruidpiòas ,  ^ «1  mur  «p^  amt» 

darono  a  pregarlo  ,  cIm  nOA  fi  miferunt  ad  tum  rogéMit  fM  fo 

tlponeHe  al  teatro  :  darei  in  theatrum  : 

31.  £  qii<:^gli   gridavano  chi  yi^Alii  autem  aliud  cUmahant» 

in  un  modo ,  e  chi  in  un  altro;  Erat  4nitn  Eccicfia  confuja  :  6^ 

€<Tt:ndo  la  adunanza  m  confu-  plurcs  nefcickant  *  ^ua  tx  com^^ 

{ione  ,  e  i  più  non  Tapevano  il  coavtnijftiu,                 >  • 
perchè  fi  fónìero  adunaci  •  • 

,  13.  Fu  poi  tratto  fìior  ddla  33.  1^  uvis  «anni  dttrwm» 

tnm  Akflandfo  »  rpiogendolo  i«tf  M4fumdrMm^,jfnp9lUntik»§ 

VcrC  29.  -/I/  r^tffro  &c.  Nelle  città  della  Grecia  il 
popolo  foicva  adunard  nel  teatro  per  trattare  i  pub* 
Uici  affari ,  onde  Giovenale  parlando  dH  DdmofteQe  di-* 
ce»  che  egli  eoo  la  fna  eloqueosa  «fieoava  il  piena 


Gém^  4  ArkOgfco^  6^  Gaio  ere.  di  TeflEdooica  ».mm 
^igioario  di  Derbe  ^p.  Jor.  4»  Di  Ariftarco  fi  parla 
saf*  XX.  4. ,  e  pitt  volte  nelle  epifbole  di  Paolo* 

Verf.  ^  o.  E  voUndo  Paolo  &c.  L' Apoftolo  voleva 
farfì  vedere  al  teatro  »  o  per  ac^uiocare  il  popolo  9  o 
per  morire  per  Crifto. 

VetC  5f*  *AlaMÌ  €i(tandio  degli  Afiarchi  &c.  Queftt 
.eraso  i  principali  faccrdoti  deli'  A(ìa.»  eletti  dalle  piìk 
«iccfae»  e  potenti  €uiuglie«i  qaali  dicevano  la  rpefa^B^*! 
gluocfai  pjbMiri^  acquali  prefiedevano  »  ecano  Uk» 
iche  i  primi  sui^ftraà  del  paefe.  Lo  fleflb  era  delii» 
altre  Provincie  »  onde  troviamo  i  fiitinìarchì  «  i  Cappa- 
doci archi  òcc  ,  priacipali  faceidoti  delia  Bicinia  »  della 
Cappadocia  òcc* 

Verf.  55.  fu  pai  tratto  fuor  della,  turba  Aleffandro 

vcriGmile»  oke  i. Giudei  temendo  per  Te  Ueffi»  nota 
«Oendo  ia  loio.  wotSoM  ali'  Ualatda»  voUqio  fcMcar^ 

«4  ' 


Oigitized 


soè                   Gli  ATt^i^ 

Avanti  i  Qioée!.  E  AlefFanclro  eum  Judaìs,  AUxojider  autem  ma» 

fitto  iVgno  con  mano»  che  (ì  nu  fileni to pò flidato  ^  voleàat  red» 

tacefliero,  votevi  dir  6»  ragio«  étn  ratmmm  popido* 
ne  al  popolo. 

34.  Ma  fubfto  «he  FeUber  34.  Qflreiii  itr  co^onfrUM 

conofciato  per  Gttìdeo ,  A  iMe  Amm  ^  ,  ^om  faBa  mm  tft 

•di  riitti  una  (bla  voce»  che  per  wntmam^  fuafi  ptr  norus  duasclj^ 

2uaii  due  ore  gridavano  c  gran  tf^antiumx  mtigiu  Diana  ^pàtfio^ 

)iana  degli  Etefmi.               -  ntm. 

3").  E  avendo  i!  legretnrio  35.  Et  cum  fdojp'.t  fcriba  tur- 

calmata  l.i  turba,  ò\\\q:  uouìI  ìì  bus  ,  dixlt  :  viri  Ephefù  ,  quU 

Ef^fini  ,  c  q.iAl   è  iirmo  ,  che  en'im  e  fi  hominum  ,  qui  ncfciart 

non  fappu^che  la  città  di  Eie-  Ephifionim  civicalcm  cultncem  ef- 

fo  è  adotatiice    della  grande  ft  ma^na  Diana  ^  Jovij^ue  prò» 

Diana  ,  prole  di  Giove  ?  Usi 

36.  Non  potendo  aduA(|itt  •     %^.Cvm  vp^<^^hU  wiafaiUìnmi 

contraddirit  a  inieftOf  coav^ne-  p^fffu^  opomt  V0s  fiéUtMifi^^ 

¥ol-co(ìi  fièyOKiroi  viacqui^  nikU  tmun  agirt. 
«tìate  »  «  udilt  ftcdate  tcnm- 
tiemeiite  • 


Ja  caufa  propria  da  quella  de'Criftianì^e  2  quello  fine 
viifero  innanzi  quedo  AìeiTandro, il  quale  doveva  efTec 
nonio  eloqueote,  e  ben  vailo  dal  popolo  ,  aiEochè  di- 
icoipafle  ia  Aia  nazione ,  e  mofttaflb  «  che  non  i  Giii-^ 
dei  9  ma  i  criftìani ,  e  Paolo  loro  maeftro  erano  cip 
gìone»  che  Diana,  e  il  Aio  tempio  cadefle  in  difprec? 
«o.  Ma  il  popolo  non  volle  ricevere  le  fcufc  di  un 
Giudeo  ,  ne  lafciargli  pr-Ccrir  parola,  Tapendo,  che  co- 
rie  tale  non  porev.i  cifi^rc  ncmoica  egli  adoratore  di 
Diaua  ,  ne  dui  Tuo  tu  un  pio. 

Vcn.  35.  E  avendo  U  fegretarìo  6*c»  La  Volontà  di- 
ce lo  fcriba,  5i  crede^  che  qucfto  foffe  uno  degli  uffi* 
'aùali  y  che  jpceTedèvuno  ai  giuochi  pubblici ,  eletto  dal 
popolo',  e  a  ini  fi  appartenere  lo  (cri vere  i  nomi  d^ 
vincitori ,  e  f  premi  >  che  quefti  avean  riportato. 

Prole  di  Giove  i  H  Greco  da  piuttofto  un  altro  lenfo, 
.ed  c  :  E  d^l  flmulacro  difafo  da  Giove,   Imperocché  la 
flatua  di   Diana   EFclìna ,  come  uiolte  di  altri  celebri 

«templi  pagani^  Sk  dii^eva       veauta  d4 
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2>F  SkNTI  APOSmU.  CAP.  Xm  lor 

37.  Tmncrccchè  avete  con-       37.  Adduxtpìs  enlm  homìnes 

dotti  qu^'lli  uomini  ,  uè  facri-  ìflos  ^  ncque  ficriUgos ,  neque  òia^ 

le^hi ,  nè  b^deminÙKori  cUlia  jffkemames  deam  vefiram^ 
Toilri  Oca. 

3$.  Che  fé  Demttrio  »  e  gli  38  Quoi  fi  Dtmetwut  ^fà 
attefid  »  che  iboo  con  Ini»  lum-  /imf  artifici  i  kshent  ad^ 

no  di  dire  contro  qualcbédono,  verfus  aHqmm  eiutfam  %  tomwitut 

wì  (mio  X  .giorm    tue*  cfuaU-  fi  f9rtnfts  agumur  ,  6^  proconfuUi 

tien  ragione ,  e  vi  fono  i  |>ro-  /iNtt  »  mccufem.  mvUm. 
oonfoU  9  fe  U  diiputiiio  tra  di 
loro. 

39.  Che  fc  alcun*  altra  cofa       39.  5/  <7^/i  a^/r^m  alterius  rei 
VOI  branruitj  :   in  una  legittima  quaniu:  /1  UgUima  EccUJia 
mduna»/.a  potià  dcwi'l^rfi  .  tcrit  atfolù. 

40.  Imperocché  fiarriO  in  pe-  40.  /V.191  6»  penclitamnr  arm 
riccia  di  tGére  accufdti  di  fedi-  gin  JcJitìonis  hodierna  :  Ci/m  niil» 
Xioae  per  le  cofe  di  qaedo  gior-  /a^  9èm>xm  fu  (  J<  ^ uo  /^.^^ 
noè  non  efiendovi  »  per  coi  poA  wuu  ridderà  ratkaem  )  MncMrJkt 
Hamo  render  ragione  dì  qneAo  ifiiui*  Et  cum  hoc  émijjkt  »  Hik 
ibUeraoieoto  •  E  detto  91^^  mìfit  SefUjSjmu 

iceozib  radunanza. 


Verf.  37.  facrìUghì ,  nè  hejlemmlatorl  dtlla  vof^ra. 
Dea  :  Può  cflcre ,  che  quello  fegre tarlo  non  facefle  dif- 
iicoltà  di  dir  bugia  »  afHne  di  fedare  il  popolo  ;  e  può 
aneli*  eflere ,  che  s.  Paolo  >  e  gli  altri  contentandofi  di 
snofbrare  T  aflurdità  dell*  idolatria^  fi  adeneffeip  dal  no* 
minare  Diana,  o  altro  Dio  in  particolare. 

Vcr£  i^*  $  vi  fono  i  proconsoli  Viene  a  dire  il 
procónfole,  e  H  li^gatt^,  o  fia  vicario  del  proconible. 

Verf.  39.  In  una  Ugittìma  adunanza  &c.  Convocata, 
da'  niagiilraù  fecondo  le  le^i  ,  fenza  cocfuiiuoo  »  e 
tumulto. 

Verf.  40.  Imperocchc  jìamo  in  pcrkolo  Atterrifcc 
j  fedizioll  col  timore  dell' Impcradore  ^  e  del  procooib'* 
le  ,  imperocché  a  tenore  della  legge  romana  chiunque 
av^fle  fatto  raunata  di  gente  «  o  moflb  il  popolo  a  tii«i 
multo  •  era  reo  di  delitto  capitale. 
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C  A  P  O  .  X  X. 

Faolo  fcorfe  vàrie  parti  della  Macedonia. ,  c  della  Grecia  • 
fruuca  in  Troade  fino  a  mt^a  notU\  ti  ejfendo  mortm 

.  Eutico  giovinetto  caduto  dal  ter^p  ctnacoìo  >  Paolo  lo 
rifMfciiòi  €  fi^fi  P^^fi»  ekiaimiiéifi  i  Jkcardati  di 
Éfefo ,  gli  efona  md  tfer  vigilandiiel  gowno  detta  Ckio* 
fa  frediunao  bro  ,  dia  non  t  onMero  ^  iwImw 


t.^^ADdMche  fu  il  tumulto,  i»  ^3Pofiquam  autem  etjfavk  tm^ 

Vaol»  «  chÌHUili  i  diicepoli ,  t  tmltut  ,  vqemm  Pmtdm  itfcipum 

£Mft  Un  MiPefefttnoae » «det»  Utt  6*.  esémame  epSf  waUdixk^ 

.to  adklio  •  ù  |ianì  pcr.tadm  6»  fr^feAu  efi^  m  ine  in  ilé» 

adU  Macedonia.  udomam» 

%m  E  «Tendo  fcorfi  que*p>^^*  -  ^  Cmi  autem  p:ramkdafig  * 

e  fatteci  moltf  iftrationi  |  pafiò  pams  'Mas  ,  6r  eikortatMS  tes 

in  Gredft;  /^{i/^^  mu/^a  fermone  «  miìr  «4 

Crésciam  : 

3.  Dorè  arendo  paffati  tré       3.  Ui^i  cum  fic'Jfct  menfes  trts^ 

mcfi,  gli  tcfcro  inlidie  i  Giudei  fdèx  fune  iìli  hijidig  a  Judteìs 

«ella  narigaiione  ,  che  era  per  navìg  ituro  In  Syriam  :  habuuqut 

fiTc  verfo  la  Siria  :  e  prefe  il  con/lium  ^ut  revirtcretur  ^er  Ma*», 

partito  di  ritornare  per  U  Ma-  etdohiain» 


.  •  *  » 

Verf.  5*  GU  tefm  tnfidie  i  Giudei  &c»  Quefto  fleflb 
«vmsio.  fimo  altre  wiio  XV,  f 5,  XVUL  ii.  S.  Lih 
n'Mft  £ce  > qual  modo  tcntftro  i  nendtì  dìPaofe  per 
avello  nelle  iuftiii ,  e  fon*  anche  per.  toglieiU  '  il  denai- 

ro ,  che  egli  portava  a'  poveri  di  Gerufalemme  ,  ms 
xiice^  che  avendone  Paolo  avuta  notizia  ^  {ì  determinò 
a  fare  U  jviaggio  jpci  (efxii  j  alio^iu)  jper  ^[uaato  avcfie 
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DV  SANTI  APOSroLL  CAP.  XX.  tof^ 

4.  E  lo  accompagnarono  So-  4*  Comitatus  ejl  auttm  tura 
pAtTo  di  P:rro  di  Ecrca ,  e  Sopater  Pyrrhi  Beraenfis  ^  TUf» 
de*  TeiTaloTìiccit  Arilìarco ,  e  Se-  faloiùunfium  vtro  Arìjlarchus  ,  Ór 
condo  »  e  Gaio  di  Derbc  ,  e  Ti»  Sumniiu  «  &  Gaius  Dcrbeus  »  & 
nhotco:  e  gli  Afiaai»  Ticliico»  Tmotheusi  Afiàm  nrp^  Tycld^ 

«vf  «  Trcpmmut. 

5.  <^teiU  ctedo  partiti  tf»      5.  Ai  mi  prmrtgyjkm  » 
ci,  ci  arpcttarono  a  Troade  ■luttrunc  n»i  Tréédei. 

6m  )<ìoi  poi  faccmno  rela  do*      6.  ASm  vf/»  $utvì^avìmus  pojl 

DO  I  gioì  ni  degli  azzimi  da  Fi-  iies  é{ymon/m  •  Philippis  »  6^ 

lippi  ,   e  in  cinque  giorni  gli  venìmus  ad  cos  Tro^dem  in  die* 

raggiungemmo  a  Troadie,  dove  ci  tui  quinqui^  ubi  dimorati  fumiti 

iennammo  fette  dì.  dìcbu*  (\pitm. 

7.  E  il  primo  dì  della  fctti-       7.  Una  autem  fMaù  cum  con- 

mans  cffcndoci  adunati  per  ifpez-  venijfcmis  ad  frangendum  pantm^ 

tare  il  pane.  Paolo ^  che  ftara  Pautus  dilputithat  cum  cis^pro" 

Cr  paitìre  il  gtonia  dipoi ,  tor-  feSurnt  in  craftitmm  ,  protraxk^ 

ra  ad  cffi ,  «  attnagbìi  dkcoi^  qut  fummum  ufym  ìnmiékmnù» 

io  fino  alla  ncm  aoMBi  Sm, 


Verf.  4,  Sopatro  :  .  .  .  Tich  'uo  &c,  Sopatro  è  lo  fteffo 
come,  che  6oÌìpatro  ,  e  Bcrea  Tua  patria  ,  era  cittadel- 
la Macedonia .  Di  Tìchico  fa  fovente  meozione  Paolo 
nelle  fue  lettere.  Degli  altri  compagni  dell' Apoftoio  &  i 
parlato  di  fopra.  E'  probabile  »  che  di  debbano 
inienderfi  quelle  parole  della  a»  9^CorhUp  dove  parla 
.d^li  Afofi^  delle  OUpf  gloria  M  Grifo  :  maodati  dat 
le  ftefle  Chieie  con  lui  per  portare  le  oollene  a  Gero- 
falemme  2.  Cbr.  Vili.  23.  Tra  quedi  fu  acche  s.  Luc^g^ 
come  apparifce  da  quedo  ,  e  dal  fegueote  verfctto. 

Verf.  6.  E  in  cinque  giorni  gli  raggiungemmo  a  Trvadc  &Ci, 
La  fignificazione  di  quefle  parole  è  quella ,  che  i  com- 
pagni di  Paolo  non  afpetuiono  il  fuo  arrivo  a, Tioade^ 
le  non  Cinque  giorni. 

.  VerC.  7»  U  pmm  diMU  fuùmàmt  lAr.  La  domeni^. 
^Qitao  ^nfagraco  alle  adnnanze  cxiftiane^  come-  dice; 
il  gtaii  MaifM  s.  Giurino  ,  e  alla  celebrazione  de*  fib* 

gri  mifteri ,  la  qual  celebrazione  è  icdicata  con  le  pa« 
role  ptr  ifpt^iar  il  pane,  come  abbiaiDO  veduto  altrove, 
e  cosi  le  hanno  intcfe  le  antiche  verfìopi  «  e  i  Padri  \ 
la  cena  del  Signore  era  accompagnata  dal  convito  di 

€ariià  «  coou  fi  tedcè  Miegii9  im  epiteto  ai  CorìMi 
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m  ctt  jìtti 

S.  Eà  eranvi  molte  tampanc  8.  Ermumuumlttmpaitse^ph^ 

ad  cenacolo  »  dove  eniramo  fa  m  ctuumdQt  mkì  trMiiu^mt* 

•dmuri.  g^^g^^t* 

9.  £  un  js^tOTtnotto  per  nofiie  9.  Stdms^  muem  iimiétm  aiom 
Eotico  (lancio  a  federe  fopra  Ufcens  ttùwm  Eutychus  fyp*rfi^ 
una  fìnedra  iiBinerib  in  un  prò*  neftram  9  cum  mcrgereìur  jofr.rt& 
fondo  Tonno  «  mentre  Paolo  ri-  gravi  »  dijputante  diu  PmtUo^ , 
lava  in  lungo  il  fermone  ,  tra*-  dufftis  fomno  cccid't  de  tcnioea* 
portato  dà\  (onno  cidde  dal  ri  r-  n.iculo  deorfum  %  &  JuàiatMs  eJl 
zo  piano  a  h^iXo  »  e  fu  levato  moriuus» 

di  terra  morto. 

10.  Ma  difcefo  Paolo,  fi  g^ttb  10.  Ad  quem  cum  defceniljpt 
/opra  di  lui  :  e  abbracciatolo  Paulus ,  incubuit  fuptr  tum  :  6* 
difle!  non  vi  affannate  »i'nnU  compUxBs  émtt  noUtt  turbati^ 
ma  iìià  è  HI  Ini.  aninA  tnim  ipfitts  m  ipfo  tjl. 

Il»  £  rtTalitdchefu,  fpesuto      it. .  Afctndtns  autem  ,  fram^ 

il  pane  «  e  guflaionè«  e  avendo  gf^fiiu*  pantm,  &  guflans^  /a- 

baft«voÌ«iente  parlato  fino  «11*  iijiiut  allocutns  uftpu  M  lucem^ 

alba»  eoli  fi  parti  Jk  prt^tHug  tfi.* 

Verf*  9*  SUnJo  a  fiitrt  fopra  una  pMra  Dove  è 
Terifimile  >  che  fi  era  egli  poflo  per  poter  ieatire  il  dircòr* 

fo  deii'  Ap(^(lolo  ,  effendo  pieno  il  cenacolo ,  e  aperta 
la  tìneftra  per  diminuire  il  calore  cagionato  dalla  mol- 
titudine della  gente,  c  da  tante  lampane  accefc.  Il  gio- 
viootto  pare,  che  cadcife  non  nel  cenacolo,  ma  si  nel-* 
la  corte  della  cafa  >  perche  ii  dice  «  che  Paolo  difcefe. 

Vttù  IO.  Si  gàtò  fcpra  di  lui»  t  aUracàatoh,  diffls 
m-r.mm»»  ì Ottima  fita  è  in  bd  &c.  $•  Paob  unita  il 
40  4i  Elifeo  2*  Reg.  n%  5 a.  Quando  egli  dice,  cheti 
^ovinotto  era  vivo ,  o  era  già  fee^uito  il  miracolo ,  o 
9.  Paolo  ne  parla,  come  di  coù  uua  »  perchè  infallibii- 
«ente  dovea  fuccédere.  *  . 

Verf.  1 1.  Avendo  hijlevohantc  parlato  fino  alT  Alha  &c. 
NoD  io»  queif  che  lia  più  da  ammirare  o  la^ indeteflà^ 
e  invitta  carità  dell'  Apo(lL>lo  »  o  la  fame  di  qoefti  cri» 
ftiani  per  la  parola  di  Dio  »  e'ia  iavì&cibile  perlevetanr* 
«a  iieMa  orazione;  imperocché  ambedue  Vjudte  còfeoc« 
cuparooo  J*  ApofVolo  per  tutto  cftiel  luogo  tratto  di  tem^ 
pOj  l'oraz'onc  non  uicoo ,  che  la  predicazione  avendo 
fcj.prc  ac':cmp?^uato  la  liuziune  del  pane.  Le  adiinan* 

^e  dc^Ciiródui  ìa  gicmo  di  doateiùca  piifìt^ìpiavaa  icuji*. 
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DE  SANTI  APOSTÙLl  CAP.  xk.  lOf 

11.  E  riaietimiio  Thojl  gio->      la.  Adduxcrunt  muem  pue*, 

ìPÌftfftto».«&mo  OMifoUti  non  nm  nymm^  &  fo/tfglati  firn 

pocot  t  non  minime. 

.13«  Ma  noK  entrati  in  nave,      i|»  Ncs  auttm  ^fiendintu  ns» 

andammo  ad  Aifoa  per  quindi  wm  »  na%i^.ivimu<  m  Affon  ,  in^ 

fkever  P«oia:  imperocché  così  de  fùjcefti^ri  Fuidum  i  jìc  enim  di' 

aveva  ordioaio  «  dovendo  egli  JpQfutrM  ipft  ptr  tavM  ii4f  {éi^  ' 

fare  quel  viaggio  per  terra.  Surus. 

14.  Venuto  the  egli  tu  a  noi  14.  Cum  auttin  co:ivcni]]ct  nos 
in  Alfon ,  preio  iiUf  aadaouQO  ii  yij'on^  aJj'umiQ  ea  »  vcnìmus 
a  Mitiiene.  MityUnen. 

15.  E  di  lì  fjtti  vela  ,  il  dì       15.  Ec  ìndi-  navlgantes  ,  /f- 
feguerte  arrivammo   d.rimpjt-  quenù  di^  vcnlmus  contra  Clùum^ 
to  a  Chio»  e  il  giorno  di  poi  &  aLia  cpfUcaimus  S^i^m  ,  ^ 
preodemmo  cena  a  Samoy  a  neU*  fiquenù  di*  VinimuM  MÙttumt 
akro  di  giungennao  a  Mileto: 

|6«  Jmpsrocchòavea  ^abilito      x6.  Propafutrat  tnim  Pauba 

Paolo  di  trapaiTire  E^cfi» ,  per  .  tranjhavirare  Ephcfnm  ,  qus 

non  dTer  trattenuto  poco  o  alTai  mora  UH  fucct  in  Jfia.  Fcflmom 

fieli*  Alia.  ConctoiEachè  it  alfr^t'  kat  wìm ,  fi  pnJjibiU  fibi  tjj<t , 

fava,  aiH.^e  dicc'ebrasc.  Ij  gli  »r  diim  Pitti teojhs  factret  Jerù» 

fo.Te  flato  -potTibile ,  il  dì  della  jolymis* 
Fentecofte  m  Geruralemm^t  •  •  * 


pfc  avanti  ^rao  s  come  fi  ricava  da  ficuriflipii  moQ«> 
in^ì*  Ma  quaod'  anche  quella  »  dì  cut  fi  parla»  foife  co*  . 
miiiciata  folameaie  verfo  la  fera  (della  qual  cofa  abbiam 
qualche  leggero  iódizio,  ma  non  certeaaa  )  ognun  ve- 
de però,  cjuante  ore  dovettero  que' buoni  Crilìiani  ftaf*  • 
fenc  aduDaii  nel  Juogo  della  conjune  orazione. 

Verf.  15.  In  Ajfon  &c.  Città  dell' Eolidc,  ovvero  del- 
la Mifìa  ,  chiamata  anclìc  Apollonia.  5.  Paolo  volle  fa^ 
x#  quello  viaggio  a' piedi»  e  folo»  e  per  iTpirito  di  pe- 
nitenza» e  per  trattcnerfi  più  liberamente  con  Dio»  e 
fytk  per  prendere  nello  fteflb  viaggio  tutte  le  occafio* 
ni  di  bargere  la  (èmenza  del  vangelo.  ...  ^ 

Veru       A  MuiUfu  x  Qttà  prbcipale  delf  Ubif  di 
Lesbo.  ^  ^ 

VcrC  15.  Chio  &c,  Ifola  (ìcuata  iu  mezzo  a  quella  dì 
JLcsbo ,  e  di  Samo.  .      \  . 

A  MàUta  ;  Città  illull^e  della  .Caria. 
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G^i  Atti 

Vf»  ìkk  da  MUelo  maiid^  •      tf.  A  MlUt^  kaum  mìnt$is 

EM>  •  chiinare  i  realort  della  Ephcfum  »  Toctani  maions  jmI» 

Omfa.   ^  '  EccUfim.  .  : 

18.  I  c(iuiK  VMott  da  lui  9  e  iS/Qui  cttm  wmtffmtmà  tmm^ 
Atndo  ir.Ueme ,  egli  difle-  lorof  /^mi/  tffmi  ,  dM^ir  m  :  V0S 
Tot  (bpete  dal  primo  giorao,  cIm  fcU'u^aprimA  die  ^  qua  ingref» 
io  entrai  neli*  Afta,  in  (jnalnio-  fus  fum  in  AfiaM\  qunUter  ff§^ 
do  io  mi  (ìa  fi  ito  eoa  voi  psr  àif€am  ptr  &mm  itmpus  fumm^ 
tatto  que(lo  temr)o, 

19.  Servendo  al  Signore  con  19,  Servitns  Domino  cum  omnì 
tutta  umiltà  tra  le  lagrime  ,  e  le  humHìtafey  Ucrymis  ,  &  rr/i- 
tentazioni  «  che  mi  afÌAÌirono  per  tationìtm  ,  qua  tnUù  accidtrunt 
le  infìdie  de*  Giudei:  ix  infidiU  Judicorum  : 

*-  10.  la  quii  modo  io  non  mi      so.  Quomoao  nikil  fitkirax$» 

fia  ritiralo  dalìT  aAmmuarri  ^  9  rim  artfiaii»  quo  wmrns  muuaum^ 

iafcgoarvi  akuaà  delle  colà  igri«  rm  'vohU  »  &  dofenm  vos  pu^ 


r«  17*  A  chiémarM  i  Jhmri' dHI»  Ckufri  Non 
Io  cbUa  dttà  di  Efefò ,  na  anche  de'  luoghi  vicini  -fi»» 
ce  venire  i  vefcovi^  e  i  ùcerdoti  «  come  ,  dice  s.  Ire» 
nco  lih.  5.  cwp.  14. 

Verf.  iS.  //z  ^iia/  modo  io  mi  fia  flato  con  voi  &c. 
Viene  a  diie^in  -^oal  modo  io  ini  fono  comportato  ver« 

10  di  voi  nel  mio  onsidero» 

VeiC  if.  Servendo  éU  Signore  com  tuiM  $tmMt  tra  le 
'tagrm^  o  jk  unuapord  Ar.  Si  tifletcK  un-  inomeoto  fo- 
ftz  ^iateSth  'maniera  di  parlare  di  na  Apòftolo  si  gran* 
de  dopo  tante  conquide  fatte  pei  regno  di  Dio  >  ma  li 
notino  particolarmente  quelle  parole  tra  U  tenta iioni , 
che  mi  affalirono  per  le  injidU  &c.  dove  un  tanto  uomo 
-pone  per  fondamento  delia  umiltà  >  nella  quale  fi  era 
tiMnpre  mantenuto  >  il  timore^,  di^  perderli  »  e  di  non  reg« 
cem  alla  affliziom»  aUeminacce,*  agii  ftrapazzt ,  che  qui» 
S'abbondante  raccolta  g^  ventvanddiGÌudei  in  ricom- 
penfa  delia  carità  ardente»  che  nutriva  per  efiL  Que« 
fto  linguaggio  ,  e  quefle  dirpofìzioot  di  cue^  non  fo* 
no  meno  ammifabili ,  che  le  vittorie  riportate  da  lui 
fopra  l'inferno»  anzi  fono  elle  appunto.il  principio >  o 

11  fondamento  delie  flefle  vittorie»  4 
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Dlff  SÀNTI  APOSnU.  CAP.  XX 

B  fia  ìa  pubblico  ,  fia  per  le  èlUi  9  &  ptr  imoa  , 
caft» 

SI.  bcolctfido  ai  Giudei  »  e     ai,  Tefiifiemm  Juims  t  aifiit 

ai  Gemiti  la  pcniicnta  invtrib  Omtiiiku  m  Di^m  fwmmiUm^ 

Dio»  e  b  fede  od  Signor  no»  6*  fi^em  in  £hmbumi»finmj9i^ 

Sto  Geth  Crifto*  fitm  Uuifum. . 

ai.  Ora  poi  ecco  ,  che  io  le*      at.  £t  nune  tcee  alligmmfig^ 

gato  dJJo  Spirito,  vado  a  Geru-  fpritu  ,  vado  in  Isrufaiem; 

faiemme:  run  Spendo,  qnaii  co-  la  ««  fuUurA  fiat  mihifigftmuUL 
ié  ivi  Oli  abbiano  ad  accadere: 


VerC  IO.  Sis  in  pubblico^  fa  per  U  caCex  Affcttuolk 
èura  prendendo  e  di  tutti  »  e  di  ciaichochiDo  in  parti- 
colafe.  Impecocchi  uffizio  del  vero  paftoi  della  Chieft 
è  di  imitare 'Ottanto  mai  fia  poffibile  il  principe  de*pa« 
ftori  4  di  cui  e  proprio  >  come  dice  Agoftbo  >  di  Kver 
cura  e  di  tutti  come  di  uo  folo  >  e  di  ua  foio  come  di 

Verf.'ii.  La  pcnitenia  invcrfo  Dio  y  t  la  fede  &c.  La 
penitenza  ^  e  la  conveiHone  di  cuore ,  e  il  credère  in 
Gesù.  Ciifto  ,  il  quale  gindifica  l'empio  mediante  lafe* 
de  aaimau  dalla  carità  »  fono  tpsA  il  comptadìp  di  tdU 
IO  ir  vangelo. 

*  Ver£  21.  Legaiù  Htìh  Splritù      Per  impaUbi «co» 

mando  dello  Spirito  Tanto,  il  quale  le  iKtOni  mie»  • 
tutta  la  mia  vita  regge»  e  governa.  Quelle  parole  ten- 
dono a  perfuadere  a'  Tuoi  uditori ,  che  non  cerchino 
di  opporli  al  Tuo  viaggio  come  ordinato  da  Dio  >  e  a 
molBOAW  «  che  fé  egli  continoa  sella  flefia  deliberazio» 
ne ,  dopo  i  configli  »  e  le  predizioni  de'  profeti  «  e  deUa 
Cbieik»  ciò  aòo  "procede  ne  da  oftbaziODej  né  dadi- 
fprezaoj  ma  d^da  ftpetioreafiforità^  alla  quale  convio» 
ne ,  che  ubbidtfca*  .  •    *  - 

Non  [apendo ,  quali  cofe  &c.  Viene  a  dire  ,  abbenchè 
lo  Spirito  j  che  mi  lia  conimeflb  di  andare  ,  non  abbia* 

a  me  rivelato  a  qugl  iìaper  aiterò  l' alito  del  mio  viag« 
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ufiM  e  L  I  JTT  I  ' 

Se  MA  che  lo  Spirito  fan-     23.  Nifi  fMil  .ipklfus  fangtus 

fo  in  tutte  le  città  mi  afficura»  per  omaes  dvitates  mlhi  /  ro:cJl^ 

•  dice,  che  catene,  e  trìboli*  «Ir,  4icen$;  quonìkun  vineuU^if 

tiont  mi  afpettino  a  Geni(alein-  triMMìfmu  Jerojotymis  mt  me» 

Jbe.  nent. 

24.  Me  nìuna  di  quede  cofe      24.  Sed  aUut  korum  vereorz 

io  temo:  nè  tengo  la  mia  vira  nee  facto  Miimam  metìm  frttiofi^ 

per  più  preriofa  dime,  purché  ren  qua'n  me,  dummodo  conjum- 

io  tern-.ini  U  mia  carriera,  e  il  m:m  cu  fum  mcum^&  minijìcrium 

^miniftero  d-lla  parola  liccvuto  verbi  ^  quod  acctpi  a  Do/rJni?  /e 

dal  Signore  Gesù  ,  per  render  fu ,  tepificari  evan^cUum  gratim 

tedimonianza  al  vangelo  della  Dei, 
grazia  di  Dio. 

15.  Ed  ora  ecco ,  che  io  io  »      25.  £r  mene  ecce  ego  fcìo ,  quìm 

che  non  vedrete  piiilamta  ùc-  Mnpltm  mmviitbitisfaeiemmam 

'da  Toi  tutti*  tra*  quali  io  fono  vot  omneSf  per  quos trMnJhi fra^ 

£ affato  .predicendo  il  regno  di  dìeans  regnutn  DeL  * 
ho, 

26*  Per  %6.QtM* 

VcfC  xf.  Stàouehk  b  Spìrito  forno  6c.  M«  quello  « 
che  lo  Spirito  Tanto  non  ha  rivelato  a  me»  lo  ha  ri* 

velato  ai  profeti  della  Chiefa ,  i  quali  per  parte  di  lui 
in  tutte  le  città  ,  dove  io  pafTo»  mi  aDDunziaoo  e  ca- 
tene,  e  tribolazioni  da  foiiriie  ia  Geruraleoinie. 

Verf.  14.  Nè  tengo  la  mia  vita  per  fià  preriofa  di 
m$  ire»  lo  non  fo  più^eontq  della  mia  vita  ».  che  ék  tut- 
to me  fteflb,  e  fapeodo»  che  ia  neeel&tà  mi  incombi 
di  predicar  il  vangelo  »  e  fenza  perder  me  fteiTo  non 
potrei  tràlaiciare  di  fiirio  x.  Cor.  uu  16.  ^  fono  pronto 
-per  una  tal  caufa  a  dare  anche  la  vita,  parche  io  ter- 
mini la  mia  carriera  con  gaudio..  Tale  fembra  eflcre  il 
fenfo  di  cjìiefle  parole.  Il  greco  dice:  nk  è  cara  a  me 
ia  mia  vita  ,  purché  termini  &c 

Verf.  Io  fo,  che  non  vedreu  più  lamia  faccia  &u 
F  feutimento  affai  comune  «  che  contro  l' cfpettazione 
deli'  Apoftolo  volle  Dio  »  che  egU  tornaiTe  ncll'  Alia  \ 

!>ejr  la  qnal  cofa'quefte  parole  furono  dette  da  luì  nel- 
a*  ferma  perfuafione  >  che  egli  aveva  di  non  potere 
umanamente  fottrarfi  ai  perìcoli  ,  che  gli  fovraftàvano 
m  Gcrufalemme ,  dove  quegli'  llcfli  Giudei,  i  quali  egli 
aveva  in  ogui  luogo  pruvaù  nemici  si  iaipiacdbuij  e 
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i>£*  SAmi  APOSTOLI.  CAP.  XX.  ^ 

«S.  Per  la  «giiil.cbla  vipitn*      9&  Qut^ptiw  maefior  9§g 
lio  a  ttftifiioitt  in  qnefto  giorno»  Mkma  Mi  »  fuU  mméus  firn 
come  io  fono  flM>ado,4al  ùmffm  «  fmgmM  muù&m.  • 
di  tutti. 

27.  Conciofliachè  io  non  mi      17*  Nm  num  fukt^ugiy^ 
iòn  ritirato  dall  'annuniiact  A  Toi   mM#x  amuaumrm  omu  toàfilum ■ 

tutti  i  configli  di  Dio.  Dei  vob'u, 

28.  Badate  a  voi  fteilì ,  e  a       a8.  Attenditi  vobls  ,  6*  «r^/-- 
tutto  il  gregge  ,  di  cui  lo  Spi-    verfo  grigi ,  in  qto  vo^  Spiruus 
rito  Tanto  vi  ha  coftituiti    vef-    fanfius  pofuit  epijaopos  »  r*gi^ 
covi  per  pafcere  la  Chiefa  di    Ecdtfiam  Dà  »  quam  acqmfiyit 
£No.acquiàata  da  lui  col  prò*  fanguine  fu».  . 

pno  ùngile* 

furibondi^  erano  molto  più  potenti ,  che  in  verun  altro^ 
paefe.  Ma  Dio  altripaeate  difpofe  coatto  ogni  fua  fpo-*- 
ranza. 

Verf.  x6.  Sono  mando  dal  fangut  di  umi  :  Non  ibno 
cagione  della  perdisione  di  veruno  »  nè  chi  perirà  «  per 
colpa  mia  perirà. 

Vexf.  27.  Tutti  i  conigli  di  Dio  :  Tutto  quello,  che 
Dio  vuole  y  che  da  ciafcheduao  di  ,voi  Hi  faccia  pel  con- 
feguimeoco  della. falute.  * 

.  Verf.  28.  Badau  a  voi  «  a  tutto  il  gregge ,  di 

€Ui  h  Spirito  fantù'  vi  ha.iofiitmi  vtfcovi  &c»  Penrate. 
itt  prinoo  luogo  alla  propria,  voftra  perfezione»,  e  falute; 
imperocché  chi  non  è  buono  .per  feOeflb»  potrebb'egU. 
efler  buono  per  altri  ì  In  fecondo  luogo  alla  perfezto-. 
ne ,  e  falute  del  gregge  alla  vodra  cura  commeflb.  Para- 
la <jui  r  Apoftolo  ai  vefcovi  di  tutto  il  paefe  all'  intor- 
BO  di  Efefo  ,  ina  le  fue  parole  fi  eftendono  proporzio- 
natamente anche  ai  facerdoti  fecondo  la  porzione  loro 
aflegnata  delle  funzioni»  e  dei  diritti  paftorali.  Eglitli* 
ce»  che  i  vefcovi  fono  dati  codituiti  dallo  Spirito 
fiinto  9  perchè  r  ordine  epifcppale  viene  dallp  Spirito*.  * 
fanto»  e  dalb' Spirito  fapto  xiceveccero  gli'Appftoli  la 
podeftà  di  confagraie  dei  fiicceflTori  nel  lor  nunìftero*  ' 

Per  pafcere  la  Chic  fa  di  Dio  accpti^ata  da  Ud  eoi  prò* 
prip  /angue:  Abbiamo  qui  una  illullre  prova  dell' unio« 
ne  delie  due  nature,  in  Gesù  Crifto^  e  di  <|uella»  qho* 

Tom,  Ui.  '  O 

»  • 


\ 

I 
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%ti9                     G  LI  ATT  I 

19.  Io  io»  cbe  ^opo  U  mia  29.  E^ofcìo^famUm  tmtraham 

'iwrtenza  entreranno  tra  roi  de*  pofi  difcejpontm  meam  lupi  rapa» 

lupi  crudeli ,  che  non  hfpanme»  tu  in  ym  ^  non  pmrutiUM  ptgu 
ranno  il  gregge. 

30.  E  anche  di  mezzo  a  voi  30.  Et  ex  vobis  ipfis  exurgemt 
(Itflì  rileveranno  Tu  degli  nomi-  viri  loautntes  pervcrja^  tu  eìdum 
ni  a  infegnsre  cofe  perverfc,  per.  caat  dijupuloi  pofi  fe, 

trarfi  dietro  de*  dtfcepoli. 

31.  Per  la  qual  cou  fiale  vi-  31.  Propter  quod  vìgilait  ^  tm*^ 
gtlanii ,  rMAinciitaiidoTÌ ,  come.  imrM  r^mnuu  ,  |m«Im  ptr 
per  fremili  aonceffaì  d»,€«oc«  triuuihun  atfSit  &  du  jm  cejpif- 
te  dì  ammonire  con  lagnm  .  vi 9  atm  Utrymis  Wkgnens  siimi* 
cialcJiedono  «ti  vou  ffumque  veflrum.  ' 

32.  E  ora  vi  raccomando  31.  Et  nune  €ùwuiuni9  vov 
«Dio,  e  alla  parola  della  grazia  Deo<,  &  verbo  gratta  ìpfius^^Hi 
di  lui ,  il  quale  è  potente  per  potens  eft  edificare ,  6*  dare  ket» 
edt6care ,  e  dare  a  toì  f  creoilà  nduétm  ia  jatiBiJicat  'u  emtùkuu 

eoo  tutù  iikiitificaci. 

§  • 


i  teologi  chìamuio  comunicasione  dqli  idiomi  »  o  fia* 
ddle  proprieti.  Gesà  Cdfto  vero  Ko»  ed  tiomò  col 
fiuDgue  »  che  iparfe  »  che  era  faogue  di  un  Dio  »  fb*' 

acquKlo  della  Chiefa  fua  fpofa.  Quanto  forte  inotivo  è 
quefto  al  cuor  di  un  vero  pallore  per  amare  un  greg- 
'  ge  acquidato  da  un  Dio  a  prezzo  del  proprio  fangue  ! 

Verf.  29.  Mntreréumo  tra  voi  de'  lupi  crmdili  &c.  Per 
quefti  lupi  vogliono  ìntenderfi  gli  firerìd ,  i  quali  foco* 
fo  infiniti  mali  alla  Chieik  in  que' primi  tempi. 

VerC  30k*  fi  mdu  di  meno  a  ifoi  fitffi  Trai  fe- 
deli fteffi  delTAfia  fi  leveranno  fu  de*faifi  Apoftoli» 
maeilri  di  perverfe  dottrine,  come  Imeneo  ,  e  Aleflan* 
dio  (  1.  Tmu  I.  20.  )  e  Fìgello  »  e  Eunogene  (  li.  Tutu 
X.  t5.) 

Ptr  trarp.  dittro  de  difctpoli  :  Gli  Eretici  non  cercano 
de'dircepolì  per  Crìfto»  ma  per  loro  (lefli. 

Verf.  fi.  £  étUa  parola  della  gra^  diluì  &c.  Abbia- 
mo veduto  in  altri  luoghi,  che  la  parola  di  gradaci]., 
vangelo ,  nel  qual  vangelo  brama  Y  Apoftolo  »  che  do- 
po  Dio  trovino»!  fedeli  la  loro  coQrolazioAe ^  e  la  le- . 
IQ  paco. 
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DE  SANTI  APOSTOLI  CAP.  XX.  tic 

^3.  L'argento,  e  l'oro,  o  33.  Argtntum^^  éutrum^  au» 

le  vcAimenu  di  nefliuio  .tfoA  VifUm  rnuUius  f mattivi 9 • 

ilo  io  defiderato,  4 

34.  Conforme  Toi  fapetc:  con-  34.  Ipfi  fcìtis:  *  quoniam  ad 

ciclHichè  al  bifogno  mio ,  e  di  ta ,  qiut  miki  opus  erant ,  6^  hig^ 

quelli ,  che  (bno  eoa  me ,  Ter-  ^ui  mtcmm  fiàtu  »  mmìjkavuunt 

▼irono  quefte  mani.  maimt  ifim* 

*  I.  Cor«  4*  ti* 

)f .  In  tutto  vi  ho  dimoftrt*      35.  fjF<AÌI  v«iAf#t 

co,  come  in  tal  guifa  Urorando,  mam  fie  iéhnùuis  »  c/fortet  fm^  ' 

conviene  fodenere  i  deboli,  t  feipert  ir^rms  ^  4Èt  mmuùffé  V4fé  ^ 

ricordarià  della  parola  del  Signo-  bì  Domini  Jefu  ,  quoniam  ipfi 

re  Gesù  ,  poiché  egli  dide  :  è  Jixit:  htatius  tfL  mqgu  d»i  p 

Bìag.^ior  ventata  il         che  il  ^^uuà  ac$^$* 
ficevpre..                         .  ,  , 

H  ipiaU  è  potentt  per  iJ^kare  &e.  Per  condarfe  t 
De  la  fabbrica  in  voi  cominciata  della  vodra  fantifica- 
zione  ,  facendovi  crcfcere  contÌQuamente  nella  fede  >  0 
frutti  rendere  di  buone  opere  per  poi  faXTÌ  pacte  delU 
«redità  eterna  nella  focteta  de'  Sànri. 

Yttù  55*  V  argento  t  e  foro  Samuele  fi  glòria* 
▼a  iti  focoia  a  tutto  Uhiele  di  avete  nell'  atnmitiiraraaia* 
ne  della  giuftizia  confervate  pure  le  fué  mani  dai  do* 
nativi  (  I.  Reg.  xtr.  5.  4.  5.  )  S.  Paolo  Ci  gloria  di  non 
avere  nemmen  voluto  ricevere  mercede  alcuna»  perle 
continue  fatiche  fofferte  nell'  iufegnare  il  vangelo. 

Verf.  35.  In  tal  guifa  lavorando,  conviene  foficnere  i  dt^ 
hoìi  &c.  Per  coloro  «  che  fono  ancor  deboli  ,  nella  fede 
nìuna  co(a  può  effere  mag^ormente  di  inciampo ,  che 
il  (bfpetto  una  volta  conce|Mto»  che  il  miniftero  del 
▼angelo  fiiccia  fervire'  V  propri  yantaggi  la  predicazio» 
ne' della  parola.  Queflf  inciampo  volle  Ptolo-»  che  dal 
fuo  efempìo  imparaflTero  a  toglier  di  mezzo  i  prelati 
della  Chiefa.  Queda  flefTa  maifima  di  guadagnar  col  fu-* 
dorè  del  fuo  volto  il  proprio  foftentamento  piuttofto  , 
che  efTere  di  pefo  >  o  di  fcandalo  ai  deboli  »  la  vedre*  ' 
mo  anclie  meglio  piegata  nelle  epiftole  di  quedo  ApQ« 
ftolo.  Il  tefto  ^toco  »  dove  noi  diciamo  convim  fofietié» 
ré  porta  »  ttmM  forgiré  U  man»  éi  diboli  ^  «dome  pcs 
leggerli ,  perchè  non  cadasOt 
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56.  E  dette  clitébbe  tali  co-  j6.  Ei  emm  hmc  dlxìjjit ,  /r#. 
fe  »  piteite  le  ginocdiia  Ofb  eoa  fats  gtmhu  fi4s  oravit  eum  omni" 
d&  tatti»  ,  èms  Slis» 

37*  £  III  gronde  di  tutti  il  37.  Msgmu  muumfiesusfaSms 
pUnto:  e  gittaodofiftl  collodi  tjl  omnium;  &  proeumàmm  fi^ 
raolo  lo  UctmuM^  jnr  tolUm  Pmu  »  tfmUèmu» 

)8.  Afflitti  tnaffimametite  per  38.  DoUntts  maxime  in  verhp 

quella  parola  detta  da  lui  ,  che  ^uod  dixtrat  ,  quoniam  amplius 

non  erano  per  vedere  mai  più  facUm  eius  non  ifftnt  vi/uri,  £l 

la  Tua  faccia.  £  lo  accompagna*  étdiutbmu  tum  tur¥im, 
Taso  alla  naTe. 


E*  maggior  ventursi  il  ilare  &c.  Quefta  fentenza  dove* 
va  eiTerfì  coorervaca  nella  memoria  de'  primi  dircepoU 
di  Gesù  Crifto,  e  ripetuta  da*medefìmi  come  utìliflLna 
pec  accendere  i  fedeli  a  tutto  le  opeie  della  taiCotìcot" 
dia  »  e  delia  iibcraliti  crifttana.  li  ricevere  è  contraffa 
gno  di  povertà»  e  di  indigensa  »  il  date  di  aboadaa* 
xa»  e  di  geaetoCtà»  e  quefta  geneioficà  bea  r^hfi 
ottiene  e  1*  affetto  degli  uomini ,  e  la  mercede  »  e  la 
cicooipenfa  da  Dio  aeUa  vita  avvenire.  . 
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CAPO  XXL 

jjgiÀimh  Péùh  perfi  dm/mUmm  dapù  wk  naviga^ 
ni^  Agaòo  profeta  gli  prediu  i  nmU,  che  patir  davevm 
in  Gerufalcmme  ,  nè  può  tffere  rimojfo  dalt  andarci 
per  U  lagrifM  degli  amici  ^  cjjendo  pronto  a  patir  anche 
la  morte  per  Crijio.  Arrivato  a  Gerufalemme^  Giacomo  lo 
caafigiia  a  faaufitarfi,  infeau  con  àamu  momim  »  chM 
M¥€yénù  m  voto  >  e  mentre  egli  ciò  faeeva ,  gli  EMr 

'  gS  tttettm  k  ttum  éMajfo^  ma  è  Ukeraio  iai  trìbum^ 
il  quale  to  manda  iaeaunato  agli  alloggiamemi  ;  attietm. 
però  la  permijjlone  Ji  far  lare  al  pofoìo» 

vrmMÙlto  irdt»aad«iiimo«  aemgermai  ahfUaJB&  ek  m%  rw» 

dtrìttm  A  Coo  »€  U  di  TegucA-  Be  earfm  iftmems  Cerna  «  ^  A- 

««  a  Rodi,  e  di  li  a  Patata.  fuatì  tìe  Rkeiam^  &  mie  Pa^ 

terem, 

•   a.  E  trovara  una  nare  «  clie  t.  Bt  eum  invtnìjfimus  navem 

padana  nella  Fenìcia,  ci  imbar*  tran^nteMtmin Phmekia^éfum» 

camino ,  e  facemmo  vela.  dtntes  nevigavlmus. 

5.  E  arendo  in  vifta  Cipro,  3.  Cum   apparuifftmus  autem 

Ufciatala  alla  fininra  ,  tirammo  Cypro  ,  reUnqutntu  eam  ad  fi* 

irerfo  la  Siria  ,  e  arrivammo  a  niftram  ^  navigavimui  in  Syriam^ 

Tiro  :  perchè  quiri  dovca  la  6*  vtnimus  Tyrum  :  Hi  tnim  ne* 

nare  lafciare  il  uio  carico.  vis  txpofitura  trai  onus, 

i  4.  £  avendo  trovato  dei  di'  4«  Invtntii  tmtem  difeìpuH^^ 

icfpoli  »  ci  fimnammo  iri  fttia  aumfikas  iki  ditàus  fipttm  :  qui 

fjLonL  QuefH  cflcndo  ifpifati,  Paue  dieéant  per  ^nritumt  m 

lìctrane  a  Paolo*  che  fiofiaA>  ^fctodiret  Jtrofil^eèam» 
liaflt  »  GcmlaltauBe* 

*  • 

dUNO  TAZIO»  i. 

Verf.  I.  Andammo  a  dirittura  a  Coo  &c.  Una  dello 
ifole  dette   Ciciadi  rinomata  tra'  Gentili  pel  tempio 
di  Efculapio  >  e  di  Giunone .  Rodi  altra  ifola  celebro 
per  il  Tuo  colofTo.  Patara  città  marittima  della  Licia. 
.  Verf.  4-  Quejli  ejfendo  ifpirati ,  dicevano  a  Paolo  &e. 

Kflendo  ftato  mdato  ad  m  dallo  Spirito  iantp  qu«l« 

O5 
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.5«  E  ftnm  qoe*  giorni  ci  par-  5.  Et  expieni  é'ubus  profeSR, 

tHramo»  acccnnpagaatidocs  tutti  ibamus ^deducem^mi  nos  omnibus 

eoo  ]e  inoglt  «  e  1  figliuoli  fin  eum  uxùrihu  »  ^  filiU  ufque  fo» 

foxjn  della  città:  e  piegate  le  rms  €Ìvit9i€m:  &  pofitis  gemèm 

gmoechia  fili  lido  fìcemmo  ora-  im  Uaore  »  mwmmì. 
ftioae. 

•  ^.  £4  «bliracciatict  Tcambie*  6.      cz/m  véUftciffimiu  itivi* 

lolmeate  •  entrammo  noi.  setU  tm ,  afcendimus  navem  :  ii!(f  tfif« 

nave:  e  quegli  toraatono  alle  tm  redienuu  in  fua^ 

c^Ce  loro. 

7.  E  noi  terminando  fa  na-  7.   JSTiXf  vero  navlgadone  ex* 

▼igazione  ,  da  Tiro  arrivammo  pietà ,  a  Tyro  defccndimns  Ptoic'^ 

a  Toiemaide  :   e  Abbracciati   i  /ruiiJnm  :    6"  falutatis  frairibus  p 

frate) !i  ci  iermammo  con  c(U  manjimus  die  una  mpud  ilios» 
un  giorno. 

Si  £  partiti  il  'di  Tegnente  Ma  eutum  du  proftOì  « 

andammo  a  Ce(area  t  e  emratt  venimus  Cmfartam.  Et  imiramts 

in  coTa  di  Filippo  evan^difta  domum  PhUìppi  evangeliflet^  * 

(che  era  uno  dei  fistte)  et  iet^  fà  tnu  muu  de  f^m  »  matkf^ 

nummo  da  lui*  wms  apui  eum. 

*  Snpr.  6*  5.  &  8.  5* 

9.  QueAi  aveva  quattro  fi-  9.  ffuic  auitm  trant  quaiM§r 
gliuole  Tcrgini  »  che  proteta-  JUia  virgines  prcphetante^ 
▼ano . 

10.  Ed  cfTendoci  traffenuti  10.  Et  cum  mo^arcmur  per  dies 
pih  giorni ,  arrivò  dalla  Giudea  aliquot  »  fupervenit  quid<^m  a  Ju" 

che  dovea  fiiccòdere  a  Paolo  in  Gerufalemme  »  nom 
iapeodo»  come  voler  dì  Dio  »  e  del  Aio  Spirito  era  »  che 
«gir  vi  andafie  »  lo  etbrtavaso  a  non  £ir  quel  viaj^o»  Im« 
perocché  creder  potevano  >t:he  a  quefto  fine  avefle  Di»  ' 

dato  loro  quel  lume  3  che  avevano  delle  peifecuzioni 
preparate  air  Apoftolo. 

Verf.  8.  Filippo  evangelica  &c.  Di  cui  fi  parla  cap,  vi. 
5*  vili.  5.  38.  Egli  è  chiamato  qui  evaogelifla»  cioè 
predicatore  del  vangelo. 

Verf.  9»  Qutfi  avtya  ^luattrofigUuok  vergini  »  che  prò*  * 
fetavéutoz  'Cosi  volle  Dio  fino  dai  primi  giorni  della 
Chiefa  nojbifitare  la  profeffione  della  verginità  condoni» 
e  graiie  particolari.  Imperocché  e  s.  Girolamo  5  ed  al* 
tri  Padri  non  dubitano,  cluì  lo  fpirito  di  profezia  foflo 
concefTo  a  quede  fanciulle  in  grazia  della  confervata 
purità.  Vedi  s.  Girci.  Ep.  8*  q  T  epitafia  di  l^a^la  del- 
lo %&>  lanto  £p»  78.  ..  V . 
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im   eerto  proleu  per  nome  dm€  prtfktu  ^  noa^ne  Agétat^ 
Agabo. 

II.  E  venato  da  noi  prefe  It       ii,  Is  cum  vtnijftt  ad  nor^ 

cintola  di  Paolo  :  e  legandofi  i  tuiu  ^onam  Pauli:  allìgans 

piedi,  e  le  mani,  diiTe:  lo  Spi-  Jìbi  pedesy  6*  manus  ^di^tìt  :  hgc 

rito  Tanto  dice  così  :  i*  uomo,  di  dìcit  Spiritus  fanSus  :  virum ,  cu» 

coi  è  queiU  cintola,  lo  leghimi^  uu  eft  r/ma  knc  ,  Jìc  alligaàmnt 

mo  con  i  GKidei  in  Genualem-  in  Jtnfdtm  Smim  f  &  iraéni^ 

ne ,  e  lo  daranno  aeOc  mani  «a  mMus  gtniiam. 
ée  Gentili. 

tu  Udita  la  qnil  coTa  ,  o      la*  Qjni  orai  audìjjemus , 

'floi  ,  e  quegli  9  che  eran  di  gà^dmiu  nos,  &  qui  loci  tlUmB 

qnd  luogo ,  lo  pregavamo ,  clie  $rMf  tUMfeenéirtt  JtnfUymém» 

non  andalTe  a  Gcniralemme. 

13.  Allora  rirpofe  Paolo  ,  e  13.  Tunc  nfpondii  Paulus,& 
diiTc:  che  fare  voi  piagnendo,  dixit  :  quid  facìtis  fientes  y  &  af» 
e  affliggendo  il  mio  cuore  ?  Con-  /tigentes  cor  mtum}  Ee;o  enim  non 
cioifiachè  io  fon  pronto  ,  non  fìii^  alligari  ,  Jcd  è»  mori  in 
folo  a  efTer  legato  ,  ma  anche  JcruJtUem  paratus  fum  ,  propUt 
n  morire'  in  Geraialemme  per  nomtn  Domìni  Jefu. 

ii  nome  dal  Signore  Geaii; 

14.  E  non  potendo  perToa-  *  14.  E»  dm  iiputitttnupof' 
derlot  ci  chetammo,  dicendo:  ftmui^  ^uvmus,  dktmuz  Do» 
la  Tolontà  del  Signore  fia  fatta*  «uai  voluntas  fiat* 

15.  Paflati  qne^  giorni  ci  po-  15.  Pùfl  dia  éuàm  iflos  prm* 
nemmo  in  ordinot  *  paniiMo  pantUf  aloMéikéuiau  in  JtrMfm 
perGcruiàlemme*  itm* 

Vcrf.  IO.  Z7/1  profeta  pir  nomi  Agaho  :  E*  lo  fteflbf 
quello  laniuiemorato  nel  cap,  ri.  18. 

Vcrf.  II.  Prefi  la  cintola  di  Paolo  &c.  Non  è  rara 
ne' profeti  queda  maniera  di  predire  il  futuro  penne»* 
co'  di  fatti*  Vedi  Jmm»  xttu  4.  izvii.  i.  5. 

VerC  tiir  9  dà  tram  di  ftal  luogo  óre.  I  cri^ 

4iani  di  Cefiirea* 

Verf.  15.  Piangendo,  e  afiiggendoUl  mio  cuori  &e*  La 
lezione  greca  fem  bra  migliore  ,  ed  è  ,  piangendo ,  e  ac- 
cordandovi a  indebolin ,  (0  fnervare)  il  mio  cuore  :  efpref- 
fione  adattatiifima  £  modrare  il  teneriflimo  umor  di  Pao- 
lo verfo  i  fraceUi  »  meatre  egli»  che  per  nifliuna  apprea^ 
fioBe  de'  maj^ori  mali  movevafi ,  fi  fentiva  quafi  iofiao* 
ch'ire»  ed  abbattere  ppc  a)SBpi^oiM  al  dolore  dqjli 
fteffi  fratelli.  \  . 


>t6  GII  ATTE 

.16.  E  Tenner  em  noi  ancht  tS*  Vmmmt  Mattm  &  eM 

•Icom  de'difcepoti  da  Cefareà,  fcipulis  a  dtfarta  nohifatm^mà» 

cgnducendb  (èco  colai  ,  che  ci  dueaU9$  fuum  apud  qucm  hofpu 

doveva  allo^ìare  Moalbnc  Q«  tanmmr  Mnafonm  quemdam  Cy^ 

piotto»  antico  difcepoto.        '  prìum  ^atut^futmdlfeipulum. 

17.  E  quando  fummo  in  Ge-  17.  Bt  cum  venijftmut  Jiriif§» 
ru  fai  emme ,  ci  ricevctttro  eoa  lymam  ,  liàtaur  exttjfinau  ms 
piacere  i  fratelli.  fratres. 

18.  E  il  di  vegnente  entrò  18.  Stqusntì  autem   die  introì» 
Paolo  con  noi  in  cafa   di  Già-  bat  Paulus  nobìfcum  ad  Jae&bump 
corno,  e  tutti  i  feniori  il  rau-  omntfque  colUili  funi  fcniorfs, 
narono.  *    '  . 

19.  E  lalotati  che  gli  ebbe,  19.  Qa&t  eam  falutajftt^  nar* 
cljM>nera'C^  a  una  per  una  le  nbM  ptr  finguU^  qum  Deus 
cofe^  ctie  iHo  aveva  fatto  per  cijfet  in  gentiàus  ptr  miaifterwm 
fiso  miiM^lero  traile  genti.  ig^hur,  .  , 

20.  Ed  eglino, udito  ciò»  ma-  20.  Àt  UH  cum  audìffeiu ^  mm^ 
unificarono  il  Signore  ,  e  gli  gnificaiant  Demm  9  dixcrune^eìs 
cifTero  :  tu  vedi,  O  frateiio,  vidts^frAter  y  quot  millia  fuat  in 
quante  migliali  dt  Gividei  vi  Juieeis  ^  qui  credidtruni^Vi 
iono  ,  che  hanno  creduto  ,  e  mnudatores  fiuu  legiu 
futti  lonò.  lelatoh  della  legge* 


*  Verf.  16.  Conducendo  fece  colui ,  che  ci  dovea  allog* 
giare ,  Mnafone  &c,  Quefto  Mnafone  (ì  vede ,  che  ave- 
va cafa  fina  in  Gerufalemme ,  e  che  aveva  avuto  la 
.fone  di  udire  »  e  feguitare  Gesà  Crifto  ,  mentre  chia* 
inavafi  mmo  Mfi^oio.  Egli  era  iiativo  di  CipfO ,  e  tor- 
nava io  quel  tempo  a  Geni£deiiinie»  e  inoontratofi  ia 
Ceiarea  con  Paolo  »  gli  offiurfe  la  fua  cafa  per  ospizio 
in  quella  città. 

Verf.  18.  In  cafa  di  Giacomo  6'c,  Giacomo  il  minore 
vefcovo  di  Gerufalemme,  il.  folo  Apoftolo,  che  allora 
{ì  tf ovafle  in  Gerufalemme ,  cui  s.  Paoio  doveva  anche 
confegnare  le  lìmofine  raccolte  per  fovveoimento  de' po- 
yttì  di  quella  Chiefa. 

E  tuui  i  feniori  fi  nJmmmo  :  Tutto  il  ceto  ecdefii- 
ftjco^di  Cerufaieinine% 

Verf.  2o.  Tu^vtdi^'ù  frauUo  »  quanu  migUam  &Cé  II 
greco:  «(uaote  Miriadi  ,  cht- quante  diecine  di  migliaia  ^ 

io  che  fpiega  anche   roegiio  la  prodigiofa  fruitiricazior 

ne  di  ^utfi  graacilo  giiuto  ia  (cx^a  >  e  aioico  ibpia  di 
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'it.  Or  elfi  haono  udito ycht      ii.  Aaiiertau  Miitm-  de  te^ 
tu  infegoi  a  ttttt  i  Gradai  tcht  f|u»  difctjjìonm  dottai  a  Moy^^ 
Ibao  tra  le  genti,  a  Tepanfli  da  Jk  mum^  qui  per  gtntes  funt»^ 
Mo^ft  dicendo:  che  son  ctr-  JMitarum:  iictns  non  dgèkrt  eoo  '. 
concictoo  i  figlinoti  «uè  YÌTaao   oircumcidere  filìes  Juos^  ncque  fim 
fyeottéo  le  confìietudini*  oìmdum  confuetudinem  ìngredL 

.  2tm-  Che  è  adunque  quefto^      lu.Quiderg^  eftì  Uù^^for», 
Certameme  bifbgna ,  che  Q  adu-  ut  convenire  multitudinemi  «n^. 
ni  la  moltitudine  ;  imperocché  dfcai  inim  te  fuferveniffi*  . 
fapraano»  cha  (ci  arrirato* 

« 

efTa.  Quefta  fruttificazione,  immen fa  nel  popolo  Gentile» 
tu  molto  grande  anche  tra'  Giudei  della  Paledina ,  ben- 
ché poco  (e  ne  parli  in  quefto  libro*  .L'andata  diPao» 
k)  a  Gerufalemme  fi  pone  circa  venticinque  anni  do* 
po  la  morte  di  Crifio* 

S  tutti  pmo  {clatm  della  Ugge  :  Viene  a  dire  ofler* 
wMtì  celanti  delle  leggi  intorna  a'  riti  de*  fagrifìzì ,  ai 
cibi  proibiti  Scc.  11  decreto  fatto  dagli  Apoftoli^non  era 
Ce  noQ  pei  Gentili  neofiti.  Quanto  ai  Giudei  gli  Àpo« 
(Ioli,  non  tralafcìando  di  infegaare ,  che  le  cerimonie 
della  legg^  non  erano  neceilarie  pei.la  falute*  fi  guar- 
davano oal  condannarle ,  perchè ,  come  dice  s>  Agofó^ 
ao»  in  quàntò  ad  effe  la  le§g^  di  Mosè  era  veramen* 
te  già  naorta  ,  ma  bob  era  per  anche  mortifera  $  eccoli 
iaggia  economia  il^irata  loro*  da  Dio  toleravafi  dagli 
Apoftolì  ne'  Giudei  1'  olTervanza  delle  fteffe  cerimonie , 
venerabili  preiTo  di  el&  per  la  loro  ioflituzione  ,  e  an- 
tichità ,  e  dalle  quali  perciò  non  era  facile  il  divezzargli. 
'  Verf.  li.  Hanno  udito,  du  tu  infegni  &c*  Per  lette- 
re di  que' Giudei^  che  avevano  dato  tanti  travagli  a 
Paolo  nell' Afia>  i  quali  calunniofa  mente  lo.accufavano 
dì  hiafimare  »  e^  jngettare  tanto  la.  ciiconcifione  »  che  i 
riti  ^  come  cattivi»  e.nocevoli  a  praticarfi,  dalla. qual 
cofa  era(!  tenuto  molto  lontano  1'  Apcftolo. 

Verf.  21.  Che  è  adunque  quefloì  Dove  va  egli  a  pa- 
rare quefto  difcorfo  ,  e  che  deve  adunque  fard  ?  Impcr 
rocche  quando  fapraano»  che  tu  fc' arrivato  >fì  aduneran- 
no tutti  i  Giudei  convertiti  per  vederti»  e  udire  quel> 
cbe  fopra  tal  materia  tu  póifi. 
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23.  Fa  adunque  quello  9  che  23.  Boc  irgé  fu  ,  fvoi  liU 

ai  jdiciamo:  noi  abbiamo  qnat*  diàmus:  font  nobu  viri  fMOm^- 

tro  uomini ,  cha  Jiaimo  «i  TO»  «Mi»  èaUiuu  fmptr  fh 

to  fopra  di  fé. 

•    24.   Prendi  teco  co(loro«  e  14.  His  ajfumtìi  ,  fan&lficm 

fannficati  con  cflì  :  e  fpendi  /*  cum  Ulis:  6»  imptnde  in  lUìs^ 

per  loro,  che  Ti  radano  il   ca-  ^uiradant  capita:  &  fcient omnes^ 

po  :  e  fippiano  tutti  ,  che  di  quia  ,  qutt  de  te  audierunl ,  /alfa 

quello*  che  hanno  udito  di  te,  Junt^  fed  ambuLas  0  ipje  eujia* 

non  è  nulla ,  ma  cammini  m  dttns  legem, 

•Moia  naU^offanrania  ddia  kg-  *  Nimi*    18.  Supr.i8.it. 

25.  Quanto  poi  a  qoèf  Geo*      15.  De  tit  mireai«  crede* 

fili,  che  hanno  creduto  ,  noi.  itrunt  ex  gutùkMSf*  mot  fcripfi» 

abbiamo  fcrittOf  determinando  •  inu< ,  juJicanres^  ut  abflìneant  fe 

che  fi  adengàno  dalle  cofe  of-  ab  idolis^  immoUto  ^  &  fangmne^ 

ferte  agli  ìdoli ,  d.il  fangnc,  d  il  6f  fujfìcato  ,  &  fomìcationu 
fofibgatOt  a  daU^  fbmicauone»         ^  Supr,  15.  ao«  29.  . 

Verf.  'if«  Hanno  un  voto  fopra  di  fc  :  Si  fooo  obbli*  ' 
gatì  al  Toto  de'  Nazareì ,  il  quale  fcioglieraono  £iceii« 
dofi  tofare  #  e  offireodo  le  oftie  piefcrine  nella  legge 
Tedi  ìhtmtror.  ti.  15.  Altri  intendono  di  un  Yotolac« 
to  per  caufa  dì  malattia  ,  o  di  pericolo.  Ma  li  prima* 
ipiegazione  fembra  più  vera. 

Verf.  14.  £  fantificati  con  ejji  &c.  Fatti  Nazareocoa 
•flìs  partecipando  alla  loro  buona  opera. 
.  E  fpauU  ptr  loro ,  che  fi  radat»  :  Fa  la  fbefii  della 
cerimonia»  la  quale  ipefa  confifte?a  nell'offerta  d*u» 
agnello  »  di  una  pecoii»  e  di  un  capretto  »  offsru,  cho 
facevafi  alla  porta  del  tabernaorfo  »  o  del  teoi|no«  Ofe-t 
fi  va  ancora  il  Nazareo  altre  cofe  defcrttte  nel  libro  àxt 
numeri.  Era  un'  opera  di  pietà  il  contribuire  all'  adeow 
pimento  del  voto  di  un  N^zarco,  facendo  o  in  tutto  , 
o  in  parte  la  fpefa  occorrente.  5.  Giacomo  configlia 
paolo  di  valerli  di  quefto  mezzo  per  far  conotcere» 
fìon  eflec  vero,  che  egli  difpregiaffe  lecerioioaierepet 
«mtentaie  i  fedeli  della  drconcifione* 

VerC  X5.  Q«tfiiropofiif»^*(?«iri(f^  Altra  ^ dice  (S 
corno  ^  la  caufa  de' Gentili  conventri ,  i  quali  fono  tiH 
tecan}ente  liberi  44  pelo  dclU  legge  ^  come  noi  abbia* 
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•  9^4  AOuffi  P«ob«  prafi  Ik'o  ad.  Tum  FMiÌM$  f  mJfumtÌM 

^wglt  uoniiiu ,  il  di  i^BCBie  pu-  Wrcf  ^  pojhra  die  pmifiiaius  tam 

risicato  eoo  fffi  entrb  nel  tea»»  UHs  iur^vit  in  tmplum  ,  anhun» 

pio,  dando  parte  del  compimen-  tians  txpletìontm  ditrum  pkrìfi» 

to  (k*  giorni  della  purificazioae»  rtolibnù»  dotueojfernmr  pnmu^ 

fino  a  tanto  che  fi  offerifTe  per  fMfM •  ««riMi  okléuk» 
Ctaicheduno  di  efTì  Tobblaiìone. 

27.  Ma  quando  erano  fui  fi-  27.  Dum  autem  ftptem  ditt 

fitrc  ì  fette  giorni  i  Giudei  dell'  confummarentur  ^  hi,  cfui  de  AJiA 

Afia,  Tcdutolo  nel  terapie,  con-  crant  Judai ,  cum  vidiJJ'tnt  tum 

citarono  tutto  il  popolo  ,  e  gli  in  tempio  ,  concttaverunt  omnem 

mifer  le  mani  addodo ,  gridati*  populum ,  6*  injccerunt  ti  manus^ 

do:  cUmanteii 

a9«  Uomini  IfiacHti ,  aiuto;  a8.  Kfn  JfratlUm  ,  adjmfattt 

quefto  è  qudP  nomo,  il  mude  ib«  e/I  Aonotfirf  advtrfut  ms*' 

infegna  a  tutti  -  per  ogni  ooTt  lum  ,  £^  Itpm,  ^  /^iM  iiwcy 

contro  il  popolo  9  e  la  legge  ,  omnes  ubìque  docens  f  infuptr  6r 

o  quedo  luogo  ;  e  di  più  ha  Gtntiles  induxit  in  tempium  ,  ^ 

introdotto  de'  Gentili  nel  tem-  noUvit  fanBum  lùcam  ifam. 

J»io,  e  ha  contaminato- quefio 
uogo  fanto. 

29.  (  Imperocché  avean  ve-  19.  Fidcrant  enim  Trophimum 

duto  con  lui  per  la  città  Tro-  Ephtfium  in  civlutt  cuii   ipjo  ^ 

fimo  Efrfio  ,  il  quale  credette-  qucm  apimaverunt ^quoniam  inun¥* 

ro  ,  che  Paolo  avelTc  imrodot-  plum  mtt oduxijfet  i^uulus» 
to  nel  tempio  ) 

Terf.  x6.  Dando  parte  del  empimento  dt'  gbmd  della 
fiurifi£0^mm  &€,  Facendo  fapere  al  facerdote,  qua!  folTe 
il  giorno  »  ÌA  cui  fjpmvz  il  tempo  del  voto  di  que*  Nar 
sarei ,  e  per  coofegueoza  il  giorno ,  io  cut  dovevano 
farfi  le  offerte ,  e  i  fagrifizi  fecondo  la  legge .  11  tem- 
po del  Nazareato  dipendeva  dalla  volontà  di  chi 
£iceva  il  voto* 

Verf.  Z7«  Ma  quando  erano  fui  finire  i  fette  giorni  £a 
Sopo  l'arrivo  di  s.  Paolo  a  Gerufalemme* 
.  J  Giudei  deit  jifia  Quedi  Giudei  erano  venuti  a 
fieru&kniflìe  o  per  occafione  della  fefta  di  Pentecofie^ 
come  aknni  vogliono  »  ovvero  a  folo  fine  di  procciirar# 
la  morte  dell'  Apoftòlo. 

>  Verf.  1%,  Ha  introdotto  de  Gentili  &c.  Ha  condotto 
feco  nel  tempio  ,    cioè  ncli*  atrio  de*  Giudei ,  uomini 

ed  a  a'  quali  ùà»  ^  proibita  fip^o  pesa  cS>4^9(^«t 
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*  30.   £  fi  mofTe   a  rumore       30.  Commotaque  efi  civitastt* 
-ttttta  la  città ,  e  accorfe  il  po>   M ,  6^  faftA  </I  eonaufio  populi. 
pdo.  £  ptefo  Paolo  lo  Artici-  Et  éipprehtndmtii  Péuutimttrtihi» 
narott  foora  del  tempio  :  e  fu-  •  èant  um  txtrm  ttmplum  :     fta>>  * 
hko  6irott  chiufe-te  porte.         tim  déutfM  finu  jmmm* 

51.  E  mentre  cercavan  d*OGi»  31.  QamrmtiàMs  autem  tamoc» 

cìderlo  9  fil  aTTÌfato  il  tritmno  tùuref  numdatum  tfi  trihuno  coi 

della  toortt  *  come  tutta  Gem-  horth  :       Mf«  córftmdumr  Jt* 

ialemme  era  in  tumulto ,  rufaiem^ 

31.  Il  quale  fubito  prefi  fcco  32.  Qui  flatim  ajfumtis  mili' 

ì  foldati,  e  i  centurioni,  coffe  a  tiàus,  6*  centurionihus  ,  decurrit 

coloro.  1  quali  vifto  il  tribuno,  ad  illos.  Qui  cum  vidijfcnt  triòu" 

e  i  ibldatiyii  rifletterò  dal  bat-  num,  &  miliits  ^  ctffavirunt  pir^ 

ter  Paolo.  €utere  Paulum. 

33.  Allora  accoftatofi  il  tri*  ^3.  Timc  '«ccffimi  Munut 

haiao  lo  preiè  »  e  ordinò,  che  mrthtmdk  etm  ,  &  jè/U  tum 

iofle  leeato  con  due  catene  :  t  mugari  MtmU  éiutbus  \  &  mttr» 

ìdomaodò,  chi  egli  fo(re«e<|iielt  rog^kai  quis  effit ,  &  quid  fieif* 

che  avclTe  tatto.  /kf. 

)4.  Della  turba  chi  gridava  34.  Jlìi  auttm  aliud  daéai 

una  cofa,  e  chi  un'altra.  E  non  huu  in  turba.  Et  cttm  p^fi^ 

potendo  Capere  il  ceno  per  tiUF  «crr«ai  €ogMfc€ri  prm  tamuUu^ 

JT.  20.  •  • 

Yerf.  30.  Zo  fréifcwarm  fuora  del  tempio  &e.  Per  uc-  - 
ciderlo  liberamente»  e  non  conttmioare  ti  luogo  fimto 
col  di  lui  &Dgue«  E  per  lo  Aeffo  finei  che  il.  tempio; 
tioit  Tcnifle  ad  eflere  prognato  in  - tempo  di  tal  ièdizic^ 

ne  >  i  Levici ,  che  (lavano  a  guardia  deUe  porte  ^  le 
cbiufero .  coaie  dice  s.  Luca. 

'Verf.  31.  //  trihuno  della  coorte  &c.  Il  tribuno,  che 
comaodava  a'  foidati  Romani ,  i  quali  fi  tenevano  Tem* 
pre  ali'  erta  in  una  città  si  popolata  »  ed  inquieta  per 
ki  occafioni  di  tumulto,  o  dli  fedizione.  Quefti  foldali« 
4  mialr  ibtto  il  Aio  tribuno  corfero  n  raftenare  il  po- 
polo »  non'  dovevano  eflere  nè  intoi^o  al  tempio  »  nè 
molto  lontani  dal  medefìmo ,  lo  che  apparirà  manifefio 
à  chiunque  ridetta  fu  le  parole  di  s.  Luca. 

•  Yerf.        Con  due  catene  &c.  Una  all'una  mano»  e 

.  K  akra  all'  aiua  Alt.  xi.  6.  7.. 
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|Si  del  tnmnlto  ^  oittiii^  »  die        .ìmi  m  m  «d^^. 

MBi  condotto  agli  alloggiameli-  ^' 

ti* 

55*  £  quando  e'  fii  arrivato      55.  Et  €umviid£k$  md  gr^dus^ 

ai  gradini  ,  convenne  ,  clic  fbf-  eontiglr^ut  jwiiiraur  •  mUMut' 

fé  portato  da*  foldati  a  cagiono'  fropur  vm  popuU» 
della  TÌolenza  del  popolo. 

36.  Imperocché  la  molrirudi-  •   3^.  Scquehatur  enìm  multUui% 

ne  del  popolo  lo  feguìtava,  gri-  populi^  ciamans:  tolU  ium. 
dando:  levalo  dil  mondo. 

;  37.  E  dando  Paolo  per  en-       37.  Et  cum  catpifftt  induci  in 

trare  negli  alloggiamenti  ,  di  ile  cajha  Paulus  ^  dica  tribuno:  fi 

al  tribpno!  mi  e  efli  psrmeflo  liVer  mihi  lopi  tlifiùd  ad  uì 

di  .dirti  ipalche  coia  ì  £  quegli  Qui  di%U  ;  drarfe  tiofi  l 
diflè:  fai  il  Greco?  '  •  «  • 

•  58.  Non  fc'  tu  quell'Egiziano,      38.  Noimt  tu  a»  Mgypiiùà% 

il  quale  ae*di  paiTati  movedi  ^  a8/<  Ao/  ^iVì  tumultum  coi^ 

fedizione  »  e  condacefti  al  de^  ciia/Zì ,  6*  iduxifti  im  dtfutum 

feto  quattro  mila  Acari ^  fuatitot  milUa  vironim ficariorumì 

YtA  14*       éUhggiammtii  Ndla  tòm  cMamatil 
Antonia»  dove  era  il  campo  delle  tnippe^Romane,^ho 

ftavano  in  Gerufalemme  >  la  qual  torre  era  in  luogo 
alquanto  più  rilevato ,  che  il  tempio  j,  come  il  vede 
dalle  parole  del  feguente  verfetto. 

VclT,  35.  E  quando  e  fu  arrivato  a*  gradini  &c,  11  po- 
pol  fìiriofo  veggendo  Paob  Ticino  a!d  effergli  levato 
dagli  occhi ,  e  pofio  in  Hcuro  >  con  nuovo  impeto  ten* 
^  tò  di  rìjpigliarlo ,  oiide  fu  d' uopo  «  che  i  foldati  fo-  lo 
prendefiec  dì  pelo  »  e  lo  portafflisr  fopra  la  fcafinata  • 
CiÀ  fii  tanto  piò  neceflario ,  perchè  è  da  credere  »  che 
r  Apoftolo  fotte  molto  mal  concio  dalle  percoflfe  ,  e 
dagli  ftrapazzi  fattigli  da  que'  furiofi  per  quel  poco 
tempo  >  che  lo  ebbero  nelle  mani. 

Verf.  58.  Non  .fc  tu  queW  Egiziano  &e.  Di  lui  parla 
Eufebio  Hifi*  a*  u.  .Giufeppe  Ebreo  della  guerra  Giu^ 
daica  a.  ta.  e  altrove.  Quedi  fi  fpacciava  per  profeta  «  / 
e  raunò  una  imipenra  turba  di  Sicari ,  e  di  gente  fosllerata^ 
I  Sicari  foron  cosi  chiamati  da  tin  cerco  pugnale^  chci 
portavano  gli  uomini  facinorofi  fbtto  Je  vedi  per  am- 
mazzare più  occultamente ,  e  Tpeditamente  chi  lof  pia« 
ceva  i .  fuetto  pugnale  chiamavail  Ska  •     *  . 
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39.  E  Paolo  dti&gK  ;  ioibiio  39.  Et  Hmt  ai  §um  Paulm'i 
certamtntt  uomo  Giudeo*  cit-  eg9  kom  firn  qmdim  Juimu  « 
ladino  di  Tarlo  mila  Ctlicia,  Tarfo  Cilieim^  igimm  etra* 
tìttà  non  ignota.  Ma  pregott,  tatis  munic^ps.  Rogo,  auttm  la^ 
pttmfXóaà  di  pariare  al  po-  jfirmutt  mìk^  hqui  mi  popitUm* 
polo. 

40.  E  avendoglielo  quegli  per-      40.  Et  cum  ille  ptrmifijìt  i 

menb.  Paolo  ft  a  lido  in  piedi  (ii  Paulus  (ìans  ingradipus^  annuii 

la  fcalinata,  fece  cenno  con  ma-  manu  ad  pUbtm  ,  6*  magno  fi» 

no  al  popolo,  e  fattofi  un  gran  Lentio  faflo  ,  allocuius  ejl  ImzMM 

filenziOfgli  parlò  in  lingua  Ebrea»  Htbma ,  diccns  : 
dicendo  : 


VerC  39.  Città  non  ignota  :  Così  Paolo  con  molta, 
modeftia:  imporocchè  Tarfo  era  coitale  della  Cilida* 
Ma  Aia  maffima  gloria  farà  in  ogni  tempo  farer-dato 
a  Gesà  Crifio  >  e  a  noi  un  tale  ApoAola 

Vttf.  40.  SumJo  inpudi  fitUa  faUùuua  Della  fi>r« 
tezza  AntODÌa. 

Fece  cenno  con  mano  &c.  Non  lo  impediva  di  ciò  fare 
la  fua  catena»  perchè  era  lunga  »  e  tenuta  da  un  fol- 
dato .  •  • 

In  iiagua  Ebrea  &c.  Viene  a  dire  nella  lìngua  u(a« 
€a  aUora  dagli  Ebtei  in  Gerufalenune»  la  spiale  eca  inf 
gran  para  Siriaca. 


»  é 
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CAPO  XXII. 

Taolo  per  Jua  difefa  racconta  per  ordine  la  fua  canv€r* 
fiotu.  òli  Ebrei  gridano  ^du  die  iogiurjì  dai  mondò  » 
^ftrckè  due  di  €0Sarg  fiato  mandato  da  Dio  a  preduare 

-  alle -gentil  avendo  il  tribuno  dato  ordine  y  ek  ei  fojfo 
fagettato  »  €  mejfo  alla  tortura.  Paolo  Ji  Uera  col  dire^ 
€lC  iglii  Guadino  romano, 

« 

f .XJoniiiii  ;^fr«tdtt »  e  pidri»  t. "f^iri  fratres ,  & patru^aom» 

«dite  la  mia  dilèfa  «  la  quale  io  dite ,  ^iiam  ad  m  nune  reddo 

«deflTo  dihaaxi  a  voi.  nuieium* 

1»  £  avendo  quegli  fentito»      i.  Cum  audiJTent  aatem^  fda. 

che  parlara  loro  in  lingua  Ebrea*  Htàrma  iinguaioqueretur  ad  ùUt^ 

tanto  più  gli  predaron  (ilenzio.  magìs  prttjltterunt  fiUnt'wm, 

3.  Ed  egli  diflc  :  io  fono  ik>-       3.  Et  dicic:  e^o  fum  vìr  Jtt^ 

sno  Giudeo,  nato  in  Tar fo  del-  inus  ,  natus  in  Tarfo  Cilìciet  , 

la  Cilicia,  ma  allevato  in  que-  nutritus  auttm  in  ijls  civitaie  ^ 

ila  città  ai  piedi  di  Gainaliele,  fccus  p^des  Gamaliel  erudita»  jux' 

iftruito  fecondo  la  veriià  dc!U  t-i  vcritaicm  patcrnet  Icgis  ^  amw 

paterna  legge  ,    zelator  della  Utor  U^is  ,  ficut  &  vos  omau 

'^gg^  f  come  tutti  voi    oggi  cjiis  hadie: 
metti 


ASHOTAZlOSh 

VerC  I.  Uombd ,  fréuelR ,  e  padri  &€.  S.  Paolo  olm 

il  nome  di  fratelli  aggiunge  quello  di  padre  per  ri' 
fpetto  de' renatoli 9  dciacerdoti^  e  altri,  che  erano  ia 
dignità  . 

Verf.  3.  Allevato  in  quejla  città  ai  piedi  di  Gamaliéle, 
ifinàto  fecondo  &£•  Tutte  <}uefte  particolarità  della  Tua 
vita  ìmportaTano  moltilliiiio  alla  caula  dell'  Apoftoio  » 
perchè  fimno  coacfcere*  che  noa  poteva  fenza  qualche 

{[rande  ragione  edere  avrenota  la  niutazione  >  che  in 
ui  fcorgevano.  Dice  di  effere  ftato  aUevato  m  Gerufa-^ 
lemme  fede  della  religione  non  meno  y  che  degli  (hidi» 
di  avere  avuto  per  niaeftro  Gamaliéle,  uomo  cclebratif- 

fiiQO  »  e  aouffiffio  a  tutù  i  Giudei >  die  aoa  lolamcAte 
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4.  B  qede  I10  serfegtntaio  fi-  4.  *  Qm  kMtvtmn  ptrftcmm 

no  «  morto  i|utfta  fcaola  «  le-  firn  ufqut  mi  mmm^  mUigimt9 

gando  9O  mettendo  hi  prìgìono  &  iradnu  in  wfiodUu  vir^if  me 

uomini  9  0  donno*  mdUrtt  t 

•  Sopr.  8.  j. 

5*  Cotne  ite  è  a  meteftimo-  5.  Sìcut  Prineept  faceriùium 

ne  e  il  prìncipe  de*  facerdott ,  mìhì  ttjlimonium  rcddit  »  O  oivi- 

c  tutti  i  femori ,  da*  quali  ri  ce-  nes  maiores  nata ,  *  a  quibus  & 

vutc  lettere  p^r  Damalico,  ai  fra-  epifloLis  accipiens,  ad  fratres  Da^ 

felli  io  me  ne  andava  per  con-  mapum  ptrgebam  ,  uc  adducertn 

durgli  di  colà  legati  m  Gcrufa-  inde  vinflos  in  Jerufalem ,  ut  fw 

lemme  ,  perchè  ioder  puniti.  nireniur»       *  Sopr.  9.  2. 

6.  Or  avvenne  1  che,  mentre  6*   Faétum  tfi  mmtm  ,  euntt 

ftceva  linda ,  e  mi  arrtcinmi  inr ,  6p  approptnqiimut§  DMufc» 

a  Oitnaico  di  mesco  giorno»  nuiU  éU^  fiibitù  dt  tèdio  tirutm» 

repenónameste  mi  folgoreggib  fidfii  m  mx  etfiofa: 
d'  intono  mia  gran  meo.  dal 
cielo; 

7*  £  caduto  fid'fuolo ,  udii  7.  £r  dtcìdens  in  terram  ,  au^ 

lina  voce  ,  che  a  me  diceva  :  divi  vocem  dicent em  mihi  :  SauU^ 

Saulo,  Saulo»  perchè  mi  per-  Sdtdtf  quid  me  ptrftquuUÌ 

feguitì  ? 

8.  E  io  rifpofi  :   chi  Tei  tu  ,  g.  Ego  autem  rcfpondi  :  Quis 

Signore?    E  diftemi:   io  fono  es^  Domine^  Dìxltquc  ad  me:  ego 

Gesù  il  Nazareno  ^  cui  tu  per-  fum  Jefus  Na^ar$nus  »  qu€m 

feguiti .  perfequeris, 

.  o.  £  quegli ,  che  eran  meco,      ^.  Et  qui  mteam  trèni  f  Inmen» 

¥ider  la  luce»  ma  non  femiron  qmdm  vsdawu  ,  vteem  naum 

b  voce  di  Itti  ,«c1ia  meco  par-  non  nudiernm  mnSf  qni  lo^bn* 

bva.  tur  mecum. 

IO.  E  io  dtffì:  che  ùth  io,       10.  Et  dlxi:  qnidfaciam^  Do- 

0  Signore?  E  il  Signore  mi di^  mimi  Dominus  autem  dixit  ad 
fo:  mai  9  va  in  Damafco  :  e  me:  furgtns  vade  Damufcumi  & 
quivi  ti  farà  parlato  di  tutto  ibi  tibi  dìcetur  de  ommhus^  ^ue 
qudlo  9  che  dei  fare»        '  ie  oponeat  factre. 

1 1 .  E  1 1 .  £r 

ba  ftudiato  da  luì  la  legge,  ma  la  ha>  (ludiata  fecondo 

1  principi  >  e  le  malfime  di  quella  fcuola  »  che  era  ri- 
putata come  la  più  efatta ,  e  la  più  fcrupolofa  nella  ia- 
lerpcetazione  della  medefima  legge ,  viene  a  dire  della 
Ibocda  de'Farifei;  Analmente  dice»  di  effeie  ftato  zela» 
tot  della  legge,  come  crede»  che  foffero  tutti  quegli» 
a'  quali  parlava ,  e  non  meno  di  alcun  di  loro  >  della 
qu^  cofa  porta  in  appreffo  evidenti  riprove. 

Vei£  j«  Ma  non  Jcnùrono  U  v4K€  &c»,  Vedi  JS.  i^.  7* 
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De  SANTI  AFOSTOJJ.  CAP*  XXIi.  taf 

II.  £  BM  aviari»  «ib  dngfi  lu  £i  «im»  àaa  9Ìdtnm  jtrm 
occhi  per  caciose  del  chiarore.  €laritatt  iumìnis  illius ,  md  ma^ 

éì  quella  iiKtt  menato  a  mano  nun  dcd^tSmi  «  comuibus^  veni 

da*  compagni  giunfi  a  Damafc^w  Damafcum* 

ZI.  E  un  certo  Anania,  uomo  12.  Ananìas  autem  quidam^ 

pio  fecondo  ia  Legge ,  lodato  vir  f:cundum  legcm  ttjìimonlum 

per  teflimontanza  di  tutti  i  Giù-  haòsns  ab  omnibus  coàaàùanùbus» 

«tei»  che  ivi  dimorano,  Judais  ^  , 

13.  Venuto  da  me  ,  e  ftan-  ij.  l^cnitns  ad  me  ^  &  a(lans 

domi  davanti,  diiTe  :  Saulofra-.  dìxit  mihi  :  Sdulc  fratcr  ^rcjpicc, 

teUo  ,  apri  gli  ocdu»  £  io  nel-  Et  ego  eadtm  bara  refpexi  in  eum, 
lo  (IcÌTo  minto  lo  mirai. 

,  14.  Ed  €gK  difle:  il  Dio  de*.  14.  At  ifU  dimi.  Dem  pet^ 

f^àxi  noftri  ti  ha  preordinato  ttum  noproiWi  praardiimvit  tt^ 

a  Cftnofccr  /a  Tua  volontà,  e  a  i^r  cog/iofdres  voluntaum  eiiu 

▼edere  il  gìuilo  »  a  a  mike  la  &  vìderts  jufium^  &  tmdirts  vù^ 

voce  della  Tua  bocca  :  Cim  ex  ore  eius  : 

15.  G?ncioflìachè  farai  tefti-  ly  Quid  tris  tefiis  illtus  ad^ 

mone  a  lui  prelfo  tutti  gli  uo-  o^nncs  homints^  eorUMf  ^Uéivìdim> 

xntnt  di  quelle  coie  9  cae  hai  ^  audijiU 

▼eduti  ,  e  udite.  • 

ló.  E  ora  che  af,jetti  tu  ?  Sor-  16.  Ec  nnnc  quid  morarls} 

gì,  e  fii  bincziato  ,  e  lava  i  Erfurge^  &  baptl^arc  ,  6*  ablue 

tuoi  peccati  ,  iitirocato  il  aom^  peccata  tua  »  invocalo  nomine. 

di  lui.  ipfius* 

17.  E  cflèado  io  ritornato  in  17.  FaSttm  efiautem  revertm* 

Gerufalemmo  mi  avveane,  che  tLmUu  in  ierujiflem^  it  oranti 

orando  nel  tempio  |  (al  rapilo  h  tempio  »  fin  m  in  fiupon 

fnor  di  me  fteilbt  mtutis^ 

Verf.  14.  Ed4gUdìJf<  &c.  Quello,  die  ilegue.  Io  di(^ 
A  Ananiat  riporcaodo  a  Paolo  la  vifiooe  avuta  da  Dio. 

Ti  ha  puarMuéUo  •  •  •  «  yidere  il  giafio  &c*  Sta  negli 
eteroi  fuoi  configli  ftabilito»  die  fofle  a  te  coaceflbda 

vedere  eoa  gli  ocdii  anche  dd  corpo  il  giudo  ,  doè 
Gesù  Grillo ,  e  udir  la  Tua  voce. 

Vcrf.  17.  E  cjjcndo  io  ritornato  in  GerufaUmmc  ^  mi 
avvenne  9  clu  orando  nel  tempio  &c.  Quella  c  una  dì  qud-' 
le  livelazionì  ilraordinarie  rainmeinorate  nella  xi»  ai  Cor*. 
€^  XII.  Quefla  fi  crede ,  che  accadere  la  pnina  volta» 
che  egli  andò  a  Gerufalemine  dopo  lafua  .coQveifiooej. 
e  pare  >  che  le  pardo  dell'  Apoftoló  »  e  la  ferie  del  rac- 
conto non  permettano  di  rapportarla  ad  alcun  , altro  dei. 
viaggi  fatti  da  Paolo,  a  quella  cittàt 

i^ì  n,  ni.  R 
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QUATTI 

iS.  C        li^ ,  cIm  t  me    '      Sr  ^iSat^  tUm  éicenim 

éiccve:  rpiccìatì  ,  té  dct  ^re«  m/Ai:  fiftmm^  ^  «là  ^tMufHt 

Ho  «li  CcniTalraiM  «  pmliè  Jerufalmì  quomam  mt  ruipSmt 

non  ikemaniio  la  tMufliaio*  itfimmàmm  ttum  di  ««• 

•tanta  riguardo  a  me^ 

19.  E  iodiifi:  Signore  ,  egli-       i^.  Et  tgo  disi:  Domine^  fpfir 

ne  fanno ,  che  tra  io  ,  che  met-  fciuftt  ,  *  <ju'i£  ego  cram  conclu- 

teva  in  prigione  ,  e  batteva  per  dem  in  carctrtm ,  6-  cadens  per 

le  finagoghe  quegli  ^  che  ere-  fynagogns  eos  ^  ^ui  crcdUant  ia 

devaao  in  te:  '  t0t 

'   •  •       •  •  Supr-  8.  3. 

IO.  E  mentre  fpargerall  il      pOm  Etatm  fmitntur  fanguip 

hngM  di  Sccfimo  tuo  tedino*  A^mì  ufiìs  tui ,  *  ego  ajlabam^ 

JMt'  ie  era  prereiit#»  e  conftii-  &  epi^hiMam^  &  cufiodUbam 

«iente  ,  e  euftodiva  le  vefti  di  vefibncnia  itueifiewitiam  ìiittm , 
coloro,  che  io  occideraBO*  *  Supr.  7.  58. 

31.  Ed  eì  diffe  a  me:  %u  Et  dùàt  ad  afe:  vadi'^ 

die  io  ti  Tpedirò  atte  aasiooi  ^onìam  eg§  m  mttiotui  •  Uitgà 

timote.  mittam  tt. 

21.   E  fino  a  quefla  parola       22.  Audiebant  auttm  eum  uf" 

lo  afcoltavano  ,  ma  allora  alza-  que  ad  hoc  verhum  ,  6*  levaverunt 

ron  la  voce,  dicendo:  togli  dal  vocem  fuam  dicentes  :  tolit  de  ter- 

mondo  co(hii  :  imperocché  non  ra  huìufmodi  :  non  cnim  fds  efi 

è  giu(lo  9  eh'  ei  viva*  €um  vivtn*  ' 

■ 

Vcrf.  xj.  Signore  y  eglino  fanno  €r.  Paolo,  come  un 
altro  Mose ,  combatte  con  la  fua  carità  ia  irritata  giù» 
ftiaia  del  Sigoore,  Dioftrando  eflèrvi  pnr  accora  4>eran* 
sa,  die  i  Tuoi  fratelli  fi  ramredano  ,  e  fi  convertano^ 
ove  confiderino  il  miracolo  della  propria  fua  converfio* 
ne.  Con  qnefto  racconto  fa  conolcere  ai  Giudei  SI  dcfi- 
dcrio  y  che  egli  aveva  avuto  di  recare  con  e(IÌ ,  e  che 
a  predicare  alle  geoti  era  andato  non  per  Tua  elezio- 
ne ,  ina  per  divino  comando. 

Verf.  II.  £  fato  a  quefa  parola  io  afcoltavano  &c. 
Non  lò  interruppero  fino  a  tanto  che  venne  a  dichia- 
fare  la  millione  ii^untaglt  da  Dio  preflo  le  genti ,  mm 
^«dito  quefto  non  fiiron  pià  capaci  di  trattenere  It  ka , 
perchè  non  pótevan  patire ,  che  fi  diceffe ,  che  nncko 
'1  Gentili  poceiTeto  giugnere  alj^  falute^  efoffero  anche 
preferiti  aJ  popolo  di  Lfio.  * 

t  * 
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m)»  £  gridutd^  «di  »  •  le»-  i|.  Voc.fiféuuièMt  mmm  dt^ 

^«ido  .TÌ4  le  Isiovcii^f  egt^  6*  praiicitntikui  vtfiimfiiU'  Jus.^ 

^  'Mdo  la  polvere  in  aria ,  &  pulvcrcm  }a^tuihus  m  Mftm^ 

14.  Comeiid^  il  tribuna^  chjt  .  ^  Juffit  tnbunus  induci  tum 

egli  fbfle  menato  negli  alioggift»  •«  tafir^^  6p  fl^gtUit  €mdi^  & 

menti,  e  foile  flagellato,  e  in-  tèrseti  tum ,  ut  f<:ir<t^  propttr 

terrogato  ,  affin  di  rcoprire,per  fM«i  caufMfic  acdamartfU  ùg, 

qual  motivo  cof ì  gci<UàIero  «Mp  «. 
tro  di  lui. 

25.  E  legato  che  T  ebbero  con  15.  E:  cum  adjlrinxijcnt  eum 

corregge  »  diiCs  Paol^  al  cestai  /tfrù  ,  dUii  ajìanti  ^òi  ctmurìoni 

Verf.  zj.  £  /cagliando  via  U  loro  vefli&c.  Forfè  non 
avendo  pietre  aile  mani  «  con  le  quali  lapidarlo  qua! 
bcllemmiatore  »  molti  de' più  (uixoSi  vollero  indicare  il 
Ipiiftigo  9  dii>  cui  lo  ccedi$v#jio  mc^kevole,  con  io  laigUa«« 
re  le  loro  veiti»  o  fia  i  na&ceUi  verfi>  il  luogo»  dovt 
•ftava  hoia  - 

'  ^E'  gittindù  b  polveri  in  éinat  Omto  facékib  vai» 
in  arid  la  polvere  col  peflar  de'  piedi ,  e  col  battere 
riofameate  la  terra.  Segni  tutti  di  edremo  furore. 

Verf.  24.  £  fojft  flagellato ^  e  interrogato,  ajfmdifco" 
prire  &c.  11  tribuno  vedendo  tanta  efcandcfcenza  ,  e 
tanta  rabbia  nel  popolo  »  credette  ,  che  Paolo  poteiTe 
aver  maltrattato  la  nazione  nel  fuo  difoocib  da  lui  noa 
iDtcfo»  perchè  l'Apoiloio  parlava  £brcOj  e  per  eflbrt 
informata  di  cjiiel»  che  egli  avefle  detto,  ordina,  cbe 
n  foraa  di  hutticure  lo  coftriogiao  a  conieflare  il  mo- 
tivo ,  che  egli- aveffe  dato  al  popolo  di  gridare,  come 

.  faceva.  Ma  era  egli  giufto  di  punire  1'  Apoftolo  per  li 
foli  infenfati  clamori  di  un  popolaccio  infuriato  ?  £  (i 
apparteneva  egli  all' Apollolo  di  indovinare  i  motivi  del- 
le loro  Arida.  r.U  te(ìo  Greco,  dice  ;  e  ^he  fojfi  co'Jla^ 
giUi  ;  mumgéto  «  .Coai  non  fono  due  pene  la  flagella* 

jaone  »  e.  k  tonnfia »  ma  una  (bla,  volendo  il  tribuno^ 

.  fcfza  di  battiture  ricavare  da  Paolo.  quel>  che  fisgjU  avelie 

.<fetto  al  popolo  di  offenfivo. 

VerC  15.  E  legato,  che  t  ebbero  con  corregge  &c.\\  gtt» 
co  porta:  e  diflejo  che  T  ebbero  con  corregge  di,  ^i^^,  diltcfo 

cioc  per  terra^  unendolo  legato  per  la  t«fta  »  pe  piedi 

f  .a 
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%i%  guattì 

ffioiie,  clie  gli  ftirt  dayanli:  è   Pàulusi  fi  hominem  rAvrmiuif ,  C». 
egli  lecito  a  Toi  di  flagstbre  mia»tmim  Uctt  vobU  fiagcUareì 
wtn  nomo  fpnano  non  condan* 

»ato?  "  ... 

a6.  La  qml  cofa  arendo  udì-  26.  Q^uo  suJtiù  »  Centurlo  ac» 
fa»  il  centurione  and^  dal  triba«  trihunnm  ,  ^  nuaciavit 

HO,  e  diegtiene  avvifo  ,  dicen-    ti  ^  dicens  i  quid  aHurus  ts  ì  Hi€, 
do  :  che  è  quello ,  che  tu  fé'  per   fsiai  homo  xivis  romoMM  . 
fare,  mentre  queft' uomo  è  cit* 
ladino  romano?  "  * 

17.  E  portatofi  da  lui  il  tri-       47.  Acceàtns  auttm  trihuntis^ 
tonno  ,  eli  diile  :  dimmi ,  Te*  tu    dixit  UH  :  die  mihi ,  fi  tu  roma» 
romano  r  Ed  egli  diflie  :  sì  t<-  lutscfì  At  Ulo  dixit  :  cxia/n. 
ramente. 

%%,  E  il  tribnno  rifpoie:  io  s8.  Ei  reffcindit  trìkamui  egj» 
a  caro  pretzo  ho  ottenuto  qne-  multa  fumma  civUitaum  hanc  «oa- 
fta  cittadinanza.  £  Paolo  diiler  fieuiin  fum.  Et  Paulut  eit:  cgv 
io  poi  tale  anche  Ibno  nato.  -     mttm  v  mauts  firn. 

19.  Subito  adunque  fi  ritira-  29.  Protinus  ergo  dìfcejfiruni 
ron  da  lui  quegli .  che  (lavan  ab  ilio ,  qui  tum  torturi  erant . 
per  batterlo.  £  lo  ftelTo  tribuno  Trìbunus  quoque  timuit.y  poflquam 
el)be  paura,  dopo  che  Teppe,  rcjcivìt^  quia  clvls  romanus  e£it^ 
eiFcr  jui  cittadino  Romano  ,  an*  &  quia  aUiga£'ct  cum. 
chw  perchè  Io  avcra  legato. 

30.  £  il  dì  feguente  volendo  30.  Poftera  autem  die  volens 
ceruonarfi  del  motivo  «  |^er  cui  feire  diligcntius ,  qua  ex  eauJJ^ 
f^t  acclarato  da'  Giudei  ,  le  aeeufaretar  a  Judeeis  9  folvit  eum^ 
dlrctoìre  «  e  ordinò» die  ù  adn-  ^  j^ffii  faeerdotes  coaveaire  «  4* 
nafTero  i  (acerdoti  »  e  tutto  il  omne  eonctUum ,  €p  proéactns  pai^ 
finedrio ,  e  menato  Aiora  PaolOf  iMm^  JUuuit  iater  iUos* 
Ift  poiè  loro  dinanai. 

con  le  dette  corregge,  affifichè  i  foldati  poteflero  bar« 
terlo  pen  tutto  il  corpo.  < 

Al  Ctnaarìmu  »  che  gli  fiava  JdvsnU  Per  aififtem- 
alla  tonata  oltUiiata  dal  tribwio. 

£[^gU  bàio  a  wi:  Vedi  cap,  mi  37. 

Yen.  29.  Eèh  paura  •  • .  anekt  perchè  lo  aveva  legatoi' 
Imperocché  era  delitto  di  lefa  inaellà  anche  il  folo  le- 
gare un  cittadino  romano.  Vedi  cap.  xvi.  Ma  con  tutto 

Sucfto  il  tribuno  non  difcioHe  1' Apodoio,  coaie  li  vo^ 
e  da  tuuo  quello  »  che  fiegue.  . 


Digitized  by  Coogle 
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CAPO  XXIII. 

Fétoto  Jinanii  a  facerdoti  ^  e  A  tutto  if  cm^Uo  iiee^  al 
•  principe  d£*fitc€rdoti  (  il  quaU  aveva  ùomaadato  ».  du  g fi 
fojft  dato  ano  fcUajfb)  che  egU  ^ ttm' mufaglkt  imtiaft*' 
cata^'  ma  fi  fcufa^  Jictndo  di  mm  aver  fafuto^  ehique»* 
gli  fojfe  il  principe  de*  Sacerdoti  Avendo  detto ,  fe  ^ìfera 
Farijeo  ,  ed  cjfere  in  giudizio  per  la  caufa  delia  rijurrc- 
[ione  de*  morti ,  ne  nafce  gran  conte  fa  tra*  Farifei  y  e  i 
Sadducei,  Il  Signore  la  notte  incoraggifce  Paolo ,  predicen" 
dogH,  che  anche  in  Rama  lo  confefferà  .  Scqpertafi  una 
congiura  di  moke  perfone  per  togliere  la  vita  a  Paolo 
il  trikufto  lo  manda  a  Cefarea  ^attorniato  dd  Jold^tt]  al  fro^ 
file  Felice,  con  ttm  lettera-^  che  h  fii  riportata. 

i.£  mirato  fifTàmente  it  (ine-  t.^ntendens  autem  m 'emciUutt$ 

drio,  diilis  Paolo!  tiointnt  fra-  Paulus  ait:  virifratreti  egoom*' 

telli  ,  io  còn^  tutta  bnona^coi  ni  earfcientia  tona  eonvsrl^tutf 

fcìenza  mi  fon  portato  dinanzi  fuat  arai  Veum  ufqiu  in  ba^triiu.iiL 

a  Dio  fino  a  qucfto  "/lorno.  ditm. 

2.  Ma  il  principe  de' Tacer Jo-       2.   Pr'nCfps  autem  ficerJot'/rn. 

ti  Anania  ordinò  a*  circoftanri ,  Aaanias  praccrìt  aJlAiuiùui  fili 

#Ik  Io  p«rcuoteiIcro  nella  boccià.  piecmcrc  os  cius» 


ANSOTJZlONt. 

YerC  I.  Con  tutta  htona  cofcientfa  m  fono  portato  di^ 
ìtanii  a  Dia  Oc*  Senza  a&tcasioiie  »  o  «pocrisia  (mo 
Yiffuco  fino  aqncQp  gioxoo  aelh  aiasiera,  che  parve*., 
mi  piò  accetta  a  Dio  >  da  prìocipio  (econdo  le  rdgDio 

de' Farifei ,  dipoi  fecondo  Crìfto  • 

Verf.  I.  Ma  il  principe  de*  facerdoti  dnania  &c.  Que- 
ili  fu  figliuolo  di  Nebcdeo ,  e  fi  dice ,  che  teDne  il 
pontificato  fcdeci  anni.  Egli  ordina,  che  Paolo  fia  per- 
coiTo, Delia  bocca  ^  come  p^r  avec  beftemmiato  eoa  ài» 
X»  di  aver  camminalo  iuio^oiaiixQndo'()kK 
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3.  Allora  Paolo  gli  dilTcr  per-  3.  Tunc  Paulus  dlnìt  ai  eum: 
€\iotcrà  te  Iddio  ,  muraglia  im-  ptrcutUt  te  Dtus ,  patUs  dtalk»» 
biancaia.  E  tu  fiedi  a  giudicar-  te.  Et  tu.  fcdens  judieas  m<  fecun- 
iAÌ  («coada  la  kgge  ,  e  coairo  dura  Icgcm  ,  &  contro.  Icgtm  jip» 
la  leeae  ordini  •  che  io  Aa  per-  èes  me  pirctaì  ì  '  * 
to«o7    '      -       .    •    r    .     -      .-f  .....  . 

4.  Ma  }  .ctrcòftantf  tìCéro^  '  4''^P  q^'^  ajtaèdm^  iìxtrwif'z 
m  «krasgi  il  Ibn^mo  fkcttdocc  fumnmm  fMrdatm  Du-  mak* 
di  Dio?  dià$ì 

\^  É  Pa«la  difle  :  fratelli ,  io  5.  IXstti  iuttm  paulus:  nefcìe^ 
non  fapsva  ,  che  egli  è  il  pria-  ham^fratrts  »  quia  prìnceps  ejjt  fn' 
cipe  de*  facerdoti .  Imperocché  eerdotum  .  Serìptim  eft  titìm  :  * 
fÌA  fcrittor  non  oltr^ggiart  il  prìaeìptm  popoli  tm  mn  wùdo^ 
priAcipc  dtl  popolo  tao.  ditcs. 

*  £xod.  22. 

Gesù  CrMo  aveva  chiamati  gli  fcrìbi  fepàkri  imèkneaii 
(  Man.  XXIII.  zy.  )  efpriineDdo  cosi  la  loro  ipocrisia  ,  ed 
i  proprio  de'  profeti  non  meno  il  reprimere  talora  con 
forza»  e  con  libertà  i  nemici  del  Signore,  che  il  ten- 
àsiù  r  alita  guaacia.»  allorché  {quo  ftaii  battuti  in  ynt» 
e  qneUe  parole  deU'Apoftola  percuourà  te  Iddio  y  non 
feoo  una  minaccia^  ma  una  profezia,  la  quale  ebbe  il 
filo  adempimento  raccofilatò  da  Giufeppe  Ebteo  ife  bth 
io  Uh.  1.  téip.  |i.  la  tutto  quefto  «30  ebbe  parte  uè 
r  ira  ,  nè  1*  impazienza  ,  ma  il  vero  zelo  della  giudizia^ 
e  di  ciò  è  anche  una  manifella  prova  la  rifpofta  piena 
di  umiltà  data  da  Paolo  a  chi  lo  avvisò,  che  il  perfo» 
saggio ,  con  cui  parlava ,  era  il  fontfmo  pontefice.  ' 

Verf.  j.  FratiUiy  io  non  fapcva  Paolo  per  mold* 
anni'  era  ftàto  io  pàefi  looitani  da  Gerufalemme  ,  e  ìA 
tutto  quel  tempo  non  aveva  tiveduco  quella  cinà'fiinm 
alaùie.  volte  per  pochiffiaii  fiorili;  'e  di  pià  tale  era 
iè  que^  tèiapì  r  Anarctfia,  e'ia  confufione  di  tutte  là 
cofe,  che  tiOQ  oflervandofi  più  alcun  ordine  nella  fiic- 
ceflione' de* pontefici,  e  comprando^  le  più  volte  quel- 
la dignità  a  danaro  contante,  fi  videro  talora  de' pon- 
tefici di  pochi  giorni,  onde  noa  c  meraviglia  ,  fe  noU 
lapefTe ,  che  Anania  era  riveftito  del  fommo  facerdocKH 
%  pu&  anch'  eiiere  »  cb*  egli  poco  fómk  oueouio  atefib 
^uel'pofio»  '  - 


DB  SAKTi  AFOSrOU.  CAP.  XXÌtt.  »|» 

6.  E  rapendo  PjoIo,  come  6.  Scimi  mmem  Panlas,  fila 
ona  pane  craao  Sadducei  »  é  mim  pmrs  ifii  MAwmonm  »  ^ 
rakra  Fafiftì,  di£BB  ed  aitali  élma  Pk^rìf^mw^ ^  èmUm»mlè 
ce  nel  Stnedno:  uomini  fraiclti^  «r  fontilìo  :  Wri  frmiriÈ^  *  eg^ 
io  fon  FarU^fi|UuoIo  di  FarHéif  Plurifaus  fum  ,  ///«i  Ph4ripm^ 
Ibno  chiamato  in  giudiiioaca*  r4Mi»  ^ff*t  &  refàm^onè  mm>^ 
gtone  della  fperattsa  4clU.n(ur«  ^iforifm  ^g^o  judicor»  -  \ 
rexionè  de' morti.  Phil.  3.  5  . 

7.  E  detto  ch'egli  ebbe  qu;-  7.  £f  c/im  A^c  dìxljfct ^  faffé. 
flo«  nacque  dirparerc  trai  Panici,  r/l  diffcnfio  imtr  Pharifttos  ^  6^ 
e  i  Sadducei»  e, la  moltitudine  Sadduca^s  ,  &  filuta  ijt  multi» 
fu  divifa.  tudo, 

8.  Imperocchà  i  Sadducei  di-  S.  *  Saiducctì  enim  dicunt  ^ 
cono  non  efTenri  rtfurrezione  »  non       refurrefiionem ,  /7rd««  an» 
né  angelo  »  «è  SfiritD:  i  .FerU  gtium,  ncque  Spirìtwài  Pharìfm 
lèi  poi  confeflGuio  enUxdne  que*  mifim  utré^  cm/kimur*  * 
Ae«co^                   .  «  M«nfa.  i^* 

9.  E  vi  furon  de*  clamori  g''an-  9,  Paàas  i/i  émem  clamor  ma» 
di.  E  aliatift  alcuni,  df^  Farifei  gmu»  Kt  fitrgiiu$s  qmdAm  PàtÈ* 
contendevano  dicendo:  non  tro-  rìfctorumy  pu^naba/u  ^  dìccnrest 
vi 3TTJ  male  alcuno  in  queft*  uomo:  nihil  mali  invcnimus  in  homìnc 
Chi  ù,  fe  uno  fpiiito,  o  un  ai^  iflo:  quid  fi  Spiriuu  locutus-  tji 
gelo  gU  abbia  partito?  «^t  <u<f  éutgtlMsi 

Verf.  6»  Una  pane  tram  Sadducei  p  e  t  altra  Farlfeì 
&c.  Di  quelle  due  fette  il  parla  piò  volte  ae' vangeli  » 
come  abb  iamo  veduto.  Anaoia  era  Sadduceo  al  dire  cfi 
Giifime  Anù^  xt»  8«  Id  quefto  &tco  moftrò  1'  ApoA»* 
b  (li  laper  unire  per  difeu  di  una  ottitna  caufala  priH 
fleuct  del  ferpente  alfa  (èmpiicttà  defla  coiomba. 

Verf.  y.  E  la  moltitudini  fu  divifa  :  Il  ceto  de'  fena- 
torì  fi  divife  in  due  partiti»  uno  favorevole»  e  T altro 
contrario  ali'  Apodolo^ 

Verf,  8.  Non  ejfervi  rifwrr elione ,  ni  angelo  &c.  Ne* 
gavaoo  la  vita  futura  »  negavano ,  che  «cpettuato  Dio  » 
fiifle  cofii  ÌBOft  focena  ai  fenfi  ^  nega^aao  finalmeii* 
che  Jb  mó^  £prav?tvefiiAro  a»  corpi»  é  negaTMo 
per  confeguett»  la  ffrurreaioae»-  Alcuni  fti^oso»  di^ 
creddTeio*»  che  Dio  fteflb  fbfTe  còrpo. 

/  Farifeipoi  confejfano  ambedue  quefie  cofe  ùc.  E  la  vV» 
tz  futura  y  e  resilienza  degli  eiTori  tncoiporaU  «  ciocd^ 
"  angeli  a  e  degU  ^iti. 
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•  to.'E  foftlUt^lfiQtiigmdif*       IO.  Et  tm  magné  Jìffdtjt^ 

lènfione,  temendo  il  tribuno «cht  fafU  effet  ^  timau  tr'émuu  ^  mi 

Paolo  non  foiTe  da  eflì  fatto  m  dtfccrperetur  Paulus  mh  ipfii ^  juf^ 

per  zi,  ordinò,  che  fcenddlcri  fit  mUires  àtfjctndat^  &  rapere 

loMati,  e  lo  traclTer  di  mezzo  eum  de  medio  eontmf  acàedtutrt 

a  cobro  ,  e  lo  conduccilej-o  agli  §am  im  cmfira* 
allo/^giamenti. 

11.  E  la  noitc  fi-gucnte  appar-        ii,  S:(j^tenti  autem  rtofle  /ijjt" 

fcgli  il  Signore ,  dille  :  fiitti  ani-  Pens  ci  Dominus  ^   ait  :  conftuìs 

tiso  :   imperocché  ficcome  hai  cjU  :  ficut  enim.  tejlifica:us  es  de 

renduto  .per  me  tcfiimonianza  me  in  JerufaUm  ,  fu  u  oportet  ^ 

in  lemme,  cosi  fi  d^uiH  &  Jhmm  nfitfuàrì* 

die  tu  ia  tenda  anche  in  -  « 

ma. 

'  12.  E  fattofi  giorno  fi  uni*      la.  faSta  autem  die  eolltgf 

rollio  atcnnt  de*  Giudei ,  e  an*»  nm  ft  quidam  m  Judms ,  ^  «ie* 

tematizzarono  fe  i^c^i ,  dicen<>  vovtrmu  fe  dieuuet^  ncque  man* 

che  non  arrebbtr  irungia-  ducaturos,  neqtte  UBUmìM ^' dùacc 

to,  ne  bevuto,  line hà  non  avei^  osesderem  Fauimm» 
fero  ucc;'q  Paolo. 

13.  Ed  erano  più  di  cjiiaran-  13.  Erant  autem  pluf  ^  qu:im 
fa  quegli ,  che  aveaoo  iutta  que-  tfu^iJraginta  viri ,  qtu  hanc  cen» 
ila  ccr.giura:                        •  -  jurationcm  fccerant  : 

14.  1  quatt  andaion  daiprin»  14.  Qui  accejferunt  ai  princU 
cìpi  de*  Cicerdori  »  e  da*  feqiori ,  pes  facerdo'um  ,  6^  fetùtru  «  & 
e  dìflèro  :  ci  ftamo  obbligati  con  dixtruat  :  deifotimu  àtv^igmi^s 
anatema  a  non  pren^tcr  c  bo  »  nifiH  guflatarost  éttkc  oeeidlmtis 
Anchè  non  ammazziamo  Paolo.*  Paulu  n, 

'  15.  Ora  dunque  toI  col  6*      15^  Nane  ergo  ^oi  nmar/o* 

nedrio  fate  ■f'tpjre  al  tribuno,  eìte  triàuno  tum  toncilio  ^  ut pro^ 

che  domane  Io  conduca  alla  w  ducat  ìllum  ad  vw,  tamtam  ali* 

Ara  prefenza  »  come  fe  fofte  quid  €eniut  cognitmi  de  fe.  A«f 

.  VfixC.'  i^»  Etiti  Mimi  imperocM  &<.  Cosi  il  Sigo#* 
Y)ore  viene  ad  afficurario ,  ciie  tutto  il  furore  de'  Tuoi 

nemici  Don  potrà  nuocergli,  perche  ha  altri  dilegoi  fe- 
pra  di  lui ,  i  quali  firaouc  efeguiti, 

Vcrf.  I  i.  £  aTiaumati^iarono  fc  jic(Ji ^  dicendo  &€,  Fc- 
cet  voto  accompagoato  da  graviffime  iuiprecazionì><)uaQ» 
'do  avefiero  mancato  di  ridurlo  ad  effetto  >  come  di 
fere  cacciati  dalia  (ìoagoga»  di  eflere  (teriniiiati'&c 
.  Verf.  1 5»  y^i  '€oL ^nedrio  §au  fofre»  ai  trttm»  £pc» 
Impiegate  V  autorità  .di  tutto  il  ienatò  della  Aiiio&ei* 
asiache  U  tribuao  Aon  pui&  difdÌM»  .  /        ..^  . 
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DB  SAUTÉ  APO^OII.  CAP.  XXUh  x^y, 

pér  itoplir  qiMdclM 'Coft  dìpiii  V$r0  prìus^  quam  approprìts  ^  pmi 

ficufo  lAtorno  a  loi  •  £  iioi  pvi^  tm  furnu^  itutrfittrt  iUuMh  , 

ma  ,  che  agli  yì  fi  accodi»  (la-  .  ^  . 
mo  pronti  a  ucciderlo. 

16.  Ma  avendo  un  figlinolo  16.  Quod  cum  (Uidijjht  filmt 
della  forella  di  Paolo  avuta  no-  fcrorU  Pauli  infidÌAS^  venite  6^ 
.tizia  di  quede  infidie ,  andò,  e  intravit  in  cafirn^  nmtàavk^ 

entrò  negli  allo^giameati»  e  ae  Faulom 
diede  parte  a  Paola. 

17.  £  Paolo  chiamato  a  fe  ij,  Voctins  autem  PjuIus  ad 
uno  de*  centurioni  »  dille  :  con-  fc  unum  ex  centurìonibus  ,  ah  : 
duci  quefto  giovinetto  al  tribù*  adolcfcentem  hunc  ptrduc  qd  srl» 
no ,  perchè  ha  qualche  cola  da  btuium  «  huktt  tnim  aliquid  ìndi% 
largii  fapere.  gart  UIL 

'  /  1$.  t  quegli  lo  preièt  iS*  Et  ,iUt  quìdtm  affumws 

cooduiTe  al  tribuno  ,.  e  dille:  cm»  i/irxjf  ad  trihumm^v  aiti 

cpie(  Paolo  f.  che  i  io  catcoe  »  vìn^lus  PaMlus\  togaiìfu  me  huni 

mi  ha  pregato  di  condur  da  te  mdeUfctnttm  ptrductrt  ad  luti 

aueflo  giovinetto  ,  il  quale  ha  Inatta  aiiquia  Uqui  tiàL 
a  dirti  qualche  cofa* 

t    19.  Allora  li  tribuno  prefolo  19.  Apprehendens  autem  tribH' 

per  mano  ,  fi  tirò  con  eflb  in  nus  manum  lUius  ,  feccjfit  cum 

difparre  ,  e  lo  interrogò  :  che  eo  fcorjum  ^  &  interrogavi:  ìllum: 

è  quello  »  che  tu.  hai  da  tarmi  quid  ejì  ,  quod  habu  uidaart 

iàpere  ì  mìhi  ì 

20.  £  quegli  diiTe-:  i  Giudei  20.  IIU  autem  dlxit:  Jud^is 

fi  ibno  accordati  a  pregarti,  eonvtàu  rogarg       m  erafUnm 

ehe  domane  tu  conduca  rado  du  produtat  Padum  in  cÌmmiIììm^ 

al  finedrto ,  coinè  per  efamiaar*  quafi  aliauid  artint  in^fitnri 

lo  più  diligentc'mcate;  fod  dt  ìuq: 

11*  Ma  ta  non  fare  a  modo  21.  Ttf  rtrg  m  endiderìs  illit^ 

loro»  imperocché  t^dono  inft-  infidiantttr  tmmei  gxtis  viriu^ 

die  a  lui  più  di  quaranta  uo-  plius  quam  quadraf^lnta  ,  qui  fi 

i  mini  dei  loro  ,  i  quali  hanno  devoverunt  non  manducare  ^  nequt 

anatetnatizz<tto  fc  (leflì ,  che  non  bibere  j  doncc  inierjicimnt  <um:  & 

mangi^ranno  ,  t>c  heranno  ,  A-  nunc  parati  juat  9  €XptS§iun 

no  a  tanto  eh?  r.or>  i'  abbiano  uc-  promijfum  tnum^ 
«ifo;  e  addio Aanno  preparatia- 
ipettandofi,  che  tu  giel  pi  ometta. 

Primét^dtt.  tf^  vi  fi  accodi,  fiamo  pr0ttti  ad  mcciJerhi 

Lo  uccidereoio  prima  che  egli  giunga  al  luogo ,  dovè 
▼oi  farete  adttnatt ,  affinchè  non  abbia  a  (offcnuCì,  che 

abbiate  voi  parte  air  imprefa.  : 

Vcrf.  II.  Afpcttandofi  ,  che  tu  glicl  prometta  :  Al  tribuno 

BOA  eift  auc^u  (Utg  paiia<o  Oi  opadm  Paale  ^  JiÀMr 


:  «4.  Btr3M9tAmque  rimali-      m.  TfUmm  S^Ow  dSmyh4d0 
éSk  il|[iofinetto,  onÌMtfi49gU  di  Uf$mtm9  ffmpfktUj,  m  €m 
aoo  dire  ad  «Icoop  di  .«rcigH  mttrenw  f  fmùm  àmc  ma  flè 

notificato  tali  coié.  Jtcijptt, 

23.  £  chiamati  due  cenrurio-       25.  Et  pccatis  duoéus  ctifift^ 

ni,  diflc  loro  :  mettete  ali'ordme    rìonibui  ,  dixit  illU  :  parate  mi* 
dogento  foldati ,  che  radano  €•    Utts  ducentos ,  ut  tant  ufyue 
no  a  Ccfarca ,  e  fcttanta  cavai-    faream  ,  6»  tquìtes  ffpiuaginta , 
]i ,  e  dugento  uomini  armati  di    6*  lancearios  duuntos  ,  a  ttctÌM 
lancia  per  la  tersa  ora  déUa  Aara  tiùBU: 
notte:         ^  •  .      .  . 

'  14.  E  prepmte  I«  €«?akm*  ^  14.  JU  jmmnta  praoénréÈit^-  m 
te  fa  le  quali  falvo  tontuoA  mpimmu  fmdmm^  jmhmm  per* 
fer  Paob  ai  prefide  Felice  :        duetrent  ad  Felicem  pré^UtHu  ^ 

25.  (imperocché  ebbe  timore»      ftf»  {TimuU  emm^ae  forte  rtf»' 
che  forfè  t  Giudei  non  Jo  ie^  ptreni       Jitdm  ^  ^c^derent  ^ 
▼olalTero ,  e  lo  uccideHcro  ,  ed   6*  ìpft  poftea  calutnniam  fiifim^ 
egli  poi  foiTe  calunniato  »  gM&   ret  ,  tam^iam  Meptmuà  fU^ 
avefie  tirato  al  denaro  )  niam  ) 

26.  E  fcriiTe  lettera  di  tal  te-  26.  Scrihens  epifiolam  continen* 
fiore  :  Claudio  Lifia  a  Felice  tem  hccc  :  Claudms  Lyfias  optimei 
Ottimo  prefide  ,  falute.  pr afidi  Felici^  faluum. 

•  %j»  QueA*  uomo  prefo  da*  27.  yirum  hunc  comprehenfum 
Ghidei«  e  rieine  ad  eilétt  «  Mmsy  ^  meipientem  int Affici 
Clio  .da  eifi  •  fopraggiunta  m  «A  tUj  fupervemgns  cum  txerrjm 
kóTMìA  to  libeiai,  avtadomp  emU  »  cdjpure  ,  fMe  Jtoiwanr 
fife  èfo  egli  Romano  :        '  ^« 

drio  j  onde  dice  il  giovinetto ,  cbe  i  Giudei  fi  afpetrat 
vano  9  che  egir  non  avcebbe  rigettala  la  loro  dimanda» 
e  con  cai  ikureiza  ftavano  pitparatt  .pei  fitfo  il  lofi» 
icolpo.  . 

•  Verf.  1^  PerkuriA  9fa  dito  wtax  Non  tanto  per- 
chè ni  vn  paeTc ,  qua!  è  la  Siria ,  era  pi&  comodo  il 

viaggiare  di  notte  io  tale  ftagìone,  quanto  per  porro 
Paolo  in  (ìcuro  prima  che  i  Tuoi  nemici  j^t^ì^stQ  p..£9r 
.|>erlo»  o  tentar  altre  cofe  contro  di  lui. 
:  Ver£  24;  Al  prefidc  Felice  i  Quedi  era  fratello  di  Fal- 
lante >uonK)>  che  godeva  tutto  il  l^v^re  di  Claudio 
4Gaface«  Ok,  ^odo  f dice  Icriv»  Tapio^  »  /cii^/effeado  ÌUp- 
APk,  vmÌ^  al  ^verno  della  Giud^  affidato  ailapo* 
eenza  del  4>AteAc^«:  era  perfuafpf  .in^unic^  (tfcb* 
bcio  limafe  tutte  ie  fue  iai^uità.  Amai  xxi* 
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SAHTf  ÀFÒ^Oii.'CAP.  XXril.  ft3f 

.  «8.  E  Volendo  fapcre,  di  qual       i9,  Volenfque  fcirt  eauffam  f 

delitto  lo  accufafrero»  lo  conduP  quam  ohjici  òant  Uli^  dtduxitum 

fi  al'  loro  (Insdrìo*  '     *  in  canctlium  torum,  • 
.       M«Mvai      egli  ei^  se*      19.  Omm  kfknd  Miféof 

cafaco  ipcr  corno  di  queftiani  quafliombuà  Ugis  iffiruM ,  mkii 

della  loro  k^t  ,  icnui  perb  vtro  d'tgmm'mùrit^  «ut  iMiilii 

a¥ere  ddirto  dcino  dcgliO'di  Mentem  cHmim* 
flio^te,  o  di  catene.  •  * 

^O.  Ed  eflendo  io  fVato  av*      ^0.  Ef  tm  miii  ptrialtm  eftt 

verrito  delle  infidie  ordite  con-  Je  ìnfidiis ,  ifuas  paraverant  illt^ 

tre  di  lui  y  lo  ho  mandato  a  te,  mifi  eum  €d  te ,  dcnuntìans 

intimando  anche  agli  accufatori^  aicufatoriàus  ^  ut  àUant  spud  Hm 

che  la  difcorrano  innanzi  a  te*  Vale* 

Sta  fano.   

31.  1  foldati  adunque  fecon-       31.  Mtlites  ergo  fecundum  pru* 

do  r  ordine  dato  ad  eflì  jpre&r  ctptum  fibi  ,  affumeiuts  Paulum 

ftco  Faob  ,  c  lo  ■oodiaur  k  éaxtnuu  per  aotot  m  JMpt^ 

«ode  ad  Anibatride*  triéim» 

31.  £  fl  i  feguente  lafda»-      31.  Et  popera  dU  Umìfis 

do-  i  taraftérty  che  .atidaiTer  con  tìhus  ,  arr  cum  i#  Irvwr  i  riHrfi 

lui  »  riiofiuiroao  agH  attoggìi»  fitmf  ud  €atfifa» 
menti* 

.  E  quegli  entrati  in  Ce-  Qui  cumvenljpnt  Céiftream^ 

ftrea,  e  data  la  lettera  al  pre^  fi»  tradidiffent  epipolr.m  prafidi^ 

fide,  gli  prcreatarono  caiandio  flatueruiu  ante  Uhm.  6f  Pd» 

Paolo.  lum, 

34.  E  lettala  il  prefide  ,  e  in-       34.  Qum  Ugìjfet  autm  y  &  in* 

terrogatolo ,  di  qual  paefe  egli  terrogajffity  de  qua  provincia  effet^ 
fofle  ,  e  fentitOyche  era  di  Ct«       cagno fcens  ^  quia  de  Cilicia^ 
tóda,  • 

55-  Ti  aftoher^»  dilBi«aiti-      55.  Judiam  f#,  inqutt  ^  cmi 

wifcke        i  tao»  ^mtmmu  ^né^wu  laa  vtmrmf*  hj^tqif 

•     *    •  '  a  • 

VctC  |t«  JnttpMtride  ;  Qttì  a  mezza  ftrada  tra 
lòppe»  e  Ce&rea.  Fu  6bbrieata  da  firode'il'graiirfe  >  • 
cofl  oomi&ata  ìùi  ònote  <lt  Antipatto  pacte  tloVo  fiefi^ 

*  Vcrf.  52.  E  il  di  feguente  ìàfciando  i  cavalieri  .  .  . 
ritornarono  C^.  Ceffando  ogni  timore  di  qualfivoglia  atten^ 
tato  per  parte  de*  Giudei  a  motivo  della  didanza  4a 

infalemmc»  aoa  er»  pià  saccfesia  taas4  gcat*»       <  ' 
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e  ordini  ,  che  ToHe  cuftodit»   in  jfrMorh  Herodis  eujhdirì  eunté 
atl  pretorio  di  Erode. 

Yerf.  f  Net  mimo  £  Eredèx  Nel  pàinzo  pubbli- 
co >  dove  (lava  lo  HeiTo  prelide  »  il  qual  palazzo  era 
(lato  fabbricato  da  Erode,  ivi  pure  convìen  diie*  clit 
foiTcì  le  pubbliche  prigioni. 

CAPO  XXIV; 

faolo  aceufato  dinanzi  a  Felice  ila  TertuUo  aratore  ie\Gm* 
dei  9  rifponde  negando  i.deUtù  ^  che  gii  eremo  eufofli 
ma  confejfamkfi  Crijliaào^  e  di  aver  detto  di  ejfert  in 

'  gittdi{io  per  caufk  deik  rifmre^tùm  de*  morti  »  JFSsfi* 
ce  con  DruJtUà  Jua  moglie  Giudea  afcoUano  Paolo  fo^ 
fra  la  fede  di  CtìAo  \  ma  non  effendoj^li   dato  denaro 

.   da  Paolo,  lo  riferia  in  catene  al  fuo  fuccejfore  Forgio 
Fefio.  .    .  ,  • 

l.£  di  lì  a  cinque  giorni  ar-  l*.!3PoJl  quinque  autem  iUs  dg-^ 

rivò  il  principe    de'  facerdoti  fandit  yrinccp;  faccrJotum  AnU"' 

Anania  coir  i  (ìmiori ,  e  con  un  mas ,  cum  Jcnioriàus  qmùufdam  » 

ceno  Tertullo  oratore  «  i  qaali  €^  Teriullo  quoiam  eeeigre ,  qui 

4ieder  comparai  ai  prefide  eoo-  adiermt  prétfidem  adverpu  Pam* 

no  Paolo.  lem»  ^ 

9.  E  citato  Paolo»  cominciò      i.  Et  citato  Paulo ^  empii  ae» 

TertoUo  U,acciiikzione  .dicendo:  cufare  Ttrndliu^  dieem:  eimim 

che  tnoiia  pace  noi  per  te  g9»  mmita  psee  a§amus  per  te^  it 
*  « 

JUNOTAZJONL 

Verf.  I .  £  di  lì  a  cinque  giorni  &c.  Cinque .  gioioi 
«lopo  i'  arrivo  di  Paolo  i  Cefarea. 
•  \Qm  un  certo  JerutUo  oratore  i&c»  Quefto  TertuUo  era. 
liti  arrocato  rofuaoo»  e  per  confegueuza  pratico  della, 
neaiera*  di- trattare  le  taufe  nel  foro  romaflo  !  molto  . 
meglio,  che  i  Giudei,  cper  queilo  lo  condnflerd<)ue^  ' 
fti  feco  a  Céfarea  per  accular  Paolo  dinanzi  a  Felice. 

Veif.  2.  Che  molta  face  noi  per  te  godiamo  6'c,  Fe- 
lice beuciic  foiTe  uagoveiaacoxg  avaro» e  crudele» aul* 
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4uiao  f  e  molte  x«ié  iiano  im^  wudia  corrìgamitr  per  umm  prò», 
Biendate  dalla  tot  previdenza  :   ^ndmiUm  : 

3.  Lo  ricoooiciaiiio  (ìsinpret      3.  Semper^  &  Atque  fufcìpì- 
•  in  ogni  luogo  con  tutti  la  grap  mui  «  optimt  F$lix tum  m$d 

titudinc  ,  o  ottimo  Felice.  gratiarum  affiape»  ^ 

'  4.  Ma  per  non  didurbarti  più       4.  A*  dìwius  autem  ti  prom 
Iimg'ìmente  ,  pregoti,  che  per    traham  ,  oro  ^  ^revuir  auéùu  ma 
brev'  ora  ci  ai'colci  con  la.  tua  prò  tua  cUmtn^M* 
umanità. 

5.  Abbiam  trovato  quwfl'uo*       j,  Invcnimus  hunc  hominem pe* 
mo  peftiicntiale  ,  che  ifl.ga  a  Jlifcrum ,  6»  concitantcn  /editto* 
lèdizione  tutti  t  Giudei  per  tut*  M  omnìèus  Judats  in  univcrfo 
to  n  mondo e  capa  della  ribcl*   erAe  ,  &  miStìrtm  ftiUims  fcàa' 
Uoee  della  ictit  de*Nasarei.  Naiaraionm, 

6»  11  quale  ha  tentato  ezian*      6»  Qui  etÌ4m  ttmplum  vhhrt 
dio  di  profanare  il  tempio»  ed    eonaius  efl ^  qutm  &  dpprehtnfum 
avendolo  noi  profo,  volemmo   voluimus  fiemtdum Itgem  mofirmm. 
fecondo  U  noftra  legge  giudi*  judicart9 
Cirio  • 

*  .        ■  • 

» 

hdiiiieiio  aveva  procciirata  la  quiete,  e  la  tranquillità 
del  paefet  liberandolo  da  una  turba  di  aflàfEni,  de* 
quali  era  capo  un  certo  Eleazaro»  e  dairEg^iano,  di 

cui  fi  fa  menzione  in  quefto  libro  cap.  xxi.  38, 

Verf.  5.  Capo  delta  rthellione  della  fetta  de  Navarci  Oc. 
Così  chiamavanfi  per  ifcherno  i  Criiiiani  da'  Giudei ,  e 
cosi  anche  in  oggi  fon  chiamati  e  dagli  flefli  Giudei, 
e  da'  Maomettani.  Tertullo  dice ,  che  Paolo  era  capo 
della  ribellione  della  fetta  (  ovvero  della  fetta  ribelle^ 
de'Nazateit  i^uafi  volendo  dare  jad  intendere  «  non  a^ 
tro  eflere  il  criftianefimo  »  che  una  fetta  di  Giudei  ri- 
belli alla  legge  di  Mose,  e  alla  poteftàj  e  al  governo 
Giudaico. 

Verf.  6*   Ha   tentato    e^Lindio   di  profanare  il  tempio 
&c*  Introducendo   de*  Gentili  nell'atrio  de' Giudei ,  lo.. 
che  era  delitto  capitale^  come  raccotita  Giufeppe  <^ 
Uh.  6.  Tertullo  dice,  die  avendo  Paolo  commeiTo 
jnii  delitto, àvean  voluto  i  Giudei  fame  giudizio  iècon* 
do.  la  kfgge,  ma  ne  eraoo  ftati  impediti  dal  tribuno. 
'Abbiamo  però  veduto  cap.  xsu  $1,,  come  fopra  un 
femplìce  ,  e  fallo  lòfpetto  cercavano  noa  di  condurlo 
émàixù  a'  Giudici ,  ma  di  ucuacrio.  Qu-.iio  foio  Oa  dct* 


< 
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fepriByinin  il  trBNH  -  7»  5Ì9«r«Miaif  mumirìèmms 

w»  Lifia,  lo  tolfe  con  noluvlo»  fyJUu^  cum  vi  iM^a*  «sijpvtf 

lenza  dalle  nodre  aaai»      .  .  uvn  de  mamku  mflm^ 

8*  Avendo  ordinato-^-  che  ve-  8.  Jubens  accujatores  àtu  ai 

aifliMr  ila  te  i  Aioi   accufatori  :  te  veaìre  :  a.  qiw  pourU  Ifife  ju- 

e  da  lui  potrai  tu,  difaminando-  dicans ,  de  omnibus  ijìis  cornO' 

lo,  edcr  informato  di  tutte  que-  fccre  ^  dt  quìàas  aqs  atxuJamM* 

Ae  cofe  y  dcUe  quali  noi  lo  ac*  ium,                   ^  . 

.CuTiamo.  .      '    .  . 

*  9.  £  i  Giudei  roggiuAfero»  9.  Adjeetrìini  duttm  &  Judéti^ 

lUie  le  C06  ftavan  coma  dicmx<i,  hme  ké^  Jk  kabwnt» 

,  M.  E  P«olo(aTeiidogHll9r^  io*  Rtfifùndit  miutm  Pmlits^ 

fidf  hmr  AgQO ,  che  parlala  )  (  mnunH  fièi  frmfidt  .djare  i  § 

lifpoiè:  fapeiub,  che  da  molti  €X  amlùs  t^mut  te  effk  ludicem 

anni  ttt  goveniì  que(la  nasume  genti  huic  feiens  «  b9t»  éàimè 

di  buon  «niou»  darò  conto  di  prò  me  fmtfMMu  • 
me  • 

II.  Imperocché  tu  puoi  ve-  11.  Potts  enim   cafrnofceU  ^ 

nire  in  chiaro ,  come  non  fono  quìa  non  plus  font  mìhi  dUs ,  quam 

più  di  dodici  giorni ,  che  10  ar-  duodecima  ex  quo  Accendi  aderj^ 

rivai  a  Gerufalemme  por  far  U  re  in  Jerufdcm.  :   .  ,  ' 

!•                               *•  ..',1'.* 

mia  adorazione: 


to  (opra  <]ii€ftt  accufa ,  la  qual  altro  non  e  ,  che  una 
ierie  di  menzogne  3  e  di  faifità  troppo  facili  a  confu* 
tarfi ,  e  troppo  bea  confutate  da  Paolo. 

Verf.  8.  E  da  lui  tu  potrai ,  difammandoh  &c.  Si  può 
mnche  ttadiirrej  mttimdiolo  a^mmaui^  oyvexo  .tiantiogli 
M  tortura»' 

ymf.  IO»  SaftuJo^  eh  da  moki  arnti  écé  QoeAe  co^ 
-A  avvennero  alla  -fine  éù  govemò  •  di  Fèlkei  ti  apaiù 
4m  pfefide  pei  otto  o  nove  aniii  •  Vuol  dire  adun^ 

!'  Apoflolo  y  che  di  buon  animo  (\  difenderà  dinanzi  a 
lui  contro  le  accufe  dategli  di  fediziofo  ^  e  di  ribeile  , 
perche  egli  ha  ben  potuto  fapere  ,  Te  in  tutti  quegli 
anni  addietro  vi  fofle  traccia»  che  egli  macchinato  avel- 
ie contro  il  governo»  o  contro  lo  iUto  degli  Ehccu 
:    Ver£  'ii.  Tu  fuoi  venire  iti  chiaro,  écm  Tu  ben  pool 
•per  itiezao  di  teltimooi;  verificare»  ,  da  quanta.  leai|M»  io 
^  arrivato  a  Cenifaleisne.  Pare  »  cbe  Tertullo  vogGa 
far  credere ,  che  da  lungo  <empo  io  (ìa  qua  otàk 
cabale^  e  rcdizic^LÌ«  ma  lu  puoi  faciimcntf  ^aiormarti 
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-  tt*  E  MI  au'  Ihum  trara*    .      £^  MfvT  in  tiiy/a  if««b 

1»  «'  dUpiittr  con  alcuao  ad  Mrm  m  mm  aii^  difimiéM^ 

tempio  ,  nè  a  far  ióMcyimcnia  Ifii,  smtCMCurfumjfaciemUmtiu^ 

«Il  popolo  aelk  ^nagoghè ,  *  J«e  ««iiif»r  im  fympfgis  ^ 
*   l^.  O  perja^tà:  nè  poiTo*       13.  M^ne  i/i  civiiau  :  neqm 

HO  addurre  chnanii  a  te  prora  prohare  pojfunt  liki^  dg  qmitn 

deUe  coie  *  -^ndt  ot»  ni  acuì*  mmg  me  MUtfam. 
lano. 

14.  Io  però  ti  confenfo  ,  che       14.  Confiteor  auttm  hoc  tihl^ 

fecondo  qu;fUa  fcuola  »  che  elE  quod  fecunUum  fefiam ,  quam  dì» 

chiamano  eresia  ^  così  fervo  al  cunt  hmrefim^  fic  defervio  Patria 
padre,  e  Dio  mio»  credendo  tilt-       ikùmtOf  credetti  omnibus  ^ 

ce  queUe  eoiò  >  Ir  qiiaK  ««Uà  ìmm  U  lege^  &  propheùs  fcripim 

le^  «  cM^próftiiibBolcrittrs  /mr» 


e  Capere  ,  che  ooq  fono  >  che  dodici  giorni ,  de'  qua- 
li fette  gii  ha  pftfikti  in*  caioiie.  £'egii  polTibile»  ovo^ 
tifìmile  >  che  in  cin^  giorni  tm  uomo  folo  fenza  pa]f« 
ttgiaiii  »  feoza  aderenze  polla  aver  ^tuto  b$  canto  de 
conckàxc  una  fiKlizione? 

Per  fan  k  mm  aJcraime  &c.  Motivo  beo  differente 
da  quello,  per  cui  li  dice  e(fer  io  andato  nel  tempio, 
motivo  però,  di  cui  fi  hanno  le  prove,  perche  appun- 
to mentre  alle  cofe  di  pietà ,  e  di  r<:ligione  io  era  io* 
tefo  nello  fleilb  tempio ,  fui  prefo  da'Giudei  j  vedi  v.  i  ^ 
VeiC  i>;     nan  mi  kannò  travMgo  a  dijfm$!f.  &€•  Non 

ibito  il  diimi 


queAof  perchè  fofle  proibito  il  diiÌNitare  net  tesi» 
pio  imorno  iSìorcotc  fpettaoit  alla  legge  «  ma  per  fu 
«leglio  conofeere*  eflfefe  hri  ftalo  lontano  apciie  da  ogni 

apparenza  di  volere  per  alcuna  via  ìnfionard  col  popo^ 
lo  ,  o  far  adunanza. 

NeUc  (tnagoghe  &c.  Le  quali  erano  in  gran  numero 
in  Geruiàiemme ,  e  piene  di  gente ,  la  ^juale  vi  con^ 
-correva  per  lo  ibuiio  della  legge» 

Verf.  l4«  Secondo  quella  feuila  •  •  •  ^  fervo  0I  padre .  •  • 
mimiO'  tme  fuàik  4nc*  Apparteneva  eU'  onorf  di  Gesik 
Critoqneftn  con&lfione  dell*  Apoftolo»  nella  quale  co»» 
iìileva  però  tutto,  il  (uo  ^eato.  CooMa  adunque  di  e& 
'fu  Criftiano ,  checché  di  quedo  nome  ,  e  di  quefta  fct* 

le  4icano  gli  £b£ei«  fata»  ii^^uaUr  ffQf«;0a  4^  onorare 
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15.  Arendo  rperafiza  in  Dio,  15.  Spem  hahens  in  Dtttm, 
che  verrà  quella,  che  efli  me-  ^uajn  6f  àiiffi  expeHant  ^  rejur- 
deTimi  aljpetuno»  rUurftttoat  mBimm  fiumrmm  jujlorum^  & 
e  de'Giultif  •  degli  iniqui-    .  im^Màmm. 

16.  Per  te  quali  cofe  io  mi  \6.  U  bùc  it  ^ft  fiuàf  firn 
ftudio  di  confervar  Tempre  in-  òffcndicdo  eonfciemiam  àskeri  ad 
contaminata  ia-cofei«iua  dmtm^  J>mm^  ^  mà  kmmmn  fmfm*  • 
si  a  Dio ,  e  agli  uomini. 

17.  E  dopo  vari  anni  fono  17.  Pof.  annot  ttuttm' plmè % 
venuto  a  portare  delle  limofmc  cUtmofynas  faAurus  in  gentem 
alla  mia  nazione  ,  e  prelieoure  meam  vuù  9  &  tH^tioau^  ét 

•  obbUzioni ,  e  i  voti.  vota  . 

18.  E  tra  qucrte  cofe  mi  han«  18.  *  In  quibus  invtntrunt  mg, 
fio  trovato  purificato  nel  tempio:  punficatum  ta  tempio  :  non  cium 
fcnza  raunaca  di  grinte,  e  fenza  tu/Ss ,  ncque  cum  ttmultu» 
tumulto*     ^  *  Supr*  si.  16. 

19*  E  19.  Qui» 

•  credere  tutto  quelb^  che  delle  co(e  dì  Dio  fi»  icrii^ 
fo  oellft  legge  »  e  ne'  piofed  >  o  fia  in  tatto  il  veccbior 
teftameDto. 

Verf.  15.  Che  verrà  quella  ,  clu  ejffi  medefimi  afpettano 
&c.  La  rilurrezioDe  c  T  oggetto  prÌDCÌpaliJimo  delia  fe- 
de ,  e  come  tale  era  riguardata  aDche  da' Giudei. 

Verf.  1 6.  Ptr  U  qmJi  coff  io  mi  fudio  &c  La  iatimt 
perfiiafione  di  quefta  iniportantifEma  verità  mi  tteneii» 
una  grande  attensùone  di  fuggir  tutto  quello  ^  che  po£> 
fii  oTOndere  Dio>o  dìfpiacere  agli  uomini.  Queftociiw 
fatti  il  naturale  effetto ,  che  dee  produrre  la  viva  fedo 
della  rifurrezionc  ,  e  della  vita  avvenire. 

Verf.  17.  £  dopo  vari  anni  &c.  Vuoi  dire  dopo  va- 
ti anni  di  aiTenza  da  Gerufaleoiaie. 

Sono  venuto  a  portar  limojine  ...  «  prefentare  e  ohbU^ioni^ 
é  voti  &c.  Quafi  diceffe  :  m  tutto  <]uefto  v'  ha  egli  coAt 
che  fia  contraria  o  aUa  carità  »  che  debbo  aUa  mia  aa* 
xione>  o  alla  legge.»  ed- al  rifpecto  »  e  alla  venerazione • 
dovuta  al  tempio  ?  '  • 

Verf.  iZ,  E  tra  quefle  cofe  mi  hanno  novèllo  purifica^ 
to  &c.  Paolo  era  (lato  prefo  ,  mentre  con  i  Nazatei 
era  intefo  ad  uffici  di  pietà  cap.  xxi.  1^.  27.  Rihuta 
qui  inviacibilmente  le  due  accufe  .  La  puma  di  proFa- 

aaaùioàe  del  tempii  ^  lugArando»  d)e  aon.vi  c  cauatti 
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19.  E  que*  cwrti  Giudei  dell*       19.  Quidam  autem  ex  Afta  Ju* 

Afia,  i  quali  dorean  pur  com-  àxìy  quos  oporuBaf  apud  te pne* 

parire  davanti  a  te  «  c  accufar-  fio  ejfe^  6f  accufart  ^  fi  quid  ha* 

mi ,  Ce  alcttna  co&ayifew^coo»  èumt^irfimmi 
ITO  iB'm: 

so.  Omto  qnefti  tefi  'di-     to^  A»t  hi  ìpfi  Semu,  fi  qali 

caso,     àanno  trorato  in  me  hivenenmtm  mt  m^ùiMtis^  cm 

colpa,  quando  iòn  io  fiato  ael  firn  m  tmuMMf 
Mdrio» 

li.  Eccettuata  quella  fola  ro*      it.  Nifi  de  una  hae  fitlammod^ 

ce  »  onde  gridai  Aando  in  mez*  voce ,  ^u<x  clamavi  inier  tos  ftanst 

20  di  cffi  :  io  fono  oggi  giudi-  *  quoniam  de  refurreSlione  mortuo* 

cato  da  roi  fopra  la  nlurrezio-  rum  ego  judicor  hodU  a  vohu* 
ne  de*  morti.                       •  •  Supr.  23.  6. 

22.  Ma  Felice  informato  ap-     -  22.  Dijluiu  autem  illos  Felix^ 

pieno  di  quella  dottrina ,  diede  cenijfimc  fciens  de  vìa  hac ,  di-. 

loro  una  proroga y  dicendo:  ire-  ceni:  €m  trìkmusLyfias  defctju 

le  non  dopo  eflórfi  purificato  fecoiido  la  legge ,  e  per 

fini  dì  religione.  La  feconda  di  fedizione  y  perchè  era 
con  fole  quattro  perfone  occupato  a  tutt'  altro  »  che  a 
/ar  combrìccole  >  o  a  raunar  della  gente. 

VerC  19.  xo.  E  que' certi  Giudei  delt  Ajia  &c.  BifogOS 
unire  quefti  due  yerfetti  per  intendere  il  fentiment^ 
deir  Apoftolo.  Dito  egli  adunque  :  che  fto  io  a  difen- 
dormi  nel  ribottofe  i  doliiti  ippoftio»  da*  miei  nemici  f 
Dicano  quo*  card  Giudei  Afiatici ,  elio  moffero  a  runK>- 
re ,  e  tumulto  la  città  tutta  contro  di  me ,  dicano  eC» 
fi  ;  ma  giacche  quegli ,  che  avrebbero  pur  dovuto  com- 
parire aÌJa  tua  prefenza  a  foftenere  le  loro  accufe ,  non 
fono  venuti ,  dicano  almeno  quedi  ^lefTì  Giudei  »  cho 
iòne  qui  prefenti ,  fe  aUorchè  fui  prefentato  ai  loro 
Mdfio  I  fii  recata  proTO  di  alcun  delitto  da  me  com- 
neflGx 

VorC  it.  EmtniJié  furlb  foU  90ee  Se  pure  (  ag- 
l^ugne  r  Apoftolo  )  non  è  un  delitto  f  am  io  ad  aka 
Toce  profeflàto  di  credere  la  rifurrczioDe  >  e  T  aver  det- 
to 9  che  per  cagione  di  quefta  io  era  flato  condotto  in 
giudizio.  Quefte  parole  iexivano  e  Anania». e  gU  ^tci 
Sadducei. 

.  Verf.  11.  AU  FèBu  u^crmato  appieno  eUfuMt  émri*. 
m  diide  hro  mm  mm»  &€•  f elico  dopo  un  gofecpa 
fm.  IH.  Q 
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wsm  dte  Ca  ì  ìAm^  Lìfia  ,  dira  »  md&m  wù  *  - 

ti  iftoko^ 

s).  £  diedf  ordine  al  oeMu-      S).  JitJJu^uiCummueMjMi^' 

tioiie  9  che  cuftodtiGi  Paolaf  na  n  tmm ,  6^  Aa^«r«  nouìem  »  ncc 

che  fofle  meglio  trattato ,  fièli  yymw     fms  frmàtr§  miut 

vietafTe  ad  alcuno  àt'  Ùèm  di  pn»  Jtw€  éU 
Atfglì  aiTidenza. 

^4.  E  padati  alcuni  giorni  tor«       14.  Po/7  alìquot  autem  dUs  vt- 

atro  Felice  con  DrufiUa  Tua  nìtn^  Felix  cwn  DrufiUa  uxon 

moglie  ,  la  quale  era  Giudea ,  fua ,  fua  erat  Juàma  ,  vocavit 

chiamò  Paolo  ,  e  lo  udì  parlait  Paulum ,  £^  audivit  ah  eo  fidcm^ 

delia  fede  in  Gesù  Crifto.  quA  cfi  in  Chrijìum  Jtfum» 

7,y  f>  dtfputando  egli  della      ^5.  Difputantt  autem  Uh  fU- 

'  pamùSL^  ém  caftiià*  e  del  jujtitm^  tt  cajlàase^  &  de  indi' 
mutévàù  latiaOf  itimito  Fdkf      futan^  trmrfoBtu  Fdm  i«- 

dèfle  t  per  adcflb  Tatme:  c  •  fpciiu  :  f»i nme  attmUf 

ùm  tcaipo  ti  diittilctò:        ^  umpon  matm  opforttmo  éeur» 

fm  te: 

9é*  £  ìnficme  ilara  m  Upe»  Simd  &^ansy  amip(t^ 

ranza ,  che  Paoio  g|i  aTreobe  cwim  à  daretm  4  Paulo  :  prò* 

dato  del  denaro  ?  per  la  qual  pter  quod     frequenter  A€Cirfm^ 

cofa  frequentemente  facenoolo  eum  ^  lo^àthaiur  €im  €»• 
ft  U  ventre»  difcorrera  con  latt  ^ 

di  otto  o  cove  acni  sella  Giudea  dovea  beo  fàperetche  il 
crifliancfinio  ooa  era  una  (cuoia  d'uoBiifii  inquieti  »  e 
iediziofu  Con  tutto  quefto^  e  con  tutu  la  evidente  in* 
BOceoza  dell*  Apoftolo  bob  lo  liberA.  Lo  ragtoni  fi  yo- 
draono  V.  x6^  tj.  febunente  ordinò»  ckefeM  tfatcata  ' 
nneno  roaie.  < 

Verf.  24.  Tornato  Felice  con  Drufilìa  &c.  Tornato  da 
qua L he  breve  viaggio.  Drufìlla  era  figlia  di  Agrìppa  I. 
xe  de'  Giudei  »  forcUa  di  Agrippa  il  giovine  >  donna  di 
pefluni  co(hiinì>  la  quale  per  ifpofar  Felice  aveva  abba&« 
donato  il  Tuo  prUniO  oiarito  Atiz  re  degli  Emefeni.  ' 
VerC  a 5*  Dilla  giujiiiia^  d§lU  safiiti,,  e  ddlfiudin& 
'  fiam»  Felice  ora  ingiufto»  ed  avaio^  ed  egli» e- le 
ina  moglie  orano  adulterile  Paolo  come  im  altro Gìo^ 
Vanni  parla  liberamente  di  quefte  due  virtù,  fondamen- 
to delia  vita  criftiiina ,  e  finalmente  gli  atterrifce  cott 

b  oia^a  de'  gaftìgbi  eterni  inevitabili  pei  gli  empi. 
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.  ft7.  E  finiti  i  due  aani*  Felice  Vf*  S'ennìo  auttm  txpleto ,  <mw 
tbbe  per  fucceiTore  Porcio  Fe-  yfit  [itcceffortm  Felix  Ponìum 
fio,  £  Felice  voirada  iiigram-  Ftfium .  Voitm  emtii^  grattane 

cmie»  .  ...  Ftmm  ifmAim 

.\.,'  •  , 

Vmù  tj.  Imiti  i  itft  éurni  &t.  Intcadonfi  feooiulQ 
fopioioa  oomime  i  duo  ansi  di  prigionia  di  Paolo 
fn  Cefareau 

*  Perciò  Fejlo  :  Quefti  andò  al  governo  della  Giudea 
ranno  di  Crìfto  feiTanta. 

F€lÙ€  vokndo  mgraiianarfi  co*  Giudti  &c.  Pensò  col- 
la pena  di  un  innocente  di  poter  placare  le  (Irida 
de' Giudei  contro  il  (uo  governo  inglufto  ^  e  crudele! 
jaa  non  f  ottjBoae»  perchè  i  Giudei  l'aocufaron  davaof 
d  a  NeroBe  »  e  noft  iaivò  la  viu  *  fe  non  pel  favore 
del  fratdto  PaUaaie  acaitditatiffiaiò  «ella  com  di  Ne* 
Mie  •  ' 

CAPO  XXV. 

fgfiù  mn  ùmiìjcenie  a  Gimki,  i  fnali  ,€on  froU  dùtdéf 

.   vano  j  €h€  Paolo  fojft  condotto  a  GcrufaUmme  \  ma  af» 
eoka  in  Ckfrrea  gli  accufatori^,  e  la  rifpofim  di  Paoh^ 

...  il  quali  imenogaio  »  fé  vokffe  ejfcn  giudicatù  In 
fufalmm ,  appella  a  Cefare.  Fejto  racconta  la  cagione  cÙ 
Paolo  ad  Agrippa ,  il  quale  brama  di  udirlo  ,  t  il  dì  fe* 
.guente  per  ordùu  di  Fefio  egli  è  condotto  dinanzi  ad 

.  Agr^g  $  a  ficfinicc.  .  ^  ^ 

i.Fefto  adunque  entrato  nella  t.JFeJlus  ergo  eum  venìjjit  In 

provincia,  tre  giori.i  dopo  an-  provtnciam  ^.  pojì  triduum  afcen^ 

dò  da  Cefarea  a  Gerufaienitne.  dit  Jerofolymam  a  Cafarea» 

«.  E  cocnpanrero  dinanzi  a       2.  Adieruntque  eum  principet 

lai  i  prìncipi  de^  facerdoti  »  e  i  fttcerdotum  ,  &  primi  Judmorum^ 

più  ragguardeToli  Giudei  coatra  mdverjus  Patduin  ;  ^  rofaktm/f 

Paole  :  e  le  pregavaaoj   '  *  mm,  .  ^ 
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^.  Chiedendogli  gmia  centra  3.  Pojiulantet  gratUm  aiPerm 

di  lei  )  che  comandaiTe  di  farlo  fta  eum ,  ut  juberer  perinei  tum 

condurre  in  Gen]faleinme,^n*  in  Jerufalem ,  infidias  ttndentu^ 

dendogli  infidie  per  ammuzarlo  M  inttrfictrtta  tum  in  via^ 
nel  viaggio. 

4.  Ma  FeAo  itTpofe*  thè  Rio-  ^  Fefius  dtuim  refpondit ,  far* 
la  era  calMil»  m 'CeTaM,**  é-  rati  Pauim  m  G^anm  t  fi  sm 
die  egli  flcflb'ftitMUbeisbi^  tim  mtmÌMt  frtftBunmu  - 
♦e;  \  ■ 

5.  Quegli  adunque  fdifTe  egli)  5.  Q/u  erg»  ti  Vii»  («iV  )  p«» 
^  T0Ì9  che  poflbno  tarlo,  ven-  tenies  funi  y  défctndfnOi  JuuU^ 
|ano  ìnfteine»  e  fe  alcun  delit-  fi  quod  e  fi  m  viV»  CniMl  t 

to  è  in  qndk*  «OfliQ»  io  jtccttfi*  €ttfmtt  tum 
no . 

6.  E  eflendo  reftato  tra  di  6-  Demoratus  uuttm  intcr  eoi 
loro  non  più  di  otto ,  o  dieci  d'us  non  ampUus  ,  quam  oBo ,  «i/r 
giorni,  andò  a  Cefarea  ,  e  il  dì  decem  ,  defciniit  Cafaream  ,  & 
Tegnente  fedendo  a  tribunale ,  ultera  die  fedii  prò  tribunali  |  §t 
Ordinò  9  che  foQt  condotto  Pao-  jufit  Pauùm  adduci*  . 

•   t  .r  . 

7.  Ed  «fleido  egli  ftito  con-  7.  Qui  cum  ptriu&us  tffet ,  cpn» 
éottOf  lodrcondaioiioqiie'Gip*  atmfleteruni  eum^  oT  Jtréfi» 
ilei ,  che  cran  venuti  da  Gètìi-  Irmm  difmi^mu  hdéà  «  mdiaé^ 
ftlemme,  portando  molte,  e  gra.  f^fn^t'eàitfas  oèiiiimuif  ^iMà 

accttiè  contro  di  Piolo  «  It  im  ptmmu  fe§àmt» 

faA  Qoa  potevano  proveit*  . 


I. 


TetC  5*  Tindmdogli  infidié  ftr  Miimit^h  ntt  ifù^ 
fp»  ;  La  Giudea  m  iit  qii«r  campi  piena  di  affiiflitti,  di 
inoda»  cha  non  latebbe  ftafo  dtfBciJe  agli  Ebrei  di'  ooo^ 
4nm'  a  fine  le  loro  trame.  Fefto  probabilmente  àe4à 
informato  «  e  non  diede  orecchie  alla  domanda  de* 
Giudei.  -  '» 

»   Verf.  4.  Rifpofey  chi  Paóìo  età  cufiodito  in  OfariM  &c. 
Viene  a  dire,  che  ftava  bene, dove  era,  ne  era  nece£* 
iario  di  farlo  venire,  perchè  aochò  cx)là  potavano 
jitta  gif  aaca&toiì  »  €4é^&  à  giadiao. 
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%.  Difendendofi  Paolo  con  8.  Paulo  rtuimum  rtidtntjt  t 

flire:  non  ho  niente  peccato  oè  quenUm  neque  in  legem  Judaorum^ 

contro  la  tegge  de'  Giudei ,  né  ntque  ia  tcmplun  ,  ntque  in.  C4% 

contro  il  tempio  9  nè  codtro  f^to^  qitidquam  jft€e^ri»  [ 
Ce  fare. 

ù  gm» n  Gindeu nipoTe aP«»-^  frmjUnMms^  wfpmàmt  Pjui^ 

lo,  e  diibft  vsHoi  tu  venire  ft  t^t  dixi$  :  vis  Jtrwjiiymam  mfem* 

GcruTalcmine,  e  quivi  cfTere  io*  din  ^  ^  iki  d*  kU  ftéUàìg  sjuU 

pffm  qndle  coTo  giudicai»  dinaii*  mi  . , 

zi  a  me  ? 

IO.  Ma  Paolo  difTc  :  (lo  di-  10.  Dixlt  auttm  Paidusi  aé 

nanzi  al  tribunale  di  Cefure 9  ivi  tribunal  Cttfaris  fio  ^  Hi  me  opor* 

£3L  di  me  Aieri ,  eh*  io  (la  giudi-  tet  judican  :  Judais  non  AffWf  » 

cato.  A*  Giudei  non  ho  fatto  tor-  ^cui  tu  aulius  n9fii* 

fo  «  coq^e  tu  fai  bcoiifimo*  .  .4 


•  ^  9  • 

Verf.  S.  Non  ho  nienti  peccato  nè  cantra  b  la  Jigga 
it  Giudei ,  ni  contro  il  tempio ,  rù  contro  Cefare  :  Noa 
ho  peccato  coDtro  la  legge«  avendola  Tempre  oifervata; 
non  contro  del  tempio  ,  in  cui  non  fono  entrato ,  f« 
^n  dopo  effenni  purificato  ^  e  Doa  vi  ho  inuodotto  9 
com'  eSk  dicono  y  alcuno  fimniero  \  wx  contro  Cefare^ 
yeichè  non  ho  &tto  »  né  maccfamato  fixlisioi^  di  ioD» 
u  akuna* 

VerC  f  •  Ma  Rflo  volemb  •  •  •  •  Mfi  :  tuoi  m  vtmre^ 
M  GerufaUmme  &c.  Fedo  non  aveva  più  li  coftanza  » 
della  quale  aveva  dato  faggio  in  Gerufalemme  ;  comin« 
da  a  propendere  per  i  Giudei*  ma  per  non  parere  ia« 
giudo  contro  un  cittadino  romano,  non  comanda,  ma 
ut  <:erto  modo  lo.  pfcgii.  a  coatoitarfi  di  cangiare  il  ino* 

dd  giudizb ,  fenza  mutare  k.ffurirJizione*  poiché 
dicevi fwrri.c^rtf  fopra  ifuft  coje  gimUcato  dkimi^  0 
#Bii;-Ma<Vi!oto..am  métiYO  di  teoieiet  cheFcAo  dopa 
U  primo  paflfo  non  fào^à  il  feconcb  di  darlo  néUe  na« 
ni  de  Giudei. 

VerC  IO.  Ma  Paolo  dij/ci  Jlo  dinanzi  al  tribunali  di 
Ofare  &c.  Paolo  temeva  Gerufalemme ,  il  viaggio ,  • 
lo  Hello  giudice  ,  il  quale  vedeva  già  parziale  pe*  Tuoi 
nemici  :  quindi  rifolutamente  dice.»  ^dl|e  he  determinato 
di  ftart  lì  clihedalf  di  CediX9f  Tenendo  e  dirglii^  «b^o 
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tu  Si  enimndcm'^  MT^^iimi 


%ù%o{t  bo  fatta  cofa  degna  di  .  mora  alìquid  feci ,  non  reofi 
morte,  non  ncufo  di  morire:  che    morì:  fi  vero  mhil  ejl  corum ,  qua 
le  non  è  nulla  dì  tutto  quello,    hi  àccufant  me  ,  nemo  potefl  mg 
onde  queAi  mi  accufano ,  nifTu-    UUs  dqnan*  Calarim  apj^dU* 
jio  pub  ad  effi  donarmi  :  appel- 


11.  Allora  Fedo  avendone       ii.  Tunc  Feflus  eum  cùncììh 


liai  appeHalft  pclUfiì  MCérf«m  ièu* 
lare  aiidfai* 

'  ij.  E  padati  alcuni  giorni,  fl      13.  £r  em  éhs  iJtfttt  trmnj^ 

reXgrippa,  e  Berenice  fi  por-  àRiiJJfnt^  ^grippa  rine,  &Bé^ 

liaron  a  Ceferet  per  iàlotaffi  me*  difanderunt  Cmfinam  adfk» 

si  ipandarlo  a-  <^eruralemme  era  quafi  lo  fteflb  ,  cht 
fottrarlo  alla  piurìfdizioae  di  Cefare  per  metterlo  nel- 
le Hìan!  de'  Giudei  >  i  quali  boo  avrebber  lafciato  luo- 
go a  Fello  di  teraunare  il  fuo  gmdizia»  perchè  lo  aTieb» 
ber  yiolenteineote  privato  di  vita* 
*  TerC  II.  Kiffitno  pub  ddeffidmuM&c.  Fargli  padro* 
ni  delia  mia  vita  ;  eoo  le  quali  paiole  taciumenre  ri- 
conviene il  prcfide. 

appello  a  Cefare:  Quello  appello  era  giudo 3  ^  fecon- 
do le  leggi  romane  ,  perchè  Fefto  dava  fegno  di  cffer 
difpollo  ad  abbandonare  un  cittadino  romano  >  cono- 
iciuto  da  lui  innocente  »  in  potere  degli  Ebrei.  I  padri 
fiflettono  >  the  non  il  defìderio  della  vita»  ma  1'  aoMi* 
jre;  e  il  bene  della -Cbiefii  lo  ifpirò  ad  appeUare  a  Ro- 
mina, dov6  tanto  q;^  doveva  operare  per  la  gloria  di 
]  Crìfto  >  come  il  Signore  gli  aveva  manifcftato  in  quella 
vifione  cap,  xxnu  11,  . 

Verf.  II.  Avindpnt  difcorfq  ia.  coniglio  &c.  Con  i 
'Tpoì  afTeffori. 

Vérf.  15.  Zf  r#  Jgrifpa,  e  Berenice  &c.  Agrippa  II» 
'  figliuolo  di  Àgrippà  1.  re  di  Giudea.  Egli  fu  da  prtoci- 
ilo  re  di  Calcide ,  e  poi  della  Tr^cooitidet  della  Gauk 
onilide»  e  dì.  altri  {>ae(i*  Berenice  era  ibrella  di.  Agrip- 
pa, la  quale  ebbe  per  primo  maritò  Erode  fiio  tio»  • 
'^i  poi  Folcmoae  le  della  Cdiciaa  col  quale  bcapiefto 


lo  a  Cefare. 
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t4.  Cd  eflendoTifi  trattenati  14.  Et  cum  dits  pltrti  ibi  de» 

*er  rari  giorni ,  Fcflo  parlò  di  morartntur ,  Ftfliu  regi  indicavtt 

Paolo  al  re,  dicendo  :  barri  un  dt  Paulo ,  dictm  :  vir  quidam  tA 

c«ft*uomo  lanciato  in  catcae  da  ékrdìAu  a  Ftlict  vìnBu4^ 
Felice^  ,  . 

if.       cagion  del  qmlf  t  ty  Di      mi  Jmfù^ 

Icado  b  «  GmfSiUiiime  »  ren-  /y/wx ,  éuUirtmt  mi  prmtìpis  fé» 

mttK  a  ttOTarmi  i  prìncipi  de'fa-  ctrd^tuwi ,  6*  ftnìores  Judmorum^ 

cerdoti,  e  i  feniori  dc^  Giiidei«  pofiuUtau  tJtftrpu  ilium  ds0h 

chiedeado»  die  c^foire.coiidii!h  imiimmi»  n 
auro. 

i6>  A*  quali  io  rifpofiynon  er>  16.  Ad  ^uos  rtjhondt  :  quìa 

Ter  coftume  de*  romani  di  con-  non  tfi  romanìs  confuetudo  dam* 

dannare  alcun  uomo  prima  ,  che  nare  diìquem  hominem^  prius  quant 

V  accufato  abbia  preienti  gli  ac«  is  ,  qui  accufatur  ,  prafcntes  ha^ 

cufatori ,  e  gli  iia  dato  luogo  ^€a$  accufaiortt  ,  locumqut  de* 

di  difefa  per  purgarii  dalle  ac-  ftndmdi  aceipìat    Muenda  crìf 

>  17*  Egluio  adunqae  cflendo  17.  Otm  ergo  huc 

immediatameiite  coacoffir  qnà't  Jint  ulU  diUtme  »  Jtqutkti  dk 

fl  di  vegnente  fedendo  a  tribù-  fedens  yro  trìkmtdi^  fitfi  éddm» 

nele  ordinai  t  che  éoife  eoiidof«  «i  nruMé 
to  mie  ir  uomo. . 

10.  Oi  cui  prefentattfì  gli  ac*  i8<  De  quo,  cum  ftttiffent  ae* 

cufatori  non  gli  opponevano  de-  cufatores,  nulUm  eaufarti  dcfin» 

litro  alcuno  dì  quej^i  »  che  io  bant  ,  dt  ^uibus  tgo  fu[jpi€tikar 

/brpettara:  malum  : 

19.  Ma  avevano  alcune  difpute  10.  (^ucejiiones  viro  quafdam 

contro  di  lui  intorno  alla  loro  dt  jaa  jupi/fiitione  habibant  ad* 

fuperdizione  ,  e  intorno  a  un  vtniu  tum  ^  &  dt  quodam  Jtfm 

ceno  Gesii  morto ,  che  Faolo  d^mBo ,  qium  àfmtku  Poii- 

diceva  éSer  tìfo.  w  wvft* 

fece  dìvoxuo.  £il4  era  icredicatii&iiu  ia  Aiateria  di  co* 
fiumi  .  V 

Verf.  it«  itf!»!  gf/c  ùfpofuyam  J4iM  alaatff  di  qu€g&^ 
4K  io  fo/pittoyst  Fedo  confiderato  il  calore,  ool  quaki 
gli  Sbtm  avevan  pattato  a  lai  cootro  Paolo  ,  comd^ 
fato  9  che  Felict  lo  aveva  lafciaco  io  prigione,  dov9 
ftava  gii  da  più  dì  due  anni ,  aveva  ragione  di  credo» 
re  •  che  con  farebbero  mancaci  agii  accufatori  de'grap 
vi ,  e  capitali  delitti  da  opporgli  «  0  de'  quali  pro^as* 
lo  reo. 

VctC  19.  Difouti  contri  dibti  ini^no  aUd  kro  fuftrw 

filmi  trcf  Qu  NK)  Geaiilé  pada  empiameoto  della  iole 


t4*'  C  Li  ATT  i 

.  'so.  Eftando  lo  inclbliitolb-     so*  ÉmfmÈ  mhmtgù  étiSti 

pra  tal  qnefttonet  io  dice  va ,  lufmcdi  qtuejlhm  He^mà  ^*fi  vtl»  • 

mTefTe  Toluto  andare  a  Geniik-  ii  irt  hrofafymm  i  ^  iU  /in(k 

lemme»  ed  iri  efliere  giudloco  em.éU  ^is. 
Ibpra  quede  cofé.  / 
21.  Ma  avendo  Paolo  ìnter-      ii.  P(Uf/a  a^c/m  ùppelUnte^^ 

porto  appello,  affine  di  eflfere  ut  fervaretur  ad  Augufit  cogni*' 

rifcrbato  al  giudizio  di  Augurto,  t'ionem  ,  jujfi  fervori  eum  ,  dÌMt€ 

ordinai,  che  foiTe  curtodito  fi-  mutam  tuta  ad  Cefartau  , 
sio  a  tanto»  clie  io  Io  mandi  a  • 

Cefare.  *      •  •  r 

12*  E  Agrippa  difle  a  Fefto:      %^^  Agrhpa  mmm  dhk  tmà 

ancor  io  Sramerei  di  fentire  Ftfium  :  vùUéam  0  ipfc  hmiatm 

ouefl*  uomoé  £  quegli  :  dotaaue»  aadin*  Crss,  inqmtyttiMu'iMmm 
otfle»  lo  (èntirai.  ' 

23.  E  il  di  feguente  efleado      13.  Altera  nutm  die  9  cnofv» 

andati  Agrippa»  e  Berenice  con.  nìjffrt  Agrippm^  &  Mtmift  am 

molti  magnmcenxa  »  4  entrati  multa  amòitione ,  &  inufotjptnt  ì% 

nelP  uditorio  con  i  tribuni  ,  e  auditorium  cum  trihunls ,  6*  viris 

le  pCFione  principali  della  città,  principalihus   cìvìtniìs  ,  juÒ€M§ 

fii  per  ordine  dìFeilo  condotto  fejlo,  adduHus  tfi  l^aduu  . 
Paolo. 


Vera  religione,  ma  così  parlavano  i  romani  della  re* 
ligione  degli  Ebrei ,  la  quale  non  con  altro  Doose  ^  cho 
dì  fuperjli:^ione  Giudaica  viene  rammemorata  dagli  fcrit-s 
tori  Latini.  Ma  quello  «  che  è  più  da  aounicace»  u  c»  chfl^ 
Fedo  parli  in  ul  guifa  m  fitccia  a  kgnpfit*^  Bareni* 
tOj  che  pur  exan  Giudei. 

VerC  IO.  E  fondo  iomfobtto  Si  polsita  nTpoi^ 
dere  'a  quefto  giudice  ,  cbé  iion  avendo  -,  come  cgi 
fteifo  confefla  ,  gli  accufatori  provato  alcun  delitto  coni* 
meflb  da  Paolo  »  V  obbligo  luo  era  di  aiTolverlo  a  tenor 
delle  leggi.  Ma  egli  cerca  di  nafcondere  la  fua  colpa» 
e  dice ,  che  non  effendo  egli  niente  •  al  fatto  delle  dif« 
putò  vertenti  tra  Paolo  »  0  i  Giudei  in  «nateria  di  reiic 
l^òne ,  era  (lato  incerto  .di  qneUo,  che  aveffe  a  Ux^  é 
€  vuol  dire»  fe  doveffe  mottotìo  nelle  mani  de'  Qiudeit 
ì  quali  fopra  tali  QD^  lo  pudicaflero» 

Verf.  2^.  Emrati  ruffuditanùz  Apreflfo  i  Ginrecon* 
fulti  romani  udiioriQ  il^oilica  il  luogo  »  doY&  foggono 
i^udici. 
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M«  'E  .Fefl0  fpft  :  Agrippa  *  Ei  dìÒÈ  Ftfus  ;  Agrìppm 
Yt  »  é  Toi  tutti  9  .die  fiete  qpi  _  mm€ì,  f  ui  jSiRii^  a^/r^à 

nomo ,  contro  del  quale  tutta        ohm^  tmdtìtudo  Judaormd  m»* 
la  molritudm  de*  Giudei  ha  fat-  ttrptÙavlt  m.  Jtrofdymu  %  pett»^ 
to  ricorfo  a  me  in  Gernlàlem-  ieS  f  6e  acclamantts  Mm^pOH€r$ 
sae*  gridando  ».  che  noa  coarie»  ma.wtn  na^mm, 

ne ,  eh*  ei  viva  più. 

25.  Io  pei ò  ho  riconofciuto»       15 •  Ego  vero  comperi  nìhil  di", 
cJie  non  ha  fatto  nulla ,  che  me-   gnum  morte  eum  admifijfe  .  Ipfm 
riti  morte.  Ma  avendo  egli  ilef-    autem  hoc  appellante  ad  Angu* 
fo  appellato  ad  Auguflo^ho  àa-  fium%  judicavi  mittutf     «  . 
ccnninato  di  fluadaraUelo. 

'  .  latocno  al  qua]e  nuUali0  id.  Ile  fu/  «trtm  /cr^ 
^  cerco  da  icriTCìe  al  Signore^  iomin9^mm  Propur 
Per  laqt^I  coia  ho  fatto  ve-  quod prodursi  tum  adw^t^  f^mam 
MSt  dinanzi  a  TOÌ«>tt  principal*  xim  ad  rr»  rex  Agrlppm^  ut 
nentfr  dinanzi  a  te  ,  o  re  Agrip*  interrogatimu  foBa  héit^f  pud 
pa»  affinchè  difaminatolo  io  ab*  fcribam> 

bia  qualche  cofa  da  fcrivere.  27.  Sini  ratìont  tnUn  mVd  vi' 

ij.  Imperocché  contro  ogni    detur  mittert  vindum  ^  if  UUif^ 
ragione  mi  fembra,  mandare    tm$  Ma  fi§a^€U€* 
un  nomo  legato  fenta  accenna* 
re  i  motivi. 

VerC  16.  Da  fcrivere  al  Signori  (re.  A  Nerope .  U 
titolo  di  fignore  cominciò  a  darfì  agli  imperadori  di  Ro- 
ma da  ^efti  tempi  ia  poi ,  avendolo  accettato  Nero« 
|ie»ft)efichè  lo  aveiTero  .fifiutato  non  folazneiite  Augur 
flo.,  au  Mcke  Tiberio  con  ftibblid  editti. 

E  prinàpalmtm  Jimmp  a  0  u  €k.  I^eoeadlre» 
die  A^rippa ,  come  iofennato  delle  leggi  ^  e  delle  con- 
Ifoverlie  vertenti  tra'  Giudei  (  imperocché  del  giudaif* 
mo  >  e  del  criilianedmo  ne  facevano  i  romani  come 
una  fola  religione  )  avrebbe  potuto  contiibuire  a  met« 
terio  al  fatto  delle  ragioni ,  che  potevano  avere  i  giu« 
dei  di  ehiedec  con  tanta  oiUnazione  la  moxte  di  Paol(^ 
ficchè  mandandolo  egli  a  Cefare  »  potefle  ancora  wol* 
iieq[|i  àmlode'jMtiyi»  pe*  quali  ei^  fiato  imprìgiomttoi 
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•J9  .  «X  J  -ATT  i 

-    CAPO  XXVL 

',faoh  fa  fui  difefi  innanit  ad  Àgrippa^  raccomando  pgf^ 
tìfJiaa  la  tua  cmwtrfm^  ^  Crìfto  ,  c  dimofirando ,  com^ 
fTOUtto  da  Dio  aveva  prcdiaUù  £Gmd$i^  té  ^Gntti 

*  fi  ;  #  dicendo  Fefio  ,  che  egli  per  troffo  fafen  im^  itt 
fai^u^  Fa/oh  gli  rifporldg^  €  dt&itra  à  mtU  »  ckg  cB» 

.  muifi^  arifUanL  Jgrippa  JB£9\      egli  pouva  tjfert 
beratù  j  fc  non  avejfe  appellato  «  CcJ^rc. 

I*  Àerippa  perciò  diffe  t  Pto*  !•  ^ji^rìppa  ifero  md  Patdtm 

lo:  ti  t  permenb  di  parlare  per  «si:  permutitur  tiài  loqù pr^U» 

ti  (Uflo.  Allora  Paolo  ftefa  U  mu^fo^  Taas  Pmdus  txteru^mn* 

flnao  priariciiò  a  far  iìta  ài£m  iw  oimr  rmimm  r§ddere» 
.fa. 

2.  Io  mi  {limo  fortunato  ,  o       2»  De  omnibus  «  qulhus  mccu» 

re  Agrìppa  ,  perchè  fono  per  for  a  Judetls  ,  rex  A^rippa  , 

'  dir  mia  ragione  quefl*  oggi  al!a  mo  me  beatum ,  apud  te  eum  Jim 

tua  prefenia  fu  tutti  i  capi  ,  dtfenfufus  me  hodie^ 
orni*  io  fono  accufato  da*  Giù* 

dei  ...  • 

.  5.  Mamavunentt  tflbado  m      3.  Maxime  te  fetente  omnia  » 

conpftitore  di  tutte  k  confuo»  ^  atut  apud  Juàmt  piat  eonfuf 

tudiiii  »  e  quiftiont  »  dw  fono  tuatnià  «  ^  qu^ftmed^  prepter 

Ira  gli  Ebrei,  per  la  qoai  cttfa  fMrf'ol^Wro/iatteir  m«uwm^ 
ti  pccfodittdiraiftpaiiiiiltM^ 

•            «      .                •  .  . 

.   4.  E  quanto  aUa  TÌta ,  eh*  10  4.  Et  qiddim  vltam  meam  € 

ho  menato  dilla  gioTenrù  tra  juventute ,  qua  ah  initìo  fuit  ùt 

«que*  della  mia  natione  in  Ge-  ^ente  mea  in  Jerofolimii  %  M09t» 

rufalerattie  fìno  da  princìpio,  ruat  omneejadmi        -    «  \ 
alla  è  nota  a  tutti  i  Giudei: 

5.  I  quali  rfe  render  roglion  5.  Prafctentes  me  mb  inìtìe 

Seftimoniania  j  prima  d*  ora  han-  fji  velini  tefiimorùuin  perhìben  ) 

A  NN  OTAZIO  Hi.' 

•  * 

•  •^•1        •  '    *****  ,'■ 

.  TtitH  I.  Stftfk  la  wmm x  Com  fuol  ftrfi  ^tond'^^ 
cominci  a. parure. 

VerC  5.  Suondo  la  più  fcura  fetta       Viene  a  dire, 
'la  p'ù  approvata»  kpiu  f<VfiicaÌA  cuti¥<ua;ùoa9-4^^u^ 
ia  dtt'.iladducfiit.     -  -^-^      k   ,  ..  •    •  ^  ^ 
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omsAmtdKftroiieAf.xxn.  t^t 

-ao  fapufo  ,  com*  io  òa  prima  quonUm  fecundum  ctrtìjjìmam  ff 

fecondo  U  più  ficura  fecu  del-  fhm  noftfm  rtiigimU  9ixi  Fha^ 

la  noflra  reli^ìoDe  riffi  Farìfeo.  rifaus. 

6.  Ora  poi  per  ia  Iperana  6*  £i  mmin  J^t^  mtmsdjm* 
ietìa  piomeiTa  atta  da  Db  a*  tns  nùfiroi  nf^iffiiomM  fatta  tft 
gdri  aoArl  Ib  qual  reo  in  gin*  'S  Dmi  fo  juikio  [uhm^ét 

7.  Alla  qoak  (promefla)  te  7.  /i  quam  dstadecim  trìiuè 
dodici  noftra  tn^i  •  lèrrendo  »  no/Zr  t  deftrvieom 
socie. t  e  porno  a  Dio,  fpera-  tes  ^  fperant  Jivtnire.  Dtquajp^ 
fio  (fi  arrivare.  Per  cagione  di.  actrfar  a  Jadmis^  ri9U 

Suefla  fperanza  fono  io  afculattt  r  -  - 
a*  Giudei ,  o  re* 


*  fanza  delia  vita  futura  per  la  fteffa  vita  futura  »  og^ 

getto  della  fperaaza  degli  antichi  padri  »  i  quali  in  tut« 
to  quello  j  che  fecero ,  o  patirono  per  onore  di  Dio  » 
ftiroao  ig(lenuti  4^  arpeicazione  di  uiu  vita  ioinoi* 
tale. 

VerC  7*  AUa  quaU  prwnefa  k  dodici  nofire  trihà  g  Ùtm 
Sicc  »  che  per  confeguire  i'  effetto  di  quefta  AefTa  prò* 
meffa  tutto  il  coriki  .  della  oioioae  Ebrei  avea  fervilo^ 
•  fiRvWa  d2  9  e  DOtie  4d  Signoro  coi  fagrifizi  »  eoa  la 
orazioni ,  e  eoo  tutte  le  cerìmoDie^delia  legge ,  e  cho 
tutto  il  culto  Giudaico  era  fondato  fu  la  fperanza  del* 
la  immortalità,  evidentemente  (labilità  da  tutte  le  di- 
vine fcritture  ,  e  creduta  in  ogni  tempo  dal  popol(9 
JBbreo.  Da  quede  parola  dell'  Apoftolo  ludica  una  àiSof 
\  coltà  t  perchè  è  paruto  ad  alcuni ,  che  egli  in  queUp 
luogo  iuppón^  t  die  g|i  Ebrei  contbnàodo  iel  Joro 
€ulto  fèbza  ncoadcere  Gesà  Criflo»  e  aederain  hsi 

•  Mteflero  iàltatli  ^  e  giugnaro  alh  vita  beata.  Ma  fem* 
bra  a  me  chiaio  ,  che  non  dice  >  ne  fuppone  tal  cofa 
r  Apoftolo  >  ma  folamente  »  che  la  ipcranza  della  rifur* 
rezione ,  e  della  felicità  eterna  avevano  per  oggetto  gli 
Ebrei  nel  Servigio  >  e  nel  culto^  che  a  Dio  reodevanoy 

'-Quella'  Q)eraaaa  avca  fbfteauto  i  padri,  che  a  tal  vita 
fraw  pecYWtttij  ywfti  •Bimvt.i  figUttolita^ualiaM^i^ 
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•  S.  Come  ?•  lacredibil  có(à  d  8.  Quìi  incndlkiU  juditmtw 
tiudica  da  voit  cht  Oto  tìib-  «pi  tw,  Deus  m^naos  fm^ 
Ktù  t  morti  l  •         .  /oMf  ^  ' 

9.  E  quanto  i  mt  io  mi  «im  ^  Si  eg^  fàUm  eìnfiaUini 
mdro  in  cuore  di  dom  làwe  da*  tmi*  m<  aànrfm  nmm  -Jtfm 
aemìco  molte  cole  contrail  oo^  N^^twmi  4^kn  «air»  dMomm 
pie  di  Gesk  Natarano:  mgtrtx 

10.  Come  anche  feci  in  Ge-  io.  Quai  ^/rci  Jer^iriymt^ 
rufalemme,  e  molti  de*  fanti  io  &  multot  fanflorum  ego  in<arce» 
chiufi  nelle  prigioni  :  avurone  il  ribus  inclufi ,  a  prìncipìhus  ja^ 
potere  dai  principi  de*  facerdoti:  ctrdotumpotefìatt  Accepta:  ^  cutn 
e  quando  erano  uccUì^  io  die-  tcciderentur^  dauli  jententUah  * 
^  il  mio  roto.  *  Sitpr.  8'«3* 

-  II*  E  per  tutte  le  iìnagoghe  ii,  £t  per  omnes  [ynagogat 
ipeffe  rem  a  fona  di  gafiighi  frequamér  pmninu  «m  »  eomptlU^' 
gli  co(lrtgttei«  a  bedemmiaie  :  kam  Uàfj^itmv  :  6^  n^hiM  òn 
ofempre  pfh  iniuriaiido  contro  fmnins^m  tos  ^  perfe^uekar  afqut 
di  ellt'vglt  periègattava  aacht.  ia  «icimw  «Maia».  ^  *  ; 
•  per  le  città  di  fuora.  v 

t2t  Tra  le  quali  coie  eifinido      »•  iafotàaj,  dumiretuDa* 
io  andato  in  Damafco  con  po-    mafeum  cum  poeefldite ,  4^  fuwùfi' 
tedk  ,  e  per  commiffioflC  de*  /à  prìncìpum  faterdottuii , 
principi  de*  facerdoti,  *  Supr.  9.  i.  * 

13.  Di  mezzo  giorno  ridi,       13.  Die  media,  in  via  vidi  ^ 
o  re ,  nella  ftrada  una  luce  del    rex  «  de  calo  fuprtt  fpltndore/n 
cielo  più  fpleodente  del  fole  lam-   folis  circuaifulfijfe  me  Lumen  ,  • 
peggiare  iotomo  a  me ,  e  a  que*,  tos  9  ^lù  mecum  Jimul  erans^ 
dia  erano  meco. 

.  pplevno  più  mìwun  »  (e  jioq  mediante  h  ftde  im  iSeià. 

Crìfto.  Ed  è  da  notare ,  che  1'  Apoftolo  parla  della  dot*: 
trina  delia  rifurrezione  >  come  profeflata  da  tutto  il  po- 
polo Ebreo ,  niun  conto  facendo  di  certi  indegni  figli*^ 
uoli  di  Abramo  »  ì  quali  empiamente  la  rigettavano» 

Veril  8«  Incredibile  cofa  fi  giudica.  &Cm  Furia  contro  i. 
Sadducei  >  a'  quali  dice  :  è  egli  adunqiie  iocredibile ,  cho 
uà  Oìg^  ccediilo  anchs  da  voì  dunpotottp»  poftì  >téàèSìàf'* 
taie  i  noclt) 

VerC-.  I  Ir.'  GB  confringeva  «  hfkmmkn       Nod  fix» 
lamence  a  rinunziare  a  Gesù  Crifto  «  ma  anche  a  iaa- 
icdirc  il  fuo  nome. 

y/nche  per  U  cinà  dì,  fuora  ^c*        U«ittà  fumi  dq|U 
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14.  Ed  cffendo  noi  tutti  ca-  14.  Omnefqiu  nos  cum  decidìfl 
duti  p:r  cem,  udii  una  r«ce  »  ftìnm  ut  urram  ^ .  audiifi  voctt9 
che  a  me  diceva  in  ebreo:  Satt"  io^unitm  miki  ktbrmca. linguai 
lo  9  Stttb  »  perdiè  mà  ptrfepi-  Sidt  »  SmAr^  qtòA  mè  perfi^w* 
Yì  ?  CNmi  coiii  è  per.  m  il  nuW  m  ^  Duntm  ^  tièi  coMtra  Jlinm 
«itrmcoQ(r«il  puagobé.*  bm  eaisitrmrt,  . 

15.  Allofa  io  rirpoit  :  chi  fé*  15.  E^o  atttm  dtxit  quìs  u 
tu  ,  o  Sieaore?  E  t|utgh  diiTe:  Dmint  ì  Dùtmam  amm  •  dimtt 
m  foM  Gcfits  ^  tu.  petlàgui^  if§  firn  Jt/as^;  qutm  luptrfifi^ 
ti.  ru. 

16*  Ma  levati  fu,  e  fta  ritto  16.  Std  Exttrt^e  ,  6»  jla  fuptr 

fu*  tuoi  piedi  ;  imperocché  a  quc-  pedts  tuos:  ad  hoc  tmm  afparui 

ùo  fine  ti  fono  apparito  per  co-  ti^i ,  ut  conjl'uuam  te  minijirum^' 

fiituirti  miniftro  ,  e  teftimone  6»  tejiin  eoram ,  qua  vidifii  ,  6f 

delle  cofe  «  che  hai  vedute,  e  di  e§nim  ,  quiòus  apparcbé  M  » 
^Ue  y  por  le.  quaK  ti  «pparìrò^ 

-  17.  Ettlibcmòda(pic(U>|AK  17*  Er^km  u  di  populo  ^  P 

polo  «  e  da'  Gentili  t  trai  qiuli  futìtei  »  «  fM  mmc  igo  mitté 

ora  ti  mando,  te,        •  ,  / 

18.  Ad  apm.i  loto  occhi,  i8«  Apifirt  ùeulos  eorum^ 

ù  coumtano  dalle  te-  convertantur  a  tenekris  odlueàM^ 

nebre  alla  .luce,  a  dalla  podcftà  6t  de  pattfiati  fatane  ad  Dtpm^ 

di  Satana  a  Dio,  affinchè  rice-  ut  aectpìant  rmijfionem  ptcéatc* 

vano  la  reminione  de' peccati ,  rum  ^  ò  f^rtem  inter  fanàasp  ptr 

t  r  eredità  trai  fanti  mediante  fid$m  ,  qum  efi  in  m» 

ia  lade  »  che  è  in  me»  ^    •  • 

VerC  14*  jfo  ikwx  Qudh  pardcohrità  (come  akii* 
M  altre  )  non  era  ftata  detta  nel  eap.  iz«  £  quefflo  ltn« 

guaggio  ebreo  è  verifimilmente  il  Gerofolimitaoo  corner 

acl  cap,  XXI.  40.  ,  '       \  i 

Verf.  16,  E  di  quelle  y  ptr  U  quali  ti  apparirò  j  Daque- 
Ad  luogo  intendiamo  ,  che  Crifto  appari  più  volte  all' 
Apoftolo,.  e  moite^  e  molte  cote  gli  xivelò.  Ve4i  ^dS* 
xviii.  5.  zxiii.  2.      Cor»  zìi.  2. 

Y^>i9*  Ad  4if^ir€Ìhro  0eeki&e»  A  Ulommare  fit/» 
A'fkueùm  mUtwitkrtg  €.tulk  mkt-  JkUA  mofte\  tòt* 
perocché  e  Giudei ,  e  Gentili  erano  pieni  di  ignoranza, 
e  di  cecità.  I  primi  leggendo  continuamente,  e  difpu- 
taado  fopra  le  rcritture ,  non  avevano  faputo  ravvifare« 
ne  l'adempimento  nella  perfona  di  GesùCrifto»  e  ave-» 
vano  p^feguiuto  »  e  meÀb  a  morte  il  loro  àlvatore.  i 
Centib  erano  peiduti  dicuo.,aUlidolatiiai  a  Mft^afO"' 
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19.  Ber  la  fail  tA  ^  mtt  j^  VUk'  rtm  Agrmpà^  mm 

Aerìppi,  im  Iìilffibilltall»ci4  fid  mcnàdm»  màtfi  mIMt 
lab  vifione: 

ao.^Ma  prtmimmcfitt  a  qpe*  tO»         kit^  ^pù  fuu  Dmm 

^li  9  che  fono  in  DamafcOy  e  mafciprtmum,  &  Jtro^olymu  ^  ft^ 

in  Gerufalemme ,  e  per  tutto  il  in  omnem  regiontm  JitlLtx  » 

fMiefe  d:'lU  Giudea ,  di  poi  an-  gentibui  annufuiaham ,  ut  petni» 

che  alie  genti  predicava ,  che  Ci  tentìam  agerent ,   &  convertercn» 

EentitTero ,  e  u  convertiiTero  a  tur  ad  Deum ,  4^^1141»  pecaiitatUn 

ho ,  e  faceiTero  degne  opere  di  cptra  ffic'untes. 

penitenza.  *  Supr.  9.  20.  . 

ai.Fer  qoeftacagionti  GioM  %%•  Ua€  gm  cem^  mt  Mai^ 

aerandomi  pre(aadfainpiotiai-  tum  ^fim  la  umph^  *  €9mprt^ 

*  Snpr,  ftt.  51.  . 
11.  Ma  fodenato  dall' aiat9      11.  Ausilio  matm  méjMtms  i}€$. 
divino  ho  perièTeìato  fino  a  qae-  ufjue  m  àéékmMm  4tMt  Jhf  u* 

ùo  giorno»  infegnando  ai  picco*  Jiifeeant  mmorip  iUqui  .aiaMftt 

li,  e  ai  grandi»  niuna  altra  co*    nihil  extra  dtcens  ^  quam  tet^  qum 
fa  dicendo  fuori  di  quello  ,  che  prophetee  locmijmu  fuutrm  tjjjk^ 
s  proieti ,  e  Musè  hanno  detto  Moyfes^ 
clover  fucc-dere, 

23.  Che  il  Ci  irto  dovea  pa^       a^.  Sì  pajjibilis  Chrìflus  ^  fi 
tire,  che  eif  ndo  eg  i  il  primo  prìmus  ex  refurreBiont  moituom 
a  rìforgcr  da  morte»  annunziar   rum,  lumtn  annu/uiaturu$  tfi p^^ 
dee  la  luea  a  quafto  popolo ,  e  puio  »  &  gentikum 
alle  naaioni* 

tane  pià  idea  del  vero  Dia  E  gii  uni ,  e  fji  altri  era- 
so imni^  tte*  vi»  >  e  nelle  ÌBÌ^Btk  Ew  . proprio  dì  Ge^ 
<l  Cri(h>  il  fendere  la  ^fta  a  tanto  aameio  di  cieclij«, 
ma  egli  cooiimica  oui  V  onore  di  tale  impiefit  al  naa»* 

ftro  chiamato  ad  effettuarla. 

Verf.  2 1 .  Per  qiajia  cagione  &c.  Non  come  rìbel]e>  nè 
€ome  profacacore  del  tempio  ^  ma  come  Apoftolo> 
predicatore  di  Gesù  Crìfto  mi  preicro  i  Giudei  jiel  tem» 
pio>  e  vollero  uccidermi* 

Verf.  la.  i^ama  éUtrs  €ofu  dicendo  fuori  di  fulhp  cAe 
i  profeti  Onde  aoa  pcmao  gM  Ebiei  accufiur  nut 
fenaa  dare  una  mentita  a-  profeti  »  ed  ascba  allo  ftoflb 
Mose ,  di  cui  fi  gloriano  dì  eflere  difccpoli. 

Verf.  25.  Che  il  tnfio  dovea  patire:  Verità  capitale 

delia  nuova  Ghiera,  iM  verità ^  -dit  era  di  fcaiidalo 
p«r  gii  Ebreif  •     .    •   v  .  ^     ..  »  ^ 
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.  i>F  sAim  APosraUi  cjp.  xxn. 

'  ^*  TaH  cofe  dicendo  egli  in  24.  Htic  ioquentc  io  ^  &  ra- 

i^a  di£e(t  ,  Fefto  ad  alu  race  tìorum  rtdduue  ^  F^ftus  magn^ 

dBflè:  la  fé'  impazzito  »  Paol»  :  vou  éisài  :  infiuist  P^uUe  :  mul* 

b  «iplli  donrinv  ti  -fr  daw  in  itt  fr  Aìmm       iafiudam  tpm» 


25.  Ma  Piolo:  non  fon  pax-  ^5.  Ei  PmaUus  mm  kfimhp 
so  ,  dìAf  y  •«Mtimo  Fedo  ,  im  {kupià  )  ri/ne  Fe/7«  «  /ei  wo» 
proferiior  ptfolt  ék  verità  >  •  ftf»  »  é  /ihktmis  ^fwir* 
di  faggcMf» 

26.  Imperocché   fono  note  a6.  SWr  rni/n  <2«  Idi  ffjr» 
(piciie  cofe  al  re ,  dinaori  a  ctii  <juem  &  conflaater  loquor  :  lattrt' 
liberamente  ragiono  :   dacché  trùm.  tumnU  Jtwum  arbitrar,  Ne^ 
niuna  di  c^eAe  cofe  credo  na-  que  tnim  in  Mguh  ^uìé^kim  hom 
/coda  a  lui;  ConcioiTiachè  nicn-  rum  gifium 

te  di  que(io  è  (lato  fatto  iaun  can- 
tone. •         *  . 

«7.  Credi  tVt  o  te  Agrippa»  ij.  CnJtt^  n»  Agrlppfi^ 

al  prolèti?  So^che  to  cndi.  pkuuì  Sim%  quia  erutis» 

'  A  Ma  Agrippa  difle  a  Pao-  a8»  Agrijfim  mum  ad  P«im 

lo  :  Qoafi  qiuifi  ni  periiiadt  a  lum  :  in  mHito  fu^du,  m§  Ù»^ 

difeotar  cfiiUaao*  fittaam  fktu 

Chi  effcndo  egli  il  primo  a  riforgere  Viene  a  dkt 
ìt  pnmo  j  che  liAifcìtafTe ,  per  non  morire  giammaL 

Annunitar  d§i  la  luce  :  L' Apodolo  oe'  due  punti  pi»» 
cedenti  ba  avtiio  m  vìfia  i  molti  Ittcahi  delle  icrtniirr 
tiguardafiti  il  Meflia  «oofb»  e  ilMeiua  fifitfcitAto;  qui 
peiè  fembra  >  che  aoceonr  un  celebre  paflb  di  Uaia  taf. 
XL1T.  6.  Ti  ho  cojliuùto  riconciliatore  del  popolo  »  luco 
iÌ€lU  nazioni . 

Vcrf.  24.  Tu  fe'  impalmilo  :  Il  miftero  della  Croce  di 
Crìdo  fembra  ftoltezza  ,  e  pazzia  a  cucilo  Gentile. 

Vcrf.  i6.  Nimu  di  fuiifi»  4  fiato  Jan»  in  un  tamoaa 
é«4  Agrippa  non  poteva  ignorare  tante  cofe  avrenute 
piibbiicaaieBte  nella  Giudea»  riguardanti  la  perfona  di  Ge« 
sà'  Crifto  prima  •  e  dopo  la  di  lui  morte  ;  non  poteva 
ignorare  i  miracoli  fenza  numero  fatti  da  Gesù  Grido» 
e  da' Tuoi  difcepoli»  noa  vi  redava  altro  da  fare»  che 
paragonare  quelli  fatti  con  le  fcritture  per  rav Tifare  il 
Mcffia. 

Vecf*  aS.  l^^fi'  tonfigli  :  Si  può  aoche  tra« 
énrre  »  fuafi  fmfi  mi  fcrfiiaii  a  MvMar  crj^M^e.  Semp 
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cht  ó  quafif  o  ima  quafi»  I^omh»  &  la  aadSca»  «a  aM* 
•on  ìTolaiiiaate  ta,  ma  ancha  faa»  Jioa  tamtmm      ftd  aim 

mi  qut^  »  che  mi  afcoltaao  ^  '  enaus  »  f»/  audìunt ,  AoiSr  jEcff 
dimttaia  oggi  «pale  io»  iOfae»  la^i^  f:/a//j  6*  lya  fsm\  cm- 
ccttnate  qiiel&  catene.  ptis  vmcuUs  kU. 

30.  E  fi  alzb  il  re ,  e  il  pre-  30.  Et  refurrexìt  rex  ,  6^ 
fide,  e  Berenice,  e  quegli, che  presfts^  &  Btrmt^  &  afif 
federano  con  eflì.  debant  cis, 

ti»  E  ritiratifi  in  difparte,  31.  £f  mm  ftcejfijjent  ^  loqut» 
di(correvan  tra  loro,  dicendo  :  bantur  ad  invicem ,  dictntes  :  quia 
queft*  uomo  non  ha  fatto  cofa  %  rùhil  morti ,  auc  v'mculU  dig/ium 
che  meriti  morte,  o  prieionìa*  ^md  fecìt  homo  ijle, 

50*  E  Agrippa  dtflc  aTefloe      32.  jigrippammmFiJU  dixitz 
qoeftf  nono  po^va  elTere  Sbe-  dmitti  poarm  htm  kU ,  fi  mm 
iato,  iè  aon  avefle  appellato  a  appdUJftt  Cafmrim 
Gefiùfo. 

• 

fn  peA  iateodendo  quefte  picok»  oooitt  dette  iràuca» 
mente»  e  con  irrifione. 

VeiC  Quab  fin  io^  éèeettuau  quejle  eatme  fie.  Pao* 
lo  defidera  »  e  domanda  a  Dio  pe'  nioi  uditori  j  che 
tal!  diventino  ,  quale  egli  è .  Eccettua  le  catene  ,  eoa 
le  quali  era  legato ,  non  perchè  o  creda  un  male  que* 
fte  catene ,  o  fé  ne  vergogni ,  quando  al  contrario  ri- 
poneva  in  effe  la  Aia  gloria,  eia  Tua  coniolazione,  ma 
perchè  quegli  non  00&  lo  fteffo  occhio  le  liguardaYano,  ed 
avrebber  iicritto  a  grande  ingiuria»  che  usa  ùaùìm 
Wiirifiarione  loro  augurafle» 


r 
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*   CAPO  XXVIL 


$'tuh  i  tmdouo  virfo  Ronm  dm  GìmSo  umurioru:  navi* 

ga  per  vari  paeji ,  ma  avendo  il  vento  contrario ,  appi* 
*  na  arrivano  ad  un  certo  luogo  della  CaruUa  \  da  cui  par* 
tendo  (  beiKkè  predicele  Paolo ,  che  la  navigazione  €r€ 
ftrUolofa  )  patifamo  gran  umpejla  y  #  finalmente  confi^ 
.  iati  da  PoQh  »  d  fliak  racconta  la  rivilaiione  avuts 
d€ÌU  falvefgft  Ji  ttim»  É'gB  efrna  afnmUr 

i.X)opo  che  fuftabilito,  che  autem  judUatum  efi  nom 

T^oìo  andafle  per  mare  in  Ita-  vigare  tum  in  Italiam  ,  6»  tradi 

lia  ,  e  che  fofle  confegnato  con  Paulum  cun    reliquis  cujlodiis 

gli  altri  prigionieri  ad  un  centu-  centurioni  nomini  JtdÌ0  cohùrtie 

rione  della  coorte  Auguib»  chia-  Aitgufia  , 
mate  Giulio, 

.  ^  X.  Entrati  in  «na  nave  di      2.  *  Afcendenut  névem  Adrw 

Adrpinet9,  dicemmo  vda ,  mtmam  »  incipientes  navigare  eir* 

fteggìando  i  paefi  dell!  Alta»  ac-  ca  Afue  loca ,  fufiiUmus ,  perfe^ 

compagnandoci  ArUIsùco  Ma»  veràntt  nobifeitm  Arifiàrcn  Md^ 

étdpne  4i  TeflbkMica,  cedM  Tiul^lonicotf. 

.  *  a.  TCof.  tu  if*. 


AJfH^TdlIÙìtL 

• 

Vm£  !•  Dopo  che  fu  fiMUto      Da  Eeftob 
.  Centurìom  iella  caoru  Aùgujtai  Ovvéro  di  iuuicoof>» 
te  della  legioDe  chiamata  Auguda. 

Vcrf.  z.  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto  &c,  Adru- 
meto  era  città  marittima  deli' Affrica /ed  era  molto  ce« 
lebrc  pel  fuo  traffico.  Y^ò^i  Procop.  Hifi,  VandaL  1.  Que^ 
ila  nave  era  venuta  eoa  merci  di  Anrica  per  la  Siria, 
f  aveva  prefb  il  Caricò  di  merci  deOa  Siria  per  portar- 
la nella  Licia  v«  5. 

A^compagnamhei  Anfarco  &c.  Qaefti  convertito  da 
Paolo  nella  Macedonia  lo'avea-  accompagnato  fino  à 
CenUàlemme^  e  lo  accompagna  adcffo  da  Cefarca  &mè 
Tom.  ///.  R 
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5.  E  SI  dì  feguente  arrìTam*  .  i*  Seguenti  auiem  Ut  itvmU 
810  a  Sidone*  E  Giulio  tmtas-  wm  Sidonem,  Humuu  muum  tra^ 
do  Paolo  umanamente,  gli  per-  Bms  Julius  Paulum,  permifoiui 
nule  di  andar  4ag^          ,  é  mmm  irr  t  ^  «mimi  /ìli  dfcrf. 

di  riftorarfi. 

4.  Di  lì  fatta  vela  navigam-  4.  Et  inde  cum.  fuflulljfemus  ^ 

ino  fotto  Cipro,  a  motiro  che  [uhavìgavimus  Cyprum  ,  proptc» 

erano  contrari  i  venti.  rta  quai  ejftnt  venti  cònirarìì» 

y  £  traverfando  il  mare  del-  5.  Et  peiagus  Cilieiit  ^  6^  Pam* 

la  Cilicìa»  e  della  Panfilia,  ar-  phylix  navìgantcs  ^  viàimus  ty* 

fivammo  a  liHIra  Ma  licìa:  firmm ,  qum  ejl  Lycìmi 

6.  E  qaivt  aTendo  3  cenko*  6.  Et  tài  invtmtns  etntMriù  nm^ 
rione  trovata  ana  naTe  AMàA-  vm  AluMdùiìam  navìgaiuem^ii 
drina,  che  andava  io  Italia»  ci  lÉslmm^  trM/ptfm  nos  m  tatù 
tfafpprtò  ibpra  di  efla. 


a  Hont  »  dove  prete  doTtvagli  graiifi)ceorfo»  e  co»« 
folaskme  t  ed  avere  anche  parta  alle  caceiie  dell'  Apo<* 
ftolo.  Vedi  l'EpiiL  ad  PhiUm.  ti.  4.  Còhff  iv.  10. 
Vcrf*  3*  A  Sidoiu  ùc.  Città  non  molto  lontana  da 

Cefalea. 

Vcrf.  4.  Navigammo  fotto  Cipro  &c.  Avendo  iJ  vento 
contrario»  in  cambio  di  andare  a  dirittura  da  Sidone  a 
Mira  della  Licia  »  lafciaado  Cipro  alla  delira  »  fummo 
obbligati  a  torcere  il  noftro  cammino  »  e  lafciar  Cipro 
alia  iiniftra^  e  perdi  a  far  quafi  il  giro  dell'  ifola.  . 

Vèrf.  5*  érrhammo  u  Ùfira  itila  Lkia  :  Quefta 
Lfftra  della  Licia  non  è  conoiciufa  da'  geografi ,  onde 
fi  crede  »  che  abbia  a  leggerfi  Mira  ^  come  fi  trova  nel 
greco  tefto,  e  non  Liftra. 

Vcrf.  6.  Una  nave  AUfJandrina  ,  che  andava  in  Italia 
&c.  Venivano  da  Aleflandiia  di  Egitto  molte  merci  di 
Perfia,  e  dell'  Indie ,  e  particolarmeotc  grandiffima  quan- 
tità di  grano  dell'  Egitto  »  il  qual  paefe  era  qaafi  uno 
de'  granai  di  Roma  in  qui?'  tempi ,  ne'  quali  era  :  per  co* 
it  dire»  uBunetifa  la  popolazione  di  quella  cittk. 
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7.  E  per  molti  giorni  navi-      7.  Et  cum  multis  ditbus  tarJs 

gando  lemsmente  »  ed  efknào  tutvigarmus  ^  Oinx  devenijfemus 

con  difllcolti  arrirati  «lirìlnpe^  emura  Gniéum  »  prohUaat  noi 

to  a  Gnidoy  perchè  il  veatoci  ^ento^aànavigavimus  Crttm^jux* 

impediva,  cofteggiammo  la  Cali-  td  SÌdmonm: 
dia  lungo  Salmone; 

*  8.  £ftentatamentccofleggìai^         Bi  vix  juma  navlgantes  ^ 

dola ,  arrivammo  a  tm  certo  vcnlmus  in  locum  qaemdatH ,  fui  • 

luogo,  chiamato  Buoniporti ,  vi-  voeatur  Boniportus  g  cui  jttXtd^ 

cino  al  quale  era  la  città  di  Ta-  erat  civìtas  Ihaiaffk* 

laiTa. 

9.  E  avenc^o  confumafo  mol-       o.  Muffo  autem  tempore  pir^ 

to  temilo  ,  c  non  cflendo  più  aBo  ^  &  cum  jam  non  ejfet  tutx 

ficuro  il  navigare  ,  perchè  era  navìp^atio  ,  eo   quod  6»  jeiunìun 

paiTato  il  digiuno  9  Paolo  gli  jnm  praterìi£et ,  canfolabatur  eoi 

ammoniva,  Paulus^ 


Verf.  7,  Navigando  Irritamente  .  .  .  srrivaù  dir  impeti 
to  a  Gnido ,  perchè  il  vento  &c.  La  lentezza  della  navi* 
gazione  procedeva  dall'  avere  il  vento  contrario  ,  come 
dice  dipoi  s.  Luca.  Gnido  c  T  ifoia  di  tal  nome,  cele- 
bre pel>  tempio  di  Venerei  ella  è  pofta  tra  l'ifola  di 
Candid  >  e  il  promontorio  chiamato  pur  Qnido.  Vuol 
adunque  dire  s.  Luca»  che  arrivati  d^mpetto  a  Gnido 
feguitarono  la  punta- orientale  della  Candia  veiib  capo 
Salmone. 

Verf.  S.  Buoniporti  &c.  Ovvero  Beiporti ,  come  ha  il 
greco  y  c  porto  delia  Candia  nella  eftremità  orientale  di 
queir  ifola. 

Verf.  9.  Perchè  era  pajfato  il  digiuno  &c.  Viene  a  di* 
f  e«  era  paiTato  il  tennpo  del  digiuno  folenne  degli  Ebrei» 
chiamato  il  giorno  deUa  efpiazione»  che  era  ai  dìed 
del  mefe  Tirìi  »  che  è  quanto  dire  vedo  la  fine  dì*  Ase- 
tembre  »  o  ai  primi  di  onobre ,  nel  qnal  tempo  princt* 
pia  il  mare  ad  effer  procellofo  ;  onde  dice  giudiziofa- 
mente  s.  Luca  ,  che  effcndo  già  pafTato  il  giorno  del 

digiuno»  non  potevano  più  piometcexli  navigazione  tianr 
quiila  • 
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.  :  10.  Dicendo  loro  :  io  veggo,  .  IO.  DUnu  ew  :  viri ,  vldtù  » 

p  uomini»  che  U  navigauone  quoniam  arm  mjurU  9  &  muli9 

comincia  eflere  con  nocumen-  datnno  non  folum  onerìs ,  6*  navìs^ 

to  9  c  perdita  grande  non  folo  fed  ctìam  animarum  nofirarum^  U10 

del  carico  ,  e  della  nave  »  ma  -  ci^U  effe  Mvigatio» 
ancora  delle  nollre  vite. 

II.  Ma  il  Centurione  crede-  11.  Ctnturìo  au:em  gubcrnaton^ 

tà.  più  al  piloto ,  e  al  padron  &  naucUro  magis  crcdcòat  ^  quoM 

delia  nave  »  che  a  quanto  dice-  hls ,  qua  a  Paula  dicAmuur, 
va  Paolo. 

li.  E  non  cflèndo  buono  qoél  ii.  ÌEr  eum  aptus  portus  non 

porto  per  UVcmarvi  »  la  mag*  t/ti  ad  hUmmdum  »  plurimi  flom 

Sior  parte  fiirono  difentimento  tueruat  eonfilium  navicare  inde^ 

1  partirne»  0  9  ie  in  alcun  mo-  /  quomodo  pojffènt ^  divtmtmes 

ido  avcflero  potuto  ,giuenere  a  PhatnÌ€€n%  hiemare,  portumCntet 

Fenice  (Porto  della  Candii  voi-  rcfpìcUntem  ad  A/rìcum^&ad 

to  ad  AiTrìco»  e  a  Coro)  ivi  Coruau 
ivernare. 

13.  E  fpirando  leggermente  13.  j4fpìrante  autem   Aujlro  ^ 

r  Auflro  y  credendofi  iicuri  del  etflimantes  propofiium  fe  tenere , 

loro  intento  ,  avendo  falpato  da  aim  fufiultjfent  de  yl£on  »  Icgi- 

Aflbn  »  coA^ggiavan  la  òandia.  barj  Cretam, 

Teff.  IO.  Jq  veggo,  o  ummi  &c»  Paolo  vedcTa  dò 

non  tanto  dalle  regole  ordinarie  della  natura  j  quanto 
per  rivelazione  divina. 

Verf.  12.  Fenice  (  porto  della  Candì  a  volto  ad  Affrico^ 
€  a  Coro)  Quello  porto  di  Fcdìcc  (ìtuato  in  una  pun- 
ta di  torta  volgeva  da  differenti  parti  ad  ambedue  quo- 
fii  vesti  dìverfi  »  Affrico»  che  foffaa  da  ocddente  d' in* 
Verno^  Coro,. o  Cauro  da  occidente  eftivo.  Noi  chia« 
sniamo  il  primo  libeccio ,  l' aUfio ,  Macpo. 

Ver£  13.  £  fpìrandù  leggerhtente  tAufho ,  mdmdkh^ 
fi  &e,  E  fcfBando  il  vento  Noto  ,  ma  sì  leggermente , 
che  con  iujpcdiva  di  far  tenere  alla  nave  il  Tuo  corfo, 
prendendogli  qucdo  e  a  poppa  ,  e  dal  fianco  finiftro  # 
onde  non  permetteva  loro  di  allontanarli  dalla  Catxdia» 
fi  tenevano  come  ficuri  di  arrivare  a  Fenice ,  che  c 
dallo  fleiTo  lato  dell'iiola,  dove  è  Suoniponi ,  eia  pò* 
ca  diftanza  da  quello. 

'  Avtttdo  fa /paio  da  jiffhn  ,  cojìeggtavàn  là  Candia^  :  Noa 
fi  £1  meazione  da  neituno  degli  anticiii  gcograii  di  al^ 
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14.  Ma  poco  dopo  fi  fpinfe  14.  Noi  pofl  multum  auten 
contro  di  ella  un  vento  procci-  mifit  Jc  cantra  ipjam  ventus  Ty» 
lofo»  che  fi  chiama  £uro-aqui-  pno/ùcus^  ^ui  vocatur  Euroaquim 

'  Ione;  lo. 

15.  Ed cflèttdo  portata  via  la  '  15.  Cumqtu  arrtpta  effèt  no» 
nare ,  né  potendo  far  firante  al  vis,  &  nùn  pojfct  to/uv^  m  venm 
rtatOf  abbandonata  al  Tento  la  tum ,  data,  nave  fatiku  »  firo* 
nave ,  eraramo  portati.  hàmur* 

16.  £  cotrenao  Tetto  una  cer«  16.  Ininfidam  Mun  quamdam 
ta  ifbletta,  chiamata  Caud;!,  a  decurrentcs  ^  qua  vocatur  Cauda^ 
mala  pena  potemmo  renderci  fotuimus  vix  ohmert  fcapkam,  . 
padroni  dello  fchifo. 

17.  Ma  tiratolo  fu,  fi  valeva-  17.  Qua  fiihlata.  ^  adjutorns 
Bo  degli  aiuti,  fdfciando  con  fu-  uteb.intur  ^  aecingcntcs  navem^  ti' 
ni  )a  nave  t  e  temendo  di  dar  mcnies  y  ne  in  Syrtim  incìdtrtnt  ^ 
nelle  iècche»  calato  )*  albero  co-  fumnùjjo  vaft  fic  fertbaiaur. 

di  erano  portati* 

can  porto  diquefto  nome  nella  Candia.  U  greco  porta: 
tirando  avanti  ^  coflegpavano  pià  da  vicino  la  Can£a. 

Verf.  14.  Si  fpinfe  contro  di  effa  &c,  Cioc  contro  l'i  fo- 
la di  Caadia»  dalle  coièe  della  quale  fu  porcata  via  la 
nave  • 

Euro^quiìone  :  Diy^  5.  Luca  ,  che  quefto  vento  ap« 
portato!  di  tepipefta  era  l' Euro-aquilone  »  cioè  »  che 
foffiava  tra  Levante ,  e  Settentrione  «  contrarilfimo  a 
chi- doveva  andare  verfo  l'Italia. 

VecC  i^.  Ifoletta  chiamata  Cauda  &c.  Cauda»  oClau* 
dia  ifoletta  vicina  alla  Candia»  •  * 

A  mala  pena  potemmo  renderci  padroni  dello  fchifo  :  Ta- 
le era  la  furia  del  vento,  e  lo  Iconvolgimento  del  ma- 
re» che  appena  potemmo  trar  dentro  la  nave  lo  Tchi- 
affine  di  ioipedire»  che  urtando  continuamente  nel- 
la nave»  non  la  danneggiafle  ^  e  non  fofie  eflò  pure 
fracaflato. 

VerC  i7«  Si  valevano  digli  aiuti  &c.  Secondo  T  ufo 
ordinario  della  parola  greca  aiuti  in  quefto  luogo  fono* 

gli  operai  di  diverfe  arti ,  i  quali  (i  tenevano  (opra  le» 
navi  per  gli  ufi  neceffari  ,coms  legnaiuoli ,  fabbri 5cc.  E 
talvolta  anche  ricorrere  aj^li  aiuiì  dicevanfi  i  marinari^quan- 
do  a  quello ,  che  cfli  ioli  non  avrcbbcr  potuto  fare  , 

fi  facevano  preftare  aiuto  dalle  psrfone  .dì-qualfiiìa  qoa-. 
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t  i8.  Nb  cflbido  noi  battuti  i8«  Vdida  mutm  iMs  ttm* 
gagliafdamente  dalla  tempefta»  il  ptfatt  jatUuis^  ftfumtt  dU  jo- 
dì  legtMtte  lecer  getto  deue  mer*  Oirei  fieentnt  : 

19,  E  il  terxo  giorno  colle  19.  Et  terna  diefuis  manìhui 

loro  mani  gittarono  via  gU  at-  armamcata  navis  prùùcerunt» 
Irezzi  delia  nave. 

ao.  E  non  cffendo  comparfo  20.  Ncque  autcm  fole ,  netjue 

mè  fole,  nè  ftelle  per  più  gior-  fideribus  apparentìbus  per  plutei 

ni  t  e  premendoci  la  burrafca  dia  9  &  tempejiate  non  exi^ua 

non  piccola,  era  già  tohaanoi  immùuate ,  jam  éilata  erat  fpes 

ogni  rperanxa  di  lalute.  mms  falutu  raftA^ 

IX.  M  eflendo  già  lungo  il  Et  eum  malia  jtmnatia 

digiuno»  allora  Aando  in  piedi  fiùffeit  tane  flans  Faidus  ùi  me* 

Faolo  in  metzo  di  e0i ,  di  (Te  :  dio  corum ,  dixit  :  opartehat  quU 

conveniva,  o  uomini,  che  fa-  dem^  oviri,  andito  me,  nontoU 

ccn^o  a  mo'io  mio,  non  vi  to-  lere  a  Creta  ,  lucriqu:  faczre  ìii» 

Ae  allontanòti  dalla  Candia ,  e  furioM  hanc  ^  6^  jadufam, 
vi  forte  rilparmiato  qiiefto  ftra» 
ipazzo ,  e  quefto  danno. 

22.  Ma  ora  vi  cfoito  a  ilar  22*  Et  nane  fuadeo  vobis  òo" 

di  buon  animo:  imperocché  non  ne  animo  effe:  amiffio  enim  nuU 

1(1  perderà  anime  di  voi  altri  »  llu»  aaima  eru  e»  vobis ,  prm» 

ma  folo  la  nave.  terquam  navis, 

9,y  Imperocché  mi  è  appa*  23.  Apitit  enim  mihi  hae  nr* 

rito  qjcd^^otte l'angelo  di  quel  Se  angelus  Dh%  cuuts  fum  ego^ 

Dio,  di  cui  io  (bno,  ed  a  cui  ^  eoi  defenw^ 

dizione,  che  nella  nave  fi  ritrovavano,  foidati,  pafìfeg- 
gìeri  &c.  Come  qui,  dove  fi  trattava  di  cingere  eoa  grof- 
&  fiioi  i  fianchi  della  nave  ptr  rinfonuula  coauorim* 
peto  de'  venti ,  e  de'  flutti. 

£  temendo  di  dar  nelle  ftcche  &c.  In  una  delle  due 
Sirti  «  o  fia  feni  pieni  di  arena  nell'  Affirica  >  verfo  le 
quali  in  (àtei  portavali  il  vento  nemico* 
•  Càlató  {  aXbero  &e.  Suole  cStlarii ,  ed  anche  ne'  repen- 
tini pericoli  tagliarfi  1*  albero  maeftro,  aGnchc  battuto 
dal  vento  non  taccia  piegare,  o  aiTondar  la  nave. 

Verf.  21.  Ed  cjjendo  già  lungo  il  digiuno  6*c.  La  gran- 
de agitazione  non  folo  toglie  ogni  delìderio  di  cibo  ,  ma 
cagiona  eziandio  fomma  inappetenza j  e  naufea*  Alche 

fi  aggiunga  il  umox  della  norte  immiifte^te» 


I 
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24.  Dicendomi:  non  temere  ,  24.  Dicens  :  ne  ttmeas^  PauU^ 
o  Paolo,  fa  d*uopo,  che  tufia  Cafari  te  oportet  ajjiftcrt:  &  ecce 
prefentato  a  Ce  fare  :  ed  ecco,  donavi:  tibi  Deus  ff*',  J»f  qi^n 
che  Dio  ti  ha  fatto  dotìo  di  vivant  ucum.  . 

rutti  quegli,  che  teco  naviga-    .  .  #. .  ^ 

no . 

25.  P«r  h  qual  cofa  fiate  di  a5*  Propttr  quod  lotto  atum^ 
iMion  animo,  o  uooiiiii:  iinpa>.  tfoti^  nri:  «rWo  mim  Deo^quia 
locchè  ho  fedo  in  Dio  »  die  Ci-  fie  trìtt  qjuemédmodm  diSum  efi 
tk,  come  è  (lato  a  me  detto,  mihh 

:  260  Noi  dobbtaiBo  dm  in      26.  /a  infdam  mum  fmm4am 

Olia  certa  ifola.  oportet  nos  devtmrt* 

17.  Ma  venuta  la  quartade-       27.  Sei  pofleaquam  quartade* 

cima  notte,  navigando  noi  pel  cima  nox  fupcrvenit  ^  naviganti' 

mare  Adriatico,  circa  la  metà  hus  nobìs  in  Adria  circa  mediare 

djlla  norte  i  marinari  ro(pica-  no£lem  ,  fufpica^antur  naut^  ap» 

vano  , .  che  fi  avvicinaiTe  ioro  pareri  fili  aliquam  ngionem» 
^tialdie  padé.  « 


Verf  Z4.  Dìo  ti  ha  fatta  dono  &c.  Ha  fatto  dono  a 
te  9  alla  tua  carità  «  allo  orazioni  ,  che  cu  hai  fatto  per 
la  comune  falute»  della  vita  di  tutu  coloro,  che  fono 
teco.  Tanto  pu&  prefib  Dio  il  merito  >  e  i'  orazione  di 
nagiufto  ancor  YÌ?eQte!  Siacià  detto  in  grazia  di  ^e^ 
gli  Eretici»  i  ouali  credono»  che  fia  hi  torto  a  GcA 
Qtìtbo  il  confidare  nella  protezione  de'fantL  Certamen* 
te  ad  una  tal  confidenza  ci  ha  animati  Dio  fteffo  con 
molti  efcmpi  delle  fcritture  ,  uno  de'  quali  è  quello  ,  che 
qui  veggiaino ,  meotre  alla  virtù  ,  e  alle  preghiere  di 
Paolo  conccfTe  le. vite  di  tuuc  k  perfone»  che  erano 
,  in  quella  nave. 
'  Verf.  17.  Sofpicavano  >  che  fi  avvicinaffc  larp  qualche 

'  foefe;  Queiisi ìfrafe >  che  fiawieiaajli  &e.  viene  da  qiieU 
lo»  che  (em&ra  accadere  in  mare  »  che  ad  uno ,  ehm 

-  ysL  verfa  la  terra  »&mbfa  k  terra  fteffa  accoftarfi*  Po- 
tecond  i  marinari  aver  indizio  di  terra  vicina  da  qual* 
che  yentg^  che  fi  fentiiTe  da  quella  parte  ;  imperocché 
vederla  non  potevano  peii'oicuiit^  dei  cìcIq»  e  peichà 
tra  wizzà  notte* 

.f 

/  .  .  . 
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s8.  £'  gettito  Io  fcandaglioi  a8.  Qjd  ^  fummttentes  $dU 

troTaròtao  venti  pafli:  e  tirati-  Jem,  ìmmmmt  pajpu  vipiui:& 

do  un  pochetto  iQjiaiaiytroTaio-  pufillum  inde  fepàréUi^  hwmenmé 

$IQ  quindici  paflì.  P^Jf"^  quindecim. 

29.  E  temendo  di  non  da»  29.  Tinuntcs  autem ,  nt  in  é^fpc* 

re  in  luoghi  afprì  ,  calate  da  r«  loca  incidcrcmus  ,  de  puppi 

|>oppa  quattro  ancore  bramara-  muttntes  anchorms  quatuor  ^optom 

no  9  che  vilùflc  il  giorno.  htm  dUm  fieri, 

'  ^Ok  E  ctrcaodo  i  marinari  di  50*  Nautis  vtré  fHémntihts 

fuggir  deQa  nare  ,  ed  aTendo  fugete  éé  névi  ^cum  mìfijffint  fctt^ 

mduo  in  mare  lo  fchtfb  co!  pre-  phdm  m  nuui^  fié  ohtmu  ^uafi 

t^O'di  comiaciarf  a  fitndara  incìptntu  «  prùra  Mcboras  cjd/ 

li  attcore  dalla  prora,  tendere^ 

31»  Difle  Paolo  al  centurione,  31.  Dìxìt  Paulus  centurioni ^ 

C  a*  foldati  :  fé  coftoro  non  re-  6»  mìlìtìbus  :  nifi  hi  in  navi  man* 

liano' nella  nave»  voi  non  po-  fwìiU  9  vos  ftdvi  fieri  non  potefiism 

tetc  tffer  fa'vi.  •    *'  * 

31.  Allor;;  i  foldati  troncaron  32.  Tunc  abfcìderunt  mìlUes 

le  filai  dello  fchifo  »  e  laToaio-  funts  fcapfne  »  &  paffi  fuat  eam 

flK>,  che  fe  nT  andaffe.  gxeiderem 

53»  E  principiando  a  fitffi  ))•  Et  etm  lux  Mperetfierìf 

^tnOf  Paolo  efeftava  tutti  a  rogfàat  Pmdus  amaa  jumert  ci* 

fnoécn  cibo»  dicendo:  oggji  è  ììmÌ»  ditens:  puutàMàm  dSi 


Vcr£  28.  Trovarmio  venti  pajji  &c.  Il  paflb  de'iatiiii 
è  voa  mifiua'  lunga  t  quanf*  è  ìà  ^mbìo  ,  che  oone  tra 
k  eftremità  delle  due  braccia  ditteie.  Aiprìaao  fcanda-* 
glio  tfovarono  vénti  ndi  quefte  mifiire  di  profondità  di 
jDare,  al  fecondo  ^uiudcci  «  aigoncnto^  che  il  avvici- 
savane  a  terra. 

Verf.  29.  In  luoghi  afprì  &c.  Viene  adire,  in  luoghi 
pieni  di  fcogli ,  che  luoiti  di  tali  luoghi  fogiioAO  ciTero 
intorno  alle  ifole.  '    *  » 

VerC  50.  Col  prctefio  di  cominciar  a  jlendere  le  ancM 
4aU»  vrora  :  Dicendo  di  volere  iervirfi  dello  fchifo  a 
fine  di  andaòre  ad  attaccare  le  ancore  più  lungi  dalla 
prora^ 

VerC  51*  5«  coftoro  non  recano  &e.  Se  fuggono  <|ua^ 
ttì ,  che  fono  capaci  dì  regolar  la  nave ,  voi  vi  perde- 
rete. Dio  gli  aveva  promeHb  la  falutc  di  rutti,  ma  Dio 
aveva  ordinato  ,  e  voleva  ,  che  tutti  fi  adoperaffciO  $ 

nx^zù  uttaai  ^  che  loco  lelUvaao  pec  aiuuuii» 
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ti  «piartodecimo  giorno  ,   che  hodu  txpe^antts  jeuuùpènmuutkf 

afpettando  ve  ne  (late  digiuni  nihU  accifUntis» 

fenza  prendere  cofa  alcuna. 

34.  Il  perchè  vi  eforto  a  pren-  34.  Propttr  tjuod  rogo  vos  ac- 

der  cibo,  affine  di  filvare  voi  eìpere  cìbum  prò  fallite  vefira:. 

fteifi  :  imperocché  non  perirà  quia  nullìus  vefirum  empUlm  éU 

OH  capdto  ddli  tefia  di  alcun  capite  ptrìkò. 

iroi.  i 

55*  £  detto  quello,  prefodd  55»  JEr  ium  hmc  iìxìjfet^  fih 

pane  ringrazio  Dio  alla  preien-.  mens  panm^  gnihi  epi  Dtùim 

sa  di  tutti  :  c  fpczzatolo  comin-  confptBu  cmmttM  :  &  cum  fnpf*: 

ciò  a  mangiare.  fet ,  capìt  manducare, 

36.  E  tutri  rtprefo  coraggio,  36.  j4nima<iuiores  autem  /affi 
anclf  c&  pigiiarooo  nudrìmen-  ^maeSf  ù  ipfi  futaftriuu  €tàun^' 
to . 

37.  Eravamo  nella  nave  in  37.  Eramus  vero  univerfa  arti» 
tutto  dugenfettantafei  anime»  uut  in  navi  ductnta  feptuaginta* 

Jix. 

38.  E  baiati  di  cibo  alleggia*  38  £t  faikti  eih  aUwmèMi' 
ruÈO  laiiaye,g^ndo  in  mate  -  imvcjiì»  ja6Mi€s  tritUum  ùt  mom' 
9  praQo*  f  f  • 

.  39*  E  fattoli  giorno  «  nofiri^- .    39*  Cum  Mttem  dies  faStts  tfi 

conolcevano  quella  terra  :  ma  fet    terram  non  agnofcebant  :  fi* 

©flervarono  un  certo  Teno ,  che  nurn  vero  quemdam  confideraban^ 

aveva  lido  ,  al  quale  avevano  habentcm  liitus ,  in  tjucm  cogita,\ 

penfato  di  fpinger  la  nave,  fe  barn ^  fi pojfent  ^  ùittre  névm*  • 
aveHer  potuto. 

40.  E  tirate  fu  le  ancore  9  A  40.  Et  cura  anchoras  fiifiulif- 
■UìandonaTano  al  macc,  aTen-  fent^  commiiitbant  fe  man  ,  jf- 
do  ififiaiiicmtate  allargati  i  lc>  md  laxantu  junduras  gùbtmetm' 
§UBÌ  de^  timoni  :  t  alzato  ?  ar*  culorum  t  &  UwttQ  anemone  fe* 
timone  iècondo  il  foffiare  dd  cunégm  eu^rmfiaHminMimiÉd' 
^€nlQ^  faóaiftao  TCfio  d  lÀdo»  UitMSm                               .  . 

Verf,  A  prender  cihy  affin  di  fdlvare  voi  Jfejffi  &c. 
Perchè  jfoÙizt^  reggere  alle  fotiche  e  ai  patimenti^,  chf 
encor  vi  retta  no  da  foffrire* 

VerC  39.  OJfervarofio  m  arto fmo»  che  fvmi  iido 
Un  6110  di  mare»  il  quale  non  «  come  fono  molti  altri» 
era  dato  di.  rupi»  e  icogli  »  ma. da  un  lido  comoda pec 
isbarcarvi« 

Verf.  40.  E  tirate  fu  le  ancore  ,  Ji  abbandonavano  al 
mare  &c.  Volevano  prevalcrfi  del  vento,  e  perciò  traf» 

iero  aelU  nave    «acoxc  »  «ke  avev^a  gettate  U  aqixs^ 


ad6  C^i  ATTi 

4t.  Ma  e(rcndoci  imbattuti  in  41.  Et  Cum  ìacidljjemus  mh» 

una  punta  di  terra  »  che  areva  cimi  iUhùUffum^  impegerunt  no» 

da*  due  Iati  il  mare ,  arrcnaro-  vtm;  6^  prora  qmitm  fata  vuom 

no;  e  la  prora  affonJatavifi  ri*  nthat  immiUist  puppU  nrofai* 

inanea  immobile  «  la  poppa  poi  vtbétBT  a  ri  maris» 
per  la  violenza  del  mare  Teai* 
va  a  sf  fciirri. 

42.  Il  difegno  de*  (oldati  fi  41.  MUìtam  autcm  confillum 
Al  di  amm.i7z.ire  i  prigioni  :  at-  fuic,ut  cujlodi.is  occiderent  :  n€ 
fi  11  che  qtialchcduno  ùlvatofi  a  ^mt  cuoi  ttiatajfa  ,  tjjfugerit» 
nuoto  noa  ifcapafle. 

43.  Ma  il  centurione  bramo-  43.  Centarìo  autcm  voltns  fcr* 
io  di  Salvar  Paolo, impedi  loro  van  Péudam  ,  prohihuU  fieri: 
4i  cib  fate:  e  ordinò  »  cheque-  jujfitque  eos  ,  /ftù  pojfent  natvt^ 
gli  «  che  potevan  nuotare ,  ù  tmittert  fe  prìmos  ,  6p  ttfoden  » 
gettafler  giù  i  primi  »  e  aadafle  &  ai  tmam  txir^  : 

ro  a  terra: 

44.  Gli  alrri  poi  g'i  porterò-  44.  Et  cettros  alios  in  takUU 

no  parte  fopra  t  ivole,  p irte  lo-  fcrcbant:  i^uofdam  fupcr  M,  quee 

pra  ^It  sfafciumi  della  nave.  E  de  navi  erant.  Et  Jìc  fadum  ejì, 

cos M.  e  avvenne ,  che  tutti  icam-  ut  omnes  aitimi  tvadcrent  ad 

paiono  a  tsira.  tcrram, 

Allargati  i  Ugami  tmom  &c  Vodfi  fupporrt ,  cht 
le  navi  in  antico  aveflero  due  timoni  •  Allargati  i  lega* 
jnt  de' timoni  »  venivano  quefti  a  dar  giù  in  màre»  è 

col  loro  pcfo  facevano  ,  che  la  nave  non  pocciTe  $i  facil- 
mente effere  rovefciata  dai  venti. 

E  aliato  V  artimone  fecondo  il  joffiar  del  vento  &c,  L'  ar- 
timone c  una  piccola  vela ,  che  fi  pone  dalla  parte  di 
dietro  .dÌclU%nave.  Con  quefta  prendendo  un  mediocro 
vcnro>  prodmravano  yche  la  nave  fi  andafle  accoibndo 
al  lido. 

VerC.  42.  Il  difegno  d^foUm  6c*  Quefti  temevano» 
che  i  prigionieri  per  la  vicinanza  del  lido  non  fuggifleio 

a  terra  ,  dove  non  farebbe  ftatii  facile  di  potergli  riave- 
re nelle  mani  cod  pericolo  di  rcftare  eHi  incolpati  della 
loro  fuga.  Ma  anche  c^ueda  volta  la  piefen^a  di  PaokK 
c  falutare  a  mola  infelici. 
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CAPO  XXVIII. 

taolo  iti  compagni  fon  benignamente  accolti  da  kirbari 
neli  tfola  di  Malta  ,  dove  Faoio  morfo  da  una  vìpera 
non  ne  rifente  akm  4Ìannoi  e  rifana  il  padre  di  Publio 
prinape  delt  ifola  «  e  moki  aitrL  Quindi  imharmi^  fi» 
nabneme  giungono  a  Roma',  dove  Paolo»  raunaii  ifrin" 
àjpaU  Gittdei^raeconta  il  motivo  ^  per  oa  aveva  appella" 
io  a  Cefare^einun  giorno  fiaHUto predica  ad  effi  Gesà 
Crijio,  Molti  non  credono  y  e  ciò  Paolo  dimofira  ejfcre  fia" 
to  predetto  da  Ifaia'.  Per  due  anni  predica  la  fede  di  Cri- 
po  a  guanti  andavano  a  ritrovarlo^ 

i.IEj  ufciti  che  fummo  fuor  di  i.JElt  cum  tvafiffcmus  ,  tunc 

pericolo,  allora  conofcemmo,  che  cognovimus  ^  tjuia  Melila  infula 

r  ifo'a  chiamavafi  Malta.  E  ci  vocabatur,  Bufbari  vero  prtz/Lt- 

trattaron  que*  barbari  eoo  molta  èant  aon  modicam  humanitaien 

timuikì.  *fietit» 

2*  Inperocchi  accefb  ti  fiu^  2.  Aecenfa  enim  pyra ,  r(/?ci#- 

o»  ,  rìdoraroQO  tutti  noi  daDa  ham  noe  omaeSfVronier  imbrem» 

umidità  ,  che  ci  offendeva  f  •  qui  imminebat^  ér /ri^us^ 
dal  freddo* 


ANUOTAZiONS.  ^ 

« 

VerC  z.  Chiamavafi  Malta  &c.  Qued' ifola  Malu^  o 
Melila»  come  porta  il  greco»  è^fccondo  la  pia  comu* 
ne  opinipnes  quella  >  che  andbe  oggi  giorno  ritiene  lo 
fieflb  nome,  pofta  tra  l'Affricate  la  Sicilia,  divenuta  ce* 
lebre  per  eflere  la  fede-  dell*  ordine  de'  Cavalieri  di  s. 
Giovanni  di  Gcrufalemme.  In  cjueft*  ifola  avevano  man- 
dato uoa  colonia  i  Cartaginefì  >  della  qual  colonia  ri- 
manévaDO  ancora  in  parte  i  difcendenti ,  almeno  nelle  . 
campagne ,  e  quedi  fono  quegli ,  che  s.  Luca  chiama 
barbari  ,  elTendo  l' ifola  già  da  molto  tempo  foggetta  ai 
Romani  » .  dopo,  che  i  Greci  di  Sicilia  ,  e  t  Carta^nefi 
np  avevano  avuto  U  doninÌQ» 
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5.  Ma  mndo  Paolo  raccoleo  3*  CumeongregAffét  autan  Paa» 
alquanti  farmenti ,  e-meffigli  fui  lus  farmeMtmm  Mi^tmmmm  mmU 
(boeo  »  tifia  vipera  faltaU  fuori  tUudinm  ,  impofuiffet  fuptr 
dal  taldo  ifgii  atuccò  olla  ma-  ignem  f  vìptra  a  caUre  cum  prò» 
no  .  f^ff^  %  mvafii  manum  tius. 

4.  Or  torto  ,  che  videro  t  '  4.  t/f  vero  yiJeruM  baròari  ptn^  ' 
barb.iri  il  ferpente  pend^-rgli  Hai-  dentcm  heflUm  de  menu  etus  ^  ad 
la  mano,  dicevano  tra  ai  loro:  invìcem  diccba.ru:  utique  homiciila 
Cerro,  che  un  qaalchs  omicidi  efi  homo  hlc,  qui  cum  evaferit  de 
h  coilut,  cui  falv.tto  dal  mare,  nuLri  ^  uLùo  non  finii  iiun  vivere» 
la  vendetta  (  di  Dio  )  non  per- 
mette, che  riva.           •  • 

<•  Egli  perb  fcoflb  il  ferpe  %•  Et  UU  fùdm  $Kcmt§nf 

nel  fuoco  ,  non  ne  patì  male  èeftiam  m  igiuMt  mkil  mali  paf- 

alcuno.  fiu  e  fi,' 

6.  Ma  quegli  iì  afpectaTaiio»  6.  At  iUt  txifiìmahAnt  eum  la 
ch'egii  aveiTe  a  gonfiare  «  e  a  tumorem  convertendum  ^  if  fubìt» 
cadere  a  un  tratto >  e  aofire  •  tafurum «  &  moru  Diu aattmUUs 

Vcrf.  j«  l/m  vìpera  /aitata  'fiwri  &c*  Quefta  vipera- 
nafcofta  tra  que'  farmead  ^  prima  intoipìdita  dal  ftoddo^ 
dipoi  rìàvtita  ,  e  alla  fioe  oflMa  dal  calore  del  fìioco  » 
ne  faltò  fiu»rì»  e  fi  appiccò  alla  mano  di  Paolo  per 
morficarto^  come  pur  fece, ma  Dio  impedi  miracolofa- 
mente  TeProtto  del  veleao,  afHnchc  fi  ademplfiè  la  pro- 
niefla  di  Gesù  Crlfto  Lue,  x.  1 9.,  ed  aveflTer  que*  barba- 
ri motivo  di  maggiormcDte  rifpettare  la  perfooa  di  Pao» 
lo>  e  udire  i  Tuoi  inregaamenti. 

VerT»  4.  CV  toflo  ^  che  videro  i  barbari  &c»  li  yeleaa 
della  vipera  in  molti  luoghi  opera  rapidamcnt»*»  é  «ccif 
de  in  pòcliifumo  tempo. 

;  Certo  ^  che  m  ^uUche  omieùia  &c»  V  opiaione  j.  che 
Dio  non  lafci  mai  impunite  le  foelleraggini»  era  comuf 

ne  preffo  tutte  le  nazioni;  rerroi;e  confifteva  in  crede- 
re, che  gli  empi  (lano  puniti  Tempre  in  queda  vita,  e 
che  dalle  piorperrtà  ,  o  avverfità  ,  che  vengono  ad  ua 
nonio,  fi  pofìa  intcìime,  s'ei  fla  giufto«o  iogindo. 

La  venditta  :  La  gluftizia  divin.ì. 

Verf.  4.  Che  aveffe  a  gonfiare  &c.  Propriamente  il  gre- 
co dice,  che  avejje  -à  bruciare effetto  di  quaftovclo* 

no  efibndg  di  cagionare  uno  SffiiruKico>  ardore  acGOit-^ 
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Ma  avendo  aTpettaio  molto  t  e  cxpeBatathus  ^    vìdtniihus  mhU 

vedendo  venireli  alam  »fil»>  mali  in  eo  fieri ,  coavtrtentes  Jc^ 

le,  cangiato  paitfCidicevaiio^  che  iictkaiu  eum  ejfe  Dauh 

egii  era  un  Dio«  ^  ; 

7.  Intorno  a  quel  luogo  «w-  7»  Li  loets  éutem  illit  ìtmu 
va  le  fue  poQemoni  il  principe  prtriìa  prìncipU  infuna  ,  nomine 
deir  ifola  ,  per  nome  Piiblio,  il  P ubiti  ^  qui  nos  fujcipUnàf  iri» 
«juafe  ci  accolfc  ,  c  ci  trattò  amo*  duo  benigM  txkibuu» 
revolmcnte  per  tre  giorni. 

8.  E  accadde  ,  che  il  padre  8.  Confiqit  autem  ,  patrcm 
di  Publio  ftava  inietto  tormen-  PuUù  fcbribus  ^  ór  dyfcniciia  ve* 
tato  dalle  febbri,  e  da  diiTeiito-  MMBm  jacert.  Ad  qutm  Poh» 
ria.  E  andato  di  lui  Paolo»  e  lut  imravu^  &  cum  oraJ[et ^  & 
Bitta  cfaztoM  9  cl  impoft^It  le  impofitijjit  n  wumÙs  »  Jalvàvii 
nani*  lo  guari.  fin». 

.  9.  Dopo  il  quel  -  fatto  tutti  o.  Quo  faSlOf  omneSf  qui  i» 

quegli ,  che  avevano  malattìe  infula  habebant  ìnfirmìtMiis^  aecé» 

fieli*  i fola,  veniviMM»  ed  erano  d€ÒmiUt&  cursèaMurs, 
fytuatK 


pagnato  da  gonfie»»  uaiverlale  •  E  queflo»  ed  apche 
quello  >  che^aggiugne  $•  Luca»  che  que'barbarifi  afpet* 
lavano,  chi  egh  caJefi  menù ,  e  rammirazione  eccelli  va, 

che  nacque  in  effi  dal  vedere ,  che  Paolo  rodava  fano, 
ed  illelo ,  leivono  a  dimoftrare  ,  che  il  veleno  delle  vi- 
pere di  queir  ifola  era  grandemente  potente.  Or  notifli- 
.wa  cofa  effendo ,  che  niun  ferpente  fi  trova  prefenie- 
snente  a  Malta  »  che  abbia  veleno»  non  c  perciò  fe»- 
xa  giuflo  motivo  >  che  alla  benedizione  »  *e  alle  orazio- 
ni dell' Apofiolo  fi  attribuifce  quefta  proprietà,  laqualo 
non  era  naturale  a  quegli  animalL 

DietvMtio^  €h'  egH  ìta  un  Dh  ;  Forfè  Ercole  Ophioóto» 
no ,  vale  a  <fire  uccifor  di  (èrpenti  ,  perchè  fi  raccon- 
tava nelle  favole  aver  lui  bambino  di  culla  uccifi  i  fer- 
penti.  Egli  era  il  Dio  de'  Maltefi. 

Verf.  7.  //  principe  dclt  ifola  :  Il  comandante ,  o  go- 
vernatore >  il  quale  chiamavafi  con  greco  vocabolo  il 
]proto ,  il  primo.  Alcuni  credono  »  che  foffe  un  liberto 
dell'  imperadore.  Certamentet  era  molto  cicco  »dap« 
pcMchè  diede  da  mangiarci  per  tre  giorni  a  dugentpw- 
petlbae. 
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10.  I  qunii  anche  ci  fecero  io.  Qui  ctiam  multìs  hononbus 
molti  onori,  e  allorché  entram-  nos  honoraverunt  ^  &  navìgantibus 
ino  in  nave,  vi  mifer  fopra  le  impofutrmt  ^  qus  ntcejjaria  irant, 
cofe  necclTirie. 

11.  E  dopo  tremefi  partini-      tt.  Poft  mnfn  mmtm  uuf 
mo  4bpra  lini  nare  Aleflàndri-  rnsvigAvimus  in  navi  jHexamdrM 
na  «  la  quale  avea  fvernato  nell*   qum  in  infuid  kUmdvtnu  «  c» 
ifo'a  ,  té  mra  ì*  infegi»  dé*   trdt  infigiu  Caf9nim. 
Caftori. 

la.  E  arrivati  a  Siracufai  ci       il*  Et  cum  vemffemus  Syn^ 

■fermammo  ivi  tre  giorni.  cufjLm ,  manfimus  ibi  trìduo» 

13.  E  di  !ì  facendo  il   giro       13.  Jndt  circumlegcntes  deve- 
della  coOa,  g'uni^emmo  a  Keg-    nirrtuf  Rlitgìum  :  ^  pofl  unum 
gio  :  e  dopo  un  giorno  Ibflun-    diem  fiante  Aujlro  ,  fccunda^  die 
do  AuQrOf  anivammo  in  due  di   vtaimus  Pmìmoìi 
SL  Pozzuolo; 

VerT.  IO.  AUorchk  tmrdmmo  in  nari ,  vi  mifer  fcfrtL  : 
Non  vi  voleva  poco  per  provvedere  ai  bifogoi  taa* 
ca  geote^  alla  quale  nulla  era  refiaco  dopo  U  sfiiifragio» 
fuorichc  la  vita. 

Vcrf.  \\,  Avea  fvernato  neìt  ifola  :  Sì  potrebbe  pii 
efattamente  tradurre  :  avca  pajfato  la  cattiva  Jlagionc  neW 
ifola  :  imperocché  l' inverno  non  era  ancora  finito,  men- 
tre fupponendo  ,  che  s.  Paolo  foffe  arrivato  a  Malta 
ai  più  tardi  alla  fine  di  ottobre»  la  fua  partenza  iàreb- 
be  (tata  a'  primi  di  febbraio. 

Avea  rinfegrm  de  Cajìori  6x.  Cioè  di  CaflorO»  e  Poi* 
'luce,  i  quali  erano  invocati  da'marioarì  come  Dei  tu* 
telari  del  mare.  Avevano  le  navi  de' Gentili  àlla  prora 
r  infegna  di  quello  o  fbfle  Dio,  od  altra  cofa  , che  dava 
il  nome  alla  nave,  ed  alla  poppa  avevano  la  figura  del 
Dio,  o  Dea,  cui  la  ftefla  nave  era  raccomandata.  Qui 
Caftore,  e  Polluce  davano  il  ncine  a  quefta  nave  d'Aiei- 
fandria,  e  perciò  era  alia  prora  la  loro  infegna* 

Yerf»  II.  Ci  fermammo' ivi  tre  giornii  Forfè  perchik 
liave  dovea  lafclarvi  parte  del  carico. 

Ver*  1 3«  ji  Regffoi  Porto  delia  Calabria  viciniflSnio 
idla  Sicilia. 

À  Poiiuoia:  Città  della  campagna  non  molto  lonta* 

uà  da  Napoli,  dove  ordinariamente  folevano  approdale 
le  navi  provcnieuti  da  AloiTandria. 
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lA.  Dove  avendo  trovato  dei 
fratelli,  fmnmo  pregati  a  ftar  eoa 
«{fi  fette  giorni:  e  cosi  ci  ia- 
camminammo  ver(ó  Roma. 

15.  E  di  là  avendo  udite  i 
iratelti  le  cofe  no(lre,ct  venner 
Incontro  (ino  al  foro  di  Appio, 
e  alle  tre  tjberne.  I  quali  veda- 
ti che  ebbe  Paolo  ,  rendette 
grazie  a  Dio,  e  fi  confo?). 

16.  E  quando  fummo  arriva- 
ti a  Roma,  fu  permeflb  a  Paolo 

ftarfene  da  fé  con  vol  folda- 
to  »  che  lo  cuftodiva. 

17.  E  tre  giorni  dopo  con- 
▼oco  Paolo  i  principili  Giudei. 
I  quali  efTeodo  inlleme  ventiti  9 
diite  loro:  uomiai  fratelli,*  io 
non  avendo  fatto  niente  contro 
il  popolo  ,  o  contro  le  confue- 
fudini  patrie,  incatenato  fui  mcf- 
fo  da  Gerufalenune  nelle  mani 
de*  Romani^ 

Verf.  14.  Dove  avendo  trovato  dei  fréiulli  &c.  Viene 
a  dire  de'  criAiani  ,  de'  quali  era  già  graa  moltitudine 
seir  Italia,  ' 

Verf.  1  j.  Ci  vennero  incontro  fino  al  foro  di  éippio  *  e 
^Ik  tn  taòer/u.&€m  Vuol  dire  >  che  > gli  uni  andarono 
loro  incontro  fino  al  foro  di  Appio  9  gli  altri  fino  allo 
tre  tab^rne.  Il  primo  diqueftj  luoghi  è  lontano  4a-Ro« 
ma  pi&  di  cinquanta  miglia  »  fu  la  vìa  Appia  cosi  no* 
minato  da  quell'Appio  Claudio  ,  che  T aveva  fitta,  e 
di  cui  la  ftatua  trovafi  nel  detto  luogo.  L'altro  luogo 
è  in  didaoza  di  trcDtatre  miglia  dalla  ilcifa  città. 

Verf.  1 6,  Con  un  foldato  ,  che  lo  cujlodiva  Oc,  Gli  fu 
permeflb  lo  (larfene  in  una  cafa  prcfa  da  lui  a  pigione 
con  la  condizione  però  di  aver  (eco  un  foldato  ^  che 
lo  cudodifTe.  legato  alla  Uefla  catena  eoa  lui»  Tale  era 
X  ufo  de'  Romani. 

Verf.  17.  Canyoei  * .  9  i  friaeifaU  Giiubii  I  Giudei  ef»- 
ao'  fiati  diicacciati  da  Roma  i  anno  uu  di  Claudio  i^ 


14.  (73/  inventis  fr€trtbus  roga." 
ti  funms  manert  4pici  tos  dits  /«« 

15.  Et  inde  cmm  auiìfftnt  frs* 
tres  ^  0€€urrcrmU  noòis  ufyut  ad 
Appìì  forum  ,  ac  fres  taìtrnau 
Qujs  cum  vidijjlt  PauIus  ,  ^ra^ 
nas  ageas  Pco  »  acctpit  Jìduciam» 

16.  Cum  autem  venijpmus  Ro^ 
p<xm,  pcr/nijfum  eji  Paulo  mancrc 
fibimt  cum  (uftodunte  Jt  mìlite^ 

!/•  Pùft  tertium  auiem  diem 
eottvoeavit  primos  Judaorum,  Ctmu 
que  eonvitùffint ,  dicchat  àsiega^ 
viri  fratrest  tùhil  advtrjus  pie* 

bem  jfaciens ,  aut  morem  paternum, 
vìnólus  ab  Jerofolymii  trJ^ditUS  Jufll 
ia  auLous  Romaaorum'^ 


~   tr»  '    CZi  ATT  t 

iS*  I  quali  tTtndomi  difami-  18.  Qui  eum  inten^^attonem  it 

am»  ToicTaiio  mettcrsii  io  li»  mkakuiffm^  velutrunt  mt  dimìh 

feertà,  per  non  dTere  Itt  me  col-  iir«t  m  fM^  iwfls  <^ 

Ipa  tlcaiift  degna  di  morte.      *  iMrf it  in  jm. 

19.  Ma  opponcndoTÌft  iGiu-  19.  Centraélietmiha  0Mtm  /«• 

dei  »  ibno  ftato  coftrccto  ad  ap-  dmg  »  «mAu  /m»  mppilUn  Cm»' 

peilare  a  Cefare ,  non  come  le  fartm  ^  non  ^uafi  ge/UMm-  mnm  ^ 

foifi  p?r  acciifare  in  qttakhe  co*  luàiiu  elifttà  meeefàrf^ 
fà  la  mia  nazione. 

•o.  Per  qiicfto  motivo  adun«  ao.  Propter  bone  iptur  caufam 

que  ho  chiello  di  vedervi ,  e  dì  rodavi  vos  ^iden ,  &  aUoqui,  Pro* 

parlare  con  voi  ;  conciofTìachè  fter  ffitn  cnm  Ifratl  cmttM  kdc 

•  cagione  della  fperanza  di  Krael^  €Sr€mdmtms  fum 
ék  queila  catena  Con  cinto* 

ai.  Eglino  perb  gS  diilèio:  tt.  Jt  UH  dbunmt  mi  mmi 

WN  nè  aibbiamo  ricevuto  lettete  nos  neqitt  Ikurmg  mce^mm  de  ft 

jotomo  a  te  dalla  Giudea  ,  nè  «  JmémA^  neque  advtiikas tU^^ds 

e  Tenuto  alcuno  de*  tratelli  ad  fratrum  nunciavit ,  mm  Ucmué 

avvinarci»  o  dirci  akan  male  di  éfi  fuid  di  u  maUm. 

te.                      ft2.Bra-  %%.R^ 

di  Cf  iflo  »  ma  è  da  crideie  »  che  motto  quel  principe 

vi  ritoro aiTero.' 

Vcrf.  19.  Non  comefe  fojjlper  accufare&c.  Non  è  mia 
intenzione  di  rendermi  accufatore  del  mio  popolo  di- 
nanzi a  Cefare  y  ma  si  di  difendere  la  caufa  di  Cnftoa 
e  la  mia  innocenza  fenza  ofend^e  i  miei  nemici  •  la 
fetti  abbiam  veduto»  con  quanta  moderazione  fi  dipor- 
tafle  r  Apodolo  davanti  a'  magiftrati  Romani ,  con  quai 
fifpetto  c^i  fofie  (olito  di  paibre  degli  Ebrei  nelle  oo* 
cationi  fteffis»  nelle  quali  u  trattava  di  difendere  fono* 
le  non  foto»  ma  anche  la  vita.  Acoufato  da* Giudei 
come  fcdiziofo ,  e  ribelle ,  potendo  con  tanca  verità  ri« 
gettare  T  accufa  fopra  di  elli>  feppe  aflenerfene.  In  una 
parola  la  fua  apologia  fu  fempre  tale  da  guadagnargli 
la  (lima  »  e  T  inclinazione  delle  perfone  fenfate^  le  qua» 
li  ravviiavano  nelle  fue  parole»  non  come  negli  altri, 
lei  il  linguaggio  della  pal&one»  ma  quello  della  inno* 
cenza»  e  della  vera  fagg^a^  . 
.  YerC  JLQ.  A  cagione  deik  fperan^  di  Ifraek  i  A  moti* 
To  della  fede  della  rifnrrezione  •  Ved.  cap,  xxvi.  6.  7. 
Ovvero  del  Mefsia  promeflb  ad  Jiraele  »  la  venuta  del 
quale  io  predico. 
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«1.  Brameremmo  però  di  udi-      it.  Rogumus  auttm  «  tt 
re  da  te  i  tuoi  fentimenti  :  im-    Hit ,  <{um  ftntìs  :  nam  dt  fiS^t 
perocché  riguardo  a  que(la  fetta    hae  n§tum  tjl  nokU  »  fuÌA  uki^M9^ 
h  noto  a  noir^omc  ella  ha  in   ù  contrAdicuur. 
o^ni  luogo  coBtraddUttori* 

ftjt  E.  fi&iDgli  il  Eìorqe»  aa»      i).  ùmtmfiinùjmt  MMtmU»: 
'  éuonù  ét  lui  adrolpiuo  molti»  li  dum ,  imtrmu  md  ium  m  k$» 
a*  quali  «(ponera,  e  dimoilnva  jJ^ifiiMi  plutMt  fùhu  tjàoofhai 
Il  regio  ot  Dìo  ,  e  gli  conviiiP  ttfiifuMns  regnum  Dti ,  fMMdenf» 
cera  di  ^pid ,  che  riguardava   ^ue  eh  dt  Je/u  gx  Itgt  M^yfi^ 
Gesù  9  per  metzo  della  legge  di    &  ffphttU  f  •  mmu  ufym  uà  ' 
Mosè,  e  de' profeti,  dalla  Wt-  mJptfé&L 
dna  fino  alla  fera. 

24.  E  alcuni  credsrano  a  qnel-      24.  £t  quidam  crcdtkant  hU^ 
lo  ,  che  d  dicera:  altri  non  ere-   ium  dìccàMntur  :  quidam  vtn  n0m 
.  4evano«  .     •  ,  tftitkant.  .  * 

a5#£dcflciido  dilcofdi  mdi'     af«  Cumqm  mtkm  «m 
loro  9     n'mUTano»  dìceiido  tOMfiaiUittet ^  difaétèMtp  JStm^ 
Paolo  ibi  qoefta  MTob  ;  lo  Spi>  l«  /'ai</o  ttniov  vtrèumt  fiii4ÌiP> 
rito  iànto  bene  ha  pulito  ptr  neSpitiiui  fmiiSui  Uemm  9ffw 
Ifiùa  prolcla  ai  padri  aoftiif       Ifaìtm  fnfluUm  mi  fUtu  ' 

flros , 

26.  Dicendo  :  va  da  quedo  2^.  Dicens  :  voif  ad  popu» 
popolo ,  e  di  loro  :  con  le  orec-  lum  rftum  ,  6*  die  ad  eos  :  aure 
chie  udirete  «  e  non  inrendere-  audUtts ,  &  non  initUtgetis  :  O 
te  :  e  redendo  redrete  ^e  aoa  dir  vidtntts  vidtb'uis  >  &  non  prjp  'y» 
fttngiserete.  €Ìetu, 

*I&i»6.9.  MattHi  tt.  14*' 
Marc.  14.  tft.    Liic.  io» 
loto.  12.40.  Roin.i».8» 
ft7*  Imperocché  fi  è  incrafTa»      I7.  Incrajpitum  efl  nùm  €9r 
to  iJ  cuore  di  qnefto  popolo»  C  papali  huius^  &  auribms  grairìut» 
Iboo  duri  di  orecchie  ,  e  hanno   audìtrunt^     ocuUs  fuot  C9mprtp> 
ferrati  i  loro  occhi  :  onde  a  forte   ferunt  :  ne  forte  vìdeant  oeulìs ,  6» 
■OH  veg^w  con  gU  ocelli»  e  eoa  auribus  audiaaif  &  cordt  intilli^ 


Yeiùi}.E  gUcminceva  di  fuUo^cìu  riguardava,  Gesà  Se. 
Facendo'  vedere  con  Io  fcritture  alla  mano^  che  Gesi 
era  il  promeflb  MeGia  »  pèrcbè  in  lui  fi  era  avverato 
tutto  quello»  che  nella  legge»  .e  nei  profeti  era  flato 
Ibritto»  e  predetto  del  Melm. 

Verf.  aé.  Va  da  quffià  popolo  i  Sopra  quello  paflb  di 
Ifaia  vedi  Matu  xwu  14*  ij«  Mdf^Q  XY«  lu  Luca  vui. 

lo.  XII.  40.        .  • 

T9m.  Ul  % 
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le  ortcchie  odano  ,  e  col  ctìort  gant  »      comUrttM»  ,  fnum 

intendano  ,  «  ix  cofiVtttano»  e  tou  '  *  «. 

ÌQ  gli  iani. 

28.  Siavi  adunmie  noto»  co-  i8»  Nènm  ergo fit  vohit ,  qu9- 

me  alle  genti  è  iati  oitnclata  w&am  gmUhu  miffum  fft  hoc  fù* 


-  ao«  E  dette  che  egli  ebbe  9^  Et  <um  luec  dìxìJPtt  ^  esfie» 

Stelle  coTe ,  ù  partiron  da  lui  i  nmt  0h  «a  Mai ,  nuUtum  haèt»» 

vtàùfffùmomBéQ  ibrte  tradt  i«#       fe  ^fmatm 
bfo. 

30.  E  Paolo  dimOrb  per  due  30.  Manfit  auttwi  hìcnmo  tote 

interi  anni  nella  caia,  che  avea  in  juo  condurlo  :  6^  fufcipichat  om" 

prcfa  a  pigione:  e  riceverà tut-  tta%  qui  wgrtdifkamur  ad  tum^ 

ti  que* ,  che  andayan  da  lui,  ' 

Predicar  do  il  regno  di  31.  Prmikmnt  ugmtmDtì  ^  ^ 

Dio»  c  mfe^aniio  le  CMe^èt-  dgeenst  qtt^  Junt  é»  EMun'Jtm 

tanti  al  Slgnoie  GcibCrifiocMi  fuChrifitf  €tm  amni  fiJacm^  JU 

«gni  ìibenà»Ìèata  dit  g^Mb  mt  j/rMikiomm 

Verf.  30.  ^r.  Dimorò  per  due  inuru  anni  nella  €afa  , 
tJu  tfvrtf  prefa  .  •  •  •  predicando  il  regno  di  Dìo  &c»  L' Apo* 
Aòlo  adunque  fi  feioiò  quefta  volta  due  anoi  in  Roikia^ 
piuttofto  còme  predicatore  di  Ge&ù  Grido  *j  cbe  cooic 
f|^»tfvigH>oio'O>j0  converti  un  gran  numero  dipecib- 
ne  di  ogni  condizione  ,  e  fino  della  fte0a  cafa  di  Ne* 
rone»  còme  yedefi  dalla  fiia  lettera.a'TiGppeG •  Non 
fappiamo^  per  ijuali  mezzi  gli  rendeife  Dio  la  libertà, 
r»c  tjucllo,  che  egli  faccITe  fino  alla  fua  morte.  Solamen- 
te Tappiamo,  che  egli  inlxaprere  nuovi  viaggi,  e  a  mei- 
tilTiini  altri  luoghi  andò  a  portare  la  cognizione  di  Ge« 
sii  Olilo 9  eia  luce  del  Tuo  vangelo,  c  che  finalmente 
in  Roma  t^nsin^  ia  gloriofa  fua  vita  coq  im.iiitiftie 
BDartirio  T  annò  ^it«  deif  ÌQipero  di  Nesone^  ixn» 
Cerà  Crifto^ 
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PREFAZIONEé  . 

»  4 

Le  Lettere  di  Paolo  furono  in  ogni  tempo 

r  amore ,  e  la  delizia  del  popol  criftiano ,  co- 
me quelle ,  nelle  quali  non  folo  i  dommi  del- 
la noftra  fantiffima  religione ,  ma  totfi  ancora.^ 
i  principi  della  morale ,  e  della  difciplina  cri- 
iliana  contengono ,  con  incredibil  forza  di  ra- 
gionamento ftabiliti ,  e  con  quella ,  che  tutta  è 
propria  di  lui ,  fovrumana  eloquenza  rendaci 
non  fblo  credìbili,  ma  anche  amabili.  Nè  al« 
cune  fia ,  die  ii  meravigli ,  le  eloquente  ancó- 
ra diciam  queir  Apoftolo ,  il  quale  dichiarar 
volle  imperito  quanto  al  parlare  ,  benché  noa 
quanto  al  fapere.  Imperocché  egli  é  veriffimo, 
che  niuno  ftudio  egli  po(è  fopra  quella  manie- 
ra di  eloquenza  9  la  quale  ha  per  mira  la  fcet- 
ta  delle  voci,  la  eleganza  delie  e^reffioni,  il 
giro ,  e  r  armonia  de'  periodi  \  ma  quella  elo- 
quenza^T^a  quale  nel  grande,  e  nel  (ublime  de' 
concetti  confitte  ,  e.  nella  vivezza  delle  figure 
appropriate  aggrandì  penfieri  j  quella ,  che  fola 
ad  un  predicato!,  della  verità  fi  conveniva 
oòh  ricercata  artifidòfamente  da  Paolo  v  n09 
fu  mai  fcompagnata  dalla  fapienza  di  Paolo  • 
Sant'  Agoftino  ,  buon  giudice  quant'  altri  mai 
anche     tali  coìa  9  dopò  di  aver  rìporWti  efem- 
pi  di  quefta  eloquenza,  tratti  da  vari  luoghi  di 
quefte  lettere  ,  ottimamente  foggiunge  r  Q»^/^ 
cofe       fono  Jl(»c  wn'  umma  h^ 

■  S  3  *    '  - 
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ma  da  un<i  piente  divina  gettate  con  fapienia  f,. 
a  con  eloquenza  j  non  tffendo  la  fapien^a  imefa 
al  bel  parlare ,  ma  non  difcoflandofi  la  facondia 
dalia  fapien[a.  Ma  fenza  far  ufo  di  domefti- 
the  aàtorìtà,'aon.iblo  i  Calili  Apoftoli  ,  perpe^ 
tui  nemici  di  Paolo  ,  le  lettere  di  lui  confef- 
iàrono  piene  di  gravità,  e  di  robuftezza ,  isa^ 
quel  9  che  è  piu^  -t  Gen^  oièdefimi,  dai  qilalf 
erano  ricercate  ,  per  atteftazione  del  Grifollo* 
mo  fletterò  in  dubbio,  fe  Paolo  preferir  dovei* 
fero  ai  piàf  fiiblime  de'  loro  lìioibiì ,  voglio  dire^ 
a  Platone  •  Ma  non  è  mio  penfìero  di  tentar 
di  descrivere  la  iacomparabil  betlezi^a  di  que- 
fté:  lettere,  co(a  troppo  fuperiòre  alle  mie  ibr« 
ze  j  mi  fermerò  folo  per  un  momento  a  con- 
fiderarle  come  un  fuppleinento  ^  od  una  ^ofi^ 
zione  del  Wngelo  ,  e  perciò  come  una  evi^^ 
dentifllma  confermazione  della  verità  ,  e  della 
divinità  dello  fteflb  vangelo.  Paolo  avendo 
fatti  i  (àoi  ftodi  in  Gerui&miiie ,  avea  daGa^ 
maliele  imparato  la  fcieiiza  delle  fcrittute  ,  ma 
quanto  poco  fervi  a  hii  quefta  fcienza^per  at« 
rivare  fino  al  grahdé  oggetto  delie  fcritture , 
fino  alla  cognizione  del  Liberator  di  Ifraele  ì 

■  S^aolp  ii0n  '^amente  infedele  ,  ma  fìiriolb  nè« 
imco,  e  pérfècutor  delia- Chieèi  9  convertito 

*  prodigiofamcnte  da  Gesù  Grido  neir  atto  ,  che 
andava  d^.Gerufalemme  a  Damalco  a  farvi  / 
prigioni'  c{uariti  potea  trovarvi'  adoratori  del 
CrocililTo  ,  battezzato  da. Anania,  deftmato  ve* 
dendofì  per  ordine  4^i^i&o  a  jn-edicat  la  iiia 
fede.r^  non  .xìtornà  •  egli  già  a  GerufaWmide' 

é 
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t  trovare  gli  Apóftoli  più  anziani  ^  é  neppur 
in  Dam^co  Ci  intrattiene  oell'  apprendere  da* 
l^ìi  pcovetd  difiiepoii  là  dottritta  di  Gesù  Cri^ 
(lo ,  ma  incomincia  fin  da  quel  punto  a  pre- 
dicar nelle  &asBgpghc  di  quella  città  la  parola 
di  Oifto  ^  e  eoa.  tanta  fpirixo  ^  e  con  tale 
energia  la  predica  ,  che  (lorditi  gli  increduli 
Ebrei  non  altra  o^acchina  fanno  imgiaginare 
valevole  .  ad  impedire  le  conquiiSe*  del  tiùovd 
Apoilolo  j  fe  non  il  difperato  fpediente  di  uc^ 
eiderlo.  Paolo  adunque  di  perfccutore  del  Cro« 
cifitfa  diventa  in>un  attima  adoratore  del  Cro« 
cifilTo  ,  e  neofito  ;  di  neofito  diventa  maeftro, 
e  tal  mae^a^  che  la  dottrina  di  lui  è  appro^ 
vata^^e  caiìonìuata  *  dagli  altri  ApoftoU ,  e  fin- 
golarmente  dal  principe  di  quelli  s.  Pietro,  il 
quale  cqiir  elogio  ^  di  cui  niiFan  altro  efempio 
ft  trova  pteSa  qu^fti  nodri  fagri  .icrittori,  volte 
rendere  folenne  telFimonia^iza  alla  fapienza  del 
nollro  Apoilolo.  Uòpo  cali  cofe ,  non  folamente  . 
riferite-  n^ivatd  ^  ma-  ripetute  più  -volte  con 
generofa  fidanza  in  faccia  ai  fuoi  ftefll  nemici 
.  da  Paolo ,  io  ragiono  co^  •  JLa  pe/fetta  con^^^ 
fbrmttà  d'  infcgnafnentl  tna  Paolo^,  e  gli  aitii 
Apoftoli,  i  quali  dalla  viva  voce  di  Crilto  ap-» 
*.  prdà^  aveano  tutta^  la  celeite  dottriqa  y  quella 
conformità  non  ci  sforza  ella  da  le  (bla  arìcònòA 
fcef  e ,  e  confeflare  j  che  non  altronde  ,  fuori 
che  per  fuperiore  rivelazione  9  potè  Paolo  ap^ 
parare  il  vangelo  ^  E  pollo  ciò  la  mtffione  di 
Paolo  anche  fenza  tener  conto  de*  prodigi  gran- 
diifimii  ond'eUa  fu  e  preceduta ,  e  acaompaft; 

S  4 

»  V 

Digitized  by  Google 


gnata,  porta  feco  ima  diiàriffiiiià  danoArazione 

della  verità  del  vangelo  •  Ma  niun  argomen* 
to  pììi  forte  9  .c  9  per  così  dir ,  più  palpabile  di 


« 

il 

J 

l 

peggia  in  tal  guiià^  che  ben  apparifce,  come 
iioA  altrove  cm  in  delo  dppreié  egli  i  Mifteii 
grandi ,  de' quali  è  sì  pieno  ,  e  foprattutto 
raltiffima  fcienza  delle  grandezze  ineffabili  ói 
Kfud  Salvatore  9  In  cui  piacque  al  Padre  di  ria* 
novar  tutte  quante  le  cofe  e  nel  cielo  ,  e  nel- 
la terra  •  £d  in  vero  non  è  giammai  Paolo 
tanto  grande,  e  direi  qoafi iiiperiore aie fteife^ 
come  allora  quando  fi  tratta  di  porre  in  villa 
le  incompreniibili  ricchezze  ,  che  abbiamo  in 
.etesii  CrÙlo,e  gli  immenfi  benefiq  recati  da 
lui  al  genere  umano ,  e  quella ,  che  ogni  pen- 
^  fiero  ibrpaiTa  ,  ecceffiva  Tua  carità  •  Dì  quàlon"" 
tqne  cofa  egli  parti ,  h.  d*  uopo  ,  che  trat» 
tratto  di  Crifto  favelli ,  di  cui  V  adorabil  nome 
'  tjnafi'  ogni  linea  delle  Tue  leuere.  orna  ^  e  di« 
iVingue  ;  a  quello  amabile  oggetto  ogni  oteai^ 
iìon  lo  rappeila ,  da  lui  tutti  principia  i  fuoi 
ta£Ìonamenti ,  e  con  lui  li  finifce  ^  impero^- 
che  di  quello  fa  d-  uopo,  che  egli  parli ,  ondf 
ha  il  cupre  ripieno  :  J^aolo  (  dice  il  Grifoftomo  ) 
'invén<h  ancor  ftUla  urrà  »  colà  dimarwa  ^  tfiar^ià^ 
ya^dove  Jl  ftanno  i  Serafini  j  più  vièiM  a'Crifio  di 
queLy  clie  jiojio  ai  Re  della  terra  i  lor  cortigiaoi^  e  le 
iaro'  gtktrJìe .  Egli  a  nijfma  delie  terrene  cofm 
iadando  \  gli  occhi  della'  mente  ai  fùo  Re  itneim 

€omnu4m€me  rivoliix  Quuidi  è  |r  che  CQU^gc^i 
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iagione  pdti  fgU  gtoriàrfi  notr  Mo  éi  zw 
^vato  per.iipeciale  prerogativa  una  cognizione 
itiiolco  graodè  di  Gesù  Oifto     uia^  9^9^ 
'  eziandio  Itato  in  modo  particolare'  detto  a  cch 
•  manicar  ^aefta  fcienza  a  tutu  la  Chiefa  .  Dalle 
qaali  cofe  agevolmeme  compreódefi  ^  di  quaqta 
utilità  pófla  eflere      criftiani  lo  ftudio,  e  h 
meditaiiane  di  quefte  lettere  ,  e  quanto  giu; 
..ftamence  il  Grifoftxmo  oeU-  iotraprehderé  la 
^ofizione  di  quedà  ai  Romani ,  ' al  popolo  di 
^     Antiochia  dicefie:  Grande  affii{ione,  f  e  acerba 
^dolore  h  ftmo  ^  perchè  ruii  tutti  ^  quanto  ievèr'vor^ 
rebbcyun  tanto  uomo  conofcono .  . .  Nè  ciò  addi*  • 
viene ,  perchè  incapaci  Jiano  di  intenderla  ^  ma.  . 
perchè  non  vof^n  con  quejlo  forno  conf^farm 
frequentemente  ,  imperocché  noi  medejìmi  quello:^ 
ekc.  ne  fappiania  (/ir  pur  .qualche  cofa  ne  fappia^ 
mo)f  non  per  .maena  è  ingegno  il  f^ppÌMm'% 
ma  perchè  gli  fritti  di  lui  maneggiamo  di  con^ 
aiauo  f  e  con  maffimo  affato  lo  amiamo  •  •  •  Pet 
la^qtial  cofa  fe  a  leggerlo  attenderle,  ^  diii* 
gen^a  ,  di  nuW  altro  avrete  bifogno^  dappoiché  vera. 
.ti  quella  femenia  :  cercate  f.e  troverete  :  pìcchiatfip 
'     forami  .apeno  m    .  1  - 

Tra  quefte  lettere  il  primo  luogo  fino  da* 
i  più  rimoti  tempi  fu  dato  a  quella  ^  che  fciifla 
Paob  a'  fedeli  di  Rooia  <  ed  iit-  ciò  fiure 
<  befi  riguardo  non  ali'  ordine  cronologico  ,  ma 
ti  alla,  digiuna  di  quella  grandìf&ma  ChiejQi ,  la 
'quale  fin  da  que*  primi  giorni  (  teftì«K>oe  io 
fteflb  Apoftolo )  ogni  laogo  del  mondò  riem- 

.piva  dei  MioA  j^dou^^^  lu^  %de.4  Is^^Qih^ 
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qnaato  al  tmpor  ella  è  pofteriord  »  varie  al* 

tre  ^  e  principalmente  alle  due  fcrirte  a*  cri- 
fiiani  di  Corinto  ,  e  la  data  di  eilà  .  credei 
deU'  anisa  5^.  di  Gesà  Criftò.  Seaiira  non  (ci 
Yerifknile ,  ma  anche  certo  ,  che  foflc  allo» 
aflente  da  Rosta  9  occupata  nella  fbndaiioae  <ft  • 
akre  Qnefe  l'Apòftolo^  Pietro  %  imperocché  non 
avrebbe  Paolo  tralaiciato  almeno  di  falutarlo^ 
c  foi^  la  loatanaoza  del  prillo  Paik>ct&  fa 
qoeUa<,  che  die  coraggio  aVnemid  uontni  ài 
feminar  la  zizaaia  nel  campo .  jdel  Signore  t 
Qiiefti  di  .origlile  Eixm  ^  tm  cowwA  alkr  £t» 
de  di  Crifto  ,  per  ilìnodato  affetto*  a-Mosè  ,  ed 
alla,  legge  volevano,  che  i  fe;deli  del. Gentile- 
fima  air  oiliervanM  delle  cetioioiite^  legali  & 
foggettaffero .  Quefta  era  còme  la  cattiva  «a* 
dice^  onde  pullularon  fovence  grandi  diipute  »  pec 
l»<piaii  ad  alterarfi  veniva  la  concofiilia e 
»  la  tranquillità  delle  Chiefe,  I  criftiani  del  Gen- 
tilefìmo  beaMAruiti  xla'  loro-  predicatoci  ù .  ofx 
ponevano  (  talor  eoa  non  molta:  moderasioii^ 
alle  ingiufte  pretenfioni  degli  Ebrti .  Quelli 
yaotaado  la  ioro  origine  da  Abramo ,  pad^  de? 
credenti ,  le  promette  fatte  da  Dur  a*  kno  pa^ 
dri ,  il  depofito  della  legge  ,  e  delle  fcritture 
confidato  alla  loro  nazione,  dilprezzavano  i  Geir* 
tili ,  a'  quali  rmfaéaavaoo  la  paiSita  loro  .  óHu^ 
•  brobriofa  idolatria  ,  e  la  orrenda  depravazione 
degli. antichi^  loro  coi^umi.  .  I  Gentili  dall'  al# 
trÌL  parte  non  fi  icotxluvaiio  -  di  •  e&lcare  la  (k^ 
pienza  di  tanti  illuitri  legislatori  ,  il  vafto  fa» 
pece  de' loro  £iloioby  ed  aiidie  ie  auoni  .^ajodìg 
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eie  virtù  mórall  di  molti  rfe'tero  Eroi,  e  ai 
rknpr€>veri  degli  Ebrei  rifpondevano  con  altri 
rimproveri,  ramimitcandò  loro com'erano  ftatt 
mai  Tempre  ingrati ,  e  infedeli  a  Dio  ,  viola* 
lori  della  legge ,  e  ,  quel ,  cine  è  più,,  traditori  ^ 
«  omicidi  del  Cnfta:  per  le  quali  cofe  veni* 
vano  a  concludere  ,  che  ben  lungi,  che  i  pri- 
vilegi coacedutida  Dioad  Ifraele  il  rendefler 
degno  di  eilère  preferito  a'  Gentili  nel  regno» 
di  Dio  ,  lo  facevano  anzi  più  reo  ,  e  imme- 
ritevole di  aver  parte  ad  ua  £ftvor  cosi  gran- 
de i  onde  di'  facfo  la  maffima  parte  degli  Ebrei 
nell' incredulità  eran  rimali ,  quando  i  Gentili 
in  grandi&no  numero  abbracciato*  aveano ,  ed 
abbracciavan  tuttodì  il  vangelo /A  foffogarla 
Temenza  di  quefte  difpute  e  gli  uni ,  e  gli  al- 
tri, umilia  il  noftro  Apoftolo ,  dimoftrando  ,  cod- 
ine gli  uomini  divenuti  pel  peccato  del  co» 
mune  progenitore  figliuoli  dell'ira,  tutti  han- 
no peccato ,  i  Gentili  contro  la  legge  di  na« 
tara  ,  gli  Ebrei  contro  la  legge  fcritta;  per 
la  qual  co(a  niuno  ha ,  onde  gloriarfì  ^  che  la 
"vocazione  alia  fede  è-  un  dono  paramento 
gratuito  s  che  la  iota  legge  di  Mosè,  e  molto 
meno  la  legge  di  natura  non  pocean  condur 
£  uomo  alla  vera  giuftiaUr,  nè  renderlo  capa^ 
ce  di  meritar  la  grazia  della  iede  $  ebe  quefta 
fede .  animata  dalla  carità  è  quella  ,  che  giuiU 
ci  rende  dinanzi  a  Dio  f  e  che  tuue  le  altre 
cofe*  a  nulla  fervono  fenza  la  fede  .  G>n  tale 
occauone  paffa  anche  a  difcorrere  del  riget- 

^amentQ  del  popolo  £brfO  ^  «  ^Ua  futura- di 
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.  Kli  convèrfione ,  come  anche  delP  altiffimo 

ftero  della  predeftinazione ,  e  della  riprova  zio- 
oc  .    Tale  è  air  ingroflo  la  materia  de*  primi 
'ibi(fici  capitoli  ,  dopo  de' quali  cominciano  le 
ammirabili  iftruzioni  intorno  a'  coftumi ,  e  alla 
difcipliaa  dei  popolo  criftiano  •  Quella  Ietterai 
è  tanto  fabltme  ,  che  non  fia  meraviglia ,  Te 
molte  difficoltà  s'incontrano  nelP  efporla ,  ed  io 
ben  confapevole  della  mia.  corta  capacità  non 
mi  farei  arrilchiato  a' si  fatta  imprefa  fenza  una  . 
guida  ,  autorevole  9  e  fedele  ,  la  quale  il  fìlo 
poreeflfemi  per  penetrare  neMi  altiffiiiii  fenfi 
di  Paolo  ,  e  mi  conduceflTe  patto  pafTó  ad  ofTer- 
vare  ,  e  notare  a  parte  a  parte  il  difègao^ 
ordine  9  la  teifittira  dell' inimitabil  lavoro  di 
quella  mente  divina .  Quefta  guida  è  flato  pet' 
me  r  angelico  dottor  s.  Tomma(b  ,  i  commenti 
del  quale  pieni  della  foftanza  ^  e  del  fugo  degli  ' 
'antichi  Padri ,  éd  éf{5o(itori ,  hanno  a  me  forni- 
minifirato . ,  in  gran  parte  quello  ^  che  faravvi 
di  buono  ki  quelle  annotazioni)»^  Non  ho  gjià 
16  tralafciató  di  leggere,  e  dà<*5S'r  ufo  delle  fa- 
ticlie  degli  altri  Interpreti ,  ma  fmceiameote  coii^- . 
féiTó,  che  la  lettura  di  *  quefti  ha.  fervido  mol« 
ti/Bmo  ad  affezionarmi  a  quello  Santo  ,  e 
^melo  eleggere  per  mio  autore  in  tutta  quella  ^  ' 
parte  deir  òpera  v  la  qual  parte  è  fenz^  alcuÀ  ', 
dubbio  la  più  fcàbrofa .  E  in  (aiti  di  quelli  com-  ^ 
menti  parlando  un  celebre  mefitico  affai  ^ 

pili  indinator  à  Qordere  ^  che  ad  éfalt^e 
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«ntichi^  e  pardtolarmeiite  gli  fcolaftici  9  non 
ha  potuto  far  a  meno  di  cohfeiTarè  9  che  fono' 

eSi  opera  degna  di  s.  Tommaib ,  e  che  in  .ella. 
'  egli  dimoftra  un  gran  capitale  di  erudiziboe 
e  una  vada  lettura ,  per  cui  niente  lafcia  a  de«' 
fiderare  fopra  gli  argomenti ,  eh'  ei  prende,  a, 

trattare .  ... 

Troppo  (arei  ioulcitodat  confini  della  con-, 
fueta  brevità,  fé  a'iuoghi  più  diiEcili  tutte  gveifi,  . 
voluto  riferir  le  fentenze  degli  antichi ,  e  mo»^ 
derni  Interpreti,  ed  ho  di  più  Tempre  credu^ 
to  9  che  la  mottiplicità  delle  ij3ofizioai  iìa  piut<« 
tpfto  valevole  a  retar  confimone  nella  mente 
de'  piccoli,  che  ad  iftruirli ,  e  illuminarli.  Quindi, 
è  9  che  dopo  maturo  efame  ijuella  ho  eletta 
^e  mi  è  parata  la  pi^  vera ,  la  meglio  fot^ 
data  neir  autorità  de'  PP. ,  e  la  più  conforme, 
agii  infegnamenti  ricevuti  codantemente  nella.. 
Chieia .  •  Suppofla  la  fedele  Ietterai  traduzione, 
del  fagro  tefto  ,  con  la  quale  molte  difficohà  fi 
prevengono,  per  le  quali  aiTai  difficile  ,  ed  ofcura 
*  liefee  lovénte  la  latina  veriione ,  le  annotauo-]^ 
ni  confiftono  per  lo  più  in  una  breve  parafrafi,. 
nella  quale  ho  proccurato  di  efpor  con  chia^. 
rèzza  le  parole,  e  le  £rafi  dell' Apollolo ,  indi 
con  difcorfo  alquanto  più  largo  il  fenfo  di  effe 
ù  iliuilra.  Quello  metodo  ferve  molto  alla  I}re« 
vità  9  ma  egli  richiede  un  lettore  attento ,  il 
quale  non  fi  contenti  d' una  occhiata  fuperfi- 
ciale ,  ma  ii  pofi  ,  e  fi  fermi  fopra  qbello ,  che 
è  fcritto  ,  e  faccia  fuo  quel ,  che  legge ,  e  coi 
tefto  medeilmo  confronti  le  annotazioni  1  un 
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lettor^  finalmente  ,  il  quale  tìon  ^ì&ài  di.  poter 
la  ibooixia  volta  vedere ,  e  c^ire  quello  ^  che 
non  vide  ,  o-  non  ben  intefe  la  prima  .  Anzi 
a  chiunque  meramente  defìderi  di  internarfi  nei 
&ntifflenti ,  e  ;  nella  dottrina  di  Paolo ,  io  darei 
per  configlio ,  che  contentandofi  fui  principio 
di  quello  9  che  Dio  fi  degnerà  di  fargli  com- 
prendere, alle  difficoltà  9  che  forfè  lo  arre^ai^ 
(èro ,  non  fi  affatichi  di  cercare  la  folazione  Ce 
non  in  una  replicata  lettura  di  tutta  la  lette* 
ta  $  imperocché  potrà  di  leggeri  avvenire ,  die 
o  in  uno  ,  o  in  un  iltro  luogo  vengagli  fatto 
di  ritrovare  quanto  i>aiU  a  facilitargliene  T  in- 
telligenza •  La  &inima  gravità  ,  9  importanta 
delle  materie  ,  che  fono  qui  trattate  ,  e  il  de- 
siderio della  comune  utilità  emmi  parato^  <:fae 
i£géSer  da  me  asche  qocfte  piccole  avverten- 
ae  f  quello  però  ,  che  fopra  d' ogni  altra  cofk 
io  defidero  ,  fi  è,  che  i  calliani,  i  quali  a 
fhedttar  fi  porranno  quefta  gran  Jetteca  9  a  Dio 
primierameate  chieggano  T  aiuto  di  quello  Spi- 
.  zito  9  da  cui  tante  Qok  ,  e  si  grandi  per  utile  . 
jioftoD  fitron  dettate  9 .  e  ila  quefto  a(pettino 
•quella  luce  celeite ,  che  fola  ci  può  condurre 
non  iblo  ad  intender  la  verità  9  ma  anche  ad 
Àmatla^  e  à  trame  il  migliore^  il  (blido  frat- 
to ^  il  miglioramento  de'  noAti  coliumi.  . 

-    *  . 
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CAPOPRIMO. 

■ 

taob  commtnd^  il  fao  minijUro  tvMgtìko  ,  e  per  h'^ 
•  h  grmtdi  di  fpargéfe  dappirmf  U  véngèlo  defidka  M 
vidcTt  i  HùmanL  Dimejird^  eht  i-GMuUt  i  ^ 

;  nojcimo  Dio  per  me^^o  deUe  creature ,  avevano  rigeuato 
'   il  culto  del  mcdefmo  ,  adorando  le  immagini  di  coje  crea* 
te  y  erano  fiati  giujlantenie  ahbandonati  da  Dio  ,  e  in 
pena  eli  ulk  ingratitudine  eran  cadmi  nalU  orrtndà  fui» 

Ànsusgf  ^  du  jS»  fù  aomau* 

|. Paolo»  ièrvodi  Gesù  Crifto,  l.  atdus^  fervus  Jefu  Chrlfll^ 
cKì amato  A podolo^fegrc^to pei  vocatus  Apoflolus ,  ^fegregatui  m 
«Ul^io  diJJiiO^  '     tvangelium  Dei^ 

*  ABl»  it.  t* 


ANJfOTAZIOUI» 

i.  Fé»ìoi  lototno  a  f«efla  aoaie  Tedi  Jtd 

Servo  di  <ksk  Orìfo  ;  Coo  queftt  e(pre(SoM  Tiiote 

r  Apoflolo  dichiarare  >  come  egli  è  tutto  di  Gesù  Cri* 
fio  *,  per  lui  evangelizza  ,  per  lui  fi  affatica  cella  fallii 
te  de*  proffimi ,  per  lui  vive  confagrato  a  lui  per  una 
ferviti!  di  amore  ^  e  di  dilezione  y  della  quale  A  glo- 
riava sì  fattamente  ,  che  fpeiTo  ù,  fa  onore  di  queto 
^olo  di-  (brvo  di  Gesù  Grido. 

ChiamàSo  Apojlolo  :  Pu&  èliche  tradurfi  :  fgr  «oMfiW 
téipojlohi  vim  «  dice»  coadotto  al  imoiftefo  Apofloli* 
co  per  uaa  particolaca  cbiamata  di  Dìo  (wnAi  Àuiim.) 
iKMì  deUa  ambizione  »  o  dal  defiderfo  di  gloria  umana, 
'  Segregato  fel  vangelo  :  Quede  parole  hanno  matiifefta 
rekuo&c  ^  cj^uelk  àn^i  Atti  cop.  xm.  2»,  dove  lo  5pì' 
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ft«  U  qua! ¥iiigelo  «verk  eg|i  <2m4  fnmfem.fm 
aadcipiumente  promeflb  per  pr^pkamt  fmu  m  fcrìpimris  jci»* 
èimp     (boi  profitti  acUttioa-  ifii» 

te  (critrure, 

).  Rifgaardante  il  Figlìuol  Tuo  y  De  FUió  fyg  ^  mai  fsSiu  ejt 
(f«tto  a  lui  del  feme  «U  David-  €i  tx  fimm  Dmùà  Itumdfm  air* 
dc  fecondo  la  caxMt  imi» 

• 

iito.fiuit0  ordinò»  che  fi  iSsigi^siffeio  Sanlot  «  BatMi- 
baj  por  mandlargli  i  predicare  alle  genti  il  Tanselob 
'  VerC  A.  ti  qual  vm^eh  mnvm  ^fi  Ar.  Qiiau  vokflb 
dire  :  <]ae(lo  vangelo  »  alla  predicazione  dì  cui  fon  io 
ftato  chiamato ,  non  è  uoa  novità ,  come  forfè  taluna 
£  penfa.  Egli  era  ftato  promeflb ,  e  profetizzato  da  Dio 
in  tutte  le  fcritture»  e  da  tutti  i  profeti  de'fecoli  pre« 
cedenti  »  anzi  tutte  le  fcritture ,  e  i  profeti  »  e  la  Ic^ggtt 
non  ad  altro  furono  defiinati  »  che  a  condurre  gU  uo^ 
snini  a  Crifto«  e  al  vangelo;  imperocché  come  dicelo 
fieflb  Apoftob»  fm  dtUa  Ugge  à  Cri/lo. 

Verf.  Rtfguanbuiu  il  f^lmol  fuox  Quello  »  che 
fegue  dopo  quefte  parole  fino  alle  nltioie  del  verfo  4., 
le  ho  chiufe  in  parentefi  per  chiarezza  maggiore.  In 
quede  egli  dice  »  che  il  vangelo  ha  per  materia  *  ed 
argomento  il  Figliuolo  di  Dio  ;  //  quale  (  dice  s.  Ilario 
de  Trin.  ^.  j.  )  h  viro,  c  froprio  Figliuolo  di  origine^ 
moM  di  éuhiioiH^  in  nàità^  s  nea  di  nonu^  ftt  naiciuL^ 

j£ff»  a.  lui  di!  femt  di  Déviddé  ftcùtub  U  canu  :  Il 
9ial  Figliuolo  fìi  neUa  gan^raadm  temporale  fiuto  a  lui 
(doè  a  Dio).o  fia  per  ^ria  di  lui  del  feme  di  Da», 
vid  fecondo  la  carne,  cioè  a  dire  fecondo!* umana aa^* 

mra.  Ha  voluto  T  Apollolo  piuttofto  dire  fatto ,  che 
nato,  perche  propriamente  nato  fi  dice  quello,  che  Te-- 
condo  r ordine  naturale  vlcn  prodotto,  come  il  frutto* 
dall'  albero  \  fatto  dice£  quello  ,  che  dalla  volontà  di 
un  libero  agente  produced  non  fecondo  l'ordine  natu« 
jale»  Crttorprocedp  dalla  Vergane  parta  fecondo  1'  or->  • 
iUne  naturala.»,  perchè  fu  oenceputo  ,  e  prefe  carne  nel  * 
Ano  di  lei»  0  ni  portalo  nove  naiefi  jbgI  Yìrgjyaak 
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4.  Predtftmato  Fi«!iuo{o  di  4.  Qui  prmitimatus  eJIFUmk 
Oio  per  (propria)  rirtu  fecondo  Dei  invìnute  fccundum  ffirUum 
Iq  Spinto  di  mdficatiooe  per  fimSificatmisiMnfurriBioiumar* 

chioftro;  in»  cflendo  fbto  conceputo  ftoza  opera  di 
uomo ,  per  quefto  riguardo  con  dicefì  Dato ,  ma  fatto* 
Cosi  Eva  nelle  fcritture  diced  fatta  di  Adamo  »  non  di^ 
lui  nata  ;  Ifacco  poi  nato  di  Àbramo  >  e  non  fatto  di 
Àbramo.  Vuoili  ancora  offervare  ,  come  1*  Apoftolo  per 
rilevare  la  dignità  reale  di  Criflo  voile  dirlo  fatto  M 
fime  di  David  piuttofto  »  che  del  feme  di  Ahnutto.  Fi« 
nalmente  rifletuli»  come  in  quefle  poche  parole:  UR» 
gUuot  fito  fiuto  a  liti  M  ftm  di  David  frcmido  Ut  carnai 
oà  a  vedére  f  Apoftolo»  corno  quefto  figliuolo  è  dttiq^ 
lo  dal  padre»  ed  ha  due  nature  >  divina  Tuna,  umana 
r  altra ,  ed  c  una  fola  perfona ,  e  un  fol  figliuolo. 

VerC  4.  Fredefiinato  Figliuolo  di  Dio  per  (propria) 
vìrtà\  Celebra  qui  nuovamente  la  grandezza  di  Crifla 
particolarmente  fecondo  la  carne;  e  per  intelligenza  di 
quefte  parole  è  da  oiTervarfi  >  che  eflèodo  in  Crillo 
due  nature»  la  divina,  e  T  umana»  di  lui  perciò  poffo- 
*  Bo  dirfi  alcune  cofe  fecondo  la  divina  »  altre  fecondo 
f  umana  natura  t  h,  é  iiPadrt  fiamotau f6l€9fa  :  eoa* 
viene  al  Verbo  incarnatò  fiscoado  la  natura  divinai 
Crifù  è  mwtot  conviene  allo  fteflb  Verbo  fecondo  l'efr 
kt  di  uomo  ì  nella  ftefTa  guifa  (i  dice  adeiTo ,  che  Io 
fteflb  Crifto  in  quanto  uomo  fu  prcdcftiuato  dal  Padre 
ad  eflere  Figliuolo  di  Dio  ;  cioè  a  dire  >  che  la  natura* 
umana  fu  predeilinata  ad  edere  unirà  alla  natura  divi-> 
sa  del  Fighuol  di  Dio  in  una  (leda  perfona  »  come  & 
dircLbe  >  che  un  uooio  fu  psedefttnato  ad  eflere  unito 
<  Dio  per  la  grazia,  e  per  T  unione  di  adozione  «  la 
4]ttal  unione  è  effetto  del  battefimo.  Vedi  4i»g»Jr*  105* 
m  Jo.  in  fin.  Ed  affinchè  nUfiino  credefle  ,  che 
gliuoio  di  Dio  fiifle  Crifto  (blamente  per  adozione»  sg* 
£iugne  quelle  parole  :  ftr  wtà ,  ovvero  per  proprm  tv» 
iù  ,  volendo  dire  >  che  egli  fu  prededinato  ad  effere 
tal  figliuolo  »  che  aveffe  egual  virti!^  ,  e  potenza  ,  anzi 
Ja  ilcifa  virtù  ^  e  potenza  del  Padre*  A^elib^fenùmen- 
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la  rìfurretione  da  morte)  Gciìi  tuorum  Jefu  Ckrifi  DouSù  tiè» 

Oifto,  Signor  noftfo:  Jiri:  ' 

5*  Per  cui  riceiruto  abbiamo  y  Per  tptem  dccepimus  grMtam^ 

U  grazia  ,  e  T  Apoftolato  pr.iTo  6*  Apofiolatum  ad  ohtditadum 

to  di  Pa0b  Iiamio  tdaiioM  qoilb  pmle  cUTApooi» 
Cflii  :  h  dignù  /  tfprfi!&^ ,  €ke  è  JtMo  wceìfo ,  iif  riuvmlÈ 
poienia,  e  la  divinità,  e  la  gloria  &Cm  ApocaL  v.  12. 

E  in  quefto  difcorfo  dell'  Apodolo  fi  oflervi  ,  coma 
egli  rpiegaodo  il  miftero  della  incarnaziooe ,  fcende  dal 
Figliuolo  di  Dio  alla  carne  »  e  da  queila  per  mezzo 
della  predefHoazioDe  fale  ouoyameDte  al  Figliuolo  di 
Dio ,  afHochè  fi  veoifle  a  ioteodere ,  come  né  la  gk>ria 
flella  divinità  tolfe  dì  mezio  l'infermità  della  carn^aè 
^vefta  dimioui  in  Crifto  la  naeftà  dell' effer  divino. 

In  vece  di predipituuùcnioùo  alcuni  «die  il  Cieco  pofr 
tk  tradurfi ,  dkhmrmo  ,  Jimpfrmo  ;  ma  in  primo  luogo  * 
i  Padri  Latini  leggono  tutti  come  la  noftra  volgata  ,  ed 
anche  alcuni  de' Padri  Greci  ;  in  fecoodo  luogo  noa 
abbiamo  efempi  per  provare ,  che  in  quefto  fecondo  fi« 
gnificato  fia  ufata  la  voce  greca  nelle  fcritturc.  Con 
tutto  ciò  il  Grifoftomo  »  ed  altri  Interpreti  greci  la  han« 
so  prefa  in  <]uefto  fecondo  fenfo ,  ed  ella  vorrà  dire, 
cIm' Crifto  è  ftaio  dicbiarato,  dimodrato  Figliuolo  di 
pio  per  la  virtit  o  fia  poicftà  de' oiiraooii ftm  infio- 
ra di  Aia  divinità»  '  ^ 

Si€0ndQ  lo  fpirìio  £  fimtijlcarione  ^  per  b  t^mt^fom 
da  mortet  Che  Gesà  Crifto  ua  Figliuolo  naturale  di 
Dio  apparifce  ,  primo  dallo  Spirito  fantificante  difFufo  da 
lui  ne' cuori  de' fedeli  ;  fecotido  dalla  rifurrezione  da 
morte ,  la  qual  rifurrezione  è  portata  frequentemente 
nelle  fcritture,  come  evidentiffima  prova  della  divinità 
di  Gesù  Crifto:  e  può  anche  ciò  intenderfi  della  rifur- 
rezione degli  uomini ,  ì  quali  nerétto»  la  w  M 

Jhuoh  di  £Hù  neir  ultimo  giorno  >  e  al  comando  di 
li  uTcifanao  da'fii|Kdcri  ;  e  finalmente  può  parimente 
fpiegarfi  della  rifunesione-ipiritttale  dalla  morte  del  peo*  ' 
ceto»  come  infogna  S.  Tommafo. 

VerC  5.  Per  cui  ricevuto  abbiamo  Ut  grafia  ^  t  t  Apo* 
pokto  &€.  Col  nome  di  grazia  inccndefi  il  benefizio 
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tutte  le  genti ,  affinchè  alla  fede  dti  in  omaii^  gtntìku  prò  nomi* 

nel  nome  di  lui  ubbìdiTcano  »  n€  eius  » 

6.  Tale  quali  fiett  an^  voi        /«  mIiki  e|lb  fioM* 

cUmuttidiGtiùCrìflo:  ajtptdiifit 
'  7.  A  tutti  (pie*,€lic  fono  in  Ro-     7.  Omnikus  9  ^  fi»f  Rmm^ 

Bla  «  diletti  di  Dìo  t  chiamati  4UeBu  Dcì^  vocadi  fimMt  :  grth 

Tanti:  gnoia  a  Toi»  t  paco  da  tU  ifoèis^  &  fax  m  Ik§  ptr$ 


divino  ddb  lig^neiaiioM  p  benefiiio  oonuoe  a  tutti  i  ^ 
leddi}  r  Apofiointo  poi  i  mi  dono  fpeciale  eonferito 

da  Crìfto  ad  alcuni  minidrì  eletti  »  ordinato  però  «4 
ben  comune  >  e  generale  »  cìpè  a  far  si  ,  che  tutte  lo 
genti  (  non  i  foli  Ebrei  >  od  alcune  determinate  nazio* 
ni)  obbedifcano  alla  fede»  viene  a  dire  alla  dotuina^ 
«della  fede.  " 

Nel  nome  di  bd  :  Ubbidifcano  alla  fede  fftr  éuuìtriti 
dello  fteilb  CriQo»  Imperocché  nella  ftefla  -guifa  »  che 
Criilo  .  venne  9it  tmm  dd  Péièm^  ,ck)è  per.  autorità  del 
Padfo»  oosi  gli  ApoAoli  fono  inandaià  d^  jCrilb 9  riye^  l 
Aiti  della  autorità  compartita  ad  effi  àsl^  $idjirat(ve  «  co^^  ^ 
me  a'  fuoi  ambafciadori  ,  e  miniflri. 

Verf.  6»  Tra  le  quali  pete  anche  voi  chiamali  di  Gesà 
Crlfto  :  Tra  quede  nazioni  avete  luogo  anche  voi  ^  o 
Romani  »  i  quali  fe  vi  gloriate  dei  bàoCo  titolo  di  Si* 
gnori  del  mondo, molto  più  dovete  gloriarvi  del  no» 
«ne  di  fervi»  difcepoli ,  e  figliuoli  di  Gesà  CriAo  a  Xsl^ 
to  onore  chiamati  nello  fteao  modo,  che  gli  altri  pof 

CU  ^  per  gratula  mifaàcqrdifi  divina*  La  vplgau  pon 
pqtuto  con  k  voce  lUamÈA  eTpiimer  Ja  fima  dellf 
Voce  greca  »  che  a  quella  oofrifponde  ,  e  nelb  fieflo 
caio  namo  noi ,  ma  con  eiTa  dinota  l'Apoftolo  il  do^ 
no  della  elezione  di  Dio,  e  l'invito  divino j  per  cui 
egli  i  chiamati  riceve ,  e  tiene  per  fuoi  «  un  nuovo  do-i 
minio  acquidaodo  fopra  di  ef&  per  tal  chiamata  ;  veg- 

Safi  l^aia\  xlviii.  i  x.  t  Marc.  xiii.  27.,  dove  la  ftefla  voce 
adopera  »  ed  ha  ia  deila  enfafi ,  come  anche  ne(  vei^ 
io  feguente,  e  in  altri  luoghi  di  quefte  epìftole. 

VerC  7*  D  'dem  di  Dio  :  Ecco  Ja  prima  ori{^e  della 
jgntne»  le  dileaìone  di  Dios  imperoqchè  1* amòre 
Dio  'miopia  crèatiua  da  alcun       »  c)ie  fiji  iu  efla^  ' 

T  a 
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Dio  padre  noftro  ,  e  dai  Si^no-  no/ho  »  &  Domino  Jefu  Ckrifio» 
rt  Gesù  Grido. 


*  8.  E  primieramente  grarie 
rendo  al  mio  Dio  per  Gesù 
Crifto  a  riguardo  dì  tutti  voi  : 
perchè  la  voftra  fede  ▼ien  et» 
mrata  pei  mondo  tutto. 


8.  Prìmum  quìdem  gratias  ago 
Dco  meo  per  Jrfum  Chrìjlum  prò 
omnibus  vobisi  quia  fidcs  vejlra 
49iuuuùuMr  M  mùperfo  muaJo* 


BOD  nafce  (come  nell'amore  degli  uomini  addWicoe)  ma 
ouefta  fleffa  dilezione  di  tutto  il  bene  della  creatura  è 
loigeote  )  dapoichè  in  Dio  voler  bene  c  lo  (leffo ,  ch«  ^ 
bt  del  bene ,  la  voJoBtà  di  Dio  ^ndo  delle  cofe  tufe* 
te  cagione. 

«  CUémtti  fami  :  Fatti  per  me^  della  interior  vocsh 
sione  doti  i  fantifióati  per  mezzo  della  grazia  »,  e  dei 
iagrasienti'di  grazia. 

Graiia  a  voi,  $  pace:  La  grazia  è  il  primo j  e  tnat 
(imo  di  tutti  i  doni  di  Dio ,  e  col  nome  di  pace  fi  in* 
tende  nelle  fcritture  il  compleffo  di  tutti  i  beni  j  e 
particolarmente  de'  beni  fpirituali. 

Da  Dio  padre  nofro  :  Da  lui ,  che  è  noftro  Dìo ,  ed 
è  divenuto  nodro  padre,  mentre  ci  ha  adottati  in  &• 
gliuoli  per  Gesù  Grido. 

E  dal  Signore  Gesù  Crifio  :  Cosi  fempit  più  dìmoftrà» 
che  e  il  Padre  «  ^  il  Figlinob  hanno  eguale  la  potei^ 
sa»  e  la  divinità. 

Yerf.  i.  'Al  nttò  Dw  per  GeskCrìfo&t.  Dice  mi» Dina 
per  gratitudine  della  grazia  j  colla  quale  (  come  difTe 
nel  vello  prÌQ)o  )  fu  fegregato  pel  vaogelo  dello  fteflb 
Dio;  e  aggiungendo  per  GesàLripo,  il  mediatore  accen- 
na tra  Dio  ,  e  gli  uomini  ,  per  le  mani  di  cui  prefen» 
tìamo  a  Dio  le  orazioni  nolUe»  e  i  noilri  rin^azia» 
mentis  afiìnchè  con  lo  delTo  ordine  «  col  quale  a  noi 
vengono  le  grazie»  e  i  doni  celdU*^  con  quel  medefi* 
mo  ritornino  a  Db  le  diaoftrazìoni'  deila  noftra  graB* 
tudinei  cioè  t)er  mezzo  di  Gesù  Grillo  che  è  il  prin- 
cipio »  à  la  forgcnte  di  ogni  bene  per  noi  »  e  pef  cni 
fono  grate  a  Dio  le  offcrrc  ,  che  noi  gli  facciamo. 
%òi  igfìdéiuicnto  la  Chiefd  ogni  iua  preghiera  a  Dio  'ùJr 
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Imptiùetliè  è  a  m  tedi*      ^.  Tè  fu  tmm  fidU  ifi  D'eut^ 
«ione  Dio ,  cui  io  ùtro  col  mio  cw  /imo  1»  (phritu  mto  in  ìvmh* 
fpirito  in  tTUtgelìxiando  il  liio  gelh  Fiiu  tìus  y  fso^  j£^r  itutf» 
Figlinolo,  come  di  coatinuo  (b.  mtffimu  memorum  zefiri  ftch 
inemoria  di  toì 

IO.  Sempre  nelle  mie  oraiio-       io.  Sempcr  in  orAtìonìbus  meisi 
ni:  chiedendo,  che,  fé  mai  fi-    obfecrans ,  fi  quoxodo  tandem  ali* 
nalmentc  una  volta   mi  fia  con-    quando  pro^perum  iter  habcam  in 
ctffo  nella  volontà  di  Dio  un    volaatatt  Dei  vtnundi  ad  vosm . 
icìicc  viaggio ,  a  voi  io  ne  venga* 

ti.  Conciofliachè  bramo  di      ii.  D^Uro  tnm  vUen  vos^ 
yedenri,  afin  di  conronlcare  a  m  slìfmii  imttrtisr  vUis  gratim 
▼oi  qualche  parte  di  grazia  fpi-  ^iriumit  mi  €9*4^mMd9%  vos  : 
rimale  per  Tottro  coiubrto: 
< 

dirizza  per  Gesù  Crifto.  Rende  a  Dio  grazie  per  la  ec- 
cellenza dti'  RomaDÌ  Delia  fede ,  riguardaodo  in  quello 
dooo  dì  Dio  non  foio  il  proprio  lor  bene  >  ma  anche 
il  vantaggio  >  che  agii  altri  popoli  derivar  dovea  dalf 
cTempio  di  ima  città  ».  che  era  capo  di  si  grande  im*. 
perio. 

.  Verf.  ^  Cm  io  farvo  col  mio  fpirito  :  Servire  in  que^. 
ilo  luogo  propriamente  è  rendere  a  Dio  il  culto  dire* 
ligione»  che  gli  è  dovuto.  Or  TApoftolo  dice,  che  il 

culto,  che  egli  a  Dio  rende,  non  è  un  culto  carnale» 
qua!  era  quello  delie  cerernonie,  e  fdgrifizi  legali,  ma 
fpirituaie ,  e  di  amore,  nel  quale  amore  principalmente 
confiite, ( come  dice  s.  AgolVino)  il  culto  enfiano. 
..  Veri*  IO.  Chiedendo  ^  che y  fe  mai  &c.  Tutte  quelle  pa- 
role unite  con  quelle  del  verfo  precedente,  che  lsgan<^ 
con  effe,  dipìngono  la  vivace  ardente  carità  dcii'Apo- 
Aolo  verfo  la  Chieia  di  Roma. 

Verf.  ti.  II.  Bramo  di  vtiirvi,  affini  Src.  lì  motivi^ 
del  defiderio,  che  ho  di  vedervi, fi  c  per  farvi  alcuna 
parte  delle  grazie ,  e  de'  lumi  celelVi  comunicati  a  me 
da  Dio  per  vantaggio  de  criltiam  del  gentiidimo,  de* 
quali  io  fono  Apollolo. 

Per  yojlro  conforto:  Non  vuol  dire  apertamente,  che 
i  Romani  aveller  bifogno  delle  Tue  irruzioni ,  come  de- 
Jbolì  ancora  nella  fede  ,  ma. lo  accenna  appena  con 
.nolto  liguardo^  o  addolcsfce  àacox  più  quefte  paioli 
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*  ti.  Viene  t  dire,  per  confo  ii.  li  ejl ,  fimtd  idtifolart  k 
tarmi  ìndemt  con  voi  per  \à  vobis  ptr  tam ,  qua  ìnvicem  tf  , 
Aittbifrolt  Mi  €  toftra  »  t  fàm  ^pam  »  «r^ «c  «coai. 


.  t^.  Or  IO  am  rollio  t  dit  t JVU#  «mm  ^aorm^» 

flavi  ignoto  ,  o  fratcHi ,  cooit  frairUf  faU  fape  propofui  veni" 

Uà  ipeflb  rifoltuionc  di  rtmr  te  ad  vos^  (6*  prohihitus  fum 

l!a  voi  per  far  qualche  frutto  ufque  adhuc  )  ttt  aliqtum  fruHum 

anche  tra  voi,  come  tra  le  al-  habtam  &  in  V9bu^  fiem  &  im 

tre  nazioni ,  ma  fono  ftato  fino  ecterìs  gciuihus* 
à  queft"  ora  impedito. 

14.  Sono  debitore  ai  Greci  ,  14.  Gracis ,  ae  B&rbaris  ,  Ja^ 

t  ai  Barbari  t  ù  iàggi ,  e  agli  pUMus ,  ^  uifipìmikus  dikU9r 

§M:  {imi 

à  tÉnfunx»  con  dire  nel  verfo  Tegnente  ,  che  il  (ine  » 
th'ei  fi  prefigge»  non  è  ibk>  di  lecaie  ad  efli  coDÌbr« 
fo»  e  confolazione ,  ma  di  rioevetne  ancora  da  efli, 
fratiando  infiemo  <Ula  ooTe  afqpaftesend  a  quella  fede» 
t  dottrina  »  che  ivevano  comune  con  lui.  Modeftia 
degna  della  carità  delT  Apoftob  >  il  quale  dovendo  di 
poi  riprendere  i  Romani  ^  fi  cattiva  coti  la  loro  bene* 
Voleoza,  e  gli  dìfpone  ad  afcoltare  con  maggior  frutto 
t  Tuoi  avvertimenti.  Nota  Teodoreto  >  che  Paolo  dice  : 
affine  di  comunicare  a  voi  qualche  grafia  fpiritttale  ^  per- 
che quanto  alla  dottrina  evangelica  la  avevano  ticevii* 
ta  i  Romani  dal  grande  Apoftolo  Ketro. 

Verf.  t).  Ma  fono  fiato  fino  n  ^pef  ma  impedito: 
E  da  chi  era  egli  fiato  impedito  ,  fé  non  da  da 
bù  fono  tutti  diretti  i  paffi  de'  fiioi  predicatori  ì 

Verf.  1*4.  Smó  diUmn  dGfm  »  e  d  BmUnx  Coi 
mne  di  Greci  comprende  le  nazioni  più  colte ,  tra  lo 
<)uan  avevano  il  primo  luogo  i  Romani ,  e  i  Greci  -,  1 
Barbati  erano  le  nazioni  più  rozze  ,  e  feroci  «  le  quai* 
J30n  coQofcevano  le  arti  ^  ne  le  fcienze  de'  Greci.  Non 
fa  egli  parola  de*  Giudei ,  perchè  la  fua  mifilone  era 
principaimence  pei  Gentili. 

A  fofkmà^  €  agii  fiotti  :  Quefte  parole  fono  una  fpie- 

rElbne  dellè  precedenti»  perche  i  Greci  fi  arrogavano 
ùome  di  fapienti»e  le  nazioni  barbare  di^msavaao 
tornii  ignùnttti»  «e  privo  di  bwm  fenfo» 
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'  15.  Così  f  quinto  a  me)  fo-       i^.  Ita  (^uod  In  me)  pronU 
no  pronto  ad  annuniiare  il  ran-   ptum  ejì  &  voiìs  ^  fui  RmSiJUfy 
gelo  anche  a  Toi  9  che  fiete  ia  tvan^di^an» 
Roma. 

16.  Imperocché  io  non  mi       16.  Nonerùm  eruhtCco  €¥ang9» 
vmogflo  dd  rangelo.  G>ncio(l  Ihim,  Virtus  tmm  Dei  eft  in  fa* 
étaiè  egli  è  rirtS  di  Dio  per  Imm  mmi  cndmi,  »  Jiuimo  £ri», 
ilhr  lidure  1  ogni- ciecitate, jpri«  mmf.& Ormeoi 
M  al  Giudeo,  e  poi  il  Gre» 
co . 

!*•  Imperocché  la  gjufttxia  di       17.  Juftitta  etdm  Del  In  eo 
Dio  per  eflb  fi  manifefla  di  fe-   velatur  ex  fide  in  fidem  :  ficai 
de  in  fede  :  conforme  (U  kàtto:  fcriptum  efi  :  *  ^ufiui  s&Um  tm 
if  pillilo  vive  di  fede*  fidi  vivit, 

*  Habac.  i.  4.  GaL  5.  tu 
Hebr*  10*  1 8. 


j  VorC      Km  m  virgogno  M  imgibt  Chofcdiè  fi 

giadichi  il  moado  della  dottrina  ,  eh'  io  predico  »  ^ 
quantunque  ella  fembrì  foltezza  a  molti  de' Gentili  «  io 
non  mi  fono  vergognato  di  predicarla  anche  nelle  città 
più  illuftri ,  e  colte  »  come  Atene  ,  Antiochia  ,  Corinto, 
c  non  mi  vergognerò  di  predicarla  quando  che  fia  neli* 
la  fteffa  fede  deli' imperio t e  dolio  accise  doiie  fcieoie» 

£^/i  è  U  virtà  di  Dio  f$r  dar  falute  a  ogni  crcdentrt 
£logio  magnifico  dol  vangelo.  Egli  è  lo  virtà  dà  0io» 
b  poieosa»  o  riftnuDento  della  potnisa  "ài  Dio  »  pel 
cui  fi  otdooe  k  remiffioae  de' peccati ,  e  la  grastaun* 
fìficante,  e  per  eflb  è  condotto  l'uomo  alla  ialut»»  • 
alla  vira  eterna  per  mezzo  della  fede. 

Prima  al  Giudeo  »  e  poi  ai  Greco:  Quanto  al  fine  « 
cioè  quanto  al  confeguir  la  falute  mediante  il  vangelo^ 
con  vi  ha  dìftinsione  tra  '1  Giudeo,  e  il  Gentile;  im^ 
peioochè  a*  tutti  è  offerto  il  vangelo;  quanto  all'ordì* 
me  fono  pomi  invitati  al  vangeb  i  Giudei  »  perchè  s 
^lefti  fu  promeflb  il  Mcfsia. 

Vuù  tf*  La  gtufiiria  di  Dio  fer  ffi  f  mmMtm  S 
jfUr  «t>fcs  La  giuftiaia  di  Dk>^  non  (a  puftiaiaGiti. 
daica»  non  la  gìuftizia  apparente  do'fapienti  del  geo» 
^fimo ,  ma  quella  giufèizia  ,  che  viene  da  Dio  «  quel- 
la»  per  cui  ùàOàQ  ièiù  gioSi  amU  occhi  di  lui»  ^sm* 

T4 
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i8.  Imperocché  fi  manif-Oa  i8.  Re\clatur  entm       Dtì it 

\  \x\  di  Dio  dal  cielo   contro  calo  fuper  omntm  impietatem^  fir 

óqnt  empietà,  e  ingiuilizij  de-  ittjujìitiam  kominum  eorum  ,  qui 

pii  uomini,  come  quegli ,  i  qua-  virìtMtm  M  m  tnjnJlUia  ditim 

«dfmgiuftim:  ' 

liifefta  pel  Tanselo  Jug.  di  Sf.  &  Su  eap.  9«;  CònctoA 
£achè  per  la  fede  del  vaDgelo  fiiroiio  ^  e  fono  giuffifi» 

caci  gli  uomini  in  qualunque  flagione  »  e  come  dice 
r  Apodolo  >  di  fede  in  fede ,  pa(fando  cioè  dalla  fede 
dei  vecchio  tcdamento  alla  fede  del  nuovo  ^  perche  » 
(iccome  nei  vecchio  tedamento  ricevevano  gli  uomini 
la  giuftizia  per  la  fedie  in  Crìflo  veaturo>così  neinuo* 
vo  per  la  fede  in  Grido  venuto  (bno  giuikilìcati. 

U  giuffo  vive  dì  fede:  Vive  della  vita  di  grazia »IB»« 
diante  Ja  fedciro  ^  intende  la  Me  perfiuta  animata  * 
4aUa  cariti»  La  giuftizia,  e  la  grazia»  che  è  h  Tere 
yita  deU*aóiina>  per  mezzo  della  fede  rieevefi.- 

Verf.  i8.  Imperocché  fi  méimfefia  tira  M  Dio  M  • 
lo  &c.  Fa  vedere  ,  che  (  conforme  avea  detto  )  la  virt « 
della  grazia  evangelica  è  a  tutti  gli  uomiai  principio  di 
Salute  ,  ed  è  necciTaria  primieramente  a  Gentili ,  perchè  - 
la  umana  fapienza ,  e  fìlofofìa  non  avea  potuto  condur*  * 
a  ialute  ;  e  di  poi  modrerà ,  come  elia  è  neceflàiiia.' 
]Q  fecondo  luogo  anche  ai  Giudeo  ,  cui  nè  la  legge» 
aè  le  cerimonie  della  legge  erano  ftate  fuffictenti  per  ' 
fonfeguìr  la  gìwftizìa,  e  la  falute»  Comindando  adua;*^ 
c|ue  da'  GeotiB,  dice  >  che  pel  vangelo  fi  rivela  dal  cie^  • 
Io ,  (di  dove  Dio  le  cofe  di  quaggiù  governa )  la^ven» 
^etta ,  die  Dio  fta  per  fare  d;  lia  empietà ,  viene  a  di*  h 
xe  de' peccati  commcfli  contro  Dio,  e  deli' ingiulìizia  » 
che  vuol  dire  de' peccati  contro  il  proflìmo  ;  e  eoa 
quella  parola  dal  cielo  due  cofe  dimoltra  1*  Apoflolo  r  = 
primo  contro  gii  Epicurei  ia  previdenza  y  con  la  quale 
Pio4e  cofe  umane  tutte  rej^»  e  djfpooe;  fecondo 
ì' tnfaliibiiità  delie  minacce  fatte  nel*  vangelo  agli  enl*>  * 
pi ,  ^  9g\ì  ingiu(li,-  come  quelle,  ,  che  dal  cielo  »  e  'de- 
Dio  fteao  vengono ,  e  fono  fctitce  ad  vangelo  per  dìi^. 
ì9oa  xivebziQoo  dettato» 
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19.    €^ncio(Iiachè    quello,  Quìa  ^  ^uod  noium  cfl  Dti  ^ 

.-  che  di  Dio  può  conofcerfi,  è  manifcfium  fjl  inillis»  Deus  tuiim 

in  cflì  manifeào.  Dapoidiè  Dio  Ulis  manifcpivit» 

I»  lu  id  «ffi  wntòmm^ . 

so.  Imptrocchè  le  iinrifibiU      so»  ìtmfkUU  tmm  ìpfiu^^  m 

cole  di  Im ,  dopo  creato  il  mon-  €r$mturM.  mundio  per      ^um  ffim 

do,  per  le  cole  fatte  cempren*  Bm  funt  ,  inteUeBa  tm^pkÌMf»  . 

dendòfi  »  fk  veggono  ;  anche  la  tmr  :  pmputma  ^taque  eius  vù^m 

eterna  potenza ,  e  iì  divino  cffé-  tus  ,  &  divinitat  :  ita  ut  fiiU 

re  di  lui  ^  onde  iiano  uiefcuii-  txeufakUuè 
hiii.  . 


La  ytr  'uà  di  Dio  riungono  t^c»  La  cognizione  delrero  ' 
Dio  conduce  «  bea  fare  >  ma  ella  è  come  legau  *  • 
fenduta  fchiava  da'  pravi  afFetti ,  onde  ionalzacfi  non 
poflii  alle  opere  di  pietà.  Potea  dire  :  rituigotto  U  v^^ 
riti  di  Dio  mlf  tnort^H  che  era  .pur  veroj  perchè  mot» 
te  opinioni  faUiffime  intorno  alla  natura  atviiia  ebbes 
corfo  trai  pagani  y  ma  ha  voluto  d'ire  n£lfingiufn{ia,ptt 
figQÌBcare  la  foninia  ingiuria  fatta  a  Dio  da  co  fioro ,  i 
^uaJi  avendo  conofciuto ,  che  uno  e  il  vero  Dio  crea- 
tore ,  c  confervatore  di  tutte  le  cofc  ,  lungi  dal  ren- 
dere a  lui  il  culto  dovuto ,  onorarono  in  vece  di  lui 
le  creature»  e  gli  (leOi  demoni. 

,  Verf.  19.  QuiiiO  ,  che  di  Dto  fuà  cottofarfi,  è  in  efi 
wuudfgfio  6te.  Nell'interno  lume  donato  loro  da  Dio. 
chiaramente  conofeono  quello  »  che  della  divinità  può 
fàpeiù  quaggiù  dair  uomo.  L'intima  ferfuafiom  di  mi  Diio 

fin  da  prtnapio  la  doti  dcW  anima  :  dice  Teituliiano 
éont,  Marcion. 

Vcrf.  20.  Imperocché  U  invifibili  cofe  di  luì  &c,  L*  effer 
di  Dio  >  non  quale  c  in  fe  iteffo  >  dall'  uomo  (\  cooo- 
ice  in  queda  vita ,  c  per  quello  non  dice  lo  inyifibiU 
di  lui,  mSL  le  inviJìHli  cofe  di  lui  ;  imperocché  da  quegli 
attributi»  i  quali  (parfi  nelle  cieature  li  offecvano fatta 
da  lui  j  Teniamo  a  conoToere»  e  contemplare  l'efidr 
diviao  »  ora  come  boatà»  of  cooie  fapieaaa»  o  potè»* 
Q  giiiOiaMi  fccji  . 
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SI.  Perchè  avendo  cpnofciu-  ii.  *  Quia  cum  coptovijfint 

lo  Dio  9  sol  glori6carmio  come  Dtiim  «  non  fiem  Dtum  glorifU 

Dio,  né  a  lui  gram  fwidsti»*  9tm§nmt%       ^mtias  egtnaai 

io:  ma  iofittolfOtto  nei  lofo  pen-  fid  éwmmirunt  m  ttpMtkmèmt 

Amenti,  e  fi  ottea^f^lofloho  /ini,  ^  ^(uiMam  c/f  mfipiau 

lor  qwiér  «or  eorum  : 

.  ♦  Epbef.  4.  17. 

12.  Imperocché  dicendo  di  ss.  Dicttau  enim  Je  efi  fih 


Per  le  cofe  fatte  eomprendendoji,  fi  veggono  \  Spiega  ddik 
mirabile  brevità,  ed  eofalì  il  magiftero  di  Dio  per  far- 
fi  conofcere  agli  uomini.  Egli  è  invifibile ,  e  rimoto  da* 
ftofi,  ma  fi  i  reodttto  vìfibiio»  eqiiafi  feofibilo  ali' no* 
00  nelle  Aie  creature. 

Onde  firn»  mefcufabUk  &  Cipfiaiia  do  idoL  vanit  U 
maaimù  é(  memi  m  è  m  hm  foir  «mian 
1109  ftt9t  ìgMnsfS% 

Verf.  ai.  Nolghr^kmm emm Dio&c.  Graoiciiito  Dio 
non  lo  adorarono,  nè  lo  ferviiono,  nè  grati  furono, 
a  lui  de'  beni  ricevuti ,  anzi  per  una  orribil  depravazio- 
ne di  cuore  attribuirono  quedi  beni ,  de'  quali  godeva- 
no,  o  al  cafo ,  o  alla  fortuna ,  od  alle  delle ,  o  final* 
mente  a  fe  fteffi»  e  alla  propria  prudensa»  e  vìrtà* 
Ver  quefto  aggpugne  :  ù^umono  m*  hro  ptnfmmn  :  ia 
luogo  della  veca  fiipienxa,  aiU  qnak  facefano  profeC* 
fione  di  afpiraie  »  diedfiio  in  una  oitUiiie  ftnpidità  >  • 
dopo  tanti  dodi ,  e  ncerche  fi  condiiflim  ad  abbcao» 
-dare ,  e  confagrare  V  mate» 

Verf.  11,  Dicendo  di  tffer  faggi  Oc.  Ecco  il  principio, 
6  r  origine  di  quefta  deplorabile  cecità.  Pieni  di  fe  (ler> 
fi ,  e  affidati  interamente  a  fe  flefii  fi  credettero  per** 
venuti  a  quella  fapienza  ,  che  da  Dio  folo  può  conce* 
deil^  all'  uomoi  e peoa  di  quefta  fiiperUa  fi fii  la  igno» 
nnza ,  e  ftoltma  nftfema  »  nella  quale  precipitarono  • 
Viiolfi  oinrvaie  >  cbe  quantunque  l' Apoftoio  prenda  di 
mica  in  quefio  difcocib  tutto  u  corpo  de'GeatiU»  im* 
pugna  però  principalmente  le  molte ,  e  vane  fetw  dof 
filosofi  »  i  ^uali  aelk  nasioni  più  celebri  «  come  Giacit 
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1^.  C  cangiarono  la  gloria       23.  Et  mutanferant  gMam  Uh 

tieir  incorruttibile  Dio  per  la  fi*  eorruptibilis  Dei    in  fimìlitudi» 

gura  di  un  fimolacro  di  uomo  rum  imagmit  corruptìb'du  homìmis ^ 

corruttibile,  e  dì  uccelli,  e  di  &  volucrum^  6f  fuadruftduM  p  ^ 

quadrupedi»  e  di  ferpenti*  firpaunm, 

%A.  Per  la  qnl  cdk  tbb«i*      14.  PraH$r  qmi  tnMÈkìUm 

ioBogli  Idifio  ti  èdèmi  dé  Dim  k  MdirU  mMs  Éonm. 

loco  cooitt  idla  immondetst  :  m  ìw— idgrìiiw  s  itt  emmmdUà 

talmente  die  difoMatiftiCMife  Hffkmi  tmfONL  fiu^  m  /fiiyi 

Acffi  i  corpi  loro:  /# : 


Romani ,  Etrulbhi  »  Egiziani  &c.  erano  qiiafi  i  depo& 
lafi  della  faenza-  delle  cole  dtfÌMt  e  i  maeàri  delle 
legole  del  coftume. 

Ver£a|.  EewigmrmkghriMdtltmetmMiiibDh&t. 
Tra^wftaiono  b  gloria  di  Dio»  Fonoie  dofnto  a  Dio* 
fittcooitinìcabil  nome  di  Dio  non  (blo  ad  uomini  cor« 
ruttibiii  >  ma  fico  al  legno ,  alla  pietra ,  ai  metalli  :  ren« 
detter  culto  alle  (latue  di  uomini  non  folo  mortali  « 
ma  morti  ^  come  Giove ,  Mercurio  &c.  e  alle  immagi* 
ai  di  uccelli^  e  di  altri  animali  »  imperocché  non  vi  fu 
qoafi  creatura  al  moodOf  la  quale  de  ^laiche  aaxioM 
•non  foffe  adorata. 

Yetù  14.  iVr  k  fml  ttfm  mhhmdmmgìi  LUk  ^ 
Eooo  la  pene  corrifpoiidente  e  si  eaoraie  deBtco  :  fio- 
coflM  f  voflBo  non  ebbe  ortote  dt  atttibwito  alle  Mh 
beitìe  r  eflkr  di  Dio ,  cosi  Dio  permife ,  che  la  parto 
divina  dell'uomo  divenilTe  foggetta  a  quello,  che  Tuo* 
mo  ha  di  (imile  alle  beflie,  cioè  all'appetito  fenfuale* 
Non  dicefi ,  che  Dio  abbandoni  gli  uomini  all'  impuri- 
tà •  perchè  egli  inclini  dìretumente  al  male  i'afecto 
delTiKMnOt  la  qual  cofa  non  hDìo»  peicbè  tutto  egli 
ofdiee  per  la  fua  gloria,  alla  quale  li  opponé  il  peook 
lo  »  me  dioefi  »  che  abbandona  f  nomo  al  peceato  »  in 
quanto  Ibttree  con  {^nftizie  adi  eapi  le  gmi»  »  peroM» 
feo  di  coi  eneo  rattenvii  m  peccare.  LMU  (<Eoo 
Dio  nel  Salm.  Lxxx.)  chi  andaffer  dietro  aiiUfideridiUora 
OÈDTt  \  cammineranno  fecondo  le  bro  inven^ionL  Quindi  ac« 

^de  A)  veai^j  die  U  f rìnao  peccato  c  eagjioa  del  fecoodot  ed 
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if*  E^ino  ,  cbt  cambitrono  <^  tommuiavenmtvaiui 

k  verità  di  Dio  per  la  maoto»-  tem  Dei  m  mmimcmm&  Gtburmiu^ 

gna:  e  rendatiaro  onore»  e  far*  farvUrmu  €reatur^t  potìus,  quam. 

▼irono  alla  creatura  piuttodo  ,  Creatori  ^  qui  ejt  èmiditìiU  imfé^ 

chi  al  Creatore ,  il  quale  è  be^  oUa,  Amuu 
aedetto  ne'  fecoli.  Così  fia. 

i6.  Per  qucdo  gli  djede  Dio  t6.   Propttrea  tradUit  illos 

in  balia  di  igaominiofe  pailioni.  Deus  in  pa£iones  ignominìee.  Nan 

imperocché  le  flcfle  loro  donne  feminm  torum  immmaveruat  , 

•  foraiaa  pollo  dalla  natura  Cam-  timUm  Mfm  m-  ium  ufum ,  fui  ' 

biarooo  in  diibcdiae  contrario  ejjt  €m$rm  mum§m» 
nOa  'namnu 


3  fecondo  c  pena  del  primo  ;  ood  s.  Tonunafo  dopo 

S.  Ag.  cont,  JuL  r,  5.  de  grat,  &  lé,  arb,  cap,  11. 

Verf.  25.  Cambiarono  la  verità  di  Dio  per  la  merino' 
gna  :  Eglino ,  che  io  cambio  del  vero  Dio  adorarono 
gli  idoli  y  che  altro  non  fono  >  che  menzogna  >  e  col 
nome  di  meozogna  »  e  di  vanità  fono  nominati  neiid 
fcricture. 

*  U  fuak  è  àmdetto  nefec^  :  Queda  maoieni  di  ado- 
fanone  »  che  è  molto  frequente  nelle  ferìtture  j  è  ufìi*' 
fa  qui  dalTApottolo»  come  per  rimettere  Dio  m  pof^ 
léflb  dell'onore,  ch'egli  fi  merita  da  tutti  gli,  uomini  « 

il  qual  onore  era  a  lui  tolto  dagli  empi. 

Vcif.  16,  Gli  diede  Dio  in  balia  dipa£ioni  ignominiofet 
Viene  a  dire  a  pailioni  non  nominande  -,  lo  che ,  fé 
dee  oiTervarii  tra  Criiìiani  riguardo  a  qualfilìa  peccato 
di  impurità ,  molto  più  ha  luogo  in  que'  terribili  difor- 
diniy  ne' quali  permiie  Dio  >  che  precipitafTe  tutto  il 
gentUefimos  difordini»  i  quali  i'Apoftolo  è  coibetto  a 
rammentare;  primo  per  rirvegliire  una  faluur  confufio* 
ne  ne' Gentili  non  convertiti  «  aflElnchè  riconoicano  da^ 
4a  qualità  de' frutti ,  quanto  fofle  abominevole  la  fuper« 
Aiziofa  loro  credenza ,  dalla  quale  erano  o  fcufati  ,  o 
ancor  approvati  tali  difordini  ;  (econdo  aftìnchc  fi  ricor- 
dino i  convertiti  gentili  ,  da  qu.d  abifTo  di  corruzione 
gli  abbia  tratti  la  divina  mil.:;ric(ndia ,  e  a  lei  grazie  ne 
•rendano  >  e  una  fimil  miiencordia  domandino  per  gii 

^  ;illtri#  QuelU  rifltiffione  tocca  «nclie  adcffo  cUTcbediui» 


• 
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»7.  E  gli  uomini  (ìmilmente, 
'  Mfciata  la  naturai  unione  della 
donna ,  ne*  ior  dcfideri  arfero 
{cambi evo! mente ,  tacendo  cofe 
obbrobriofe  l'un  verfo  1*  altro, 
e  riportando  in  Te  fleflì  la  con- 
degna mcrcfidt  del  proprio 
errore. 

l8«  E  ficcome  non  fi  cnraro- 
no  di  riconofcer  DId  :  abban- 
donogli  Iddio  a  un  reprobo  fen- 
{b,  onde  facciano  cofe  noA'con- 
vencToU» 


V/.  CAP.  r.  30T 

27.  SlmìlUtr  amem  6*  rnafc»» 

li ,  reliilo  naturali  ufu  faninet  , 
exarferimt  in  dtfideriis  Juìs  in  in" 
viccm ,  mafculi  in  majculos  tur» 
piiudincm  opcrantes  ,  6*  mercedem^ 
quam  oportuit  ,  errorU  Jui  in  /i- 
mtipfis  rectpitma»  ' 

» 

i&  Et  ficm  itm  prUmvenuiÈ 

Deum  habtr€  in  noiUia  :  tradidig 
illos  Deus  m  rt^akum  fmfum^ 
ut  f adoni        fum  mut  toivm 


ile'  Criffiaoi  »  i  quali  da  quefto  breve  radronto  »  che  & 
f  ApoAolo  deUa-  perverfità  de'  coftomi  della  idolatrìa  » 
(racconto,  nel  ^ale  egli  dice  aflai  meoo  di  quello ^ 
che  da  autori  profeni ,  e  contemporanei  c  ftato  fcrit- 
to  )  debbono  prenderne  argomento  di  benedire ,  e  lo- 
date il  Signore  per  Gesù  Crifto  Signor  noftro,  il  qua- 
le ci  chiamò  dalia  immondezza  alla  fantificazione  >  • 
dal  regno  delie  tenebre,  e  del  peccato^  alla  luce  delb 
verità,  e  alla  purità  de' codumi ;  onde  dice  altrove  l'Apo- 
ftolo  :  voi  già.  fofie^  ma  fitte  fiati  kvdti,  fietc  jio' 

il  fantificati 

yct(»i7mRiportando  in  fc  fitjfiìa  condefuia  mercede  Af.  Nel« 
h  deformazione  della  loro  natura  (degradata,  e  avvilita 

fotto  la  condizione  delle  beflie^  le  quali  non  conofcono 
tanta  infamità  )  ricevono  coftoro  fecondo  1'  ordine  dei- 
la  giuftizia  divina  la  pena  dovuta  ali*  errore  volontario, 
e  funefto  >  per  cui  difonorata  avendo,  quant' era  in  lo» 
rój  la  natura  divina,  furono  abbandonati  fino  adiibno* 
rare  la  propria  loro  natura* 

Verf.  28.  B  fiuome  non  fi  curarono  di  riconofcer  &c. 
E  ficconé ,  quantunque  e  pel  lume  naturale,  e  per  te 
create  cofe  conofceiTero  Dio  »  giudicarono  meglio  dino- 
ftrare  di  non  conofcerlo ,  affine  di  più  liberamente  pec* 
care;  cosi  una  tal  perverfità  di  mente  punì  Dio  eoa 
permettere  ,  che  deffcro  in  reprobo  fenfo ,  cioè  in  re- 
probo^ e  ftoxco  giudizio  «  talmente  »  che  le  cofe  fielTei 


fot  IETTERÀ  Di  S.  PJOiO 

«9*  Rieolffli  di  ogni  iaiqutàt  19.  JlUfUtét  mm  Ufiiltlf  « 

^  miliiid  ,  di  foniicaiiofie ,  di  maluÌA^  formcationtt  «variti; 

•varizia  ,  di  malvaggità  »  ptent  ne^ia  ,  pUjm  invìdia ,  Homici* 

di  invidia,  di  omicidio,  ài  di-  dio,  tomentimu^  étlù^  ffi^/ijnr 

fcordia,di  irode»  di  maligoità^  iMt  fufmrrùmu^ 
lufurront , 

30.  Detrattori,  nemici  di  Dio,  30*  DetraSores^  Deo  oJihìfes^ 

okraggiatorì ,  fuperbi ,  millanta*  contumeliofoi ,  fupcròos  ,  claios  , 

tori ,  mveatori  di  male  coCtf  di-  mvtntoret  malcrium  9  /fortntiòus 

iubbidiotti  ai  mttori»        .  mm  «MmiKf , 

)!•  Stolli*  £(bnliiuitÌ9  ftm  )t*  hf/imu^  mompofit^^ 

amore*  teukgft»  ftnatcoiBh  /ut  •JftBiatiM^  ékf%ut  fmétft^ Ji» 

pafione.  UT  mlpericordfa. 

30,  Iqnali  coaolciota  avendo  )i-  Qui  ttm  juftUiam  DÙ€** 

la  giù  Ai  zia  di  Dio,  non  inteiè-  gnovijfent  ^  non  intclltKtrma,  ^uo- 

ro  ,  come  chi  fa  tali  coCe  ,  è  niam  qui  talia  agunt^  digni  junc 

degno  di  morte  :  né  folamente  morte  :  6^  non  folum  qtà  e  a  fa* 

chi  le  fa ,  ma  anche  chi  appro-  ciunt  ,  fed  aiam  qui  .^ot^tMÙUfW 

ya  coloro»  che  le  £uino.        .  faàmikuu 

le  quali  col  folo  lume  naturale  fi  conofcono  illecite^ 
come  lecite  cUfendeATero ,  e  facefTero  continuamente, 

Verf.  ji*  /  quali  conofciuta  avendo  I  quali  cono- 
fciuto  avendo,  che  Dio  c  gìufto,  contuttociò  accecati 
dalla  loro  malizia  credettero  »  che  eeli  di  tali  peccati 
non  foffe  per  far  vendetta ,  nè  volefle  di  eterot  mor- 
te punire  e  cìii  gli  fa,  e  chi  con  appioTirgii  fé  ne  ren* 
do  dehitate.  VhsfààxAo  conquide  conqui^  nitime  pa- 
iola i  filoibfi^  fugld  dcT  quali  condcendo  •  la  vaniià 
dell' idolatria  j  e  k  bruttezza  de*  vizi,  o  dilfimulayano 
per  umano  iifpetto«  od  eziandio  approvavano  le  mag* 
giori  fcelieratezze,  come  tra  gli  altri  facevano  tutti  que* 
li,  i  quali  foflenevano,  ninna  cofa  effere  difonefta  di 
Ua  natura ,  ma  folo  per  legge  umana.  £  chi  riunir  vo- 
lefle  le  ^ane  dottrine  di  tutti  i  filofofi  di  differenti  na« 
nom  inionio  alle  regole  de'coftumi»  Terrebbe  a  cono- 
Icere».  ninna  Q^^cie  di  iniquità  potetfi  o  coaunetterojp 


il 


ni  di  cffi  patrocinio  «  e  difefiu 
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/  •      C  A  P  O  IL 

RìprtttJe  i  Gmdd^  i  fmS  per  €agwtu  Jella  kggt^  ekiéi 
effi.  era  fiata  àita^  eondamavano  tCetttiU^  mentre  efi 
fure  U  fiejfe  ccfe  facevano  •  Dio  renderà  a  etajcheénno 
fecondo  U  opere  ^  che  avrà  fatte  ,  talmente  che  anche  i  Gen* 
tilt  y  i  quali  coi  lume  naturale  ojfervano  quel,  che  or» 
dina  la  legge  ,  fono  da  aver  fi  per  circoncifi ,  e  faranno 
gittdìci  di  coloro  ,  i  quali  della  fola  cogmi^ione  della  leg* 
ge  ,  e  delia  wconafoaa.  gioriandofi ,  fianno  si  contrario 
diUakgft. 

• 

I.  per  la  qual  cofa  incfcufabi-  t»  ^JP ropter  quod  intxeufahìlis 

le  tu  Te*  »  o  uomo  ,  chiunque  es^  o  homo  omms  %  qui  juaicas  •  * 

cu  fiìt  che  giudichi.  Impcroc-  Inquoemm  judieas  aUirum  ^  teipm. 

chè  nello  ftefl'o  giudicare  «hmi  fum  eoademnati  eadmeaim  a^it^ 

te  fleflb  condaaat  :  mentre  le  f««  jueieae.  H 

(Me  ook  ùHp  delle  quali  m  *  Maith.  7.  u 


VarC  t.  1b  fdmefcufaBile ,  o  momo^  &e.  I  Giudèi  di» 

fprezzavano  i  Gencili  per  cagion  dell'idolatria  «  e  per 
la  maocaDza  di  legge  fcritta  •  I  Gentili  riofacciavaoo 
a' Giudei  l' inoflTervanza  della  legge  data  loro  da  Dio* 
Gli  udì  9  e  gli  altri  vuol  qui  umiliare  T  Apofloio  »  e 
perciò  dice;  tu,  o  uomo,  chiunque  tu  (ii,  o  Giudeo» 
o  Gencite  »  che  ti  fai  giudice  dell'altrui  viu,  tu  U 
adunque  fenza  fcufa ,  cìie  vaglia  a  coprirti  :  iroperoc* 
che  puoi  ibcTe  allegar  ìgnoanaa  tn^  dit  fri  oofi  bcM 
portar  giudisk)  de'  peccati  d^  ahri }  Puoi  tu  credcft^ 
o  fpacciatti  per  ionoceote,  naentre  quello  Aeflb  tu  6i  » 
che  in  altri  condanni  ?  Tu  >  che  alzi  tribunale  cosi  fé-  • 
vero  contro  i  vizi  degli  altri  uomini ,  fé'  tu  fteflb  mac* 
chiato  de'  medefimi ,  o  di  altri  egualmente  ,  che  que* 

gli  condanaati  dalla  legge  naturak.  #  e  dalia  xetu  i«- 
gione* 
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9.  Or  noi  fappìamo  eiTere  il  2.  Sc'mus  enim^  ^mmam  fuéU 

giudizi  >  di  Dio  fecondo  la  vt-  cm«  Où  efi  ficundum  verìuuM 

Tìtk  coltro  di  coloro»  che  Usk-  i»  «m,  fui  talia  aguat» 

no  tai  cole. 

3.  E  fi  pcnfl  tu  forfè  ♦  o  uo*  3.  Exijìimas  autem  hoc,  e  ho* 
ino,  il  quale  giudichi  chi  tata-  mo  ,  ^tù  judicas.eos  ^  qui  talia 
K  cofe ,  e  le  Ui  »  cht  tlngg^*  agunt ,  ^jfads  m  ,  ^uia  fu  ejfu0 
il  giudhio  di  Dio?  fies  judictiim  Dui 

4.  Difprctti  tu  forft  le  rìe>  4*  ^  ^Smtias  àomuuU  «isr, 
dwne  della  bontà ,  e  piit^ia»  I»  paùenna  ,  4»  loHgsmmàdtig- 
e  tolleranza  di  lui  ?  Non  fai  tu»  €mtmms  ì  Ipioras^  quoniam  è§* 
che  ia  bontà  di  Dio  a  penitcn-  mgnitas  Dei  ad  puuttmimm  «t 
ta  ti  men<«?  adiucit  } 

^.  Ma  tu  colli  tua  durezza,  5.  Secundum  autem  duritiam 

e  col  cuore  impmitente  ti  accu-  tuain,  &  impaaiuns  cor  ^  thefatè' 

muli  un  teloro  d'  ira  pel  giorno  ri[as  tihi  iram  in  die  ira ,  6  rt- 

deir  ira,  e  delU  maniteiUzione  veUtioais  jujli  judicU  Dù^ 
del  giudo  giudizio  di  Dio  9 

.  6*  11  quale  renderà  a  ciaTch*-  6  *  Qui  ridda  nekiMfM  /e 

dmo  WBBdo  le  opere  fiie ,  naditm  optraimu 

*  Metdi.  i6«a7* 

7.  A  7.  /*f 

Verf.  1.  Or  noi  ftp  piamo  ejfere  il  giudìzio  di  Dio  &c» 
Quanto  i  giudizi  degli  uomini  fono  vani ,  perchè  cor- 
sotti  troppo  ibvente  dalle  paiUoni  ^  altrettanto  ilabiic» 
incorrotto  »  e  fecondo  la  verità  è  il  ^g^udizio  dimp  » 
da  cui  niun'  uomo  potrà  fotirarfi  • 

Verf.  4.  Di/prein  tu  forfè  &c.  Forfè  perchè  Dio  differi(cs  ^ 
il  galbgo,  lafciando  luogo  alla  penitenza»  per  quj^fto  ti 
credi  di  sfuggir  la  condannazione  ì  Forfè  per  quello  di* 
iprezzi  la  Tua  fomiiia  pazicuza^  cui  dei  pur  rendere  molti» 
e  moki  ringraziamenti  ^  pecciic  quella  ha  ia  mira  la 
tua  converlìone  ? 

Veri^  5«  dia,  tu  colU  tua  durc^^a  &c.  La  bontà  di 
Dio  ti  mena  a  penitenza  j  la  tua  dureasa  j  e  ìi  tuo 
cuore  impenitente  ti  menano  a  perdizione.  Eoco  a 
jquai  pericolo  ti  eipont,  difpceaEsasdo  la  pazieiu&a».e  loa- 
ganimità  dei  Signore  •  . 

>   Verf.  6.  Renderà  a  àafchàdtaù  ftetméo  ùc  Viene  m 

dire  alle  male  opere  il  gadigo  ^  alle  buone  il  premio  » 
c  qucfto  premio  j  il  quale  farà  fempre  fuperiore  al  me- 
lilo dcma  creatura  ^  faia  regolato  con  la  fua  propur- 


Al  MOMASL  CAP.  IL  \  ,  ^ 

7*  A  quegli  »  i  qaali  cofttntì  7.  Bs  ftiém  f  fd  fiettnéum 
atl  ben  operare  cercM  It  glo*'  patientUm  èotd  ^pms ,  ghrum^ 
ria  •  r  onore ,  e  T  aninoitantài  &  kmtrm  »  4^  iMwri^rfMm 
(  renderà  )  riu  eterna:  fuarunt ,  vitam  mi€num  : 

8.  A  quegli  poi,  che  fono  g*  auttm^  qui  funt  ex  cam^ 
pertinaci,  e  non  danno  retta  al-  t  emìone  y  qui  non  Acquìefcuni 
la  verità  ,  ma  ubbidìfcono  a-la  vernati ,  credunt  autem  ùùfuitSf 
ingìudizia  ,  ira  ,  e  indignarione.    ti,  ira  ^  &  indignatio. 

9.  Affanno,  ed  .inguftia  per  9.  Triiulatio  ,  &  anguflìa  in 
faniau  di  qualunque  uomo,  che  omnem  animam  homìnis  operanti! 
ntfo  Optra,  «teltyliideo  prima»  utahm^  Judm^rinum,  &  Crmm 
poi  dd  Grecoc  '  dz 

• 

ztooe,  dando  Dio  il  fceoe  t'baoni»  il  meglio  a*  miglio* 
li .  Quella  parola  ,  renderà  ,  ella  dimoftra  >  che  Hccome 
la  pena  eterea  ,  cosi  la  gloria  eterna  delle  operazioni 
dell'uomo  è  mercede.  Che  fé  il  Calvinifta  ci  oppone, 
che  le  buone  opere  dell'  uomo  non  poiTono  aver  pro- 
porzione eoa  h  gloria  celelle  «  doì  nÌjx)ndiamo ,  che 
ciò  è  Tcrb  »  in  fianco  quefta  fono  opere  dell'  uomo  ^ 
ma  non  in  quanto  fono  infiememente^e  principalmen* 
te  opere  della  grazia  »  li  ^lal  grazia  »  e  per  tua  pro- 
pria natura  «  e  fecondo  le  promefle  di  Dio  è  femenza 
di  vita  eterna. 

Vcrf.  7.  A  qtieglt^  i  quali  colanti  &c.  Darà  vita  eter- 
na ,  e  beata  a  quegli  ^  i  quali  con  la  perfeveranza  nel 
bene  un'  onore  ^  ed  una  gloria  (ì  cercano  non  trand- 
toria  9  ma  incorruttibile  >  e  permanente  dinanzi  a  Dio  « 

Verf.  %.  A  quegli  fai,  che  fono  pertinaci  &c.  A  qu&* 
i  quali  odinatamente  contraddicono  alla  yerltà>  e 
piuttofto  che  abbracciar  quefta  »  fcguono  i'ingiuftkia 
(  viene  a  dire  l'empietà  )  per  quefti  fta  riferbaca  ira,  e 
gadigo  etèmo. 

Verf.  9.  Dd  Ghiim  prima ,  poi  del  Gr^i  Le  ftefle  ra« 
gloni  y  per  le  quali  il  Giudeo  è  preferito  al  Gentile  , 
più  grave  rendono  il  peccato  del  Giudeo  di  quet^  che 
lìa  quello  del  Gentile ,  e  perciò  da  lui  comincerà  la 
ptmizìone.  Imperocché  ,  come  ofTerva  s.  Agoflino  iic 
vera  religione  cap.  6.  La  Ugge  proibendo  tutti  i  delitti, 
falene  m  raddofpiargfi  \  tmid^fiachè  non  è  un  fimplice  mak  • 
Ufitre  una  cojkp  h  quali  nmjok  è  <§tfi¥0 ,  ma  mm: 
Tom.  liL  '  ^  X 
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10.  dorìty  t  onoit»  e  pace  io.  GlorU  Mutem ,  6^  hmur^ 
Il  chiunque  opera  il  bene,  al  4tpM  mimiojferanti  ionuMf  h* 
Giucieo  prima  «  poi  al  Greco;  àio  primum  ,  ^  Gmeó  : 

11.  Imperocché  non  è  dinan-       ii.  *  Non  tr.ìm  ejl  acceptM 
ai  a  Dio  accettasione  di  perfo-  perfonarum  ayud  Deum. 

ae«  *Deut.  le.  17.    i.  Pnr.  i9.7t 

Job.  34.  19.     Sap  S. 

12.  ConciofTiachè  tutti  quegli,  11.  Quicum^ue  §nim  fine  lege 
che  fenza  legge  hanno  peccato,  pttttivtnua  «  Jint  Icge  pcnbunt  ; 
periran  lènxaiegge:  etntttqoe*  tfp  ^iUwntfue  mltgi  pttcavtruntf 
gli ,  .che  eoo  la  legge  hanno  pe^  fnw  legm  judicakimtw* 

caio»  iàran coodiuuiati  dalla Ic^ 

proibita .  E  la  fteffa  regola ,  come  offem  qui  s.  Tom- 
Oialo,  vale  contro  i  CrilUani,  i  quali  per  lo  ftcfìTo  pec- 
cato laranno  più  feveramente  puniti ,  che  i  Gentili. 

Vix^»  IO.  A  chiunque  opera  il  bifui  Si  intende  e  de' 
giudei  )  e  de'  Gentili ,  i  quali  o  prima  >  o  dopo  la  vo* 
Auta  dì  Grillo  fecero  il  bene  mediante  la  fede  ,  e  la 
grazia  di  Crifto.  Imporocchc  il  bene,  di  cui  fi  parla»  è 
^ello  >  che  buoni  j  e  giuftì  ci  rendo  dinanzi  a  Dio  » 
ovvero  egli  è  la  perfetta  oflcrvanza  della  legge  «  la 
qual  pertctta  cfiervanza  non  può  averfi  fenza  la  fede, 
e  ia  grazia  del  Salvatore  \  e  qutfta  fede ,  e  quefla  gra- 
zia ebbero  anche  tra*  Gentili  que' giudi  ,  che  furono 
prin  a  delia  venuta  di  Grillo  «  come  Meickifedech» 
Cj  'b  &c.  Vedi  il  Gr'tfcfi. 

VerC  1 1 .  Non  è  dinanzi  d  Dio  accettaiioM  dì  perfo^ 
nei  Vuol  dire>  che  Dio  non  fa  differenza  tra  Giudeo^ 
e  Gentile  (ia  nel  punire  »  fia  nel  premiare  »  ma  folo 
ha  riguardo  alle  opere*  Si  oflervi  ancora  con  $.  Tom« 
iiiafo>  che  T  accettazione  di  perfone  fi  oppone  alla  giù- 
0izia ,  e  non  può  aver  luogo ,  fe  non  in  quello ,  che 
fi  dà  per  debito  ;  onde  che  Dio  chiami  un  peccatore  , 
mentre  un'  altro  peccatore  abbandona  ,  non  v'  ha  in  ciò 
accettazione  di  pedone  j  perchè  gratuitamente  chiama» 
chi  egli  chiaina. 
•  «   Verf.  12.  Concio£lachi  tutti  quegli ^  chtfm^a  legge  kart" 

m  feccm  (fc*  \  Gvatili  »  i  quali  boa  ayendo  legge  fcf it* 
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T^.  Imperocché  non  qu-^gfi ,  *  ^^'^  ^^'^"^  AuiUorcs  It* 

che  afcoltdn  la  legge,  Tono  già-  ^Is  jujìi  funt  apud  Deum  ,  fté 

fti  finanzia  Dio,  maque*i  che  fatlores  Ugis  ju/ìificahuntiir. 
là  legge  mettono  in  pratica»  fa-        *£ccU.  35.  15.    Ad.  10.  34, 
ranno  giuilificat/.  Mitth.7.  21.  Jac.  i.  22. 

14.  Imperocché  quando  k      14*  Cum  tnim  gentts^  qum 

gènti,  le  quali  non  hanno  leg-  gm  non  hakua^  nMtrdiut  ea^ 

ge,  fanno  naturalmente  leope-  qua  legis  funt^  ftcUuUf  nufmom 

re  della  legge,  coftoro»  che  Ifgge  dì  ìcgtm  nm  kakm€t%  Ipfi  fii$ 

non  hanno,  ^ono  legge  a  feiUiui.  fuiu  Umi 


fa  ,  hanno  peccato  (  violando  cioè  la  legge  naturale  ) 
peritaano  feoza  legge.condaanati  non  da  quella  legge,  che 
mai  &0Q  ebbero»  ma  dalia  legge  di  natura  s  i  Giudei,!  quali 
Iiaiuio  ricevuta  la  legge  fcrìtta ,  a>otro  la  legge  peo» 
cando,  in  virtù  della  ftefla  legge  laran  condaunatL  £  da 
quefto  dimoftra  V  Apoftolo ,  che  non  i  Dio  accettator 
di  perfone  y  perchè  egli  punifce  il  peccato  sì  nel  Giù* 
deo ,  e  si  ancora  nel  Gentile  feaza  dillinzione. 

Verf.  15.  Imperocché  non  quegli  ,  che  afcoltano  la  leg* 
ge  ùc.  Parla  de'  Giudei ,  i  quali  fi  gloriavano  della  leg« 
ge  fchtu,  data  loro  da  Dio^  e.^noa  data  a'GeQtili* 
Checche  ne  penfioo  ^li  uomini ,  l'ombra  della  leggie  noa 
&rà  si,  che  fiano  riputati  giufti  dinanzi  a  Dio  quagti, 
che  folo  la  afcoltano,  ma  que',  che  f  offervaaa 

Verf.  14.  Quando  le  gentil  U  quali  non  hanno  Uggi^ 
fanno  naturalmente  U  opere  della  legge  ée.  Ogni  volta  » 
che  i  Gentili ,  a'  quali  non  è  (lata  data  la  legge  fcritta, 
fanno  naturalmente  (  cioè  il  naturale  lume  fegueado  del- 
la ragione,  nella  quale  è  l'immagine  di  Dio)  le  opero 
della  legge ,  che  c  quanto  a  dire ,  offervano  i  precetti 
morali ,  che  pur  fono  dettame  della  retta  ragione ,  que- 
fti  tali  Gentili  tengono  a  fe  ùoSSx  luogo  di  legge>  dapé 
poiché  con  lo  ùoSo  lume  di  ra^ne  fi  reggono,  e  al  bo* 
ne  s' indirizzano.  Vuolfi  offervare ,  che  quella  parola 
naturalmaou  è  pofta  dall'  Apoftolo  per  fignificare  il  ma* 
giftero  delia  ragione  naturale  non  illuftrata  dalla  dot^ 
trina  della  legge  Tcritta  ;  non  c  però ,  che  con  queftd 
cfcluder.  voglia  la  neceflità  della  graxia  per  muoveriO 

l' i^&Mo  a  ben  operare»     otiG  abbia  .egli  peufatug^^ua*! 
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15.  I  quali  fanno  vedere  (crit-  15.  Qui  ojìthiunt  opùs  leglt 

to  ne'  loro  cuori  il  tenor  della  fcriptum  in  coriibus  fuis ,  ttj^i» 

legee  «  tcftiinone  anclie  la  toro  mòmum  ftédtntg  ìllis  tonfilttuh 

w^mMf  e  i  penfierit  che  «  if forum  «  &  initr  fi  mvsctm  €4^  * 

Tìcenda  tra  di  lor  fi  accttfano  >  ginuimàìusMCcufantièMi^M  aitm 

•d'  «Bdi»  fi-  dÉfiendono ,  érf§nìimtHiu  , 

nai»  die  con  le  fole  fonee  della  aatora  offervir  fi  poC* 
fimo  i  comaodainenti  movali  deUa  legge  •  Imperocché 

3ue(lo  era  l'errore  de'  Pelagìani  condannato  mille  volte 
alla  Chiefa ,  e  prima  dì  ogni  altro  da  .  s.  Paolo  , 
conforme  vedremo  .  Vedi  Agoft.  ile  Sp.  &  Ut.  cap.  i6, 
&  Quefto  fanto  dottore  intcfe  quefte  parole  ,  co- 
me dette  dei  Gentili  convertiti  già  alla  fede  di  iSesù  Cri- 
fio}  onde  difle»  che  la  voce  tmtMTdlmeme  debbe  efpor- 
fi  per  la  natura  amam  Jalla  grafia.  Ma  la  prima  (jx>(i- 
xiooe  fembra  più  naturale»  e  piana»  ed  è  portata  anche 
d«  %•  Tommaso  »  dopo  il  Grifoftomo  >  Girolamo  &c. 
Imperocché  fembra  indicare  TApoftolo  quei  giufti  del  gen« 
tifófimo  >  i  quali  fenza  alcun  lume  di  legge  fcritta  «  me-^ 
diante  1'  aiuto  divino  conobber  il  vero  Dio  ,  e  la  leg- 
ge naturale  oifer varano  ^  onde  a  fe  medelimi  tenner 
luogo  di  legge. 

Vcrf.  15.  IquaU  fanno  vedere  fcrìtto  ne' loro  cuori 
Ecco  »  in  qiial  modo  fono  legge  a  fe  Uei&  •  MuftraaòL 
fcrìtto  ne' loro  cuori  il  tenor  della  legge»  la  cognizione 
di  quello»  che  è  lecito»  o  proibito  »  di  quel»  che  è  lo^ 
devole  dinanzi  a  Dio  »  ^  quello  »  che  merita  pena  «  é 
condannazióne*  Cosi  portano  impreffi  ne* loro  cuoii  ' 
quegli  ftefli  comandamenti  ^  che  in  tavole  di  pietra  ri* 
cevetter  gli  Ebrei. 

Tejìimone  anche  U  loro  cofcien^a  ^  e  i  penjieri  &c.  Pro- 
va evidente  di  queRa  legge  fcritta  nel  cuore  dì  ogni 
uomo  fi  è  la  coscienza  dì  ciafcheduno»  da  cui  cìafche* 
duna  azione  è  o  condannata ,  od  approvata.  Tutti  i  (!• 
lofofi  gentili  hanno  riconofciuto  T  inevitabile  autorità  dì 
quefto  interno  giudizio  della  colctenza»  intorno  al  qua« 
le  un*  antico  poeta  ha  lafcìato  fcrìtto»  che  la  prima  ven» 
detta  »  che  fi  iiiccia  del  mal  operare  »  fi  è  »  che  niuna  * 
Iceleiato  dal  fao  proprio  giudizio  c  ailpluto  giiunmak  : 
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,  16.  Per  ^el  di  ,  nel  qua)«  16.  In  die^  cum]uilcahU  DeuM 

Siudicherà  ^  il  Signore  i  iè^reu  •Ctulta  homiaum  ,  fccundum  €van*i 

egli  aomim  per  Gesk  Crilld  gdmm  mum,  ptr  Jtfum  Chrl» 

lècondo  U  mio  rangelo»  /mi, 

•  17.  Che  le  tu  ti  nomi  Giu«  17.  Si  nutm  tu  Imìmmì. 

deo,  e  fopra  la  legge  fipoit»  f  piomnans  ^  &  ràpUfm  m  Im^ì^ 

ìa  Dia  ti  glorii  »  &.gUriarìs  m  Dto^ 


▼erd  i^.  Pcf  ^tM^c  •  I  retti  peofier! ,  e  le  rifledioQu 

r  che  accufano  adeffo  fegretameote ,  od  approvano  !• 
azioni  fatte  dal  Gentile  privo  di  legge  fcritta  ferviranno  per 
aHoluzione  >  o  per  condanna  ia  quel  giorno ,  in  cui 
farà  ogni  uomo  giudicato  da  Dio  anche  fopra  ì  più  fe* 
greti  movimenti  dd  cuore  inaccei&bile  allo  fguardo  do« 
gli  uoaiì&i  »  ma  non  a  Dio ,  cui  tutto  è  aperto.  I  Gin» 
dei  lafomma  della  loro  giuftizià  ponevano  neirefterno 
opere  della  legg^  :  per  quefto  nota  l' Apoftolo  >  cho 
Dio  giudicheri  Aon  ù}]o  f  etemo ,  ma-  anche  tutto 

{  'f*uoino  interiore. 

Secondo  il  mio  vangelo  :  Secondo  il  vangelo ,  di  cui 

.  io  foBO  miniflro  ^  dai  qua!  vangelo  e  ì  Giudei ,  e  i  Gen<^ 
fili  vengono  a  faperc  ^  che  Gesù  Grido  è  flato  coilitui« 

f    IO  giudice  de'  vivi ,  e  de'  morti  dal  Padre. 

•  Verf.  17.  Clu  fe  tu  ti  nomi  Giudeo  &e.  Sa  rivolgo 

«  con.  nudta  eafafi  a  ciafcun  Giudeo  in  particolare»  per  di- 
modrare^  quanto  ingiuftamente  fi  arrogaiTero  quakho 

/  cofa  ibpra  fe  altre  nazbni»  dappoiché  i  privilegi  con- 
ceffi  loro  da  Dio  inutili  rendevano  con  la  prevaricaaio- 

.  ne  della  legge.  Dice  adunque:  fe  tu  ti  chiami  Giudeo^ 
che  è  nome  di  onore,  {Igoihcante  un'  uomo  confagrato 
al  culto  del  vero  Dio  :  fe  attribuirci  a  te  (leiTo  un  no» 
me  tanto  gloriolb ,  e  contento  di  eiTer  membro  di  una 
nazione  ^  di  cui  Dio  ftefTo  ha  voluto  eflere  il  proprio 
Jegistatore  »  a  un  tal  privilegio  ti  affidi  »  e  ti  fai  gloria 
di  conoicere  t  ed  adorare  u  Dio  vivo  ^  e  vero ,  fenza 
prenderti  penilsero  ne  di  adempier  la  legge  »  nè  di  ono- 
lare  •  Dio  con  la  iàntità  della  vita  .  •  •  •  }l  ienTo  di 

•  Stt^ftoj  g  (bsjS  'tai         i  kMh  fino  alT€sfi)Mi( 
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•  tS»  E  ta  ittàvoloiità  conb&i,  i8*  JEt  tmftì  vciwitMiém  «nr#« 

•ftfidottrìiiato  dalla  legge  difttn*  it  proku  milma ,  ìnftniBus  ptr 

gpii  qutl  «  che  più  giora ,  ì^m  » 

19.  E  ti  conèdt  di  efleregiu-  19.  C^afidis  ttipfimtfft  ductm 

db  de*  ciechi ,  luce  a  qatt  »  che  cacorum  ,  Immm  tomm  »  ^  ìe 

fen  nelle  tenebre  ,  ttnthris  funt  , 

20    Precettore  degli  ftolti  ,  ao.  Erudìtorem  injìpìentìum  ^ 

fnaeftro  de'  pargoletti  ,    come  mngijlrum  infantium  ,  /isàentem 

quegli  ,  che  hai  nella  legge  la  formam  JcUiui^  »  6r  viritatis  in 

idea  della  fcienza,  e  della  Ye-  Uge, 

rità.        ...  .      .      ^  , 

11.  Ta adunque,  che  ieiègni  ti.  Quitrgoalìum  i»€es^  lei- 

ed  altri  y  non  iniègni  a  te  ùcf-  pfumnoadoctsi  qui  prmduasnom 

lo  :  tu ,  che  predichi ,  che  non  /wandum ,  furarti  : 
dee  fard  flirto ,  rubi  : 

Tn»  che  dici,  non  do-  21.  Qui  dUis nmmmekandum^ 

rerfi  commettere  adulterio ,  fé*  macharis  :  atti  ahomiiurU  Idolm  ^ 

adultero  :  tu  ,  che  hai  in  abo-  facriUgium  facis  : 
sninazione  gli  idoli  9  fai  iacriie- 
gÌQ: 


VerC  i8.  ViJImgui  the  pìà  giovai  lUmmiiato 
dalla  kgge  non  folo  il  buona  conofd  »  ma  lai  addìtn- 
re  anche  il  perfetto. 

-  Verf.  1 9.  £  ti  confidi  di  ejfer  guida  &c.  E  con  tali  fon* 
dameiìti  prefumi  di  poter  illuminare  i  Gentili  accecati 
dalla  idolatria ,  e  di  trargli  dalle  tetiebre  ,  nelle  quali 
ii  giacciono  quafi  fepolti .  Qucfti  faifi  maeftri  c  vero , 
che  riducevano  talvolta  alla  jpxofel&one  della  vera  xe« 
ligione  qualche  Gentile  »  ann  in  quefto  iì  affiiticavano 
di  contìnuo»  na  ignoranti  comperano  del  Tero  (pirito 
della  telinone»  e  dall' altra  parte  pieni  di  corrotte  ma& 
fine»  e  di  perverfi  ooftnmi»  ocMrrooipevano »  e  perver- 
tirano  i  loro  profetiti.  Vedi  Matu  xxixi.  15.  Tanto  è 
vero  ,  che  non  può  eiTere  buono  per  altrui ,  chi  noa 
c  buono  per  fe  medcHmo. 

Verf.  21.  Tu  ^  che  predichi^  che  non  dee  far  fi  furto  ^  rubi  : 
£  queflo,  egli  altri  vizi,  de' quali  riconviene  qui  Pao- 
lo i  Giudei ,  eiTcre  (lati  familiarifluni  »  e  comuni  negli 
ultioù  tempi  di  quella  in&dice  nazione,  apparì  fce,  (per 

uccie  . dì  natiti  atoi  iponnmcnii  ). dalla  flonco  Giufiypc# 
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13.  Tu,  clieti  fai  gloria  del-  13.  Qui  in  Itge  f^hrUris,  pe^ 

]a  legge  ,  violando  li  legge  di»>  pravaneatUnm  Ugu  Dtum  i^hm 

fonori  Dio.   '  noras, 

24.  (  Imperocché  il  norrìe  di  14»  (*  Nomtn  enim  Dei  per 
Dio  per  cagion  voftra  è  belU'm-  vot  blafphunatur  uUtr  Gtntcs^ 
muto  tra  le  genti  9  come  iU  ficut  jcnptum  cfl») 

Icrmo.)                   ^  ^Ifai.  52. 5.  Ezcch.  36.  20w 

25.  Imperocché  la  circond*  •  15.  Cireumcifio  quidem  prodeji^ 
fione  giova»  feoflenri  la  legge:  fi  Ugtm  oHtrves:  fi  autem  prs» 
che  £t  tu  (è*  preraricator  dcila  varicator  legit  fis  ^  eireumcifiù  tum 
Jegge  t  tu  con  k  tua  circonci-  prapiaium  JaBa  tfi, 

lione  diTCAti  uà  inctrconcUb. 

« 

Verf.  15*  Violando  la  Ugge  difonorl  Dio:  V  oflorvan* 
2a  delia  legge  è  occadone  altrui  di  lodare  Dio  autor 
dellalcggci  la  trafgreOione  èoccafione  di  befteniniiarlo»  oh 
me  dimodra  TApoftolo  con  uà  paffo  d'Ifaias  il  qual« 

egli  cita  fcnza  uominarne  T  autore  >  perchè  parlava  a' 
Giudei  vcrfati  Delle  fcritture. 

Verf.  ij.  La  circonaftone  giova  &c»  Trai  precetti  le*- 
gali  aveva  il  p^'ìmo  luogo  la  circoncilione  ;  quelli  pre- 
cetti ODO  erano  più  nccefiari»  oè  utili  dopo  la  prooiuU 
gazione  della  legge  evangelica  «  erano  morti ,  ma  noa 
ancora  mortiferi  »  quando  ieri  ila  Paolo  quefla  lettera,  co- 
me lo  erano ,  quando  lo  fteffo  Apoftolo  fcnfle  a'  Ga^ 
lati.  la  quefta  lettera  parla  di  quefti  precetti  fecondo 
i  Tenti  menti,  e  T  opinion  de*  Giudei* 

Se  oijervi  la  leg^e ,  &c.  Primieramente  notifi  ,  che 
la  voco  .VF«7tf  iu  quefto  luogo  fi^nifìca  i  precetti  mo- 
rali ,  onorar  Dio  ,  non  rubare ,  non  ammazzare  &c.  i 
quali  precetti  uua  perpetua,  e  invariabile  oneilà  nata» 
rale  concengono*  Dice  adunque  «  eilcre  cofa  indubitata» 
che  la  circoncifione  non  giova  (  e  lo  (leffo  vale  riguàr^ 
do  agii  altri  precetti  legali  )  fe  non  fuppofta  l' oiTervau'* 
Zà  de' precetti  morali*  £  cbi  può  dubitarne,  fe  la  óc^ 
concifione  era  una  pubblica  protetta  di  obbligarfi  a  ofler* 
▼are  tutta  quanta  la  legge,  come  dice  Paolo       5.?  ' 

Cfu  fc  tu  f<  precarie ator  dalla  U^gc  &c.  Violando  ad  un* 
quc  la  legge  ,  tu  abbcuchè  circoncilb  non  farai  da  pivi 
del  Gentile  incirconcifo  ,  ^ozi  farai  veramente  tenuto 
per  iaòicoasifQy  p^xgliè  p^ivo  di  queiia  ipiiituale  cii« 

V4 
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t6.  Se  adunmie  uno  non  cir*  ^  a6.  Si  igUur  praputium  jafiU 

iconcifo  oflenreri  i  precetti  del»  iimi  Ujns  €mf9ÌÀM  :  nonnt jfrétp»' 

b  legge  ;  non  ÙA  egli  quefto  tmm  Smu  m  ékaamifi^ium  n» 

iacirconctlb  ripalato  come  cti^  /nuMtMrì 
concifo  ? 

27.  £  colui,  che  per  nafcìta  ^y.  Mi  jtidiemtit  id^  ^md  4M  - 

è  iacircoiiciro ,  oiTenrando  la  natura  tft  prtipudam  »  Itfm  co»-  . 

legge  giudicherà  te ,  il  quale  con  fummans  ,  te  ,  qui  per  Ittaram  , 

la  lettera,  e  con  la  circonciilo-  &  eìreumeìfiotum^prmvarkMr 

ne  trafgredifci  la  legge.  gis  es  > 

a8.  Imperocché  non  quegli  ♦  a8.  Non  enim  qui  in  manìfe» 

che  (ì  fcorge  al  di  fuori ,  e  il  fio,  Judaus  efl :  ncque  qua  in  ma" 

Giudeo  :  nè  la  drconcifioiie  è  niftjto  ,  in    €ame   eji  c'ucum' 

quella»  che  appaiUce  ndh  car-  tt/hi 
ne: 

29.  Ma  il  Giudeo  è  qadio ,  i*^  Sed  qui  in  ahfconditt ,  /«. 

che  è  tale  ia  fuo  iègreto:  e  la  dmu  tft  &  ciremmi/h  atrdism 

cir^flciiioiie  è  quella  del  cuore  /^rìtu  »  «m  iiturm  : 


coocìfioBe»  della  quale  fi»  conto  Dio  molto  piak»  die 
deUa  efterna^  e  carnale  rfiooome  per  lo  contrailo',  un* 
incircondfe  oflbrvaior  ddia  legge  iarè  riputato  qua! 

circoDcifo  »  e  contato  per  membro  del  popolo  di  Dio. 

Verf.  17.  Giudicherà  te ,  il  quale  con  la  lettera  &c.  Vie*»  I 
ne  a  dire  «  te ,  che  hai  la  legge ,  e  la  circonciiione  ,  | 
c  con  tutto  ciò  violi  la  legge.  Chiama  lettera,  ovvero  ! 
Jcrutura  la  legge  nuda^  cioè  feparata  da  Grido.  Aque- 
Aa  lettera  oppone  ilooftro  Apoftolo  lorpìrito»  elapa- 
sia  di  Crìfto,  per  cui  fono  vivificati  i  credenti.  : 
,  Verf.  15.  U  GiiuUo  è  quiUo  €te.  Il  vero  Giudeo  è  ' 
qndb*  cbe  è  tale  ièooncio  lo  Spirito,  imperocché  Dio 
i  (pirko ,  e  il  colto  deUo  ^irito  »  e  (bl  cuore  è  a'  lui  *  | 
principalmente  dovuto. 

E  ia  circoncijìone  è  quella  ilei  cuore  fecondo  lo  fpirito ,  non 
fecondala  lettera:  Quefta  fteflTa  circonciiione  fpirituale ,  | 
c  interiore  commendava^  nelle  fcritture.  Vedi  Deutero-  | 
Bomio  X,  i6*   £  lo  fteffo  Filone  Ebreo  dice»  che  la  | 
cìrcondlkme  delia  carne  era  fimbolo-  dei  troncamento 
delle  prave  cupidità. 

Quefia  ha  UhU  t  Quello*  Giudeo  (che  tale  è  fecondo 

lo  ipiiìto }  e  <iue0a  ciacondiìvAn  fj^itnate  i  dico  »  che. 

\ 
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fecondo  Io  fpirito ,  non  fecondo   non  ex  hominikus  >  {li  tm  Dm 
la  lettera:    quefla  ha  lode  non    tfi  • 
£^nro  gli  uomini ,  ma  prdTo 

• 

troverà  lode»  e  mercede  dinanzi  i  Dio,  che  e  verità> 
non  dico  dinanzi  agli  nomini  »  che  fono  menzogna ,  e 
non  giuncano  >  fe.noA  deU*  efterno»  ma  dinanzi  a  Dio* 

^   '       '  C  A  P  O  IIL 

hi  fÈMl  modo  i  Giudii  ahàian  frrferenia  a  motivo  dilk 
promejfe  fatu  kfo  ic'  Dio  »  It  quali  faranno  adimpiui^ 
*  u ,  qmttnn^  oleum  di  ej^  non  aUian  creduto  •  Tntd 
'  o  Gindai  ^  o  Cintili  fono  fatto  il  peccato  ,  da  cni  non 
libera  la  legge ,  ma  la  fede  in  Crifto  propiziatore ,  on» 
de  nuino  gloriar     deve  delle  opere  della  Ugge. 

1.  Clhe  h%  adunque  di  più  il  i.^^uìd tr^o  ampliai  Juàao  ejlì 

Ciudeo  ?  Od  a  che  giova  la  cir-  Aut  qute  uiUitas  circumcifionis  ì 
cofidfioaei 

a.  Molto  per  ogni  verfo.  E      s*  Mulittm  ger  ùnmem  moium» 

prìacipalniAite»  perchè  (bno  ifai-  Prìmum  qiiiitm ,  qma  ereiito  fwii 

ti  confidati  ad  effi  cfi  oracoli  illU  ehnia  Dei: 
4iDìo. 


VerC  Chi  kn  adunque  di  più  U  Giudeo  ì  Ìfc.  Sean^ 
«be  lenza  circoncifione  >  e  fenza  legge  icrìtta  pnft  IW» 

mo  piacere  a  Dio  >  non  ha  egli  adunque  alcuna  cofa 
il  Giudeo  fopra  il  Gentile  ì  E  i  privilegi  concedi  da  Dio 
al  Tuo  popolo  ioAO  eglino  tornati  a  nulla.)  No  certa- 
mente .  • 
.  VerC  a.  Aioko  per  ogni  verfo  &c.  De' privilegi  ddpo« 
polo  £breo  pallerà  egli  più  ampiamente  cap.  iz.  4.  5, 
Qui  ttft  folo  ne  annovera  »  che  è  Teflere  (lato  quefto 
popolo  Goftituiio  da  Dio  cnftode.^  e  depofitaiio  dellei 
Icnuttcc  divine  9^  e  partiooitrnitac^  .dfU»  pxoineOb  co»* 
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).  Imperocché  che  importa  «     '3.  Qmivùm^  fi  quliémtlUnm 
Ùut  alcuni  di  eifi  non  abbian   non  crediderum  ì  *  Numquid  ineré^ 
creduto?  Forfè  che  la  loro  in-   dulitas  ìllorum  fidtm  Dù  evMM* 
credulità  renderà  Tana  la  fedd*   bili  Akfit. 
tà  di  Dio?  Mai  no.  *  2.  Tini.  %.  t^. 

4.  Dio  è  verace:  gli  uomini  4.  •  £/?  autem  Deut  Vtraxi 
poi  tutti  menzoencri,  conforme  omnìi  autcm  homo  mindax ,  Jicuc 
fta  Icritto:  onde  tu  fii  giullifi-  fcrìptum  ejì  :  -f  ut  jujìificcru  in 
cato  nelL»  tue  parole,  e  riporti  jermonlbus  tuis  ^  vincag  cum 
vittoria ,  quando  fé*  chiamato  in  judicans. 
giudizio.  "  *loan.  t. '^3.  Pfalm.  115.  ii« 

t  Piàim.  50.  6. 

cernenti  il  Mefsia ,  e  il  Grido  ,  9  quale  doveva  ufcir 
da  quel  popolo  per  faiute  dì  tutti  i  popoli  delia  terra. 
Privilegio  primario  ,  e  nel  eguale  tutù  gli  altri  fono  ia 
certo  modo  compred  . 

Verf*  5*  Imperocché  chs  importa  ,  cJu  alcuni  Ctc.  Po- 
trà alcuno  oppormi ,  dice  1*  Apollolo  ,  che  una  patte 
de'  Giudei  fono  ftati  increduli ,  ed  infedeli  a  Dio  :  non 
«credettero  a  Mo$è»non  Credettero  a'pròfeii»non  han- 
no creduto  al  Verbo  di  Dio.  La  incredulità  di  coAoro, 
rifponde  V  Apodolo  >  non  potè  togliere  a  Dio  ia  fedele 
ti  neir  adempiere  le  fue  pfomcfTc  .  Egli  non  ha  lafcia- 
to  per  quello  di  mandar  loro  il  Mclsia  nato  del  Teme 
di  Davidde  fecondo  la  carne  ,  e  inviato  fpecialmento 
per  le  pecorelle  fmarrite  della  cafa  di  Kraelie . 

Verf.  4.  Dio  è  verMce  ,  gli  uomini  poi  aati  menioffw 
ri:  Dio  c  verace»  cioè  fermo  >  colante  nelle  fue  pa** 
rotei  l'uomo  per  lo  contrario  dafe  lieflb  iecoodo  l'in- 
dinazione  della  fua  natura  corrotta  è  mutabile ,  ed  in<* 
coftante*  e  perciò  fovente  nelle  fue  parole  è  infedele  J 

Conforme  fin  ferino  :  onde  tu  fii  giuflificato  nelle  tue  pa» 
role  :  Tanto  c  lungi  dal  vero  ,  che  T  infedeltà  degli  uo* 
mini  poiTa  far  si  >  che  Dio  non  Ha  fempre  manteoicore 
fedele  di  fua  parola ^  che  anzi  la  perfìdia  ,  e  la  inf> 
deità  degli  uomini  ferve  a  dar  nuovo  rifaho  alla  fe- 
deltà a  e  veracità  di  Dio  »  lo  che  dimoerà  l'ApodoIo 
con  le  parde  »  e  col  fatto  di  Davidde  .  Queflo  Prin- 
cipe avendo  oiFefoDio  col  doppio  delitto  di  adulterio^ 
«  di  jomicidio  >.  non  arerà  e^U  ragion  di  temere  ^  cbf-' 


t 
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5.  Che  fe  l'ingiuftizia  tioftrain-  j.  Sì  auttm  Inlqultas  noflra  ju-^' 
naUa  la  giullizia  di  Dio ,  che  flUtam  Dei  commendat ,  quii  di^* 
di  rem  noi  ì  £*  egli  ingiiiAo  Dio»  eemusì  Numquidìm^mu  ejl  D*us^ 
che  gailìga?  qui  inftrt  trami 

6.  (  Parlo  (écondo  Puomo.)  6.  {Secundum  hommtm  dico»), 
Mai  no  :  altrimenti  in  che  mo-  Aò/it  :  alioquia  fuùmodo  jtidia^, 
do  giudicherà  Dio  il  noiido^  èit  Dm  kune  mmtdimì 


Dio  altresì  non  ntiraflc  le  Tue  promcfle  ?  Ma  lo  fteflb 
Re  profeta  in  un  l'almo ,  in  cui  deplora  con  tante  la- 
grime il  fuo  fallo  ,  dice  ,  che  fi  parrà  la  giuftlzia  di 
Dio  nella  efecuzione  di  fue  promefTe  ,  e  trionferà  de* 
Yanì  giudizi  degli  uomini  ,  i  quali  i  ie  diraminar  vor* 
ranno  ia  condotta  diluii  e  quau  chìadiarlo  in  ^udizIo> 
faranno  coftretrì  a  conofcere»  e  confefTare ,  che  egli  è 
giuftot  e  Terace>e  che  queftt  fuoi  divini  attributi  dal-, 
la  ingratitudine  ,e  ingiuftixia  degli  uomini  non  faranno 
offufcati  giammai  »  na  pofti  in  più  chiaro  lume . 

Vcrf,  5.  Che  fe  ringiujìiiia  nojlra  innalza  &c.  Previene 
rApoftolo  una  obbiezione  ,  che  dalia  precedente  dot» 
trina  cavavano  gli  empi  ,  come  apparifcc  da  Origen© 
.  {cantra  Cdfum)  da  cui  ia  ftcflfa  obbiezione  vien  rife- . 
ilta,  e  confutata.  Abbiam  detto  già  con  Davidde ,  che 
Tingi udizia  dell'uomo  chiara  rende  >  e  manifella  la 
giuÈzia  divina.  Se  quello  è  adun<]ue»  e  ie  tale  èi'efr 
retro  del  peccato  ,  e  per  qua!  motivo  poi  Dio  il  pec- 
cato fteflfo  1  e  la  ingiuftizia  punifce  >  onde  egli  gloria , 
ed  efaltazione  ritragge  ?  Sarà  egli  perciò  ingiudo  ì  A 
qucda  illazione  con  rifponde  qui  direttamente  1'  Apo« 
dolo  >  contentaodod  di  modrare ,  che  ella  è  empia  ^  e 
manifedamente  falfa .  Rifpondeià  alla  mede(ima  difiì- 
colta  dìrtttaoieote  nel  cap.  vi. 

VerC  4.  (  Farlo  fecondo  tmmo  )  :  viene  a  dire>  fecon* 
do  quell'uomo»  di  cui  (come  dìife  di  fopra}c  propria 
l' errore  »  e  la  menzogna»  fecondo  quell'uomo  carnale^ 
che  nulla  comprende  n^Ile  cofe  dello  fpirito. 

Ahrimenti  in  che  modo  giudicherà  Dio  il  mimdoi  Se  fofie  ve- 
ro ,  che  il  peccato  dell'uomo  foffe  direttamente,  e  di  Tua 

Uàiukà  oldmèiQ  aiia  ciaitazigne  d^lla  giuduia  di  Dìo^ 
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7.  Impmcckè  fe  b  ▼erifàdt  7.  52  mmi  i«nlM»  lltf.lt  M 
Dio  ridondi  in  gloria  di  lui  per  mtndAcio  abundavit  iti  glvioM 
h  mia  mentogna:  pcrcliè  iba  iffuui  fwi  «iAiic  &  #fa  imh 

10  tuttora  gMidicaio  ^pial  peoc»  fUMi  fumm,  jMéUmì 
core? 

M  verrebbe ,  che  ingìuftameote  pusirebbefi  da  Dio  il 
peccato;  e  fe  Dio  fofle  inpufto  »  come  mai  potrebbe 
a  lui  cooyeojre  il  carattere  di  giudico  (upremó  degli 
moiiiu»  <}ual  egli  c? 

VerC  7.  8*  h^ccehk  fi  U  tiriti  Ji  Dk  Coad^ 
sua  i'Apoflolo  a  ribattere  la  precedente  obbtenone» 
e  a  farne  vedere  l'  ailurditì .  Se  c  vero  «  che  il  mio 
crrore>  la  mia  menzogoa  ,  la  mia  iogiuflizia  diretta- 
mente  tenda  a  rendere  a  Dìo  gloria  «  perchè  è  occa« 
(lone  a  Dio  di  maoit'ellare  la  Tua  gìudizia  ,  e  veracità» 
e  per  qua!  motivo  (bn  io  giudicato  come  reo  «  e  pec^ 
calore,  aoa  folo  davanti  a  Dio  »  ma  anche  preflb  degli 
ttomìiri?  Che  fe  giufto  è  il  giudizio,  con  cui  gli  dcSi 
ttooiini  quai  reo  mi  condannano  per  le  traigreffiont 
coouneffe  contro  la  legge  »  non  farà  adunque  u:urabtle 

11  peccato  ,  oc  lafcerà  di  eiTer  degno  di  pena  »  abben* 
che  poflo  il  peccato  la  fapienza  infinita  di  Dio  fappia 
prenderne  argomento  per  la  Tua  gloria ,  e  per  la  eial- 
razione  delia  Tua  eterna  giuilizia  \  e  farà  empia  eziandio 
quell'altra  confeguenza  attribuita  a  noi  predicatori  del 
vangelo ,  che  fia  da  farfi  un  tal  male  ,  qual'  c  il  pec^ 
cato ,  per  procurare  un  tanto  bene  ,  qual'  è  la  gloria  da  ' 
Dio.  Qne'  perverfi  calunniatori ,  «che  si  empia  dottrina 
falfamente  imputano  a  noi ,  avranno  la  dannazione, die. 
ben  fi  meritano  •  Gli  ApoftoU  per  confono,  e  confo* 
lazione  de' credenti  erano  ioliti  di  far  ufo  di  quelle 
grandi  verità  ,  che  1'  abbondanza ,  e  la  moltitudine  de* 
peccati  veniva  a  ricoprirà  dell'  abbondanza  della  grazia 
del  Salvatore»  e  che 4  dove  era  (lato  abbondante  il  pec- 
cato,  ivi  era  abbondante  la  grazia.  Propofizioni  verif- 
(ime  ,  e  rammentate  non  una  volta  dal  uoàto  Apoftoia^' 
dalle  quali  i  nemici  del  vangelo,  e (ìngobrmente  iGi«^ 

4Q£sdeb  ne.  ia£mfiflo^^udla  miWc  coxifcgueaia  r- 
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S.  E  perchè  (come  malamcn-  8.  Et  non  (^ficut  blafphcmamur^ 

te  dicono  di  noi,  e  comefpac-  &  ficut  aiunt  quidam  nos  diccrt)  , 

ciano  alcuni ,  che  fi  dica  d  i  noi)  faciamus  mala  ,  ut  vtnìant  bona  ì 

mon  facciamoti  mate,  affinchè  nei  Quorum  damnatio  jujla  ejl, 

venga  il  bene?  De*quali  è  giù-  • 
Aa  la  dannazione. 

9.  Ch^  è  adunque^  Siamo  noi  9,  Quid  ergo  ?  PracellUmus  toii 
pili  di  effi  ^  Certo  ,  che  no.  NcquaquAm.  ^Caufiui  ttùm  fumusp 

Imperocché  abbiam  dimodrato,  Judaos  ^  €f  Gwos  omnapt^ptC'  r 

che  e  G.'udci ,  e  Greci  tutù  Co-  taio  ejfe ,  ;' 

DO  fotto  il   pece  ti,  *  Gal.  3.  ai. 

10.  Conforme  ila  fcritto:  non  10.  Sìcut  fc  ìptum  efii*  ^uianon 
¥'  ha  y  chi  ila  giuièo:  ejì  jujlut  qui  jijuam  : 

.  ♦  Plalm.  13.  3. 

Verf.  ^,  Siamo  noi  da  pià  di  ijjiì   Ha  moflratd 
ytrf.  !•»  che  quanto  a' benefizi  divini  hanno  i  Giudei 
delie  prerogative  »  che  *  fopra  i  Gentili  gli  innalzane^ 
viene  acleito  a  dimoftrare  «  che  ingiuftamente  da  ciò  . 
vogliott  trarre  i  Giudei  convertiti  occasione  di  preferirfi 
fuperbamcDte  alle  genti  convertite  alla  fede  ,  come  fé  . 
pe*  loro  meriti ,  per  virtù  della  legge,  o  della  circoocifione  ♦ 
foffero  ftati  chiamati  alla  fede  ,  ed  alla  giullizia  di  Crifto. 
E  fu  qual  fondamento  può  mai  pofare  una  tal  preferen- 
za, dice  qui  l'Apoftoio ,  mentre  abbiam  detto  ,  e  provato, 
che  quanto  allo  (lato  delia  colpa  differenza  non  havyi  trai 
Giudeo  re'i  Gentile,  e  che  gli  uni,  e  gli  altri  fono  peccatori:  . 
i  Genti  li ,  perchè  nella  empietà  ritennero  la  giuftisia  di  Dio 
conofcittU}  i  Gudei ,  perchè,  ricevuta  la  legge,  con  la  pre« 
varicazion  della  legge  difonoraronoillegjslatQre*  Ora  però 
affine  di  maggiormente  confondere,  ed  anùliare  ti  Giudeo, 
la  (leiTa  verità  pone  in  chiaro  con  le  parole  della  fcrirtura. 

Verf.  IO.  Non  v*  ha ,  chi  (la  gtujio:  Quefte  parole  di 
Davidde  poflbno  aver  due  (enfi  ,  che  ambedue  conve- 
nir polTono  alia  intenzione  dell'Apodolo.  In  primo  luogo 
poOono  fignificare^niuno  diperfec  giufto,cipc  per  le 
forze  naturali  ,  ma  tutti  per  propria  origine  >  e  per  la 
corruzione  della  loro  natura  fon  peccatori;  in  fecondo 
luogo:  niuno  vi  ha ^ che -fin  in  ogni  parte» e  perfetta- 
mente giudo ,  e  che  in  molte  coiè  non  pecchi  •  11  prt* 
&afo  pelò  fcmbxa  da  pteferiiii  in  quello  luogo  »  v 
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li.  Non  havTÌ,  chi  abbia  in- 
telligenza ,  non  y*  ha ,  chi  cer- 
€lii  Iddio* 

II.  Tutti  (bno  ufcìti  di  ftr»» 
da,  fono  inficine  diventati  inu« 
fili  f  «on  ha ,  chi  faccia  il  be- 
ne 9  non  ve  n*  ha  neppur  uno. 

13.  La  loro  gola  è  un  aper- 
to fcpolcro,  tcd'ono  inganni  col- 
le loro  lins^uc  :  chiridon  veleno 
di  aipidi  le  loro  labbra; 

14.  La  jboeca  de*  quali  è  ri* 
piena  di  maledizione  »  e  di  amar 
ttzsa* 


»/  S.  PAOLO 

II.  Non  e  fi  Intelllgcns^  non  ejl 
re^uirens  Deum, 

ti.  Onuus  ikelìnavertuii  f  fi» 
mtd  inutiUs  faBì  Junt ,  non,  Wl, 
f  itt  facUu  ìonam  ,  non  eft  ufqut 
ad  unum. 

13.  *  Siptdcrum  patens  e ft  gut» 
tur  eorum ,  linguis  ju's  dolo f e  at^c 
bant:  t  vtntmm'ajpiduia  jub  la* 
bus  e  or  li  m  : 

*  Pr^lm.  5.  II. 
t  Pfalm.  139.  4» 

14.  *  Quorum  os  maltUSùme^ 
&  nmoritudine  plenum  efi» 

•  pralm.  9. 7. 


Verf.  1 1.  Sano  infime  divenuui  uutiili  :  Sono  dlrenuti 
incapaci  tli  ogni  buona  amne  ,  come  i  tralci  fiaccati 
dalla  vite  non  (oa  più  buoni  a  dar  frutto  $  cosi  g6 
«omini  allontanatili  da  Dio  inutili  fi  rendono ,  cioè  niente 

buoni  pel  fine ,  per  cui  furon  fatti  ,  che  è  Dio  ftclTo  . 
•  Verf.  13.  La  loro  gola  t  uri  aperto  fepolcro  :  Dopo  i 
peccati  di  omiflioQe  notati  - ne' precedenti  verfetti  pone 
i  peccati  della  lingua  ,  indi  quegli  di  opera  -,  e  prima 
dice  A  che  la  loro  gola  è  un'  aperto  fepolcro  »  imperoc* 
che  ficcome  di  dò  >  che  abbonda  nel  cuore  j  •  paria  la 
bocca*»  il  cuore  pieno  di  corruzbne.  inibpportabile  fe» 
tore  tramanda  di  impurità. 

Chiuda  velaio  di  affidi  :  Vuolfi  intendere  il  veleno 
•della  maldicenza ,  e  della  calunnia  ,  ed  eziandio  delT 
empietà  ;  così  in  quefto  verfetto  ,  e  nei  feguentc  con 
fomma  enfafi  fi  pone  in  vifta  l'orribile  abufo  fatto  dall' 
uomo  di  uno  dei  più  bei  doni  di  Dio  >  qual  fi  è  quel- 
lo della  parola ,  dono  ^  che  fovente  fi  adopera  ad  of- 
fendere 9  e  beftemmiare  il  Donatore,  a  fcandalizzare  le 
anime ,  a  danneggiar  finalmente  il  proiEmo  fia  nell* 
onore,  fia  nella  roba. 

Veril  t4*  ^c€£  di  tpiàli  l  ripiena  di  maledizione , 
e  di  amarena  :  Notifi  ,  come  la  gola  >  la  lingua ,  le  lab* 
bra  »  e  finalmente  la  bocca  »  i(kum^ti  d^  lo^uels^ 
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15.  Iloro  piedi  veloci  a  fpfur-  *  V^l^ca  ptits  torum  ad 

fere  il  fangue;  effundendun  fan^uintm  ; 

♦  irai,  59, 7.     Pror.  1. 
\6*  Nelle  loro  vie  è  aflUizio*      x6.  Coatrith ,  &  i/ifciicitéu  in 

ne»  e  calamità:  viìs  torumi 

17.  E  non  han  coflofciuta  la  ij.  Et  vum  paeis  non  cognom 
ria  della  pace;  veruni  : 

18.  Non  è  dinanzi  a*  loro  oc-  18.  *  Non  efi  timor  Pei  antf 
chi  il  timore  di  Dio.  oculos  eorum, 

*  Pfalm.  35.  2. 

19.  Or  noi  fappiamo  «  che  *9'  *  Scimus  autcm  ,  quoniam 
tutto  (juel ,  che  dice  la  legge  ,  quacunque  lex  loqu  'uur  ,  iis ,  qui 

fi  inducono  qui  a  uno  a  uno  come  rei  delle  colpe» 
che  con  la  parola  commettonfì . 

Verf.  15.  /  loro  piedi  veloci  &c.  Non  folamente  fan- 
no il  male  >  ma  lo  tanno  con  prontezza,  e  con  piace- 
re» tal  che  fi  conofce»  che  del  maledeffo  fi  pafcono» 
ed  è  uo  giuoco  per  effi  lo  ipargore  il  (angue  de'lor 
fratelli  • 

Verf*  \6.  Nelli  loro  vU  i  affliimm  ,  e  calamità  :  La 
▼oce  vie  fignifica  qui ,  corno  in  molti  altri  luoghi  della 

fcrittura  ,  la  maniera  di  fare ,  di  agire  ,  di  vivere.  Di- 
ce adunque  il  profeta ,  che  il  far  di  coftoro,  e  il  loro 
genio  fi  c  di  affliggere  »  di  vefiare ,  e  opprimere  1  pcof*- 
fimi. 

Verf.  ij.  E  non  hanno  coaofiiuta  la  via  ddia  paui 
Non  fanno  »  che  fìa  l'aver  pace,  il  vtvei<e  in  pace;  le 
riffe  •  le  difcordie ,  le  fcifme ,  le  violenze  fono  il  loro 
pafcolo  •  Gli  £brei  a'  tempi  di  Paolo  erano  realmente 
tali ,  quali  fono  in  quefto  luogo  deferiti!.  Chi  vuol  ve» 
deroe  la  prova ,  può  preodere  in  mano  la  ftoria  di  Gin» 
feppc  ,  il  quale  a  quella  orribile  perverfità  di  coltumi 
attribuifce  le  infìnite  calamità  «  dalle  quali  fu  opprefla 
quella  infelice  nazione. 

Verf.  1 8.  Non  è  dinanii  a  loro  &c.  Se  1*  amor  della 
pace  non  gli  raffrena  »  potrebbe  almeno  dal  male  ri* 
trargli  il  timore  della  giuftizia  divina,  ma  nè  riipettap 
no  gli  uomini ,  nè  temono  Dio. 

Verf*  19.  Or  noi  pappiamo  Nè  alcuno  ftia  a  dir« 
mi  >  (  clic9  X  ApoAolo  )  che  qutft»  tetra  pittura  rappre* 
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Mr  queg^t  1»  ^kt  »  che  fono  ,m  Itgt  Jm/u^  loputur  :  iir  muu 

iotto  U  legge:  onde  ù,  chiuda  os  ohfiruatw  ,  6»  fukduut  fmt 

ogni  bocca,  e  il  mondo  tutto  ùmrtìs  mundus  Deo: 
di  condannazione  fia  degno  di*         *  Gal  a 

Banzi  a  Dio: 

IO.   Concioflìachc  non  farà  .     io.  Quia  ex  operìbus  Ups  non 

giudtficato  dinanzi  a  lui  alcun  jujlìficabìtur  omnis  caro  coram  il' 

uomo  per  le  opere  della  legge.  Lo.  Ptr  Ugcm  cairn  cognuio  pu» 

Imperocché  daUa  legge  TÌea  la  tétù 
cogniùoiie  dd  peccato* 

ai.Adet  ai.Mnr 

fentì  nmilpopol  Giudeo»  ma  piuttoflo  il  Gentile.  Con* 
cioffiachè  è  noto  a  chiunque  delle  fagre  lettere  ha  co- 
gnizione» che  la  fcrittuia  a  quegli»  e  di  quegli  parla, 
pe'  quali  primieramente  fu  fatta ,  e  i  quali  dalla  (leiTa 
Jcrittura  han  la  norma  del  vivere ,  e  dell*  operare .  E 
fe  talora  di  qualche  altro  popolo  in  effa  fi  parli ,  di  lui 
fafli  efprciTa  menzione ,  come  preffo  ICaia  de'  Caldei  »  e 
altrove  dell'Egitto»  di  Edom»  di  Ninive.  Vedi  .il  Gri- 
foftomo* 

La  voce  Ugft  fignifica  talora  la  fola  legge  di  Mosè» 
o^fia  il  pentateuco  »  e  talora  lo  fteffo  pentateuco  »  e  in- 
Cerne  tutti  i  proieti  »  e  i  lalmi. 

Onde  fi  ckuida  ogni  heea  &c.  Affinchè  reprefla  (ia  la 

vanità  dell'  uomo ,  e  ni  uno  fia  più  ,  che  ardifca  di  glo- 
liarii  di  efTere  efente  da  peccato»  ma  riconofciuta  Ja 
propria  malvagità  fi  umilii  ogni  uomo  ,  e  a  Dio  fi  fog- 
getti  »  e  a  Grido  »  come  un  malato  bramofo  di  fanità 
al  Aio  medico  fi  foggetta  »  ed  aiuto ,  e  rimedio  chiede 
a'  Tuoi  mali.  Impeioccfai  a  quefto  fine  la  fcrittura  a  tut^ 
co  il  gènere  umano  rimprovera  la  Tua  ingiuftizìa. 

VerC  .10.  Qaukffiadiè  mn  ftrà  giujiificato  Potea 
f  tendere  il  Giudeo  :  confetto ,  eh'  io  fon  peccatore  » 
Dia  io  ho  nella  legge  le  luftrazìoni  »  i  fagrinzi  per  lo 
peccato  »  onde  dallo  ftefTo  peccato  poffo  mondarmi.  A 
quefto  replica  V  Apoftolo  »  e  dice  :  le  opere  della  leg- 
ge (  viene  a  dire  1'  offervanza  della  legge  »  e  de'  pre- 
cetti ceremoniali  »  e  morali  )  non  potran  conferire  ad 
^uno  la  vera  giuflizia.  Queda  c  la  confeguenza»  che 
vuol  dedurre  f  Apoilolo  dalla  deferitone  Sm  dal  prò» 
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tt.  AdcfTo  poi  fcnza  la  legge       11.  ì^unc  autem  fine  tege 

fi  è  manifeftata  li  giuftizia  di  ftìtia  Dà  manìfefluta  cfi^  tefiifim 

Dio,  comprovaa  (UUa  le^e^e  caia  a  Ugt,  6  jfroj/àctu» 
tla'  Profeti. 


feta  della  univerfal  corruzione  degli  uomini ,  nella  qua- 
le dofcrizione  egli  ha  ottimamente  not4t  ),cIio  fono  pri- 
mariamente comprelì  gli  Ebrei.  Ma  quella  ^oiifjguenza. 
come  può  ella  (lare  con  quello,  che  ha  dccto  il  mede*, 
fimo  Apoiìolo  cap.  11.  15.    Quc' ,  che  ojfervan  ia  Ug*^ 
ge  ,  farottno  giujtificati  ?  A  ciò  (i  rifpoade ,  che  in  quo*, 
fio  luogo  parla  egli  delle  opere  feparate  dalla  fede»  o 
dalla  grazia  di  Q^ìHk  Crifto  »  e  di  quefte  dice  »  che  aoa 
Ijoflbno  coodur  V  uomo  alla  gìuitizia E  cenaoiente  i 
giuffi  dell'  antica  legge  non  fiiron  tali»  (è  non  per  mezzo 
della  fede  in  Grillo  venturo  »  e  mediante  la  grazia  di 
lui.  Vedi  Agoil.  de  Sp.  &  Ut,  via.  iU  grat*  &  Ubera 
^rhitr,  XII. 

Imperocché  dalla  Ugge  vien  la  cognizione  del  peccato  :  La 
legge  fii  data  all'  uomo ,  perche  egli  fappia  quel  »  ch« 
dee  fare»  e  quel ,  che  ha  da  fuggire.  Elia  fupplifceali 
la  ignoranza  dell'  uomo  »  e  lo  illumina ^  ek>  corregge» 
quando  egli  efce  di  ftrada  ;  ma  quefta  legge  non  bafta» 
perchè  l'uomo  fiicda  il  bene»  0  fugga  ilmalew.  Un' al-, 
ero  rimedio  ancora  vi  vuole»  mercè  di  cui  la  concupi- 
iccnza  reprimad  3  e  il  cuor  Ci  riempia  della  dilettazio- 
se  de' comandamenti  divini. 

Verf.  21.  Adejfo  poi  fenia  la  legge  &c.  Ma  adeiTo  ce(^ 
&ndo  la  vecchia  legge ^  quella giullizia  di  Dìo,  mediana- 
te  la  quale  l'uomo  diventa  giuùo,  quella  giuftizìa»  che 
«on  poteva  otcenerfi  per  mezzo  della  legge»  è  venuta 
in  qucfli  noftii  tempi  a  manifeftarfi  nella  converfione 
principahnente  de' Gentili.  Imperocché»  che  queftt  in 
gran  numero  fiano  ftati  giuftificati»  evidentemente  ap« 
parifce  da' molti  eAerni  fegnì»  co' quali  fi  mànifefta  lo 
Spirito  fantificatore  «  che  abita  in  efli.  A  queda  giudi- 
zia  non  ha  parte  alcuna  la  legge  di  Mose ,  la  quale 
era  ignota  a'  Gentili  ;  ma  quella  llefTa  giudizia  cridiana 
^  quella ,  di  cui  nella  legge  di  Mo^c ^  e  in  tutù  i  iibxk 
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ai.  La  g'uftizia  di  Dio  per       ai.  Jufìitia  autem  Del  per  ft- 
1a  fede  di  Gesù  Grillo  in  turti,    dem  Jcju  Chrifli ,  in  omnes  ,  * 
C  topra  tutti  qucg'i,  che  credo-    fnpir  omnes  ,  qui  creduru  meumt 
no  m  lui  :  imperocché  non  v'ha    n^n  enim  ejl  dijìinólio  : 
diftinzione: 

23.  Imperocché  tatti  hanno  i^.OmntsentmpeccavinmifO 

rKato ,  ed  hanno  hiibgno  deU  tgent  gloria  Ha. 
gloria  di  Dio* 

de*  profeti  fi  parla ,  dove  ella  fu  ,  già  fecoli  ,  predef fa, 
e  prctìgiirata  .  Nulla  adurque  io  annunzio  di  nuovo  , 
nulla,  che  contraddica  alla  legge.  Ed  oflcrvifi  con  s. 
Agoftino ,  che  non  diile  Paolo  :  la  gmjìi^ia  dell'  uomo  , 
ovvero:  ia  giujii{'a  dcUaprofria  volontà ^  ma  la  g^uftizia 
di  Dio ,  eoo  quella ,  per  ciiì  Dio  c  giuf^o ,  ma  quella, 
di  cui  egli  livello  l'uono»  allorché  giuftilica  l' empio» 
élt  Sf»  &  Ut*  €ap.  9. 

VerC  XI.  La  gmjii{ìa  di  Dio  6€.  Queda  giuftizia  vie- 
ne dalla  fede  in  Gesù  Crifto  .  Or  c  da  notarfi ,  che  6 
ó\cQy  che  la  fede  in  Gesù  Grillo  fa  giù  ito  l'uomo,  non 
perche  cofa  dell*  uomo  ella  fia  ,  e  per  eflTa  fi  sneriii 
ì  uomo  di  efTerc  giullificato  ,  come  dicevano  i  Pelagiani, 
ina  perche  la  (Icfla  fede  ò  la  via  »  e  il  mezzo  per  otte* 
nere  la  gìuftizìa  •  Imperocché  chi  a  Dìo  fi  accofta ,  Jk 
£  uopo^  che  creda  (  Hatbf*  ix.  ìnfr.  cap.  X.)  la  fede  pe» 
sò  »  da  cui  la  giuftìzìa  procede ,  non  è  una  fede  infor- 
me,  e  fema  vita ,  ma  una  fede  ubbidiente»  e  aoìma* 
ta  dalla  cariti,  onde  dice  TApoftolo  s.  GiacoiiiO»*cfao 
ia  fede  fp obliata  di  opere  è  morta,  Jac.  11. 

In  tutu  ,  e  /opra  tutti  quegli ,  che  credono  in  lui  :  A 
quella  giuftizia  può  afpirare  egualmente  e  il  Giudeo,  e 
il  Gentile  ;  conciofliachc  ella  c  preparata  fenza  diflin- 
zione  per  tutti  coloro»  che  credono  in  Gesù  Crifto  « 
ed  ella  è  la  AeiTa  per  tutti  :  ed  è  iif  tuiti  »  perche  nel. 
loro  cuore  rifiede ,  ed  è  /opra  tmti»  perchè  e  le  unoa-^ 
ne  facoltà ,  e  i  meriti  »  e  le  forze  dell'  uomo  di  gran 
Itto^  forpaffa,  ed  è  puro  dono  del  cielo,  /n  tfff li  fi* 
gnmca  i*  univerfalità  (  per  così  dire  )  e  la  diffufione  di 
quella  giuiVizia;  /opra  tutti  dinota,  la  fua  altilTima  dignità. 
Vcrf.  23.  Imperocché  tutti  hanno  peccate:  Viene  a  dire: 

aoA  è  da  laaiav jghaifi  »  che  Dk)  nei  fatto  della  giuftir 
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S4.  Stado  giafti6cati  gratuU      24^  JuftiS^oii  gratis  per  gra» 

^mcote  per  la  grazia  di  lui.  per  tuun  ipjius  y  ptr  rcdmptùmtm^ 

inexzo  della  redenziafte  p  cke  è  fiM  tfi  ia  CArifio  Jt^u  , 
in  CrUlo  Gesù» 


ficazionc  non  ponga  differenza  tra  i  Gentili ,  e  ì  Giudei, 
mentre  egli  uni  >  egli  altii  quanto  allocato  della  col* 
pa  non  fono  tra  lor  differenti  -,  perchè  tutù  (oa  peccar 
Cori  »  come  abbiamo  già  dimoftrato. 

Ed  htmno  Hfogao  ^Ua  gloria  di  Diùi  Hanno  bìfogtio 
della  gratuita  remilfioiie  de*  peccati  «  e  della  giuftitìca* 
suone»  dalla  quale  wi' ampia  mefle  di  gloria  raccoglie 
la  mifericordia  »  e  boati  di  Dia  5.  Cirillo  :  hanno 
Jogn»  di  CriJIo  y  che  è  la  gloria  del  Padre  «  come  qu> 
gli,  che  è  redentore ,  e  giulliLicatore  degli  uomini.  S. 
Agoftino  ,  e  s.  Girolamo  fcnibra  ,  che  leggelTero  :  han-^ 
no  bi fogno  della  grafia  di  Dio ,  che  c  il  fenfo  dell* 
Apoltolo.  li  tedo  greco  pare  »  che  debba  tradurii  così: 
Non  hanno  ,  onde  g^ùTiarf  dinanzi  a  Dìo  •  Quefta  è.  U 
fentenza*  che  fopra  quefta  gran  calda  pronuozia  de» 
finitivameiit^  TApoftolo. 

Vecf.  14.  Giujìificati  graimtmneote  :  Senza  merito  px^ 
cedente  di  ibrta  alcuna ,  anzi  con  molti  precedenti  do* 
merìd  per  parte  dell*  uomo .  Imperocché  non  gratuita-  ' 
mente  damo  giuftifìcati  riguardo  a  Grillo ,  il  quale  pa- 
gò il  prezzo  ,  e  prezzo  grande  del  noftro  rifcaito.  Ma 
effetto  fu  della  fola  bontà  di  Dio  il  dare  a  noi  un  tal 
redentore.  Ed  aggiunga^  .ancora  col  ianco  concìlio  di 
Tr.  fi£l  VI.  cap,  VI. ,  che  con  quella  paiola  gratuitamem' 
te  non  fi  efcludono  dalla  giudificazìone  le  difpofizìoni 
di  timore  ^  di  iperansa  »  di  dolor  de'  peccati ,  di  proe 
|K>nìmento  di  nuova  vita  »  le  quali  difpofizioni  fono  in 
niUe  luoghi  richiede  dalla  (crittura  :  ma  fi  efdude^ua- 
iunque  merito  dell*  uomo ,  onde  ognuno  de*  giudificàtl 
dir  debba  con  Paolo:  F€r  la  grafia  di  Dio  fono 
,  che  io  fono. 

Per  me^:^o  delia  redenzione  ,  che  è  in  Gesù  Crifìo  :  Per 
mezzo  del  rilcatto  >  di  cui  Ccitto  Acfifo  iu  il  prezzo  y 

^g^i  >  che  effeudo  fenca  peccato  »  «  uomo  »  e  Dio ,  po^ 


tEÌTERA  DI  S.  PJOLO 

1^.  D  c^ale  da  Dio  fu  preor-       a$.  Qucm  propofult  J^ctis  pr§m' 

dinato  propiziatore  in  virtù  del  p'ttlattonem  per  jidem  in  fanguiae 

fuo  fanj^uc  per  mezzo  della  fe-  ipfius^  ad  oflen/tonem  jupitia  fuiZ, 

de ,  affine  di  far  conofccre  la  yropicr  rernijfionim  prazcdc/uium 

fui  giufìizia  nella  remiiTione  de'  dtliSorum  » 
precedenti  delitti»  ' 


te  ofFenre  al  Padre  una  condegna  foddisfazione  pei  no 
flri  peccati ,  e  meritare  a  noi  la  hcoadiiazioae  con  Dio» 
m  la  vera  giuitizia* 

Verf.  15.  Il  quali  éUDÌQ  ju  preordinato  propiziatore  in 
pìrtà  del  fuo  fangue  per  biella  fede  :  £gli  fu  già  in 

tutta  la  ferie  della  legge»  eiD  tutti  gli  oracoli  de' pro- 
feti moftrato  da  IXo>  qual  Tittima  di  propiziazione» 
che  tale  doveva  egli  edere  con  lo  fpargimeDto  di  tutto 
11  fuo  fangue;  propiziazione»  di  cui  fiamo  fatti  parte- 
cipi mediante  la  fede ,  per  la  quale  crediamo  >  aver  lui 
col  fuo  fagrifizio  redenti  gli  uomini ,  e  cancellata  col 
fangue  fuo  la  fenteoza  di  dannazione  da  noi  meritata 
pe'  npftri  falli* 

Jjffsne  di  far  conofcere  la  fua  gmpi:(uL  nella  remifpone 
•de  precedenti  delitti  :  Con  la  giufUficazione  »  che  noi  ab- 
•Uamo  nel  faague  di  Crìfio  per  mezzo  della  fede,  c  ve- 
lluto Dio  a  maui&ftare  al  mondo ,  qual  da  quella  giù» 
ftìzia  (  che  gtuftizia  di  Dio  fi  chiama  ,  perchè  da  lui  vi»* 
ne  )  per  cui  V  uomo  divien  giudo  dinanzi  a  Dio  »  ha 
Cìanifellata ,  dico ,  e  renduta  palefe  qucfta  giuftlzia  col 
rimettere  i  precedenti  peccati  ;  imperocché  con  la  re- 
millione  di  queili  >  da'  quali  ninno  poteva  elTere  libera- 
to per  mezzo  delia  legge  >  egli  ha  htto  a  tutti  cono- 
scere >  come  neceflarìa  h  ali'  uomo  una  giuAizia  proce- 
dente da  Dio.  Or  non  io  altra  maniera  »  fuori  che  pel 
.'langue  di  Crifto  potevano  efler  rimel&  i  peccati  non 
iblo  pre&nti  »  ma  anche  i  paflau ,  perchè  ìa  virtà  del 
-fangue  di  Crifto  il  fuo  efletto  produce  mediante  la  fe- 
de ,  la  qual  fede  in  Griffo ,  e  nel  fangue  di  lui  ebbero 
igiuili,  che  precedettero  la  paiUonc  del  Salvatore)  co- 
dine quegli»  che  furono  dopo  di  elliu 
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.  a5.  Sopportiti  da  Dio  fino  i^.  In  fupentatmi  Deì^  ad 

a  che.£ice(re  coitofcere  la  Tua  4ift<nfionim  juflltim  mi  m  hoc, 

giuftizia  nel  tempo  dfadeflb;  umportz  m  fit  ipfc  ìuflus^&jw* 

onde  fia  eg!i  giuilo  ,  e  giudo  Jlìficans  um^  ^lù  9fi  §m  fid$Jtp$ 

faccia  «  chi  Jm  fède  in  Gesii  Chrifiu 
Crifto. 

,  27.  Dorè  h  adunque  li  tuo  17.  Ubi  ejl  ergo  glortath  tuaì 

vanramento?  E'  tolto  via.  E'  per  Exclufa  efl.  Per  quam  legcm}  Fci- 

qual  legge?  De  le  opere?  No:  Rorumì  Non:  Jed  per  legem  fi»^ 

sia  per  la  legge  della  fede.  dei, 

■  •  •  ,  , 

Verf.  2^.  Sopportati  ib  Dh  fato  a  che  facejfi  conofctM 

re  &c.  Sopportò  Dio  con  molta  pazienza  gli  infiniti  pec- 
cati ,  e  la  univerfale  corruzione  degli  uomini  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  alla  venuta  di  Crifto,  nel  qual  tem- 
po >  tempo  di  grazia^  e  di  falute>  fe' bdla  moflra  di  fua 
'  giuftizia  con  la  piena»  e  perfetta  remiilione  de' pacati, 
con  riveftirci  di  quella  giuftizia ,  la  quale  a  Dio  accatti 
ci  rende  ^  e  lata  le  noftre  fozzure ,  e  le  noftre  piaghit 
rìfana  »  e  dal  languore  ci  libera  »  nel  quale  pei  prece« 
denti  peccati  eravamo  caduti:  onde  fi  oonotoa.^  come 
egli  c  glufto  in  fc  fteffo,  perchè  è  proprio  di  fua  giu- 
ftizia il  dillruggore  il  peccato ,  e  condurre  gii  uomini 
alia  vera  giuliizia  ,  e  (i  conofca  eziandio  ,  che  egli  è 
autore  della  vera  giuftizia  per  1*  uomo ,  che  a  lui  fi  ac- 
coda j  e  da  lui  afpecu  la  giuiUzia  per  mezzo  della  fe- 
de in  Crifto  Gesù. 

Or  Dio  fopportò  fino  al  tempo  di  graxia  i  peccati 
degli  uomini  »  affinchè  reftaiTe  convinto  Tuomo  della  * 
propria  ignoranza ,  per  cui  in  graviflimi  errori  caddei 
nel  tempo  della  legge  di  natura  >  e  della  fua  -naturalo 
infermità  >  e  corruzione  ,  per  cui  anche  dopo  data  \ai 
legge  fcritfa ,  che  die  lume  a  conofcere  il  peccato,  tut-i' 
torà  peccò ,  onde  dalla  fpcrimental  cognizione  de*  pro- 
pri mali  fpinto  tòfte  a  defiderare  quel  medico  »  da  cui 
folo  fperar  poteva  conforto ,  e  falute. 

Veif.  Z7.  Dove  è  adum^c  il  tuo  vantamentoì  E* 
$0Ìto  via  &c.  Dappoiché  tu»  o  Giudeo,  fé' non  men  del 
Gentile  fotto  il  peccato»  e  tu >  e  il  Gentile  fletè  gtu^ 
itificati  air  ifiefla  guifa       015210  della  fede  »  dove  ^ 
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Imperocclil  condndiamo»     .  sS.  Arhuramur  mùm  jujtìfit^m 
'cHie  r  uomo  è  gluAificato  per   ri  hominem  per  fidem'  fine  operi* 
mezzo  d^lla  Mt  ftfiM  li  ope-^  ^jm  ^ 
H  delU  legge. 

àtt  il  vantarti ,  che  fai  della  legge  ,  della  circoncifio- 
<4ie4  edelle  opere  della  legge?  Non  è  più  luogo  a' tuoi  ^ 
vantamenti;  E  percBè  mai}  Forfè  perchè  in  luogo  delT 
antica  tua  legge  un'  altra  venga  ora  introdotta  »  legge 
di  opere»  daUa  quale  fiano  prefcritte  altre  opere ^i 
naggìor  virtù  »  e  di  maggior  merito  ì  No  certamente* 
Imperocché  la  tua  vanità  è  repreiTa,  ed  annichilata  per 
una  legge  nuova ,  ma  legge  di  fede ,  e  non  già  di  fo- 
le opere.  OlTerva  s.  Agollino  de  Sp,  &  Ut,  13.,  che 
legge  di  opere  è  quella ,  che  ìnfegna  quel  ,  che  è  da 
farli ,  e  tale  era  la  vecchia  legge  ;  legge  di  fede  c  la. 
Aeffa  fede 4  la  quale  impetra  la  grazia  di  fare  quel»  che 
comanda  la  legge.  Quindi  è  »  che  dalla  fede  ha  princi*' 
pio  il  merito»  non  dalie  opere  »  come  dice  altrove  io  ftcflb 
lanto,  e  l'uomo  è  gratuitamente  giuftifièato»  perchè  do* 
IK>  di  Dio  è  la  ^de  fecondo  la  dottrina  del  medefimo 
Apoftolo  :  Per  la  gra-ia  fiete  flati  giujlificati  mediante 
la  fede ,  e  quefìo  non  per  opera  vojira  j  imperocché  è  dono 
di  Dio.  Efef.  II.  8. 

Verf.  28.  Concludiamo  ,  che  t  uomo  è  giufììficato  &€• 
Jlcdi  adunque  fermo»  e  indubitato»  che  ruomo,(ia  Giù* 
deo»  iìa  Gentile»  la  giuflizia  riceve  mediante  la  fede» 
fenza  che  abbianvi  parte  le  opere  della  legge»  è  non 
.  ibio  fenza  le  opere  ordinate  da' precetti  ceremonìali» 
ma  anche  fenza  le  òpere  pre(critte  dai 'precetti  morali» 
perchè  »  come  altrove  dice  F  Apo(tolo  :  fi  è  mofrata  0 
^noì  la  benignità^  e  itmanità  del  Salvatore  nqfiro  bio  non 
per  le  opere  di  giufii:^idy  che  da  noi  fianfi  fatte  &c,  Tit.  III.  ' 
Tutto  quefto  però  non  efclude  le  opere,  che  feguuno, 
ed  accompagnino  la  fede,  delle  quali  quando  lia  ella 
mancante ,  non  c  ,  fe  boa  ftàde  morta  9  e  perciò  inca- 

Sice  di  far  grullo  l' uomo  dinanzi  a  Dio  •  Veggafi  u 
otamb  in  quefto  luogo. 
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1^.  E*  egli  forfè  Dio  de'  foli  29.  Ai  Juietofuffi  Ùcui  tan^ 

Cìudei?  Non  è  egli  ancor  del-  tum  ì  Nonne  &  gnuUmì  Immè 

le  genti  ì  Certamente  anche  deU  &  gentium  : 
le  genti: 

30.  Imperocché  uno  è  Dio ,  30.  Quonium  quldem  unus  ejt 
il  quale  giiiftifica  i  circoncift  per  Deus  »  qui  jujìificat  cìrcumcifio^ 
tnezzo  della  fede ,  e  gli  incir-  nem  tx  fide  »  6*  praputium  ^ir 
conctii  per  mezzo  della  lède.  fidtm. 

31.  DiilruggianiO  tfoi  aduli»  31*  Le^em  ergo  dejlrulmus  pef 

Verf.  19*  E*  egli  forfè.  Dio  de* foli  Giudei}  &c.  La^u« 
ftizla  è  per  tutti ,  ed  è  per  tutti  la  ftelTa  »  per  tutti  gIS 
uomioi  dico,  e  Giudei»  e  Gentili  »  perchè  Dio  vuole  ^ 
che  tutti  gli  uomioi  (iano  falvi ,  e  arrivino  alia  cogiii« 
2!oiie  del  vero>  perchè  egli  è  Dio  egualmente  di  tutti 
gK  uomini  »  benché  per  loro  Dio  loaveffero  fpecialmen- 
te  uoa  volta  gli  Ebrei  per  lo  fpeciale  culto  ,  che  a  lui 
rendevano  ,  e  per  la  fpecial  protezione  ,  che  egli  ave- 
va di  ciri.  Egli  fu  (  dice  cjui  il  Grifodonio  )  anche  pri* 
ma  Re  di  tutù  gh  uomini ,  perchè  di  tutti  facitore ,  ed  àr* 
ttficc  i  ma  egli  adcjfo  è  Re  ancor  di  coloro  ,  che  di  buon 
grado  vogliono  A  Im  foggettarfi ,  4  la  gra^m  di  lui  confej^ 
Jfano*  Il  cìu  è  grandemente  da  ammirarfi ,  come  qutgU  >  cha 
fà  avevano  mai  letti  i  profeti  $  nè  erjmq  fiati  educati  neìln 
legEe ,  ma  di  cofitimi  erano  fimiUffimi  a  bruti  »  furonò  ità 
un  attimo  in  sì  fatta  guìfa  cangiati  da  rpit^  di  prima ,  che^ 
rigettati  tutti  i  loro  errori ,  a  lui  fi  fottomifcro  non  due  , 
0  tre  y  0  quattro  0  dieci  rm^ioni ,  ma  tutti  dell'  univerfi^ 
gli  abitatori. 

Verf.  jo.  l/no  è  Dio  ,  il  quale  giuflifica  &c.  Dìo,  eh® 
è  uno  9  e  di  tutti  Signore  «  c  Re  »  c  parimente  per  tut- 
ti/e  drconcifi»  e  incircond(i>  principio  «  e  fonte  dì 
^udizia  mediante  là  fede. 

Veril  jr«  Difiruggiamo  noi  adunque  la  legge  &e.  Nè 
alcuno 'fi  creda,  (dice  TApoftolo)  che  foftituendo  noi 
-alta  legge  di  opere  la  legge  di  fede,  ad  abolire  fi  ven- 
■ga  la  legge  di  Mose.  No  certamente  -,  anzi  per  io  con- 
trario le  confervianio  intero  1*  onore,  che  ella  fi  meri- 
ta :   imperocché  fe  pariifi  de'  precetti  cercmoniali  della 

kgge  a-  tutti  ^uefti  cilt^ado  égura  dei  regno  dÀ  Criito^  4 
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que  la  legge  con  la  fede?  Mai  fidtniì  AbfiiX  fci  legcm  Jlatgf^ 
fio  :  anzi  conlei^miamo  la  Jeg-   nuu,  ' 

iuo  adempimento  ricevono  nella  venti  di  qnedo 

dimodrataci  dalla  fede ,  per  cui  fappiamo ,  che  Gesù 
Crifto  c  morto ,  ed  c  rirufcitato  per  effcre  a^^olu^o  Si- 
gnore de*  vivi ,  e  de  morti .  Che  Te  de'  precetti  moraà 
della  legge  fi  tratti  ^  la  (IcfTa  fede  impetra  la  grazia  oe« 
cefiaria  per  olTervarli ,  e  alcuni  lodevoli  configli  aggiu* 
^endo  alla  legge,  pià  ficuro  rende,  e  perfetto  ^ella  {tcfTa 
legge  r  adempimento  •  Veggali  s.  Agofiino  ir  «Sf  ir.  »  & 
Su.  4af.  XXX. 

C  A  P  O  IV. 

ta  giuflficaiìam  non  vwu  dalle  cpera  della  legge  ^  mia 
daUa  feda  in  Di»  »  la  épiak  fa  imputata  a  giujìi^ia  ad 
àbramo  prima ,  che  egli  avcjfe  ricevuta  la  circmcifiane. 

Egli  divenne  non  per  la  legge ,  ma  per  la  giujuiia  del* 
la  fede  padre  di  tutti   coloro  ,  che  imit afferò  la  di  lui 
.    fede.  Egli  cndttte  a  Dio  di  dover  ejjere  padre  di  molte 
'.    gemi  per  me:^:^o  del  figliuolo  promcjp  gh ,  quando  tanta 
'   agli»  che  Sara  fua  moglie  avevano  oàr^aj/àta  ìttà  au 
sa  atta  gioara^iotu. 

I.^^he  direm  noi  adunque,  ergo  di  emù  9  invenìjjè 

^he  abbia    conda  la  carne  gua-  Abranam  patrtm  oojUum  ftcuo^ 

d agnato  Àbramo  >  padre  no-  dum  carnemì 
4kQÌ  ... 


MtflfQTdZiùIiL 

« 

Verf.  I.  Che  direm  noi  adutifte  &c,  Aycvn  detto  TApo» 
.fU>lo  cap.  UT.  it.^cfaa  la  gìudizia  della  fed«  «ra  com^ 
'jirovata  dalla  leggere  dai  profeti  ;  ciò  viene  egli àdef* 
Jto  a  provare  con  un  nobile  efempio  ^  che  è  quello  di 
«Àbramo  padre  di  tutti  i  credenti ,  e  dipoi  con  le  pa« 
jxgie  di  Daviddcf  •  £  indio  fteffo  twgo  4ofo  avci 
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IDappoIchi,  fe  A  bramo  è       1.  Si  enim  Abraham  ex  operi* 

llato  giurt  ficato  per  meiio  del-  bus  jujlijicatus  ejì ,  habet  ^loriam^ 

le  optare ,  egli  ha ,  pnde  glo-  fed  non  apud  Deum, 
riarii  «  ma  non  appreflb  a  Uio* 
/       ).  Jmpttoccliè.  cpfa.  dice  la      3.  (^tùi  enim  iUìt  fcriptureif 

fcntcura  ?  Aliramo  credette  a  *  Credidit  Abraham  Dto:  &  ré» 

Dio  :  e  £igii  impunto  a  giù*  ^utétum  eft  ilU  ad  jufiitiam. 
Aiaia.  *OencCi5.6.  GaL).6» 


tolto  agli  Ebrei  ogni  ragion  di  vantarfi  ,  e  di  preferirfi 
agli  altri  p.  poli  per  cagione  delia  legge ,  fa  vedere  adef- 
ib  9  che  noD  hanno  nemmeno  »  onde  gloiiatd  per  ri- 
guardo alla  circoncinooe .  Comincia  adunque  con  dire:  ' 
•le  Dio  giuilifica  i  Gentili,  che  non  hanno  la  circondilo- 
me»  come  i  Giudei  »  a*  quali  la  citconcifione  fiicoman* 
data  9  ch^  vantaggio  avrà  avuto  fitondo  la  ^tfr/w»^  vie- 
ne a  dire  fecondo  la  circoncifione  della  carne  )  Abra« 
ina  padre  noftro  ?  Quella  c  la  difficoltà  propofta  iti 
quello  priiDo  vgrfetto  •  Vediamo  ciò  ^  che  liiponde 
.TApoftolo.  » 

Verf.  2.  Si  Àbramo  e  ^ato  giujlijìauo  per  me^^o  dtUe 
^opert  &Cm  Se  Àbramo  fu  giuftificato  in  virtù  delle  ope- 
le  9  abbia  egli»  fe  vuolfi  >  qualche  gloria  pcefTo  degli 
UO01ÌDÌ  >  ma  non  la  avrà  preffo  Dio.  Imperocché  »  fo 
la  giultizia  di  Àbramo  cominciafle  dalle  opere ,  ella  noA 
iarebbe  pia  giulUaia  vera  >  giuftizia  interiore  »  giuftiaia 
-di  Dio,  ed  egli  non  farebbò  vetramente  giudo  appreflb 
Dio  >  ed  al  piili  al  più  potrebbe  eiTere  riputato  giudo 
dagli  uomini.  Gloria  dinanzi  a  Dio  è  quella  ,  onde  Dio 
è  glorificato  ,  e  non  /'  uorrio  ,  quando  quefli  non  mediante 
le  opere,  ma  per  virtù  della  fede  viene  ad  ejfer gfujlificato^ 
talmente  che  lo  ptjjo  bene  operare  da  Dio  riceva^  dappoi' 
t  thè  niffun  fnuso  può'  il  tralcio  produrre  da  ft  nudtfaia 
"lo».  sv«  4*  •  •  •  •  Grafia  di  lui  ella  è  <ptefia  ,  e  perciò 
:  MB  «H^«A  ma  di  M  è  la  gloria.  S.  Agoft.  Txad. 
in  Ioao» 

VerC  1»  Co  fa  dki  4a  fcritmraì  Ahtaroo  mitm  a 
Pi9  &€•  Vuol  {>rgYax6  ^  gka  Al^^WP.  ^^  6^^^^^i^5P  Mi 
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4»  Or  a  colui,  che  opera,  4.  Et  auiem  ^  qui  optrdtur^ 

la  ricompenfa  no  a  c  imputata,  rrurcts  non  imputai ur  Jtcundunt 

per  grazia  ,  ma  per  debito*  gr^tum^  ftd  jecundum  debUum» 

5*  A  chi  poi  non  fa  le  operCf  5.  Ei  vtro ,  qui  «m  optramri 

ma  crede  in  oohii ,  che  gitifti*  credmti  tmum  in  ntm ,  qui  jufti» 

£ca  r  empio  ,  gli  h  imputata  ficai  impìum ,  reptttatur  fidts  òmè 

le  fede  a  gitaftizia  feconda  i|  md  juftìtlam  fkamdwn  pftfofitim 

Eroponimeato  delta  grazia  di  gratim  Dtù 


tal  ^ulfa ,  che  ebbe  gloria  apprcffo  a  Dio.  Che  cofa 
il  dice  di  Àbramo  sella  fcrittura  ?  Gen.  xv.  6m  Ahramo 
credette  a  Dio  (  che  promcctoyagii  la  moltipli canopo  delr 
la  Tua  ilirpe }  #  fugU  imputato  a  giujli^ia  y  viene  a  dire» 
fu  giuftificatò  per  la  fua  fede*  £cco ,  come  Àbramo  ri* 
cevefle  qdella  giufiiaia ,  che  ooa  vien  dalle  opere»  ma' 
da  D;o  per  mezzo  della  fede. 

VerC  4.  5.  Or  a  colui ,  che  opera  &c.  Efpone  1*  Apo- 
ftolo  in  quefto  >  e  nel  fcguente  vcrfctto  Jc  parole  della 
gencfi  già  citate  :  colui ,  che  fa  buone  opere,  e  per  effe 
confida  di  acquiftar  la  giuftizia  ,  fe  venifle  per  effe  ad 
efiere  glu&ficato  >  farebbe  giudiàcato  per  merito  »  noa 
per  grazia;  per  lo  contrarlo  poi  a  colui  >  che  oon  fe 
le  buone  opere  pel  fine  di  effere  per  mezzo  di  quefte 
pnfttficato»  ma  crede  Ì8  cobi  »«  che  giuftifica  1*  empio  » 
è  imputata  qoefta  fede  a  ^ufttzia  fecondo  i  gratuia»  d 
mifericordiofi  decreti  di  Dio ,  non  quafi  con  la  fua  fe* 
de  fi  meriti  la  giullizia ,  ma  perche  la  ftclTa  Tua  fede 
è  il  primo  atto  di  giuilizia  ,  che  Dio  opera  in  luì.  Qual 
merito  aveva  Abramo,  allorché  Dio  chiamoUo  da  Ur^ 
e  la  terra  promifcgli  »  e  difcendenza ,  e  benedizione  ì 
Egli  fu  giuHìficato  non  folo  avanti  la  legge ,  ma  anch* 
avanti  la  circonciiione.  La  giiiftizia  adunque  di  lui  non 
Tenne  dalla  legge»  o dalie  opere  delia  le^;  non  ven^ 
M  nemméno  dalb  circoncinoae»  madalk  fede;  e  dal* 
la  fede  avranno  la  giullizia  anche  tutti  i  veri  figliufl»» 
li  di  Àbramo. 
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6.  Conforme  anche  Daviddc  6.  Skut  6*  Davìà  dicit  òea* 
chiama  beato  P  uomo  «  cui  Dio  iitmUmm  hominis  >  citi  Deus  ac« 
imputa  -la  ^ioftizia  fèiua  Io  ope-  ^f^/o  feri  juftiuaiu  fine  cperHusì  • 

7.  Beati  coloro»  a*  quali  fono      7.  *  Beati  ^  ^uonm  remìjk  fitnà  ' 
date  rimeffe  le  iniquità ,  e  i  pec»   ini^ates  ,  ^  fuorum  teBa  pmit 
cati  de*  quaH  fono  fiati  ric<^per-  peccata, 

ti.  *  Pf^lm.  3x.  I. 

8.  Beato  T  uomo ,  coi  Dio      S.  Beatus  vir  ,  c^z  non  inyMi* 
^non  imputb  delitto.  tavit  Dominus  peccatum» 

9.  Quefta  beatitudine  adun-  9.  Biutitudo  ergo  hccc  in  cir» 
que  è  ella  folaoiente  pe'circon-  cufhcijìone  tantum  manct ,  an  et iam 
cifi  9  ovvero  anche  per  gli  in-  in  praputio  }  Dkimus  eaim^  ^"i^ 
circoiicifi  ì  Jmperaccliè  noi  di-  reputata  ejl  Akrahtt  fides  ad  ju- 
ciàmó  f  che  fii  ad  Abramo  ini*  fiitioMm 

putata  a'  giofiizia<hi  fede*. 

Verf.  6,  7.  8.  Conforme  anche  DavMe  cìuàma&c.  Vie- 
ne a  dire  :  Davidde.  defcriye  nelle  feguenti  parole  la 
l)eatjn]dine  dì  quell'uomo,  cui  Dio  gratuitamente  donar 
la  giuftizia  9  fenza  che  alcuna  opera  precedente  sì  ab* 

bia  parte.  Imperocché  egli  dice:  Beati  coloro  ^  a' <ptali 
fono  fiate  rimeffe  le  iniquità  :  che  vuol  dire  ,  fono  ftata 
condonate  per  grazia  :  e  di  cui  fono  flati  coperti  (  con  la 
giuftizia  ,  e  r  innocenza  ottenuta  per  la  fede  )  i  pecca" 
ù  :  6  finaimeote  :  Beato  t  uomo  ,  cui  Dìo  non  impftta  de* 
litto  j  che  è  quanto  dire  :  beato  colui  ^cui  Dio  pià  uon  tie-* 
ne  per  peccatore ,  e  i  peccati  dei  quale  fono  >  come 
mai  non  ioffero  ftad  «  fono  ftati  lavati  »  e  cancellati  »  • 
più  non  fono. 

Verf.  9.  Quefia  hatituéme  adunque  &e.  Da  quella  bei* 
la  dottrina  del  Re  profeta  (i  fa  ftrada  i*  Apoftolo  a  ri- 
battere ,  e  vie  più  ftabilire  il  principale  fuo  affunto  » 
che  c ,  come  abbiam  già  veduto  ,  che  la  giuftizia  pro- 
veniente dalla  fede  è  ugualmente  pei  Gentih  >  che  pe' 
Giudei.  £  quefta  importautiiCma  verità  è  manifeftamen** 
te  annunziata  nelle  parole  di  Davidde  «  il  quale  non  * 
nelle  opere  della  legge  coditui  il  principio  della  giufti«w 
2ia>  ma  nella  pura  liberalità ,  e  grazia^  di  Dio:  ma  an- 
che pili  evidentemente  quefta  verità  è  dimóftrata  nel 
£uto  di  Àbxamo^  al  qu46  peidò  xiigiaa  1*  Apoitulo  f  ec 
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10.  Come  adunque  fii  eUa  io.  Qimiùda^rgo  repvUim^fl 
imputata  ì  Dopo  la  diconcUìo-  la  ekatmcifimu^  an  m  praputìà* 
ne*  o  prima  della  circoncifiooc?  Nm  m  €imm€ifiime  ^  fii  m prm^ 
Non  dopo  la  dmncifioiie»  ma  putio* 

prima  di  e(ra. 

11.  Ed  egli  ricevette  il(ègna-  ii.  *  Et  fignum  aceeph  clr- 
colo  della  circoncifione ,  figillo  eumcìjionìs  ,  Jignaculum  juJlUiiZ 
della  ^iuflizia  ricevuta  per  la  fc-  fidei ,  qua  ejì  in  praputio  :  ut  fit 
de  prima  dcUa  circoncifione  :  pattr  omnium  crcdcmium  per prct* 
onde  diveniiTe  padre  di  tutti  i  puttum  ,  ut  repuittur  6f  illis  ad 
credenti  incirconcifi  ,  affinchè  juJUfUm  : 

fia  ad  edi  pure  impottla  a  eiu«         *  GeÉfC  17*  io»  .il. 
fiisiana&d»): 

-  12.  E  padre  fia  dei  drcooci»  it^.Eift  pater  éremàfioaii^ 
fi  »  di  qnegii ,  i  quali  non  io*  non  ìis  tantum ,  qui  fiat  ex  cir» 
hmeatc  nanno  la  circoncifioiie»  €MmciJiontt  ftd  ^iis^  fui  fe&at^ 

ma  di  più  feguono  le  veftigia    tur  ve/ligia  fidet ,  qua  eftui^m» 
della  fede ,  che  fu  in  Àbramo  putio  pauU  nofin  Abrak»* 
padre  noftro  non  ancor  circoli-  • 
cifò. 

•  convincere  aflòlntamente  e  i  X^iudei  »  chp  non  credo- 
vano  ancora  al  vangelo  »  e  i  giudaizzanti  crifiiani  >  i 

.  quali  volevano  coDgiuDgere  col  vangelo  la  legge* 

Verf.  IO.  Come  adunque}  &c,  Abbiam  detto,  che  ad 
Abramo  fu  imputata  a  giuftizia  la  fede ,  e  ciò  dalle  pa- 

.  relè  della  fcrittura  fagta  fi  fa  manifefto.  Dimmi  adun- 
que ,  o  Giudeo  :  in  quale  ftaro  trovava^  allora  Àbra- 
mo ?  £ra  egli  già  cixconcifo »  o  era  incirconcilb  ì  La, fcrit- 
tura ci  fa  vedere ,  che  egli  era  ancora  incirconcifo  ;  e 
fecondo  ì  conti  di  alcuni  interpreri  »  quattordici  lanni 
prima»  che  egli  fofie  cirooncifo>  fecondo  altri*  venti* 
cinque  anni  avanti  dicey  <he  egli  ere Jette,  e  fugli 
impuutto  a  giufii^ia  •  Se  adunque  Abramo  non  ancora 

■  circoncifo  la  giuftizla  ottenne  mediante  la  fede ,  non  i 
foli  circoncili ,  ma  anche  i  Gentili  alla  vera  giuHizia  > 
alla  gludizia  della  fede  hanno  parte. 

Verf.  II.  II.  Ed  egli  ricevette  il  fegTtacolo  della  cir* 
soncijioru ,  JigiHo  &c  Viene  a  dire  :  la  circondiìone  di 
Abramo  non  èra  cagione  della  giuftizia  »  ma  fegno  fa* 
grò  della  gìu^izia  da  lui  ricevuta,  ed  era  quafi  .figiUo» 

om  JriiDpreifioa^  di  cui  ra^.fisava  Oio.«  ..jc>  confermala 
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13.  Imperoccli^;  non  in  virtù       13.  Non  enìm  per  legcm  prò» 

ideila  legge  fu  promefTo  ad  Abra-  mtjjio  Ahrahx  ,  Mut  femini  eius  , 

mo ,  ed  al  feme  dì  lui ,  che  fa-  ut.  hares  cjfct  nfundi  »  fed  per  ju» 

rebbe  erede  dell'  univerfo  ,  ma  Jlaìam  fidcU 
io  vtrrii  della  eiufUua  delia  fè« 

14*  Imperocdiè  fk  gli  eredi      14.  SU  utim ,      ex  Ugt^  ìIa» 
fon  quegli ,  che  irengono  dalla   rtdts  funt  :  exinanita  ejt  fiu  , 
legge  •  m  adunqae  inutile  la  &•  okoLitA  tfi  pnmifiQ*  ,1 
de,  è  aboliu  la  promeila. 

la  giuftizia  conferita  ad  Abramo  ,  quando  era  ancora 
incirconcifo  *,  e  in  quella  flclTa  guifa  (  dice  il  Grifofto- 
«no)  che  le  cote  imprenfe  fulla  pelle  del  foldato  ino«> 
ftravano  »  che  il  ibldato  apparteneva  al  geocrale  ,  dt 
cui  portava  T  impronta  ;  così  il  fègqo  della  drconcifìo- 
ve  impceflb  sella  cme  di  Àbramo  fiiceva  fede  dell' 
alleanza  9  e  amicizia  ftabilita  da  Dio  con  lui  giiiAificatQ 
]>er  la  fede* 

Onde  divenirle  padre  di  tutti  i  credenti  incirconciji .... 
e  padre  fio.  &c.  Àbramo  giuftificato  per  la  fede  prima 
della  cìrconcifione  ricevette  poi  la  circoncifione  ,  affin- 
chè e  de'  circoncifi  ,  e  degli  inclrconcifì  fi^  padre  ;  pa- 
dre degli  iacirconcin  »  i  quali  credono  >  come  Àbramo» 
ed  a'  quali  è  imputata  a  giuflizìa  la  fede  ;  padre  de' 
circoncifi,  che  da  lui  fono  difcefì,  di  quegli  foli  però^ 
ì  quali  non  folo  abbiano  a  imitazione  di  lui  il'fegav 
colo  della  circoncifione ,  ma»  quel»  che  più  importa» 
le  veftigia  feguano  »  e  gli  efempi  della  fede  >  che  fu  in 
Abramo  prima ,  che  egli  tofTe  circoncl fo. 

Verf.  i^.  Imperocché  non  in  virtù  della  legge  &c.  La 
promeffa  fatta  da  Dio  ad  Abramo  di  farlo  erede  del 
mondo ,  (  viene  a  dire ,  che  in  lui  avrcbber  benedizio- 
ne tutte  le  genti)  non  fu  mai  detto»  che  aver  do» 
«effe  il  Tuo  effetto  mediante  la  legge  »  e  quefta  Icgg^ 
non  fu  data  fe  non  4|o*  anni  dopo  di  tal  promeila* 
EUa'fii  adunque  quefta  promeiTa  fenza  condiziono  di 
ibrta  verona»  je  puramente  gratuita» e  mediante  la'giu* 
ftizia  della  fede  il  (no  adempimento  riceve. 

Verf.  14,  Imperocché  fe  gli  eredi  &c.   Dimoftra  ,  che 

la  prottdOia  di  Dìo  c  a.dcmpiut^  Mi^dìai^te  U  _  jj^u(lizia-  ' 

/  . 
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15.  CMidoffiachè  la  legge      15.  LiX  emni  tram  operatur^ 
produce-  f  tra*  Atteibchè  dure  Vii  enìm  aou  ift  lèx  »  nec  prà^ 
non  è  legge  »  non  è  prmrica-  i^vieotio, 
«iane.  \  « 

l6«  E  però  dalla  fede  è  la  t6.  Ideo  ex  fidi  ^  ut  feeuadum 
prorneHa,  affinchè  (quella)  fia  ^raiìam  fi^ma  fit  promìjjio  omnì 
fSratuita ,  e  ftabile  per  tutta  ta  femim  ,  non  et ,  tjui  ex  Ici^e  efl 
difcendeoza ,  non  per  quella  fo-  Jólum  ,  fed  &  ri,  qui  ex  fide  ejl 
lamente,  chi  è  dalla  legge,  ma  Mrafne^  qui  pater  ejl- omnium 
per  quella  ancora ,  che  è  dalla  fwjlrum, 
Udi  di  Abramo,  il  quale  è  pa- 
ike  di  orni  nou 

della  fede ,  come  diffc  di  fopra  ,  e  ragiona  in  tal  gnì- 
fa  :  yè  /*  eredità  promejfa  ad  Abramo  a  quei  foli  rejlringe' 
yf ,  i  quali  hanno  ricevuto ,  e  oj^ervato  la  U^^^e  ,  inutile  fu 
adunque  la  fede  di  4bramo  precedente  alU  Ugge  ,  ridotta 
è  A  nuUa  ìa  prcmejfa  di  Dio  precederne  micH  tffa  alla 
kgge. 

Vctù  !$•  Conciojfiaehk  la  legge  &e»  Prova  la  ftefla 
propofizione  .di  fopra.  La  l^e  beo  luogi  dal  proccu* 
raro  f  acquifto  della  prpmelu  eredità ,  produce  piutto* 

fio  un  effetto  contrario  ,  che  è  di  accendere  1*  ira  di 
Dio  contro  degli  uomini  trafgrefTori  della  medcfima 
legge.  La  legge  adunque  non  per  proprio  diretto  ,  ma 
per  colpa  degli  uomini  ,  vendetta  ,  e  maledizione  proc« 
cura  piutcoilo  ,  che  eredità  >  e  benedizione. 

Attcfochk  dove  non  è  kgge  &c.  Non  può  eiTervi  trafgcef* 
fione  dalla  legge ,  (t  non  dove  (ìa  ftata  data  la  legg^ 
e  quantunque  anche  il  Gentile»  die  non  avea  legge 
fcritta  »  peccar  ^tefle  in  quello  ,  che  è  di  gius  natu* 
rale,  egli  c  però  più  grave  mancamento  il  peccare  eon« 
tro  la  legge  di  natura  inlìeme,  e  contro  la  legge  fcrit- 
ta ,  che  contro  la  fola  ler,gc  di  natura.  Quindi  è,  che 
data  la  legge  crebbe  la  prevaricazione  ,  e  lo  fdcgno  di 
Dio  maggiormente  contro  i  prevaricatori  fi  accefe. 

Verf.  i6*  £  però  dalla  fede  &c.  La  promefia^  di  Dio 
doveva  adempierfi  o  mediante  la  legge»  o  mediante  la 
fede.  Abbiam  moftrato,  che  per  la' legge  non  può  ella 
otibre  adempiuta;  refta  adunque  ,  che  adempiafi  me- 
diante la  fedc«  E  ciò  vieg  cotnpiovato  fempre  più  ddT 
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17.  (Come  (la  fcrìtto:  ti  ho       17*  (SiVuf  fcrìftumtfii*  quia. 

ftabiliro  per  padre  di  molte geiH  pMnm  multarum  gentium  pofni 

^)  a  foiniglianza  dì  Dio,  cui  te)  anic  Dtum  ^  cui  crediiu  ^  qui 

credette  ,   1!  quale  dà  vita   a*  vìvìficat  mortitos ,  6»  vocat  ea  , 

morti ,  e  chiama  le  cofe  ,  che  qu»  non,  JuM^  ianquam  ca^ 

non  fono  y  come  quelle  »  che  jtuu  : 
fono:  *  Genef.  17.  4. 


Apoftolo  con  queflo  argomento»  che  in  tal  guifa  la 
promeifa  di  Dio  farà  ftabile,  perchè  appoggiata  alla  vtr«  * 
tà  della  davioa  grazia  giuftificamte  l'uomo  mediante  la 
fede  ;  laddove  «  fe  dalla  legge  venir  doveiTe  l' effetto  dd* 
hi  promefla  ,  farebbe  quella  mal  fufltfteote  a  motivo  del- 
la debolezza  ,  e  ioferuiità  deli'  uomo  »  che  può  manca* 
Xù  alla  legge. 

Per  tutta  la  difcenden^a  &c,  Quefte  parole  un  nuovo 
argomentò  racchiudono,  col  quale  continua  VÀpoftolo 
ad  illudrare  la  dottrina  akillìma  delia  fede.  Abramo  ha 
^e'difcendenti  di  due  maniere  ;  gli  uni  fono  Tuoi  difcen* 
denti  fecondo  la  carne  >  altri  poi  fecondo  lo  fpirito  :  of 
fe  la  promeifa  dovefle  effere  adempiuta  in  virtù  della 
legge  ,  pe' foli  Giudei  difcendenii  jdi  Abramo  fecondo  la 
carne  farebbe  adempiuta ,  perche  a  quefti  foli  fu  data 
la  legge  -,  ma  ove  quella  promefìTa  s*  adempia  mediante 
la  fede  ,  la  quale  ai  Giudei ,  ed  ai  Gentili  c  comune  , 
non  pe'foli  difcendcnti  carirali  di  Abramo  verrà  ad  adem- 
pierti »  ma  anche  pe'  difcendenti  di  lui  fecondo  lo  fpi- 
rito 9  che  fono  i  Gentili ,  i  quali  le  veftigia  ièguono  del- 
la fede  di  Abramo  padre  di  tutti  noi  »  cioè  a  dire ,  di 
tutti  i  credenti  e  Giudei,  e  Gentili. 

Vetf.  17.  (  Come  fla  fcrìtto  :  ti  ho  faUtito  per  fuubm 
di  moke  genti)  Con  quelle  parole  della  genefì  prova  - 
r  Apoftolo  ,  che  Abramo  c  padre  di  tutti  coloro  ,  cho 
credono,  di  qualunque  nazione  efli  fiano.  Ed  c  da  no- 
tarli per  r intelligenza  di  quel ,  che  fcgue  ,  che  Dio  non 
4lice  ad  Abramo  :  ti  farò  padre ,  ti  jiabihrò  padre  ,  ma  ti 
ho  jlahiUto  ;  quali  folTe  già  hxto  quello  ,  che  dopo  mol** 

ei  iecoli  doveva  avvenire  j  perchè  davanti  a  Dia  tutro 
i  prefeote» 
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i8*  H  quale  contro  fperanza       18.  Qui  coni  fa  fpm  m  fpem 

credette  atii  fperania  di  divenir  ertd'tàìi ,  ut  fitret  pam  multarum 

padre  di  molte  nazioni  lecond^  gentlurn ,  ftcundum   quod  ditlutiè 

quello,  che  a  lui  tu  detto:  co-  tfi  ti:  *  Jic  erìt  fcmen  tuum* 
SÌ  Uik  U  tua  difceadenza.  *  Geoef.  15»  j. 

A  fomìglUn^a  di  Dio^  cui  credette  &c.  Abramo  adun- 
que acquidò  per  la  fede  una  paternità  fimiie  a  queiiatii 
Dio»  paternità  uDÌverfale,  paternità (piirituale  riguardane 
te  tatti  ì  fedeli»  che  fono»  o  (araniio.  Vedi  GrìToilo-i 
no»  Teodor.  &c« 

U  ^ioU  dà  vita  a*  marti  ^  e  1$  coft  &c,  Eioqualmo^ 
do  complice  Dio  quefta  promefla  fatta  ad  Àbramo  ià 
dargli  una  innumerabile  poderità  ?  Dio  vivifica  per  mez^ 
xo  della  fede  ,  e  della  gra^ia  il  Giudeo  privo  delia  vi- 
ta fplrituale  per  cagion  de'  peccati  conimelli  contro  la 
legge  j  chiama  alla  fede  ,  e  alla  grazia  i  Gentili  «  elio 
eran  riguardo  a  Dio  quafi  come  fe  più  non  tolTeio», 
alienati  dal  lor  creatore»  e  fenza  Dio  in  quefto  mon- 
do; qnefti  egU  chiama  nella  (leiTa  maniera»  che  quei» 
che  iono»  viene  a  dire»  i  Giudei»  che  Dio  cooofceva- 
no  9  e  avevano  le  promefle  »  e  la  fperanza  di  un  (sdva* 
tore.  Cori  ci  bfegna  l' Apoftolo  a  confiderai  la  con- 
verfione  de'  Giudei ,  come  una  rifurrezione  da  morte  a 
vita,  la  converfione  de*  Gentili,  come  una  nuova  crea- 
zione dal  niente;  perche  c]ue(li  alienati  da  Dio >  immer- 
Cx  neli'  idolatria  ,  e  nell'  abiiTo  de'  loro  vìzi  erano»  qua* 
fi  non  fodero  dinanzi  a  Dio. 

Verf.  18.  //  qmU  contro  fperania  credette  alla  fperan^ 
{tf  &c.  Si  celebra  qui  magnincamente  la  fede  di  Àbra- 
mo. Dio  aveva  promeflb  a  qoefto  gran  patriarca  una 
poflerità  eguale  di  numero  aUe  (Ielle  del  cielo»  e  alle 
arene  del  mare  »  Gen.  mi.  Abramo  in  virtà  di  quella 
promeiTa  fperò ,  e  fi  afpettò  con  ficurezza  quefta  poftc- 
iità  >  ma  la  fperò  contro  ogni  umana  fperanza ,  men- 
tre air  effettuazione  di  tal  promeffa  le  naturali  cagioni 
luoane  d  opponevano  »  come  fpiega  in  appieflo  u  Paolow 
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f  9*  t  tttitt  ▼acHhr  nelU  ^  19.  Et  non  b^lmutut  efl  fiJe^ 

It  nòli  cott&derb  nè  il  ùììcoT'  mc  caajiderm^it  CM-pus  fiuM  emjrm 

pofaemto»  cilendo  egli  di  cìr-  tuu  n,  etm  jam  fere  eemmn  e£u 

ca  cento  anni  «  aè  l'iUtfO  di  Sa*  aniorum-^  &  tmortmm  vahtm 

tz  già  r.'nza  vita.  Sara, 

%o.  Nè  per  diffidenza  cfitb  20.  In  rep'om  'jjì  ine  et'am  Dei 

fopra  la  promefTa  di  Dio  ,  mi  non  hxfitavh  d  ffiJtnri.i ,  J'^J  con' 

robuftì  ebbj  la  tede f  dando  glo-  fortatus  eftfife,  daas  gloriam 

*h  a  Dio:  Deo: 

li.  Pieniffimamsntspsriiiaio»  PUwJJijne  fdenty  quìa  qua* 

che»  qualunque  cola  anbia  prò-  €umqu<  promijit  ^potens  ejl  ^ fa* 

'nel&  Dio  9  è  poc^ntè  a&cora  ten* 

per  fir1i.  • 

l%»  Per  lo  che  eziandio  fiiglf  21.  IdeQ  &  uputatum  tfi  Uli 

.  imputato  (ciò)  a  giudizi:*'  ad  juflitiam, 

23.  Or  non  per  lui  fjlo  fu  23  •  Non  efl  autem  fcrìp'um 
/critto,  che  fagli  imputato  a  tantum  propier  ipfum ,  quia  lepu* 
giuftizia  :  tatum  efl  UH  ad  jiiflitiam  : 

24.  Ma  anche  per  noi ,  a*  24.  Sed  6»  propter  nos ,  qui  bus. 
quali  farà  imputato  il  credere  in  reputabUur  credentibus  in  eum^  qui 
colui»  chè  rifiifcitò  da  morte  fMfchavit/ifumih  iflunDomiaum 
Cesti  CtdUo  floftio  Signoce;  noftrum  «  mmaki 

Fu  grande  la  icde  cfi  Àbramo ,  e  fobufta  »  ed  invitta  » 
meotre  a  tali  difficoltà  fi  foftenoe .  Non  confiderò  la 

fua  vecchiezza  ;  iinpcrocchc  aveva  già  poco  meno  di 
cento  anni ,  ne  la  vecchiezza  di  Saia  lioiaTa  Ilerile  fi« 
no  air  età  di  90  anni. 

Verf.  20.  Dando  gloria  a  Dio:  Con  riconofcere,  0 
Confeflàre  la  fua  onnipotenza*  Toglie  adunque  a  Dio 
)a  gloria  chiunque  dubita  o  delia  fua  veraciU^  o  della 
fua  infinia  potenza* 

VerC  i|.  Or  non  ftr  bufolo  fu  fcrkto  &€•  Abra- 
vo  in  qualità  di  padre  di  tutti  i  credenti  >  la  perfbaa 
di  efli  rapprefcDtava  \  onde  quello  >  che  di  lui  ni  ferir- 
lo 9  di  e(Ìi  ancora  >  e  per  edi  fu  fcritto ,  e  nella  ilelTa 
guifa  ,  che  fu  a  lui  imputata  a  giuftizia  la  fua  fede,  im- 
putato faià  a  noi  il  credere  in  Dio,  11  t^uaie  da  morta 
chiamò  alla  vita  Gesù  Grillo  uoilro  Signore.  La  rifur* 
resione  di  CriAo  c  il  primario  oggetto  della  fede  crì- 
Riana  ,  come  altrove  fi  è  offervaco*  Crcdm  in  Dìo ^  dm 
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25.  Il  quale  fu  iltto  a  morte  25.  Qiù  tradUus  ejì  proftcr 
per  i  noflri  peccati  ,  e  rifilici-  delibici  nojjra  ,  6*  rcfurrex'u  pnh 
tò  per  nodra  giuflifìcaiione.       ptcr  jujlificationcm  nojlram» 

rifu/citò  da  morte  &c.^  è  qui  lo  flcflb ,  che  il  credere  Id 
fijurr€[ionc  di  Crijlo  »  il  quale  per  virtù  della  Tua  onni* 
potenza  divina  ritornò  dalia  morte  alla  vita. 

Verf.  15.  Il fu  dato  a  moru  &c.  Mori  per  ofib- 
lire  a  Dio  il  prezzo  de'  noftri  peccati ,  oode  merìtarao 
a  noi  il  perdono.  Mori  non  folo  per  noftro  bene ,  ma' 
di  più  in  luogo  di  noi  rei  di  morte  per  le  iìoftre  ini- 
quità ,  ma  incapaci  di  foddisfare  per  efife  .  Morì  final- 
mente come  mallevadore  de'  noftri  debiti ,  i  quali  egli 
fovrabbondanremente  pagò  col  fuo  proprio  fanguc. 

Rifufcttò  per  nojira  giujiifi^a liane  &c>  Rifufcitato  da 
morte  divenne  principio  della  rifurrezione  noftra  {piór 
tuab  dalia  morte  del  peccato  alia  yita.dtUa  grazia. 

C  A  P  O  V. 

Dice  y  che  giujlificatì  per  me^io  detta  fede  ci  gtoriamo  non 

folo  della  Jperan^a  nojira  ,  ma  anche  delle  trilH>la:(ioni  \ 
*  concioffiachc  fe  Crijlo  morì  per  noi,  quando  eravamo 
empi ,  molto  pfìl  egli  ci  jalverà  or ,  che  fìamo  giuflijìca^ 
ti  pel  fangue  di  luL  Siccome  per  la  fola  difMidicnia 
di  Adamo  tutti  peccammo  ,  così  per  la  ubbidim^  del  f(h 
h  Crifio  da  molti  delitti  fiam  giufiipeaù  per  vivere. 

1 .  ^Jiuflificati  adunque  per  mez-  i»  JT ujlìficatì  erf^o  ex  fide ,  paetm 

zo  àCXdL  fcae,  abhiam  pace  con  haòeamus  ad  Deum  per  Dominum 

Dio  per  meno  del  Signor  no-  nojlrum  Jefum  Chrifium  : 
itro  Gesù  Grillo: 


dNHOTAZIONL 


Verf.  I.  Giufifuaii  adunque  &c,  Dimoftrata  già  la  ne- 
cefìTità  della   grazia   di   Gesù  Criftc» ,  perche   fenza  di 

quella,  ni  U  cogoizioAe  dei  veio  al  Gentili»  ne  ia  ^ir- 
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t.  Per  etri  abinamò  aditor  in      ».  *  Ptr  quem     hahemus  at* 
Tirtìi  ddia  fede  a  Hmil  grazia  ,    eeffum  ptr  fàtm  in  gratiam  ìftam^ 
nella  quale  (ìiim  iàidi,  e  ci  glo-    in  qua  flamm^  &  doriamur  mjp€ 
riamo  della  fperanza  della  glo-  |/0n>  filìorum  Dà. 
ria  dei  figliuoli  di  Dio.  *  Eph.T.  2.  i8. 

3.  Nè  folo  queflo,  ma  ci  g'o-       3.  Ao^  folum  autem^  fed  6* 
riamo  eziandio  delle  tribolazio-    riamar  in  tribulation  bus:  fcien* 
ni  :  fjpendo  ,  come  la  tribolazio-    tes^quod  tribuiatio paùcntiam  opc* 
ile  produce  la  pazienza  »  ratur  , 

♦  Jac.  I.  j.  • 

concifione,  é  ta  legge  a*  Giudei  furono  utili  per  la  fa* 
Iute  3  principia  adeuo  a  dimoftrare  la  firtii  della  gra«- 

zia  ,  facendo  prima  A^cdere  i  beni  partoriti  a  noi  dalla 
Hicdefima  grazia,  indi  da*  quali  mali  ella  ci  liberi.  Efor- 
ta  adunque  i  fedeli  giudiiìcati ,  mediante  la  Fede  a  eoa- 
fervare  inviolata  la  pace,  e  la  riconciliazione  con  Dio, 
alla  quale  fono  pervenuti  per  mezzo  di  Gesù  Grillo  « 
che  è  (lato  il  mediatore  della  fteiTa  riconciliazione  »  oo* 
de  è  egli  ftefTo  ia  noftra  facci  ad  Efìu  ìu 

Verf.  a.  Per  mi  adiamo  adito  m  v'rrtà  dtUa  fede  a 
fmil  gracidi  Per -opera  di  qnefto.  nofiro  mediatore  arw 
ri  vati  fiamo  a  quello  ftato  di  grazia  non  pe' meriti  no* 
ftri    ma  pel  dono  della  fede. 

Nella  quale  fliam  faldt  y  e  ci  gloriamo  della  fperanza  &C9 
In  quella  grazia  noi  diamo  elevaci  dalla  terra ,  e  da- 
gli affetti  terreni,  e  col  cuore  rivolto  verfo  del  cielo, 
gloriandoci  nel  Signore  per  le  grandiofe  ^'eranze ,  cho 
n  noi  fono  date  di  entrar  a  parte  .un  giorno  della  glo* 
ria  riferbata  a' figliuoli  di  Dio  >  mentre  per  mezzo  della 
grazia  medefima  conferito  abbiamo  lo  pirico  de' fi* 
gliuoG  adottivi,  a' quali  l'eredità  del  padre  è  dovuta. 

Verf.  5.  Nh  folo  quejlo ,  ma  ci  gloriamo  &c.  Quella 
speranza  de'  figliuoli  di  Dio  è  piena  di  attività  ,  e  dì 
ardore ,  e  indizio  di  quello  fi  c  il  fofFrir  volentieri  qua- 
lunque cofa  per  amara ,  c  pcnofa ,  che  fiafi ,  purché  a 
conieguire  gli  aiuti  ciò,  che  da  loro  fi  fpera.  Or  £c- 
coqoe,  (la  Icritto,  che  per  via  di  molte  tribolazioni  en« 
trafi  nel  regno  de' cieli,  quindi  è»  che  .dello  tribola^ 
sTonì  ""li  gloria  i  uomo  fedele  »  6  di  quelle  principale 

Y  a 
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4.  La  pazienza  lo  fperìmen-  4.  Patìentitt  autem  prohaiiom 
to  s  Io  rprrimento  la  fperanza ,  nem  ,  probatìo  vero  fpem  , 

5.  La  fpcranza  poi  non  porta  y  Spjs  autem  non  confunJit: 
rofiore  ,  perchè  la  carità  di  Dio  quia  charitas  Dei  diffuja  ejl  in 
i  {lata  diffuù  ne'  nolìn  cuori  cordibus  nojlrìs  per  Spiriium  fall» 
per  mez7.o  dello  ^Spinto  ùnto  |  Bum  p  fui  datus  eft  nohij, 

il  (^ujUe  è  ibto  a  noi  dato. 


mente»  che  ^gll .  come  crlftlano  patlfce.  Si  partivan  gli 
jépojloli  dal  concilio  pieni  di  ailegre^ia  ftr  cjferc  fiati  giù* 
éikm  d^ni  di  foffrir  comumlia  pel  tiémt  £^  Gesti»  Ad* 

Sapindo  ^  che  la  tribokupom  frodme  la  pa^ien^a  t  La 
tribolazione  efetcitaodo  la  pazienza,  la  perfezioiia. 

Verf.  4.  La  pa^icnia  lo  /perimento ,  &c.  La  pazienza 
cfercitata  prova  la  fede  ,  la  fpcranza  ,  e  V  amore  de* 
veri  figliuoli  di  Dio ,  fecondo  quel  detto  dello  Spirito 
iànio  :  col  fuoco  faffz  faggio  dtlt  oro  ,  e  dell  argento-,  dc" 
gli  uomini  poi  acceitevoU  prova  Ji  fa  nella  fornai  della 
uaùlia^wne.  Ecdef.  u. 

Lo  fperimemo  (  produce  )  la  fperanza  &c*  La  prova 
fiefla»  che  fa  Dìo  de'fuoi  figliuoli  per  mezzo  delia  tri- 
bòlaaNone»  risvigorifce»  ed  aumenta  la  criftiana  fperan- 
za. Cosi  la  tribolazione  dà  vigore  «  e  robuftezza  alla  « 

fperanza. 

Vcrf.  5.  La  fperanza  poi  &c.   Dìmoflra  la  fermezza  • 
della  fp^iranza  criiliana  con  due  argomenti.  Dice  adun- 
que» che  la  (peranza  non  porta  rofTore  ^  viene  a  dirc« 
non  è  la  noilra  fperanza  fìmile  alle  fperanze  umane»  . 
'  ^P?^S&^^^  ^  fedeltà,  ed  al  potere  degli  uomini  «  e 
però  fallaci ,  come  fon  efii.  La  fperanza  noftra  appog- 
giata alla  bontà,  e  alle  promefle  di  Dio,  è  faldilEma,  nè  . 
può  ella  di  fua  natura  mancare,  ove  noi  a  tei  non  manchia- 
xno^  ed  ecconé  una  dimoftrazìone  eviclenfe/  In  primo 
luogo  la  carità   di  Dio  c  fiata  difFufa  ne*noftri  cuori 
per  mezzo  delli>  òiplrito  fanto  dato  a  noi.    Quófta  ca- 
rità, con  la  quale  noi  amiamo  Dio,  quefla  carità,  che 
c  dono  di  Dio  ,  certi  ci  rende  dell'  amore  ,  che  Dio 

pef  noi*  e  certiji  che  egli  data  a  noi  quei  beni  » 
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^  6.  Tmperoccliè  per>qnal  6.  Ut  auid  enìm  Chrlftus  ^  cum 

tivo  ,  quando  noi  eravamo  tut-  adhuc  infirmi  cjp mas  ^  *  fecundum 

torà  infermi ,  Criflo'  a  Tuo  teia*  tempus  prò  impìis  mortuus  ejl  ì 

po  mori  per  gli  empi  ?  *  Hebr.  9.  28.     i.  Pet  3.  iS. 

7.  Or  a  mala  pena  alcuno  mo-  7.  yix  enim  prò  juflo  quii  mo» 
rìrà  per  un  giufto  :  ma  pur  for-  ritur  :  nam  prò  bono  forjitan  quii 
le  faravvi ,  chi  abbia  cuor  di  audtai  mori* 

norìre  per  qa'  «omo  dabbene  • 

8.  Ma  dà.-aconofeere  Diola  8.  Commenddt  amem  eharìt^ 
carità  Tua  redo  di  noti  t  mentre  temjtuaa  Dtttsmnobis ,  quoniam 
cfiaodo  noi CBttor peccatori»  nd  €um  ^iìutt  ftccuwru  effauUff^ 
tempo  opportono  €unium  ttm^ 


cbe  tien  preparati  per  chi  lo  ama,  gtuRa  qaeUe  paro* 
le  del  Salvatore ,  Joan,  Xiv,  Chi  ams  me  ,  farà  amato 
dal  Padre  mio,  c  io  lo  amerò  y  e  manifejlerogli  me  flcffo  , 
MirablJmente  però  l'Apoflolo  per  dar  maggior  forza  al 
fuo  argomento,  non  dice,  che  fono  ftati  comunicati  a 
BOI  i  doni  dello  Spirito  fanto ,  ma  cbe  lo  ilefTo  divino 
Spirito  è  fiato  a  tuoi  dato,  affinchè  egli  abiti  ne'noftri 
CMpri  ,  onde  conforti  diveniamo  della  divina  natura. 
*  Va£  6*  Per  fud  motivo  >  quanta  noi  eravamo  &c  £c* 
-CO  S  (ccondo  argomento,  coi  quale  fi  prova  la  £bi^ 
mezza  della  noftra  fperanza ,  la  cariti  dì  Crifto  morto 
per  noi ,  quando  eravaino  peccatori  .  La  fperanza  no- 
ftra non  porta  rolTore;  iinperocchc  per  qua!  ragione,  gia- 
cendo noi  nel  mortale  languore  del  peccato,  Crifto  nel 
tempo  ftabilito  ne' divini  conhgli,  e  predetto  da' profeti^ 
mori, per  gli  empi?  Gran  cofa  i  que(U  ,  fe  11  rifletta 
e  chi  era  colui  ,  che  fofFri  la  morte  ,  e  per  chi  la 
fyStL  Ora  a  qual  fine  oiai  tal  cofa  fu  fatta  » 

Verf.  7*  Or  a  mah  pena  &e.  ^rara  cofa  j  che  nn'uo* 
mo  &grificbi  la  propria  vita  aUa  falvezza  di  uno  inno* 
cente  ;  pur  nondimeao  havvi-  di  ciò  qualche  eiempio  , 
come  quello  di  Gionata,  che  a  grandi  pericoli  per  Da- 
viddc  fi  efpofe. 

Verf.  8.  Ma  dà  a  cono/cere  Dio  &c.  Carità  fenza  efem- 
pio ,  carità  inaudita  ,  carità  ,  che  ogni  umano  intendi- 
mento forpafla,  è  ftata  queJjia  di  Ì)io  vcrlo  dagli  ^uo* 
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-  9.  CriAo  per  noi  morì:  mol*  9.  Chrijlus  prò  nohls  mortuu» 

to  più  adunque  al  prefenttf  gin-  tfl  :  Mflw  ìfg^ur  magis  nunc 

fiiilcati  nel  fangue  di  lui,  farem  fi  ficati  in  fangutne  ìpfius ,  falH 

làlvati  dall'  ira  per  mezzo  .di  /  trimus  ak  ira  per  ipfum, 
lui. 

10.  Che  fé,  quando  eravamo-  ib*  Si  emm^  €ttm  immiti  tffu 
nemici  t  fummo  riconciliati  con  mus  »  recotitHiati  fitmus  Deo  per 
Dio  mediante  la  morte  del  fi-  mortem  filii  eius:  multo  magis  re» 
gliuolo  Tuo  :  moLo  più  effondo  conciliati  ^  [alvi  erimus  ia  vitti 
riconciliati  9  farcm  fàlvi  per  lui  tpfius, 

vivente.  * 

11.  Nè  quefto  folo  :  ma  ci  11.  Non  folum  autem:  fci  6» 
gloriamo  in  Dio  per  Gesù  Cri'  gloriamur  in  Deo  per  Domìnum 
no  Signor  noilrO»  per  mezzo  nofirmm  Jefum  Chri/ium^  per  fuem 
di  cui  abbiamo  adcflb  ricevuto  mute  rummatimum  accopimàsm 
la  rìconciliazioiie. 


mìni  hr  ayec  dato  il  fuo  figliuolo  alla  morte  »  aflCnchè 
Ibddis&cefle  per  noi  >  e  dalk  eterna  morte  ci  liberaflè. 

Vcrf.  9.  IO.  Molto  più  adunque  al  preferite  gìujlificati 
^&c.  Era  quali  incredibil  cofa  ,  e  (opra  ognk  umano  penfìe* 
to ,  che  per  noi  peccatori  morìfte  un  Dìo  *,  nulladlme- 
no  quefto  c  già  avvenuto.  Or  quanto  più  avremo  noi 
lagione  di  Operare  ,  che  ora  «  che  fiamo  ftatt .  vivificati 
XiA  iàngue  di  Gesù  Grido ,  faremo  falvi  per  eflb  dal^ 
la  eteroa  daooazboer  £  fe  i  nemici  riconciliati  fu* 
jTOoo  con  Dio  mediante,  la  morte  dell'unico  figlio, 
molto  più  1  riconciliati  »  e  'rimeflt  nell*  amicizia  di  Dio 
avranno  falute  per  mezzo  dì  Gesù  Crifto  rifufcltato,  e 
riverite ,  e  fedente  alla  dcrtra  del  Padre»  dove  1*  uffizio 
cferclta  di  noftro  pontefice. 

Vcrf.  II.  Nè  quejìo  fola:  ma  ci  gloriamo  in  Dìo 
£  non  fulamente  faremo  falvi  dai  mali  eterni  >  ma  aa- 
che  nel  tempo  di  quefU  vita  mortale  ci  gloriamo  in 
pio  come  padre  noilro  ,  cui  fiamo  uniti  per  la  carità, 
e  da  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia  deli'  adozione  non 
per  alf:un  noftro  merito ,  ma  per  Gesù  Crifto ,  per  cu) 
*£amo  adeffo  con  Dio  riuniti» 
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11.  Per  la  qual  cofa,  ficcome  12.  ^ropterta  ficut  per  unum. 

p:r  un  fol  uomo  entrò  il  pec-  hominem  pcccatum  in  hunc  mun' 

catò  in  quefto  mondo,  e  pel  dum  ìatramt ^  &  per  peccatum 

peccato  la  morte ,  cosi  ancora  mori  ^  ^  ita  m  omnet  humuM 

a  tutti  gli  uomini  fi  flviè  la  '  mon  ptrtranfiìt  ^  in  ^  omaes 

'  morte,  nel  qual  (uomo) ^tutti  ptcca^trmu. 
peccarono. 

13.  Imperocché  fino  alla  leg-  '13.  Vfqui  ad  legim  uum  pecm  ! 

ge  il  peccato  era  nel  mondo:  catum  erat  in  mundoi  ptecatiam 

ma  il  peccato  non     ìmputAra,  autem  non  imputahatur  ^  fumitìt 

npa  cOìendovi  legge.  non  ^et,  , 

Verf.  iz.  Per  la  qual  cofa  ^fic come  per  un  fol  uomo  &c. 
Gesù  Grillo  c  principio  ,  e  fonte  di  quefta  rìconciliaziono  \ 
.  per  noi ,  perche ,  ficcome  per  colpa  del  primo  Adama 
cademmo  nella  colpa,  così  per  grazia  del  nuovo  Ada* 
mo  ricondotti  flamo  alla  giuftiaùa.  Entrò  il  peccato  nel 
mondo  per  un  folo  uomo, non  tanto  (come  dicevano!  • 
•Pelagiani  )  pecchi  Adamo  fu  imitato,  e  feguito  nella  col- 
pa da*  Tuoi  difcendenti  ^  ma  ancora ,  e  molto  più  y  per* 
,chc  il  peccato  di  Adamo  fi  propagò,  e  fi  trastufe  in 
•tutti  i  fuoi  figliuoli.  Di  quel  peccato  adunque  qui  par-  ' 
la  r  Apoflolo ,  il  quale  dalla  corrotta  origine  noftra  in 
:noi  fi  deriva,  onde  anche  originale  Q  chiama,  e  per  cui 
safciamo  tutti  figliuoli  dell'  ira* 

E  pel  peccaiù  U  moru^  C9sì&c,  Dietro  a!  peccato  et}- 
trò  1^  mondo  la  morte  minacciau  dà  Dio  al  primo 
•uomo,  fe  ^avefle  peccato,  e  il  morire,  che  fanno  cutii 
gH  uomini,  dimoftra,  come  tatti  in  Adamo  hanno  ped« 
cato.  Imperocché  pena  >  o  fia  (  come  la  chiama  T  Apo* 
ftolo)  fìipendio  del  peccato  è  la  morte. 

Net  qual  (  uomo  )  tutti  peccarono  :  In  lui  peccarono 
come  in  capo,  principio,  e  radice  di  tutto  il  gpaero 
^lano.  . 

'  <  Verf.  i$*  14.  Imperocché  fao  alla  Uff^  il  peccato  era 
mi  mondai  ma  &c.  Abbiamo  detto j  che  tutti  gli  no* 
jnini  fono  peccatori  in  Adamo ,  e  ciò  i  tanto  vero , 
che  la  morte  (  la  quale  è  pena  del  peccato  )  regnò  nei 
mondo,  anche  avanti  !a  legge,  e  da  Adamo  iinoaMo^ 
se,  da  cui  fu  data  la  legge;  lo  che  prova,  che  regnò 

tempre  il  pgc<;ato»  ^  re^uò  i'opra  «quegli  (Ivfiì,  i  ^uaU 

X  4 
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14.  Eppure  regnò  la  morte  14.  Sid  rtgnavh  m»s  à$  Aiàm 
éa  Adamo  fino  a  Mosè  anche  «/fvf  «i  mvyftn  ctUm.  in  <ot^. 
^ra  coloro  »'€be  non  peccaro-  don  ptecav^nmt  m  fimUitudi» 
DO  di  prevaricazione  lioiile  a    nem  prmvaricMÌ§ns  ^d^f  ^iéjt 

quella  di  Adamo ,  il  quale  è  fi-  f^rma  fiUurU 
gura  di  lui ,  che  doveva  venire, 

i^.  Ma  non  quale  il  delitto,       15.  Sednonficut  delirium  „Ua 
(ale  il  dono  :  conciofTuchè  fé    6*  donum  :  fi  enim  unlut  dtiiBo 
pel  delitto  di  uno    molti  peri-   multi  mortui  funt  :  multo  magis 
fOflOfi  molto  più  laerazìa*  eia  gratta  Dei^  &  iftuon  in  gratta- 
liben^tà  dt  Oìo  è  fiata  ridon-  '  maitu  hommi  fifa  CkrtfH  m  //ik 
Maitre  in  mólti  in  graìia  di  un'  ns  ahitndawt» 
iionio»(doè)  di  Gerii  Ciifto« 

non  violarono  alcun' erpreffo  comando  di  Db,  comft 
fece  Adamo ,  ma  o  del  folo  peccata  originale  furono 
rei  ,  come  i  baUibini  avanti  1*  ufo  di  ragione ,  o  la  leg- 
ge naturale  txargredirono ,  la  qua!  legg^  naturale  non 
portava  la  minaccia  di  morre  tempofale>  come  U  co* 

;  «nandamento  &tfo  da  Dio  ad  Adamo. 

*  B  peccato  non  s*  imputava ,  non  ejfeadovi  legge  :  Vuol . 
'dire  »  non  imputàvafi  a  pena  temporale  »  o  fei.  non  pu:* 
suvafi  eoo  pena  di  morte ,  ovvero  (  come  altri  fpiega-  • 
no)  era  meno  imputato  ,  non  era  tanto  me  ìtevoie  di 
gaftigo.  Così  evidcDicniente  dimcllra  ,  chela  morte  en- . 
trò  Del  mondo  per  lo  peccato  di  Adamo ,  ed  q  pena  , 
di  quello  peccato  ,  dalla  quale  niuno  va  efcDte. 

'  Il  quale  è  figura  di  lui ,  che  doveya  ycnire  :  Adamo  &  , 
-gara  di  Criftojma  io  tal  forma, che»  ficcome  per  Ada» 
nio  entrò  il  peccato^  e  la  morte  nel  mondo,  cosi -pec 
Oifto  entróvvi  la  giuftizia,  e  la  vita.  Quella,  compa- 
razione è  magnificamente  illuftrata  ne'  rcguenrl  veilettif 
VVedi  ^gojl»,  Se  nuptiis  27. 

Verf.  15.  Ma  non  quale  il  delitto  &c.  Perchè  10  ab- 
bia detto,  che  il  vecchio  Adamo  del  nuovo  c  figura, 
niuno  fia,  che  fi  pcnfi  ^  che  nella  loio  contrarietà  ugua- 
li fiano  gli  elfettì  derivati  in  noi  dall' uno,  e  dall'altre^ 
niuno  creda,  che  di  tanta  eftì.acia  toffe  il  deljtto  di 

Adamo  por  nuocere»  quaiua  U  d^no  di  Crifiapeigioi 
Irarei  e  lalvar^»  , . 
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16.  E  non  è  Kilc.  il  dono  »  16.  Et  non  ficut  per  unum  pec* 
male  la  preiftfitfasioiie  f>6rÌBno»  etium^  ha  &dMitm;  nam  ludi* 
che  pecc6:  imperocché  ilghidl«  dim  quìim  tx  uno'in  éondemm 
sic  «la  un  demto  aS^  Còndan*  ttatianem:  gratta  autem  ex  miti* 
nazione:  la  grazia  poi  da  mot--  tis  ddUlis  in  juflìficatmtmi 

ti  delitti  alla  giudificaztone: 

17.  Imperocché  fé  per  lo  de*  ;  17.  Si  enim  mdus  dtlìSlo  wmrn 
lìtto  di  un  folo  ,  per  un  fo^o  re-  rtgnavit  per  unum  :  mitilo  magi» 
gnb  la  morte:  molto  più  qu  'i,  abundantlam  gratta  y  6»  donatio» 
che  hanno  ricevuto  l'abboodan-  nit ,  ^  jujlitìtz  accipientcs ,  invi- 
zi d-'lla  grazia,  del  dono,  e  ta  regnabuat  ptr  unum  Jifum  Chri/^ 
della  giuftiiia  ,  regneranno  nel-  Jlum^ 

la  vita  pel  foto  Gesù  Cfifto»' 

Molto  più  la  graiiUy  e  la  liberalità  &c.    Con  la  voccf 
gratta  ha  voluto  probabilmente  l'Apodolo  intendere  la 
,  jrtaiilEone  de'  peccati  >  o  fia  la  giuÀificazione  :  con  la' 
parola  dono,  ovvero  tthcralità  iìstende  i  doni  ^trituali 
aggiunti'  alia  remiffione  de*  peccati.   Se  pel  peccato  di 
Adamo  il  peccato  ,  e  la  mopte  paflfarono  in  molti  al- 
tri (perchè  in  tutti  i  fuóì  diTcendenti  pafiTarono)  mob 
to  più  la  grazia^  e  Ja  liberalità  divina  fi  c  comuni», 
cata  con  gran  pienezza  a  molti,  mentre  non  folo  que- 
lla grazia  celei^e  fi  c  comunicata  a  molti  per  cancella- 
re  il  peccato  3  di  cui  erano  rei  in  Adamo,  ma  ezian* 
dio  per  diflruggete  molti  peccati  attuali  »  e  conferirò 
infiniti  beni  fpirituali.  E  tutto  queflo  in  grana  dì  un  . 
folo  iiomb,  die  è  Gesù  Criftoj^  della  pienezza  di  cui 
tutti  hanno  ricevuto.  Joan,  i.  if.  '  ' 

VerC  E  non  è  taU  il  dono  ^  quaU  U  prevaricasi^* 
PC  &c,  £  non  è ,  nella  riflorazione  del  genere  umano 
fatta  per  Crifto ,  fiicceduto  adeflb,  come  quando  uno, 
cioè  Adamo,  peccò.  Imperocché  il  giudizio  >  o  fia  la 
punizione  divina  dal  peccato  di  un  folo  uomo  pafsò 
alla  condannazione  di  moki  «  perchè  in  effo  peccare- . 
noi  la  grazia  poi  da  Dìo  conferita  agli  uomini  per  Gesi  . 
Crifto  dai  moiri  peccati,  cioè  non  folo  dall' originale  « 
ma  dagli  infiniti  attuali ,  giultifica  ,  e  monda  gratuita? 
neAte  tutti  i  credenti.  ^    .  *  . 

-  Verf*  i^.  Se  perh  éeUm  ii  un  foh  &e.  Dimoftra<|ui 
X  Apoftolo  ^u^llo^  cUe  fopr^  aveva  d^tto  ^  clie  la  gra^ 


« 


Digitized  by  Google 


346  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

iS.  Quindi  è  ,  die,  ficcome       i8.  I^ttr  ficut  per  unìus  ét* 

pel  delitto  di  un  falò  (U  mor^  liSlum  in  omnts  fiomines  in  con- 

te)  ibpra  tutti  gli  uomini  p^r  J:mnatìonem:  fec  6»  per  unuts  ju" 

dannazione  :  così  per  la  giufli-  jlniam  in  omncs  hontMtS  in  ìnfii^ 

zia  dì  un  fole  (la  i;r. /i  )  a  tut-  ficcuioncm  vi/«. 
ti  gii  uomini  per  giuilidc azione  ^  - 
vivificante. 


V3l  di  Gesù  Grido  da  molti  delitti  conduce  alia  glufti- 
ficazione}  per  la  qua!  cofa  egli  così  ragiona:  ficcome 
la  dannazione  di  morte  viene  dal  peccato  di  un  folo 
(del  primo  padre)  cosi  il  regno  della  vita  viene  daUa 
grazia  di  Crifto  ;  e  (iccome  al  regno  della  vita  ninno 
|)uò  arrivare  fe  non  per  la  via  della  giuftizla  ,  quindi 
c,  che  mediante  la  grazia  dì  Criflo  la  giuftizia  rice- 
vefi.  //  re^no  della,  vita  egli  c  la  vita  eterna  ,  la  qual 
vita  Gesù  Grillo  venne  a  dare  a'  fedeli  :  lo  fono  venuto, 

Crehè  Miotto  vita,  Joan.  x.  io.  £  quefta  vita  egli  dà 
ro»  come  accenna  l'Apoftolo  y  per  mezzo  deli'  ab* 
l)ondante  fua  grazia  »  viene  a  dire  ^  mediante  la  piena 
'xemillione  de'peccari  (la  qua!  remiffione  non  può  ei^ 
fere  -preceduta  da  alcun  merito  umano  )  e  per  mezzo 
del  dono  della  giuilizia,  di  cui  gratuitamente  c  ornato 
da  Dio  colui ,  che  crede.  Si  può  anche  con  s.  Tom- 
mafo  per  quella  parola  dono  intendere  i  favori  ,  e  ì 
doni  delio  Spirito  ,  per  mezzo  de* quali  fono  aiutati 
grandemente  i  fedeU  nell'opera  della  loro  fantificazio* 
ne  9  e  per  la  voce  giufii^ia  ù  può  intendere  la  rettitu*' 
£Ìine  delie  opere,  clie  tutta  d  viene  da  Crifto  {Uipuik 
fu  fatto  ìda  Dio  'j,  'iujli^ia  per  noi)  e  per  la  quale  il  mé* 
zito  della  eterna  gloria  fi  acquifta. 

Verf.  i8.  Quindi  è,  che  ^  ficcome  pel  deìitto  di  un  fo^ 
io  &c,  Strigne  la  comparazione  tra  Adamo  ,  e  Crifto, 
comparazione  vantaggiofa  al  fommo  per  la  gloria  del 
Boftro  liberatore  ,  e  per  confolazione  degli  uomini.  Il 
delitto  di  Adamo»  principio,  e  caufa  di  condannazio* 
ne  per  tutù  gli  uomini  >  i  quali  da  lui  difcendono  fe- 
condo la  carne  ;  la  giudizia  di  Crifto  »  o  fia  i  meriti 

di  Crifto  j  jpiinciptQ  di  giuftìficasuone  per  tutti  quegli  » 
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19.  Conciofllacliè  ficcome  per  19.  Sicut  tnim  per  Inohedien» 
la  dirubbidienia  di  un'  uomo  tiam  unms  hominis ,  pcccatorcs 
molti  fon  codituìti  peccitori:  conJ{Uun  funi  multi:  ita  ^  per 
così  per  la  ubbidienza  di  uno  *  unms  phtihioiwn ,  jujli  coafii* 
mohi        coiUtuiti  giufti*        tuentur  multh  y 


i  quali  rpintttalmente  rìsaicoflo  per  grazia  di  lai  *Si 

dice  cziandió»  che  la  gìuflizia  di  Criflo  c  gì ulVi Reazio- 
ne di  tutti  quanti  gli  uomini ,  perchè  foia  bafta  a  po- 
terli tutti  giuftificare,  benché  ì  foli  fedeli  fiano  di  fatto 
giurtificati  *,  onde  di  Gesù  Crifto  dice  altrove  T  Apofto- 
lo  9  che  e^li  è  falvdtorc  di  tutù  gli  uomini  >  €  prindpak 
minte  de  jcdeli,  i.  Tim.  4. 

Da  quefta  dottrina  dell'  Apoftolo  dee  ancora  inferir^ 
fi«  che  ficcome  niuno  muore  fe  non  a  cagione  del  pec« 
.  cato  di  Adamo»  cosi  niuno  è ,  che  iia  gi unificato,  ie  , 
son  per  la  giuftiua  di  Crìfto>e  queda  giudizia,  come 
abbiain  veduto  nel  cap.  HI.,  c  dalla  fede  di  Crifto  ,  in 
cui  credettero  j  e  ì  giufti  ,  che  1*  incarnazione  dì  lui 
precedettero  *  e  quegli  j.  che  dopo  di  eila  fono  fiati  « 
e  faranno. 

Vcrf.  i^.  Siccome  fer  la  difuhbidien[a  di  un  uomo 
Rq»ete  Ib  fttsffo  f<pntimento  del  vecfo  precedente  in  al- 
tri termini  i  perchè  di  confeguenza  fomma  è  quefta 
dottrina;  che  molti ,  dee  tutti  gli  uomini  fiano  riguas» 
dati  da  Dio  come  peccatori,  e  peccatori  fiano  real* 
mente ,  ciò  nafce  dal  peccato  di  colui ,  da  cui  tutti  dì* 
fcendono ,  il  quale  difubbidito  avendo  al  comando  di 
Dio  ,  nella  ftcffa  dannazione  trafTe  tutti  i  fuoi  poderi 
(ìmllniente  però  per  1*  ubbidienza  di  Grillo  fino  alla 
morte ,  e  morte  di  cxoce  >  molti  faranno  giudiiicati.* 
Dove  c  da  notare  «  che  non  a  cafo  TApoftolo  in  cani* 
bio  di  dire  fono  giujlificaù  ^  diiTe  faranno  giuJiificatL  Imi* 
perocché  e&rìmer  volle  la  Virtù  »  ed  efficacia  infinita 
di  quella  ubbidienza  di  Crifto  »  efficacia»  che  ad  ogni 
tempo  fi  edende  fìno  alla  fine  de*  fecoli ,  e  del  mon- 
do a  vantaggio  di  tutti  gli  uomini  ,  o  fiano  quefti  rei 
del  folo  originale  peccato»  od  anche  (li  molte  colpf 
attuali.  *  . 
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*  20*  La  Ifgee  poi .  iubeatrb ,  io.  Ltx  iautem  fahhUrwtrVf' 

perchè  «bbondanfe  il  peccato*  Ma  àbundaret  dtli6lum  ,  Ubi  autm . 

dove  abbondò  il  peccato^  loptab-  abttadavU  déUSum^  fupuabwidam 

bondb  anche  U  grazia:  fir  gndmi 


Verf.  20.  La  Ugee  poi  fuhentrò  &c.  Finora  ha  parlai»  • 
^0  r  Apoftolo  delio  ftato  del  mondo  da  Adamo  fina 
alla  legge,  e  ha  dimoftrato*  che  per. la  grazia  di  Cri- 

'  fto  3  peccato  fi  toglie  ,  che  era  entrato  nel  mondo 
pér  colpa  di  Adamo.   Ma  affinchè  ninno  fi  penfaffe, 
che  la  legge  data  a  Mose  avélTe  avuto  virtù  di  libe-  ' 
rare  dal  peccato ,  per  quefto  foggiugne  adelTo  :  entrò 
in  certo  modo  tra  Adamo,  e  Crifto  la  legge  data  noa  . 

•  per  dover  durare  perpetuamente  ,  ma  a  tempo ,  come 
fi  dà  un  precettore  a  un  fanciullo.  E  che  ne  avveDDe^ 

^  Abbondò  Tempre  pià  il  peccato  non  per  colpa  della  leg« 

tge,  la  qnale  era  buona ^  ed  utile»  ma  per  la  pravità ,  . 

'  e  corruzione  dell'  uòmo.  ' 

«  Petchè  Mondaffi  il  peccato  i  Pitchè  in  quefio  luogo» 
come  in  altri  delle  (critture  non  indica  f  intenzione  » 

ed  il  fine^  per  cui  la  legge  fu  data,  ma  T effetto,  che 
ne  feguì.  Abbondò  adunque  il  peccato  dopo  data  la  ' 
legge  in  primo  luogo  effettivamente,  perchè  di  fatto 
crebber  di  numero  ,  e  di  gravezza  i  peccati  j  di  nume* 
*ro,  perche,  come  ofTerva  il  nodro  Apoilolo  cap^  vu* 
-ri.,  la  proibizione  della  legge  fervi  ad  irritar  la  coq« 
cupUcenza  \  di  gravezza  pel  difprezzo  della  '  medefima 
.'legge. .  AÙonJò  in  fecondo  luogo  il  peccato quanto 
albi  cognizione  degli  uomini  ;  imperocché  dalla  legge 
è  kt  cognizione  del  peccato  ,  e  per  efla  videro  gii  uo- 
mini ,  quante  cofe  foifero  proibite  da  Dio ,  le  quali  elli 
erodevano  prima  permelTe.  Abbondò  adunque  il  pecca- 
to dopo  la  legge,  permettendolo  Dio,  affinchè  l'uomo 
fuperbo  a  conofcer  vcnifTe  una  volta  la  propria  iafer- 
mith  ,  e  {fretto  quindi  dai  terrori  della  legge  ,  ìndi  dal- 
la coscienza  de'  fuoi  falli ,  e  della  fua  eftrema  fiacchez: 
ma  a  colui  fi  volgefTe,  il  qi^le  da  tante  angufHe  po- 

1^»  liUrado  »  a  qucU*  unico  SalYatorg  promeflo  nclbi 
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11.  Onde  ficcomis  zegnb  fl  .  ai.  Utfcui  ngnanf  ptecatttm 
fMcatOy  chado  ila  morte»  cod  2i  mmiM,  tia     gratta  regnet 

rire  regni  U  grazia  mediante  '  pv  jujlìtiam  in  vitam  atvnam  » 
giudizi J>  per  dare  la  vita  etcr^  per  J^um  Chrìfium  Dmmmtiù^ 
sia  per  Gesù  Grido  Signor  no»'  fmm* 
Aro* 


legge»  settato  dalle  nazioDij  da  cui  fa  remilEotie  de* 
peccati  otceneffero»  e  la  graada  per  adempier  la  legge. 


peccato  fìi  contrappofta  l'abbondanza  della  gra^a:  im« 

perocché  preflb  a  Dio,  che  c  ricco  in  mifericordia, 
r  abbondanza  del  peccato  non  trattenne  la  rifoluzioae 
dì  falvare  con  redenzione  copiofa  il  genere  umano. 

Vcrf.  X I .  Siccome  regnò  il  peccato  ,  dando  la  mor» 
u.&c.  Il  peccato  introdotto  nel  mondo  dai  primo  uo- 
mO'y  e  divenuto  più  forte  dopo  la  legge  »  efercuò  un 
pieno  dominio  fopra  degli  uomini  «  conducendogli  alla 
morte  non  ibio  temporale  «  ma  anche  eterna;  la  gid^ 
sia  di  Dio  per  mezzo  della  giuftizia»  che  ella  apporta 
agli  uomini ,  debbe  in  efli  regnare  fino  a  tanto  ,  che 
gJi  conduca  alla  vita  eterna  per  Gesù  Crifto  noftro  Si- 
gnore, datore  della  grazia,  e  fatto  da  Dio  noflra  giù- 
flizia  ,  dai  meriti  del  quale  riconofciamo  la  vita  etetr 
sa»  die  egli  dà  a'fuoi  fedelL  Jaan.  x»  i8« 
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Sd/no  hatU{{atl  in  Crìjio  ,  affinchè  morti  al  peccato ,  cam* 
miniamo  nella  novità  deUa  vita-y  come  Crijlo  morto  una 
volta ,  e  fepolto  ,  a  nuova  vita  rifufcitò  per  non  già  mo» 
tiro.  Non  Mèiatk  perctò  ubbidire  al  peccato  ,  od  allo 

'  €Oncupifcenie  ,  ma  Jfcioki  daiia  legge  ^  €  liheraii  per  gra- 
tpa  di  Crifio  dal  peccato  »  e  fatti  fervi  della  giubili  a, 
impieghiamo  in  ojfequio  deUa  giufliiia  ^  per  ottenere  la 
vita  ,  le  noflre  membra  ,  le  quali  prima  avevamo  impìe-* 
g/ate  per  la  in^nonde^  con  meritare  la  morte. 

direm  noi  adunqoe  ?  i*  ^^uid/irge  dUemus  ì  Permom 

Rimarreino  noi  nel  peccato ,  af«  ntbimus  in  peccato  »  ut  gratia 

finché  fia  abbondante  'agraii.t?  abunietì 

2.  Dio  ce  ne  guardi.  Impe-  %,  Abfit,  Qià  tmm  mortui  fu» 

tocdiè  fe  noi  fiamo  morti  al  ms  peccato ,  quomodo  adirne  vi* 

peccato ,  come  Tiveiemo  tutto-  vemus  in  Uh  ì 
r«  in  eiTo^ 


ANN0TA2J0NL 

Yetf,  I.  Che  direm  noi  adunai  Rimarremo  noi  nel  pecca* 
tùì  Sfc.  Ritonia  adeflb  i'Apoftolò  alia  queftiooe  pro« 
pofta  nel  cap.  ni.  8.»  e  dice:  vi  (arà  egli  forie  chi 
dall*  avere  noi  detto  ,  che  dove  eitéonàb  U  delitto  ,  fo* 

prabèondò  la  gra:(ia  ^  venga  ad  iufjiirne  ,  che  fia  da 
amarfi  lo  flato  del  peccato ,  e  fia  da  tarfi  il  male  eoa 
la  certezza  di  sì  gran  bene  ?  Quafi  noi  detto  aveffimo, 
che  il  peccato  tu  la  vera  cagione  delia  fovrabbondanza, 
c  non,  come  veramente  diciamo  ^l'occafione,  per  cui 
la  grazia  «  e  la  benignità  dei  Salvatore  noftro  Dio  mi* 
labilmente'  rifulfe. 

Verf.  1.  Se  noi  finifo  morti  &c  Una  tale  empietà» 
dice  l'Apoftolo  >  non  entrerà  in  mente  di  alcun  fedele. 
Jaiperocchc  noftra  dottrina  fl  c  ,  che  i  cridiani  fono 
morti  al  peccato  ;  fe  noi  adunque  al  peccato  lìam  mor- 
ti^faià  egli  puilibile^che  vogham  vivere  adpeccaco.>  Comf 
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5*  Non  fapete  voi  £>rA;9  che  3.  *  An  ifnoratts^  quìa  qui* 
cnanti  fiamo  ftati  battezzati  in  cumque  hapti{a,ii Jumus  inChrifto 
Crìfto  Gesù,  nella  morte  diluì  Jtfu^m morti  ipfius  àapii^atifit» 
fiamo  fiati  battezzati?  i/m  t 

*  Gal.  3.  27. 

4*  Imperocché  fiamo  flati  in-  4.  *  Confepulti  <nim  fumus  cun 
fìeme  con  lui  fepoiti  \ìt\  batte-  ìlio  ptr  b.Tpiifmum  in  mortem:  ut 
fimo  ptT  morire:  afliichè  fic-  qitomodo  Chriflus  Jurrexit  a  mor- 
come  Gesù  Crifto  nlulcitò  da  tuis  per  gloriam  Patris,  ita  &  nos 
morte  per  gloria  deiP^dre^co-  in  tiovìtatt  vita  ambuUmus, 
si  noi  nuova  rita.  yvmmom  *  G>l.  1. 11.  Ephef.  4.  %y 

Uebr.  1%,  I.     I»  Pct.  a.  i. 


egli  c  fuora  d'ogni  ordine  naturale  ,  che  un  corpo, 
privo  di  anima,  e  di  vita,  fcntimcnto  abbia,  o  indi» 
nazione  per  cofa  alcuna  del  mondo  ,   cosi  c  fuori  di 
ogni  ordine  »  che  V  uomo  crilliano  al  peccato  ritorni»  a 
cui  rinutìciòj  a  cui  mori  nel  batce(imo. 

Verf.  5.  4*  Non  fapete  voi  forfè}  &c.  Dimoftra,  che 
i  fedeli  fono  morti  al  peccato  •  £  chi  c  tra  voi  »  che 
nbn  fappia  >  che  tutti  noi  »  che  fiamo  ftati  battezzati 
in  Crifto' Gesù  A  fiamo  ftati  battezzati  a  fomigriaoza  del* 
la  morte  del  medefimo  Crifto  ,  della  morte  di  cui  fu 
lina  rapprefentazione  il  noftro  batrefimo?  Ed  è  da  no- 
tarli ,  che  allude  qui  al  battemmo  (  come  Ci  dava  in 
que' tempi)  per  immerfione  ;  e  la  trina  immerfione , che 
racevafì  del  catecujneno  ,  adombrava  non  folo  il  mi* 
fterp  della  SS.  Trinità  »  ma  ancora  i  tre  giorni  della 
fepolturk  di  Crifio  >  come  oflerya  s.  Agoftino  «  e  dietro 
a  lui  s*  Tommafo.  E  veramente  nel  battefimo  de*  fe- 
deli yien  fignificato  infieme  ,  e  adempiuto  ciò>  che 
nella  morte  dì  Crifto  era  figurato,  cioè  a  dire  la  mor- 
te deir  uomo  vecchio .  E*  ancora  da  offervarfi  con  s. 
Tommalb  ,  che ,  quantunque  l'ordine  naturale  Ha ,  che 
l'uoiBO  prima  muore  ,  e  dipoi  fi  feppellifce  ,  nulladi- 
meno  la  cofa  va  diverfanience  nel  battefimo  »  viene  a 
dìXés  che  la  fepoltura  (  o  fia  la  trina  immerfione^  in 
cui  è' adombrata  la  fepoltura)  cagiona»  ed  opera  la 
niorce  del  peccatole  ci&  pel  motivo  >  che  i  fagramenti 
della  nuoya  legge  «quello  operano  1  che  fignificano  >  on- 
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5:  .Imperoeefiè  Te  noi  fiamo      5.  £  tmm%  eompUntctl  faSli 
fiat?  inneftatt  alla  rafRgoraiione  fumus  fimilitudìni  moriu  tmt  % 
della  fila  motte  »  lo  faremo  eiian-  fimul  é  rifurre0wait  erimuA 
dio  aUa  rìfiiitezioiie* 

de  la  fepolcura»  cbe  fi  £1  oel  battefimo,  figoìfìcandò  la 
morto  del  peccato  oeU'uom  battezzato,  la  ftefla  mor- 
te ella  opera  ;  e  quefto  è  cìb^  che  ha  voluto  fpiegar  TApo* 
fiolo  con  dire  :  Jiamo  fiati  infieme  con  lui  Jepolti  per  ma» 
tire ,  il  che  intendefi  del  morire  al  peccato  . 

Aj^lncliè  jiìcomc  Gesù  CriJIo  rifufcuò  &c.   Ecco  dalle 
predjefle  verità  la  conclulìone  evidente  ,  e  neceiTaria  , 
che  c  ,  noQ  dover  noi  più  vivere  al  peccato ,  ma  caui- 
nkioare  una  nuova  vita .  Il  battezzato»  che  efce  dalle 
acque  faiutan  del  battefimo  >  ci  pone  davanti  agli  oc- 
chi un  immagine  della  rifurrezione  del  Salvatore» 
il  quale  ritornò  alla  vita  per  ^oria  del  Padre  ^  confi^r- 
snè  egli  fteflb  della  fua  rifiirrezione  parlando,  aveva  det- 
tò Joan*  xvtu  i.:  Padre . .  .  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affin- 
chè il  tuo  Figliuolo  ti  glorifichi:  Imperocché  rcfaltazione 
del  Figliuolo ,  e  la  gloria  di  lui  rirufcitato  ,  e  regnante» 
onora,  e  gloiihca  il  Padre  ,  per  cui  egli  vive  rirufci- 
tato.  Infra  verfi  10.  Nella  lieila  guiia  adunque  il  cri- 
ffiano  >  il  quale  animato  da  nuovo  rpirito  efi:e  dal  la- 
vaerò  dì  rigenerazione ,  non  dee  più  vìvere  ,  fé  noa 
per  la  gloria  di  Dio»  Scendo  opere  degne  della  niio«' 
va -vita  ricevuta  nel  battefimo. 

Verf.  Imperocché  fe  pamo  fiati  innefiati  &c,  li  cri» 
fliano ,  il  quale  nel  fuo  battefimo  porta  la  fimilttudine 
di  Crifto  morto  ,  dee  portare  ezlaadio  la  fomiglìanza 
di  Grillo  rirufcitato .  Conciulliaclic  pel  battefimo  lìamo 
inneftatì  a  Gesù  Crifto  ,  e  diveniamo  membri  del  mi- 
ftico  corpo  >  di  cui  egli  c  capo»  e  tralci  di  quella  vi- 
te, cui  egli  UeiTo  ha  voluto  rafiòmigliarfi  nel  vangelo. 
Or  la  condizione  de' membri  di  un  corpo  »  e  de' rami 
di  una  pianta  fi  è,  che  morendo  il  corpo»  o  la  pian» 
ta»  i  membri,  e  i  rami  puf  muoiono,  vivendo  il  cor* 
po ,  o  la  pianta,  vivono  i  membri  »  ed  i  rami.  La  cqm^ 
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*6.  Sapendo  noi,  come  Uno-  6.  Hocfcicntesy  quìs  vetm  ho^ 

flro  uomo  ▼ecchio  è  flato  con-  mo  nojìtr  pmul  etucifixus  tjl^  ut 

crocififlb  »  affinchè  fia  diftrutto  defiruatur  co-pus  peccati  ^  ^  tU* 

U  corpo  del  peccato  9  onde  noi  M  tum  firviamm  ftccatg^ 
non  (enriamo  pìà  al  peccalo» 


mmiioiid  adunque  «  che  noi  abbiamo  con  Crìfto  »  e  la  * 
parte ,  che  a  noi  tocca  de'  fuoi  mifteri  »  eHgo  necefla- 
riamente»  che  come  a  fomiglianaa  di  lui  muoiamo  oel  bàt* 
tclimo  ,  così  a  fomìglianza  di  luì  nello  fteflb  battefiino 
alla  vita  rifurcitiamo  della  innocenza  ,  e  della  fantiìà  j 
onde,  (  coin«  parla  alrrove  lo  fteflb  Apoftolo  )  (ì  av- 
veri in  noi ,  che  eoo  lui  iìamo  moxti  ^  e  eoa  lui  pur 
viviamo.  1.  Ttm.  ii. 

Verf.  6.  Sofendo  noi^coqte  il  ttofiro  uomo  vecchio 
II  vecchio  uomo  è  1*  uomo  peccatore  j  o  fia  io  (lato 
del  peccato  »  che  £  oppone  ali'  uomo  nuovo  ,  rinato 
alla  giuftizia  per  mezzo  dei  Tanto  battcfimo.  Qucft' 
uomo  vecchio  è  (lato  confitto  fulfa  medefima  croce , 
fulla  quale  (  a  quello  fiue  appunto  di  diiliuggere  il  peC" 
cato  )  Grido  rplrò  .  , 

Ma  qui,  e  ne'  precedenti  verfettl  c  da  notarfì  atten- 
tamente, in  qual  maniera  1' Apoftolo  faccia  comuni  ai  . 
fedeli  i  mifteri  dei  Salvatore*    G^sà  Cnjìo  (dice 
ra!  ihiiente  s.  Leone,  illudrando  quefta  nobilillima  dot- 
trina dei  no  (Irò  Apodolo)  che  aveva  la  jlejfa  natura  di 
tutti  noi  ,  fcevra  di  €oipa  ,  la  caufa  di  tutti  trattava  :  fcrm. 
yiw  de  puff.  Noi  dunque  ha  egli  rapprefentato  ne'  Tuoi 
fnideri  >  e  in  noflro  nome  gli  ha  adempiuti  ,  e  a  noi 
comunicandone  il  frutto,  ed  il  merito,  ci  ha  con  ciò 
obbligati  a  ricopiargli  ,  a  portarne  in  noi  rimpronra, 
c  l'immagine  ,  e  a  continuargli  in  certa  guifa  ,  e  a 
rapprefeotarc  lui  (leiTo  con  quella  imitazione  de'  fuoi 
riìideriy  /come  egli  ha  rapprefenuto  noi  >'  allorché  gli 
adempiva  ne' giorni  della  Tua  vita  mortale.  Per  quella 
fecondo  la  dottrina  dell' Apoftoio  dice(ì»che  noi  iìamo 
ftati  crocifilfi'  infieme  con  lui  ,  con  lui  fiamo  morti , 
con  lui  fepolti ,  e  con  lui  finalmente  rìfulcitati  •  Tra  i 
fyliuoU  degli  uomini,  (fegue  a  dir      Leone)  foh  ^  i(\ 
Tom.  ili,  Z 
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7.  Imperocché  collii  ,  chj  è  7.  Qui  enìm  mortuus  «jl,  j^fii* 
morrò  ,  è  ildto  gtullitìcAto  dal  ficatus  tjl  a  piccato, 

peccato. 

8.  Che  (è  fiamo  morti  con  S  Siatttem  mortiti  fumus  eum 
Crifto,  crediamo,  che  Wrere*  Chr/Jhf  trtditmiSf^uia/tniuletiùtm 
mo  ancora  con  lui:  wims  cum  Lkrijht 

Signor  ncjlro  ,  in  em  tutti  furono  crecifjji  ^  tutti  marirono  , 
tutti  furono  fepolti ,  tutti  ancora  furono  nfuj citati .  Serm» 
XII.  eie  pafj.  Le  confegucnze  di  quella  duttiica  ,  e  la 
itretta  obbligazione  ,  che  ha  1' uomo  fedele  di  ricopia- 
le, e  rapprercntarc  nella  propria  vita  gli  ftLlTi  mifteri, 
fono  COD  grand'  energia  fpiegàte  da  s*  Paolo  sì  ia 
quefta ,  *e  si  nelle  altre  fue  lettere .  E  noi  lo  vedrein 
ritoccar  foveote  quefti  grandi  principi  della  vita  »  o 
della  perfezione  crìftiana. 

.  Jffinche  fa  dìf rutto  il  corpo  del  peccato  &e*  La  ina{& 
delle  maic  opeic  ,  e  de'  peccati  tutti  degli  uomini  c 
chiamata  qui  il  corpo  del  peccato  ;  la  qual  mafia  c  con- 
fiderà ta  dall'  Apt^flolo  ,  come  un  corpo  compolio  di 
molte  membra ,  che  Tono  la  fuperbia  ,  V  avarizia ,  ia 

•  libidine  j  <S:c.  Con  la  crocifìflione  adunque  dei  noftro 
nomo  vecchio  fatta  fulla  ftefla  croce  del  iìalvatore  que- 

•  fii  due  grandi  effetti  fi  ottennero  ;  prioso  >  che  abolita 
foffe ,  e  diftrutta  la  maifa  di  tutti  i  precedenti  peccati» 
fecondo,  che  l'uomo  criftiano  non  ferva  piàal  peccato, 
che  c  quanto  dire,  mediante  l'aiuto  divino  non  obbe- 
difca  oiuai  più  alla  concupifcenza. 

Verf.  7.  Imperocché  colui ,  che  e  morto  &c.  Colui ,  chff 
c  morto  mediante  il  battefimo ,  e  affoluto  dai  peccate», 
.«  con  ciò  trafportato  nello  (lato  di  giuftizia .  Quella 
interpretazione  ,  che  c  di  s«  Bafilio  ,  e  di  s.  Tomma* 
fo  >  mi  fembra  la  vera  ;  e  con  quefta  riflelfione  fem- 
pre  più  fi  conferma  la  dottrina  del  verfetto  preceden- . 
té  :  per  fa  croce  di  Crìfto  muore  T  uomo  al  peccato  » 
ne  viene  adunque  ,  che  Cj_ii  iia  giuiuhcato  ,  e  final- 
mente  dillrutto  lia  il  corpo  del  peccato  ,  ne  più  H  fer- 
va ai  peccato . 

Veri.  8.  Che  fé  fama  morti  •  con  Crifn,  crediamo  &C0 
ik  fecondo  eletto  rammentato  da  noi  di  lopra  in  quo- 
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Ì9.  Sapendo  noi»  che  CriAo'     9.  Scuntts^  quod  Chrift/s  re- 

ridifcitato  da  morte  non  muore  furgens  ex  mortuis  jam  non  mori^ 

più  9  U  morte  più  noi  domine*  tur ,  mon  iUi  ultra  non  dominn^ 

rà.  è'itur. 

10.  Imperocché  quanto  all' ef-  10.  Quod  enim  mortuus  efl pee» 
icrt  lui  morto  ,  morì  per  lo  pec-  cato  ,  mortuus  ejl  jemd  :  quod  aum 
cato  una  volti:  quanto  poi  al  tcm  vivU  ^  vivit  JJco. 
vivere,  ei  vive  per  Dio, 

11.  Nella  ilefla  guifa  anche  it«  Ita  &  vot  exìjlìmatt^  vot 
voi  fate  conto ,  che  ficte  morti  mortuos  quidam  (jj'c  peceat§ ,  vU 
al  peccato ,  e  yivi  per  Dio  in  vinta  antm  Deo  in  Chrìjlo 
Gesù  Crifto  Signor  noftro*  fu  Domino  nofirom 

fta  guifa  comprovafi;  colui  «  che  muore  rptrìtuatmeDM 
con  Crifto  morto  »  rifufcita  ancora  con  Crifto  rìfufcita- 

to  ;  ma  Crifto  rifufcitò  per  non  morire  mai  più  :  dun- 
que chi  è  morto  al  peccato  ,  in  tal  modo  vive  con 
Crifto  rifufcitatoj  che  non  ritornerà  più  a  morire  p^c 
lo  peccato.  Noi  fperiamo,  anzi  tenghiam  per  fermo, 
dice  l'Apoftolo»  che  perfevereremo  nella  nuova  vita 
ricevuta  nella  noftra  rigenerazione  «  e  viveremo  con 
Crifto,  e  uniti  a  lui,  vita  di  grazia»  e  di  giuftizia  ia 
quefto  fecole,  e  vita  di  gloria  nel  fecolo  avvenire  • 

VerT.  9.  La  morte  pià  noi  dominerà  :  Egli  non  è  piil 
Soggetto  alla  giurifdizione  della  morte  ,  in  tal  luo(^a 
•cgii  (1  trova,  dove  non  ha  potere  la  morte,  e  djndo 
.anzi  egli  ha  poteftà  aftbluta  (opra  la  morte.  Ap&c.  i.  1 4. 

Verf.  I  o.  ihorl . . .  lind  volta  :  Mori  una  fola  volta ,  eoa 
una  foia  obblazione  foddisfacendo  péi  peccati  di  tutti 
gli  uomini  da  Adamo  fino  all'  ultimo  uomo ,  ^he  na« 
Icerà  alla  fine  dèi  mondo  • 

yìvc  per  Dio  :  Vive  per  virtù  di  Dio;  e  perciò  vita 
divina»  ed  immortale  è  quella,  ch'egli  ha  acquiftaro. 

Verf.  II.  Nella  Jiejfa  guifa  anche  voi  &c,  Crilto  mori 
alla  vita  terrena,  e  mortale ,  e  non  ritorna  più  a  mo« 
tire,  ma  vive  una  vita  immortale ,  e  divina  ;  nella  ftcf- 
fa  forma  anche  voi,  conformandovi  a  Crifto,  diportatevi 
come  morti  al  peccato ,  ed  alla  concupifcenza  ,  cui 
&on  ritorniate  giammai  ad  ubbidirete  come  vivi  a  glcj- 
ria  di  Dio  per  Gesù  Crifto  Signpr  noftro  »  per  lui ,  di« 
f  0  a  per  graiQa  de)  quale  e  fiamo  morti  a{  peccato  « 
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11.  Non  regni  adunque  il  pcc»        il.  Non  erffo  re^net  pfccatum 
cato  nel  corpo  volìro  morfale  ,    in  vcjlro  mortali  coi  por  e  ^  ut  obt* 
ondj  ferviate  alle  Tue  concupi-    diatu  concupifccntiis  eius. 
fcenzc. 

13.  E  non  impreftate  le  vo*  15*  Std  mqut  exhiàeani  mem 
Are  membra  quai  finimenti  di  hra  vefira.  Arma  intquiiatis  ptecoi» 
iniquità  al  peccato:  ma  offerite  tot  fid  txhibeu  vos  Dea,  tam» 
a  Uio  voi  defli  «  come  Tìventi  quam  ex  aurtais  vìvenusi  &  mem^ 
dopo  eflere  fiati  morti:  e  te  vo-  Ìf«  vefira  arma  jufiitim  Dto. 
^e  membra  a  Dio  come  firn- 
oenti  di  giufiizia» 

# 

a  Dio  viviamo.  Qucfte  parole  :  Vìvi  fir  Dio  hi 
Gisà  Criflo  &c*  poffono  iotcnderil  anche  in  quefto  mo« 
do:  viyi  a  gloria  di  Dio  in  Gesù  Crifto  >  a  cui  fiamo 
incorporati ,  onde  per  la  morte  d^  lui  morti  fiamo  ai 

peccato  ,  c  per  la  rifurrezione  di  lui  viviamo  a  Dio. 

Vcif.  I  2.  Non  fi^gni  adunque  il  peccato  &c.  Anche  qui 
col  nome  di  peccato  fi  intende  la  coDcupifccnza  chìa- 
nìata  peccato  ,  perche  e  dal  peccato  ci  c  venuta  ,  ed 
ai  peccato  ci  inclina.  £d  c  da  olìervarlì ,  cjuanto  pro- 
priamente della  concupìfcenza  parlando ,  dica  TApoflolo: 
Non  regni  •  Imperocché  non  poteva  dire  :  non  fia  ù$ 
€oneupifeenia  perche  fino  a  tanto  che  il  corpo  no- 
ftro  farà  vivo  ^  e  mortale ,  non  può  non  eflere  in  noi  3 
fomite  del  peccato ,  o  fia  la  concupìfcenza  ;  ma  dice 
72on  rc^niy  per<:hc  effendo  noi  ftati  mediante  il  batteiì- 
ino  liberati  dal  regno*  del  peccato  ,  con  ogni  fludio 
procurar  dobbiamo  ,  che  il  peccato  non  riprenda  i'au- 
tico  dominio»  che  aveva  fopra  di  noi* 

Onde  ferviate  alle  fue  ìroncnpi/cr/i^e  :  Regna  nell'uomo 
il  peccato  in  due  modi  :  primo  col  confentire ,  che  fa 
l'animo  ai  pravi  affetti  interiormente^  fecondo  con 
efeguire  all'ederno  con  T  opera  le  fuggefiioni  della 
concupifcenza  •  Del  primo  parla  1*  Apoftolo  in  quefte 
parole ,  con  le  c]ua]i  vieta  ali'  uomo  crilliano  di  fervi- 
le ,  o  foggettarfi  a'  defideri  peccato .  Del  fecondo 
^arla  nel  verfo  fervente. 

Verf.  i},  E  non  imprecate  le  vofl re  membra  &c.  Guar« 

à»^ù  dall' ùnpreilare  le  voftrè  membra  alla  concufu* 
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14.  Impsrotchè  il  peccato      i^>^tecatum  mlm  voH$  nom 
Hon  TI  <fomine|à  ;  attefo  che  'ionànabitur  :  mn  tnim  fiià  leg9 
non  iiete  fotta  la  legge  »  ma  fot*  efiù  %  ftd  fui  grafiiu 
to  la  grazia* 

■ 

fcenza  come  iArutneoti  per  commettere  F  iniquità:  io»* 
perocché  adoperando  afuggeiUone  della  coDcupifcenza» 
per  efempio  ,  la  lingua  per  dir  male  del  prolEnio ,  lo 
mani  per  maltrattarlo  ,  o  gli  occhi  per  mirare  ciò ,  cho 
non  debbe  defiderarfi  , (i  impiegano  quefti  membri,  co- 
me mezzi  per  far  trionfare  la  concupifcenza  ,  la  quale 
dipoi  pella  conruetuJine  più  forte  , e  imperiofa  diventa. 

Ma  offerite  a  Dio  voi  fl-ffi  Ma  per  io  contraria 
in  vece  di  darvi  a  quello  implacabil  nemico  voftroj  of^ 
feritevi  a  Dio  come  uomini  tratti  dalia  morte  delia 
colpa  alla  vita  della  grazia  ,  onde  ì  voftri  penfìeri  ,  e 
gli  affetti  voftri  degni  fiano  della  nuova  vita,  alla  qualo 
fiece  ftatt  miiericordiofaniente  rifufcitati  ,  vivendo  non 
per  voi  fteffi,  ma  per  colui  «  che  mori  per  dare  tal 
vita  a  voi;  e  le  ftjffe  voftre  membra  a  D\o  liano  of- 
ferte ,  e  confagrate  come  ftrumenti  ad  efercittre  le 
opere  della  giultizia;  onde  e  le  interiori  potenze  dell* 
anima  >  e  !  (end  tutti  corporali  deli'  uomo  rigenerato  , 
^a  virtù,  alla  giul^ia  «  ed  al  fervigio  di  Dio  (iea 
con(àgrati  • 

Veif.  14.  hnferoccìà  il  fgeeato  non  vi  donmtrà  »  at* 
ufo  che  Mi  opporrete  forfè ,  dice  l' Apoftolo  >  ìm 
forza  della  concupifcenza  ,  la  quale  al  buon  volere 

contrada;  ma  io  vi  dico,  che  la  concupifcenza  noa 
avrà  impero  fopra  di  voi  ,  perche  voi  liete  non  più 
fervi ,  noa  liberi ,  non  più  lotto  la  legete  di  Mose ,  ma 
fatto  la  grazia  di  Gesù  Grillo  ;  non  iiete  fotto  la  fer- 
vitu  della  legge ,  la  quale  con  grandi  minacce  vi  ftrin* 
ga  air  offervanza  de  fuoi  precetti  fenza  darvi  forze  per 
«  oflervarli ,  ma  fiere  fotto  il  regno  di  grazia  >.  e  median* 
te  quefta  grazia  fi  Vince  il  peccato  ,  e  fi-  adempie  la 
legge  ;  ecco  fopra  quefte  parole  la  fpiegazione  di  s.  Ago- 
di  no  de  grat. ,  &  lib,  arbitrio  cap.  xii.:  //  peccato  non  vi 
épmificrà  i  mgeroi^ht  uqh  ^uu  Jotto  la  Ic^ga  ,  ma  folto  ^ 
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xy  E  che  adunque?  Pecche-      15.  (^uid  ergo}  Ftceilìmiu^ 
ttmo  noi  »  perchè  non  fiamo   quoniam  aòn  fumut  fiA  lege  »  ftd. 
Cotto  la  legge  »  ma  Tetto  la  gra-  jui  p-atìa  ì  Ahfii. 
sia?  Dio  ce  ne  guardi. 

16»  Non  ripete  voi ,  che  a  16.  •  Ncfcitìs  9  quonìnm  y  cui 
chiunque  vi  dntc  per  ubbidire  exhibctìs  \os  fervos  ad  obtdierf 
quai  fervi,  di  lui  fiete  fervi,  dum  ^  fenl  eftis  eìus ,  cui  olcdU 
cui  ubbidite,  fia  del  peccato  per  tis  ,  fivt  pacati  ad  mjrtem^  fi» 
r.iortc,  0  fia  delia  ubbidicnia  per  vt  Qb.da  oms  ad  juftiiinm  > 
la  giuàiùa?  *Joan.  8*34.  a.  Pet.  a.  19. 

*  • 

Ja  grafia  ;  non  perchè  cattiva  fia  la  legge ,  ma  perchè  fot* 

to  di  lei  fono  coloro  ,  i  quali  ella  ja  rei ,  dando  loro  de* 
comandamenti  y  ma  ncn  aiutandoli -y  conclojfìache  la  gra:^ia 
e  quella  ,  che  dà  /'  aiuto  ,  ajjinchh  ognuno  Jìa  ojjervatcre 
della  Ugge  ,  quando  fen^  di  lei  [arebbc  fob  uditore  della 
Ugge . 

In  quefto»  e  in  altri  luoghi  parla  T  Apoftolo  della* 
legge  come  opponendola  alla  grazia ,  io  cjuanto  la  con- 
fiderà coinè  feparata  dalla  fedele  dalla  grazia  del  Sai* 

vatore .  I  giufti  del  vecchio  tcftamento ,  benché  foffer 
folto  la  legge ,  perche  tenuti  ad  ofTervarla  c]uanto  ad' 
ambedue  le  fpecie  di  comandamenti,  e  ceremoniali  ,  e* 
morali ,  appartenevano  nondimeno  al  regno  'della  gra-. 
9ua  per  la  fede»  e  per  la  fperanza  ,  che  avevano  nel 
Mefsia  . 

Verf.  15.  E  che  adunipu  ì  Peecherem  noiì  Ma 
perchè  noi  non  fiam  più  fotto  la  le<:ge  ,  ma  Totto  la- 
grazia  ,  yì  fari  egli  >  chi  voglia  quindi  inferire ,  ch«. 

pofliam  dunque  peccare ,  violando  i  precetti  morali ,  ev 
facendo  ciò,  che  dalia  leirge  vien  proibito?  Lungi  da- 
noi  una  tal  nìaniera  di  p^nfare;  imperocclic  ,  come  di- 
ce altrove  1'  Apollolo  ,  yoi  fratelli  miei  fiete  fiati  chia*. 
piati  alla  libertà  ^  a  condizione  però ,  che  la  libertà  non  fer* 
W  alla  licenza  della  carne  •  Galat,  V.  15. 

Verf.  16»  Non  fapete  voi,  chea  chiunque  vi  diate pèf 
ubbidire  &c*  Non  vi  c  forfè  noto^  come  chiunque  voi 
inipreodiate  a  ubbidire  ,  di  colui  diventate  fervi ,  a\ 
Toleri  del  qi>ale  vi  foggcttate?  E  fi  avvera  maii 
iej^ipce  j  Im  gliC  ubbidii;  vu^iiate*  alia  coacupifcgjuua  ^ 
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17*  Sraxk  però  a  Dio ,  che 
Ibftft  fervi  del  peccato ,  ma  ave- 
te ubbidito  di  cuore  iècondo 
quella  forma  di  dottrina,  .dalla 
quale  fiete  flati  formati. 

E  liberati  dj!  peccato,  fie- 
te  divelluti  fervi  fklU  ^u^uia. 


IT*  Gratias  émtUm        ,  qiiad 
fiiiftit  ftrvi  pteciuip  oicJiJhsau^^ 
tcm  ex  cordi  ia  €am  formam  do^ 
Brinm  »  i»  ^uam  traàui  efiis.  .  . 

18.  Liberati  autem  a  p€Ceat9^ 


la  quale  a  morte  conduce ,  fia  che  ubbidiate  alla  fede; 
per  mezzo  dì  cui  confeguite  la  gtuftizia.  La  voce  ub" 
bidien^a  lignifica  in  cjuefto  luogo  la  fedt ,  ovvero  la  oC- 
fervanza  de*  divini  comandamenii  .  E  quefta  ubbidienza 
ù  oppone  al  peccato,  il  (]uale  »  come  dice  s.  Ambio* 
gio  ,  c  una  difubbidicn^  a  comandi  dei  culo. 

Verf.  17.  x8.  Ma  avete  Midito  di  cuore  &c*  e  libersti 
dal  peccato  &Cm  Conferma  Tempre  più  la  fua  coflclufione^ 
cioè  a  dire  non  dover  ooi  con  libbidir  al'  peccato  ri- 
tornare  nuovamente  alla  fervità  dello  fteflb  peccato* 
Imperocché  in  primo  luogo  iniigac  grazia ,  c  benefizia 
divino  tu  la  no(lra  liberazione   da  c]uella  mifera  ,  e 
vergognofa  fervitù ,  e  perciò  quanto  ftrana  ingratitudi- 
ne farebbe  la  nollra  ,  fe  volontariamente  ritoroaflima 
alla  antica  catena  ì  In  iecondo  luogo  fiaino  (lati  ridetti 
m  libertà  non  per  efler  aifoluti  padroni  di  noi  n^ede^ 
fimi  y  ma  per  divenire  a  nodra  gloria  ^  e  vantaggpo 
ièrvi  della  giuftizia  :  e  qual'  obbrobriofo  cambio  fareb* 
be,  di&rvì  della  giuftizia  farfi  fervi  della  iniquità  ?  ^L'una» 
e  r  altra  ragione  pone  T  Apoftolo  fotto  gli  occhi  dtf 
Romani,  aggiugnendo  iulìcme  per  confoiargli  ,  e  rìaDÌ<» 
iiiargli  al  bene,  quello  breve  nobililiimo  elogio  ,  che 
lebbcne  erano  iLiti  una  volta  fervi  del  peccato ,  li  era- 
no però  foggettati  di  cuore  »  viene  a  dire  con  piena 
fede  9  e  fincera  a'principj  (U  quella  dottrina  ce^eile» 
^he  era.  (lata  loro  infognata  ,  e  d?  cui  nuova  forma  « 
e  nuovo  afpetto  jtvcan  prefo  i  Ipro  coftumi lorf 
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19.  Parlo  da  nomo  a  riguar*  19.  Humsnim  ìltM  ,  prepttr 
li»  deUa  àiAtAtm  della  VoAra  ìnfirmìtatem  carnis  Vfflra  :  ficut 
carne  :  imperocché  ficcome  de-  tnim  txhìhuiffis  membra  vejìra  fer- 
^e  le  ToAre  membra  a  (ènrirc  vìre  imiimndttiét  ^  inifuitattad 

alla  immondezza ,  c  alla  inìqui-  ìnìtjuitatem  ,  ha  lutnc  exhibett 

t .   per  la  iniquità  ,   così   d  ite  membra  vejìra  ftrvirg  jujl'uim  A* 

adefTo  le  yoftrc  membra  a  Ter-  faaB.ficaÙQnm, 
V  ire  alla  giufUiia  per  la  fantiB- 
cazione. 

20.  Imperocché  qaafi<lo  era-  10.  Cum  enm  fervi  e^etls  pcC" 
▼are  fervi  del  peccato  »  eravate  ca$i ,  libtri  fuifiis  jujlaut* 
francati  dalla  giuilizia* 

f 

Verf.  19.  Parlo  da  uomo  a  riguardo  &c.   Dirò  cofa 
con  grave ,  ne  fupcriorc  alla  capacità  ,  e  alle  forze  di 
un'uomo,  in  cui  non   è  ancora  perfeiiainente  fanata 
,   l' iafermità  delia  carne  ;  dacché  tale  e  il  voflro  (lato  • 
E  quel,  che  io  dico»  fi  è«  che  in  quella  guìfa,  che 
iospiegafte  una  volta  il  coipo  voftro  a  fervire  ali*  iin« 
moiKtezza»  e  alla  iniquità  per  commettere  ogni  ibrta 
di  malvagità,  nello  fteflb  modo  adeflb  pofti  nella  li* 
bertà  della  grazia,  le  voftre  membra  fieno  occupate  a 
fervire  dcII'  elercizio  delle   buone  opere  alla  giuftizìa 
'    per  voftra  rantihcazione  ;  viene  a  dire  ,  affinchè  avan- 
ziate ognidì  nella   fantita   propria   del  carattere  de*  fi- 
gliuoli di  Dio.   Un  tale  infegnamcnto ,  dice  i'Apofto- 
lo  »  ha  affai  dell'  umano  »  e  dell*  imperfetto  ;  conciona» 
'  <chi  ogni  ragion  vorrebbe,  che  molto  più  facefTc  Tuo» 
*    mo  per  amore  della  giuftìzia  di  quel  >  che  abbia  fatto 
per  amor  del  peccato*  * 

Verf.  io*  ImpirócM  quando  travau  fervi  &Cé  Per  fef» 
vi  tu  del  peccato  intendali  con  s.  Tonimafo  la  inclina- 
7.ÌOUQ  del  libero  arbitrio  al  male,  avvalorata  dall'abito 
dei  peccato:  fervitù  del  peccato  ,  da  cui  è  tirato  l'uomo  ad 
accQnfcntire  al  peccato  contro  il  chiaro  lume  della  ra- 
gione .  Dice  adunque  V  Apollolo  :  quando  voi  eravate 
.  fervi  del  peccato^  folle  liberi  dalla  giudizia  ,  «non  pià 
ritenuti,  ne  governati  dal  freno  della giullizia,  ma qual- 
forta  di  libertà  è  mai  quella  ì  Correre  fenza  lume , 
ibaaa  guida  »  feaza  ritegno  per  una  ftrada  fgmm^uaeui? 
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iii.  E  qnal  fititto  adonque  are-  '  ii .  Quem  ergo  frtdhm  kahuU 

ile  allora  da  quelle  co(è  ,  delle  fiis  tunc  in  ìllis ,  in  quìhtu  nuné 

quali  avete  adeifo  vergogna?  crubcJcUisì  Nàm  finis  Ulommmorà 

Conciofliachè  ii  fine  di  eile  è  tfi. 
b  morte. 

12.   Adeflb  poi  liberati   dal  12.  Nane  verg  liberati  a  pec* 

pece n to  ,  e  fafti  fervi  di  Dio,  caio^  j}r\'i  auiem  facli  Dto  ^  ha* 

avete  per  voftro  frutto  la  fan-  hetis  fruflum  vcflrum  in  fanSUfi» 

tifìcazione,  per  fine  poi  la  vita  cationem,  fifiem  vero  viiamattr' 

etema*  nam .  « 

23.  Iinperocdiè  la  paea  dd.  %y  Stipendia  enm  peccatiti 

peccato  fi  è  la  morte  •  Graiia  mors .  Gratta  atum  Dei  »  virn 

te  lubrica  >  il  di  cui  termine  è  la  perdizione^  e  la  morte» 
fi  diià  quefto  un'  effcre  in  libertà  ? 

Verf.  21.  E  qual  jrutto  adunque  &c,  Riportafte  voi 
frutto  alcuno >  di  cui  polliate  vantarvi,  da  tali  opere, 
delle  quali  tutto  quello, che  or  vi  rioiaae,fi  c  la  ver- 
gogna ,  e  la  confufione  d*  averle  fatte  ì 

Concioffiacke  tifate  di  effi  è  la  monti  Tutto  quello^ 
che  dal  peccato  raccogfieu,  è  la  mortela  morte  non 
fol  temporale,  ma  anche  1* eterna,  perchè»  come  difle 
dì  fopra  :  coloro  ,  che  fanno  tali  cofe ,  degni  fono  di  morte. 

Verf.  2  2.  Adeffo  poi  liberati  dal  peccato  ,  e  fatti  fervi 
di  Dio  &c.  Tutto  all'opporto  va  la  bifogna  adeffo  ,  dopo 
che  voi  rinati  in  Gesù  Grillo ,  e  mondati  dal  peccato, 
e  liberati  dalla  tirannia  della  concupifcenza,  avete  per 
frutto  del  Toilro  ben  vivere  ,  il  divenire  ogni  ^omo 
ptà  puri,'  e  fanti,  e  per  fine  la  beatitudine  eterna  ,  h^ 
qi^ale  con  le  fanone  opere  vi  meritate  • 

Veri!  Imperouìà  U  paga  del  peccato  &c  Dopa 
avere  ne*  due  precedenti  verfetti  efpofto  il  fine  de* cat- 
tivi,  e  il  fÌDC  dc'buonl,  rende  ragione  delia  differenza 
di  quefti  fini.  Il  fine  adunrjue  ds*  cattivi  è  h  morte, 
perchè  la  paga  di  chi  ferve  ai  peccato  ,  e  milita ,  per 
cosi  dire,  fotto  le  fne  bandiere,  altro  non  è  ,  che  la 
morte  ^  dopo  Ì\  ciò  pare ,  che  avrebbe  l' Apoftolo  do* 
vuto  (Ur  parimente:  la  paga  della  giuJHiia  èia  vitaeter* 
w:  ma  egli  dice:  grafia  di  Dio  &c,  ,  viene  a  dire> 
per  me^:^o  della  fola  grafia  confeguìfce  t  uomo  la  vita 
cMr7i4.- Imperocché  avendo  c^u  c»uo\>  v^rf  2,1*,  cliii. 
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ìà  Dio  (è)  la  vita  eterna  iaCriflo  attrita  ^  ìa  Chrijb  /efià  Domiti 
C^ìx  QoAro  Signore.  noJUo^ 

ì  buoni  avranno  la  vita  ,  eterna  9  ha  voluto  dichiarare 
quella  propoiiziooe ,  affinchè  niuoo  s  iminagioafle ,  che 
le  buone  opere  dell'  uomo  per  propria  loro  natura  ,  o 
fecondo  il  principio  del  libero  arbitrio  ,  da  cui  proce* 
dono  »  meritar  poflano  la  vita  eterna  ;  mentre  effetto 
c  delia  grazia  ,  che  1'  uomo  operi  il  bsne ,  e  che  il 
bene  da  lui  operato  degno  fia  dell'  eterna  vira ,  e  tutto 
quello  abbiamo  da  Grillo  >  cui  c  unito  il  fedele  me- 
diante la  fede«  e  la  carità. 

C  A  P  O  VII. 

ff 

^  fomgUan^  itila  donna ^  cui  è  morto, il  marito  »  noi 
JUm  per  Criflo  fciolti  dalla  U^ge,  per  la  quale  l*  affetto 
al  peccato  puì  veemente  rendevajl  ,  ajfmche  ferviamo  a 
Criflo  nella  novità  dello  fpirito  .  Con  f  occajion  della 
legge  ,  che  vieta  il  peccato,  fi  dilatò ,  e  crebbe  lo  fiejjo 
ficcato  ,  abbenchè  fanta ,  e  fpiritualc  fojje  la  Ugge  9  an^ 
anche  adejfo  combattuti  dal  fomiti  delia  carru^  fiamo 
folUcitati^^  btnchié  contro  nojlra  voglia,  a^lU  cofi,  U 
fiali  fecondo  la  ragione  deteniamo  »  e  fono  contraria 
alla  legge. 

(imperocché  con  peribne  perì»  tiAut  tnim  legem  liquor )  quia  Ita 
te  della  legge  io  parlo')  che  k  mhomlne  dmmatur,  ^taatotemm 
legge  all'  uomo  impera noo»  che  pore  vivài 

YÌTtì 


Veri.  I.  Non  f apete  voi, o fiaulU%f}mperocch^ ..parli} 
&c*  Dopo  aver  dimoftrato  ^  che  per  la  grazia  di  Gc&ù  Grido 
£amo  morti  al  peccato  »  viene  adeffo  a  far  vedere  , 
come  per  b  msi^fima  grazia  fiam  liberati  dalla  fervi* 
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%,  ìmpetoéM  la  donaa  fog-       2*  *  Namqum  fuh  vtroeftmu» 
getu  ad  un  marito  è  legata  per    l'ur ,  vivente  viro^  allibata  efi> 
legge  al  marito  TÌTente  :  che  fé   Ugi  :  fi  auttm  mortuut  fuetu 
«pieAi  Tenga  a  morire ,  è  ^ol*   CMU ,  folata  efl  a  lege  virL 

ta  dalla  legge  del  marito.  ♦  i.  Cor.  7.  39. 

3.  Per  la  aual  cofa  ,  vivente  3.  Igitur  ^  vivente  viro  ^  vota» 
il  marito,  farà  chiamata  adulte-  bitur  adultera  ^  fi  fucrit  cum  ali» 
ra  ,  fé  ftia  con  altro  uomormor-  viro:  fi  autem  mortum  fuerìt  vir 
lo  poi  il  marito,  è  fciolta  dal-  eius  ^  liberata  efl  a  hs;e  viri:  >/f 
la  legge  del  marito  onde  non  non  fit  adultera  ,  fi  fuerìt  cunt 
fia  adultera ,  fe  ftia  con  akro  alh  vir^ 

uomOé 

4.  Cosi  anche  toì,.  fratelli  4.  Jia^ut  fraires  meif  &  v§à 
miei,  fiete  morti  alla  leg^e  pel  mortificati  ejiis  legipircorpui Chi» 
corpo  di  Crifto: affinchè  hate  di  fiit  ut  fitis  aUfrìus^  qui  ex  mor» 
un*  altro ,  il  quale  riiufcitò  da  tuts  rrfurrexu  »  itf  fruBifictmut 
r:orte:  onde  frutti  portia«io  per  DtOm 

Iddio. 

tu  della  legge  •  £  parlaDdo  ai  convertiti  Giudei  -dì  fo« 
verchio  afiezioDdt'i  alla  legge  di  Mosè  »  contro  dì  e(E 
combatte  con  rimilitudini  >  e  ragtoof  tratte  dalla  mede* 
fima  legge.  Dice  egli  adunque  :  la  legge  comanda  alT 
uomo,  tino  a  tanto  che  egli  è  vivo;  imperocché  effen- 
do  data  la  legj^c  per  dirigere  le  azioni  dell'  uomo ,  no 
viene  in  confeguenza  >  che  pei  la  morte  dell'  uomo 
fciolga  il  vincolo  della  legge. 

Verf.  1.  3.  Imperocché  la  donna  &c.  La  donna  ,  la 
quale  fecondo  la  parola  della  Geocd  111.  16.  h  fottoU' 
potisftà  4^1  marito  »  è  tenuta  fecondo  la  jpgge  a  con-« 
vivere  col  marito,  fino  a  tanto  che  egli  vive  ;  morto 
lui,  ella  è  fciolta  dalla  legge  del  marito  ,  o  fia  dalla  legu 
ge  del  matrimonio  ;  e  ciò  è  tanto  vero  ,  che  fe  darafli 
ad  un'altro  uomo,  vivente  il  primo  marito  ,  farà  ella 
condannata  come  adultera;  lo  che  non  accaderà , <}uaa«> 
do  morto  quello  ,  ne  rpjli  un  altro. 
<  Yerf.  4.  Cosi  anche  voi  •  •  •  JUU  morti  alla  Ugge  pél 
oorpo  eli  Crijio  :  Nella  ftcffa  guifa  cflèndo  voi  divenuti 
membri  del  corpo  di  Crifto ,  ed  offendo  morti ,  e  fe- 
polti  con  lui,  conforme  fi  è  già  vedutoci  finito  riguar* 
do  a  voi  r  impero  della  legge  ^  e  voi  fiere  ad  efla 
inoui ,  luxic       non  dif^ult^rc  di  Ioy^^kIuo  i  Gìudei- 
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5.  Imperocché  ,  quando  noi  5.  Cum  tnìm  tjftmus  m  cstmt 
travamo  (uomini)  carnali,  le  pajjionts  peccatorum^  qua  per  U» 
affezioni  peccaminoie  occafiona-  gm  erant ,  opercbantur  in  mer/t' 
te  dJld  leege  ng'vano  nelle  no-  àris  nojiris.  Mi  fruHificaraU  màfÙT 
ùrc  membra  per  produr  hutd 
<U  morte: 

non  dice  T  Apoftolo ,  feguendo  il  fiTo  della  fimilìtudine: 
/«  Ugge  è  morta  per  voi  :  ma  piuttoilo  voi  fitte  marti  alkt 
Ugge  :  benché  dall'  una  coia  Taitra  ne  venga  :  imperoc- 
ché (iccome  morto  uno  de' due  coniugi ,  fi  fcioglie 
d'ambe  le  patti  il  vincolo  del  matrimonio  :  cosi  (up- 
pofta  la  noiira  morte  ,  la  morte  ancor  della  leg^e  (e 
ce  info  ri  ice  ^  che  c  pex  riguardo  a  noi  ,  coaio  i'e  più 
non  foflfe . 

Affinchè  fiate  di  un  altro  &c.  Allude  tuttora  alla  fimì- 
litudiue  dei  oiatrimonio »  e  vuol  dire,  elfere  noi  moni 
alla  legge ,  e  la  legge  a  noi ,  affinchè  come  la  donna 
.  libera  dal  primo  vincolo  può  centrar  con  un  altro  uo- 
mo ,  cosi  poteffimo  noi  liberi  dalla  legge  eflère  di  un* 
altro  »  viene  a  dire»  di  Gesù  Crifto,  il  quale  rirufcitò 
da  morte  ,  perchè  noi  pure  con  lui  rirufcitaflimo ,  e 
divenuti  in  lui  Duove  creature,  e  nuovi  uomini,  cain- 
niinallìuìo  lecondo  la  legge  non  delia  lettera ,  ma  del- 
lo Ipiiito  . 

Onde  frutti  portiamo  fer  Iddio  :  Fa  anche  qui  alludo- 
ne  alla  Tua  fìmilicudine  del  matrimonio  ,  e  (iccome  il 
frutto  di  quffta  unione  è  la  prole  j  cosi  il  fruttò  di 
coloro»  i  quali  morti  alla  legge,  e  rifufcitati  con  Cri- 
fto,  e  con  etto  uniti»  nelle  vie  della  nuova  vita  cam-. 
minano  ,  A  lor  frutto  fono  le  buone  opere  >  per  le 
quaii  Dio  c  onor^ito  . 

Vorf.  5»  Imperocché  quando  noi  eravamo  (  uomini  )  c^r- 
nali  ùc.  Nel  precedente  flato  nollro  fotto  la  fervitii 
delia  legge  non  uomini  fairimali  eravamo  noi,  ma  car- 
nali» pochi  cffcodo  que^»  che  in  tale  flato  viveifero 
fecondo  lo  fpirito»  e  que*»  che  tali  erano»  appanene* 
vano  al  regno  non  della  legge  »  ma  della  grazia  »  co> 
me  abbiam  detto  pi&  volte .  Aggiungali  a  quefto  »  che 
-  i  piwcwtù  di  Mose  6£<iuo  càii^ali  p  come  la  (;iicoja(;iiìo^ 
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^,  Ma  adefTo  fiamo  fciolti       6.  Nane  autcm  foluù  jumus 

dalla  legge  di  morte,  cui  era-  a  iege  monis  ,  in  qua  daìr.eba* 

vamo  legati,  affinchè  ferviamo  mwr,  ita  ut  {crviamus  in  novha- 

fecondo  li  nuovo  fpirito  «  non  te  fpiriius^^^  non  in  vctuJi(U$ 

lècondo  r  antica  lettera.  Umrm» 

ce;  de  prò  ni  efic ,  e  le  minacce  della  legge  prefe  let- 
teralineote  alla  vita  temporale  fi  riducevano.  Con  grao- 
de  energia  però  i'Apoltolo  fpicgar  volendo  la  iiitìoita 
di^erenza  tra  lo  (lata  della  legge  ,  e  quel  della  grazia» 
il  primo  dice  >  che  fìi  uno  ftato  di  uomini  carnali ,  il 
fecondo  di  uomini  Tivend  »  e  operanti  fecondo  lo  fpi- 
rito •  » 

Le  4iffe:^ioni  peceammofe  occajlonate  JaiU  legge  agivano 
nelle  fiofire  membra  &c*  In  tale  ftato  adunque  i  rei ,  e 
peccaininofi  affetti ,  irritati  dalla  fteffa  proibizione  della 
legge,  movevano  le  noftre  membra,  onde  di  Klrumenti 
ferviffero  a  produrre  velenolì  »  e  moititeri  trutti  di  ope- 
re ree .  ^ 

Yerf.  f.  Ma  adejfo  fiamo  fciolti  dalla  Ugge  di  morte  ^ 
Otti  eravamo  legati  :  Ora  poi  dopo  la  morte  deU'  uo* 
mo  vecchio  mediante  il  battelimo  fiam  liberati  da  quel* 
la  legge >  la  quale,.quantunquebuona>e  Tanta»  e  giù- 
fta  in  fé  fteffa,  era  a  noi  per  noftra  colpa  occaHone  di 
peccato,  e  di  morte  »  fotto  la  c^ual  legge  eravam  te- 
nuti quai  fervi . 

Ajjiìiche  ferviamo  fecondò  il  nuovo  fpirito  ,  non  fecondo 
t  amica  lettera  \  Aftinché  alla  giuftizia  ferviamo»  e  a  DiOf 
fegueado  il  nuovo  fpirito» che  abbiam  ricevuto»  e  per 
la  grazia  di  quefto  fpirito  adempiendo  i  divini  coman- 
damenti» e  non  feguexìdo  la  nuda  lettera  della  Ic^gge» 
la  quale  fcompagaata  dalla  grazia  dello  Spirito  fanto 
facea  conofcere  il  male  fenza  curarlo.  Lamica  let* 
tera  fignifica  la  vecchia  legge  prefa  nel  fenfo  pura- 
mente letterale  fcolpita  in  tavole  di  pietra  ,  e  non 
animata  dalla  grazia  delio  Spirito  fanto.  La  novità  dello 
fj^into  c  la  legge  nuova  avvivata  dalla  grazia  dello  Spi- 
nto fanto»  e  da  lui  fcolpita  ne' cuori  de' fedeli:  Dark 
a  voi  un  cuor  nuovo ,  e  uao  fpirito  nuovo  forrò  in  meiff^ 
{o  a  voi  »  Eitduil  XUTX  xé. 
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7.  Che  diremo  adun  juc  ?  l.i  7.  Quid  cn^o  dlcemusì  Lex fic^ 

legge  è  «.Ha  un  peccato  r    i'vi  u  cuujft  <r'/?  Ahfit .  Sci  ptccatum 

no.    Ma  io  non  ho  conolci.ito  non  co^-*.ovi^  mjl per  Uc.cm:  nan 

il  peccato,    11'  non  per   mciio  concupijccniiam   nefcubam  ,  nifi 

dei:a  legge:  imperocché  io  non  Ux  dictrei:     iVo/i  concupifecs, . 

conofceva  la  concuptkenza ,  fé  *£xod.  10. 17.   Deut.  19. 

la  Ifgge  noa  areiTe  detto:  noa 

defiderare. 
• 

Vcrf.  7.  diremo  adunque  ?  ^v.  Se  le  affezioni  pec- 
caminolc  haiioo  prcfa  dalia  legge  occafione  di  iniper- 
irerfar  maggionneotc  ,  e  di  fare  produrre  a  noi  frutti 
di  mone  ^  c  fc  perciò  la  (le(fa  kgge  può  in  certo  mo* 
io  cbiamarfi  Ugge  di  morte  »  fi  ^trà  egli  dire ,  che  la 
legge  un  male  iia^e  un  peccato»  onde  non  fenza  col* 
pa  (ia  il  Legislatore*,  che  diede  tal  legge  .>  Guardici 
Dio  da  fimil  bcftenimia. 

Ma  io  non  ho  conojciuto  il  peccato  &c.  Prima  che  .fufTe 
data  la  leggo,  poteva  l'uomo  ignorare,  che  alcune  co- 
fe  folTcr  peccato  ;  ma  data  la  legge,  in  cui  taJi  cofe  fu- 
rono efpreflitmente  ?ietate«  non  rimafe  ombra  di  pre* 
.  fedo  all'uomo  per  ricoprire  la  Aia  ignoranza  ,  e  mal* 
▼agità*  I  defiderj  pravi  del  cuore  non  ridotti  ad  e& 
,  fetto,  non  erano  creduti  peccaminoli  generahnente  pref« 
fo  i  Pagani ,  e  quel ,  che  è  più ,  Deppur  eran  creduti 
tali  da  molti  Ebrei.  Vedi  IoJ<efIi.  Ant.  L  xii.  cap,  xiu. 
e  s.  Mate.  V.  27. 

Imperocché  io  non  conofceva  la  ccncupìfcen^a  ,  fe  la  Ugge 
&Cm  La  concupifcenza  c  chiamata  da  s.  Agoltino  pec" 
€at0  generate  t  perchè  radice',  e  cauta  di  ogni  peccato 
fi  è  mai  Tempre  >UDa  qualche  fpeciale  concupifcenza*. 
Or  la  concupifcenza  di  ciò,  che  è  vietato,  è  un  male 
interno ,  e  del  cuore  ,  ed  è  proibita  dalla  legge  di 
Dio ,  non  da  alcuna  umana  legge  ,  perchè  Dio  folo 
vede  il  cuore  deli*  uomo  ,  e  V  uomo  ddXo  condanua 
per  aver  dclidurato  in  cuor  fuo  ciò  ,  che  c  vietata»  , 
quantunque  il  defidcrio  ftciTo  pafTato  non  fia  ad  alcun 
atto  edcriore.  £'  adunque  benehzio  delia  kgge  ,  che 
.il  peccato  conofcafi,  ne  alcuno  ,  che  io  penti  »  avrà' 
ardimento  di  biafimare  perciò  Jia  legge*  ^    .  *  ■ 
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S«  Ma  il  peccato,  prefaoccft-  8.  Occafiwie  mttm  Mejna^ 

toQe  da  quel  comandamentOy  ctp  peccatum  ptr  maniatum  oftratum 

gionV  in  me  ogni  cupi  lità.  Im-  ejl  in  me  o'nncm  concupljeentiam» 

perocché  fenza  la  legge  il  pec«  Sine  legc  Cfum  peccatum  mortmtm 

cato  era  morto*  trat  • 

Vcrf.  8.  Ma  il  peccato  yprefa  occajlcne  £*c.  Col  nomt 
di  peccato  anche  qui  intcndclì  la  abituale  concupifccn- 
za  3  fonte  »  c  fornice  di  tutti  i  peccati.  Vuoili  di  pìii 
ofiervare,  che  i'Apoftoio  trasferifce  nella  propria  per«' 
ibna  quello  >  che  a  tutto  il  fuo  popolo  era  comune  >  d 
per  umiltà  »  e  si  ancora ,  perchè  delle  cofe  odiofe  fuole 
egli  feinpre  cosi  parlare ,  come  oflerva  il  Grifoftomo  » 
aftìne  di  iofìnuarfi  più  facilmente  negli  acimi  degli  udi- 
tori ,  facendo  fuoi  prc),.ui  i  mali  di  tutti  .  Dice  egli 
adunque  ,  che  la  concupilcenza  da  quel  comandamen- 
to,/20/2  </^/zt^rr^r«  ,  prefe  occafionc  di  eccitare  in  lui  ogni 
fotta  di  pravi  delidci)  ;  non  dice  ,  che  a  tali  defiderj 
abbia  dato  occafìone  quel  comandamento  delia  legge  , 
ma  che  la  coocupifcenza  prefe  dalla  legge  occafione  di 
fare  tutto  il  contrario  di  quello  >  che  comandava  la 
legge .  Cosi  la  legge  è  efente  da  ogni  biafimo  ^  perchè 
dimoftrando  quel,  che  era  male  ,  e  vietandolo ,^no!l* 
fece  fé  non  quel,  che  era  utile,  e  buono  per  gli  uo« 
mini ,  e  della  fola  ccMicupifccnza  c  la  colpa  ,  perchè 
dia  preie  da  un  bene  occafionc  di  male  . 

Imperocché  fcn^a  la  Ugge  il  peccato  era  morto  :  Il  pec« 
cato  avanti,  che  foife  data  la  legge  »  era  come  mor* 
to  »  fia  perchè  non  era  conofciuta  ancora  tutta  la  ma- 
lizia del  peccato,  fia  perchè  potea  riputarfi  come  ab- 
battuto, e  debilitato  a  paragone  di  quello,  che  fu  do- 
po la  legge ,  allorché  lo  ftelTo  peccato  in  certo  modo 
riprefc  vita  ,  e  con  furore  più  grande  fi  levò  fu  ai 
danni  dell'  uomo  .  Da  quelle  terribili  verità  vuole ,  che 
a' intenda  i'Apoftoio,  qunnto  poco  fode  fperabile  di 
confeguir  la  giutiizia  mediante  la  legge  ,  dalla  quat 
legge  non  folo  non  fu  vinto  «  o  reprcflb  il  peccato» 
ina  crebbe  qucfto  fuormsfura  »  e  vincitore  fi  ftefe  per 
ogni  parte,  prendendo  occafion  d^a  legge  medefimaili 
'fortificai^,  efaifi  iìgnore  degH  nommi* 


« 
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9.  Io  poi  nn.i  volt.1  fcnzilcg-  9.  E^o  ainem  vlvdam  /irti  le* 
ge ,  ViVc'va.  Ma  verino    il  Cf  -  ge  aìi.jur.nJo  .    Sed  c.im  vc-ùjjct 
mAndamcnto,  il  peccato  tornò  a  mandai um  ^  pucaium  icvixit^ 
tivnrcre  « 

10.  Ed  io  morii:  e  fi  trov^  to.  E^o  «uttm  mortuus  fum  : 
che  quel  comandamento  dato  6p  tnvcntum  cfl  mihi  mandatami 
per  vita  fìi  morte  per  me.  quod  erat  ad  viidm ,  Aac  ^  ad 

XI.  Imperocché  il  peccato  t  ti*  Nam  peecatum^  occafìone 

prefa  occanone  da  quel  comari-  accepta  per  ntandatum  ,  feduxit 

damento ,  mi  feduAe,  e  per  elfo  me    &  ptr  Ulud  occidit. 
mi  occile. 

II.  Per 


Verf.  b  fot  una  volta  fen^a  legge  &c»  Trasfe** 
fifce  anche  qui  nella  Tua  perfona  ciò  ,  che  era  cooitt- 
&e  a  totti  gli  ttomioi  >  tacendo  egli  la  figura  di  dafche* 
duBO  di  em»  e  adattando  a  ciafcuno  lo  ftato  di  tutto 

il  genere  umano.  Quindi  egli  dice  :  io  vìveva  ,  o  piut- 
tofto,  mi  credeva  vivo  una  volta,  efTendo  fcnza  legge, 
mentre  non  era  a  me  noto  ,  clie  il  peccato  mi  aveva 
data  la  morte .  Ecco  in  quelle  .brevi  parole  lo  ilato 
^  dell'  uomo  avanti  alla  legge.  ) 

Ala  venuto  il  comandamenio  ,  U  peccato  tornò  a  riviverci 
.Data  di  poi  la  legge»  quel  peccato,  che  prima  era  co« 
me  morto  (Ha  perchè  non  lo  ravvifava  io  in  me  ftelf» 
io ,  fia  perchè  era  men  forte  ,  e  meno  potente  )  ripi* 
gliò  nuova  vita  ,  e  nuove  forze. 

Verf.  IO.  Ed  10  morii.  :  E  io  illuminato  dalla  logge 
,  mi  conobbi  morto,  viene  a  dire,  reo  di  eterna  morte.. 

E  p>  trovò  &c.  E  di  fatto  avvenne  ,  che  quella  leg^^c, 
che  mi. era  fiata  data  per  condurmi  alla  vita,  diventò 
occafione  di  morte  per  me,  come  uaigreflbre  della  me* 
defima  legge. 

Verf.  II.  Imperocché  il  peccato  &c.  E  ciò  avvenne, 
perchè  la  concupi fcenza  viepiù  accefa  daUa  fteda  prot« 
blzione  della  legge,  da  qucfta  urefe  occàfionc  di  alienar- 
mi fempre  più  con  le  fue  luunghe  dalle  vie  della  giu- 
ftizia,  e  della  legge  fi  valfe  per  darmi  più  ficuramente 

la  morte»  inducendomi  a  traigredire  la  Itgila  legge.  La 
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*  fi.  Per 'la  (jual  (cola  U  legge      ii.  ^  /f«fw  «uV^m 
(l&}(knca,  e  il  com4ndamtaio  uui»  04  «  ^  mandatum  fiuiBum  ,  ^ 

e  giufto,  e  buono.  fufiuntf  &  bonum, 

^  *  I.  Tim.  I.  'S» 

13.  Una  cofa  adunque,  che       13.  Q.Y^<f  rri^(?  bonum  efè ,  mki 
è  buona ,  fi  fe'  mprte  per  me  ?   faóium  cJÌ  mors  ì  Abfit.  Sed pec* 
Mai  no.  Bensì  il  peccalo  ,  affin-    catum  ,  ut  appareat  peccatum 
chè  apparifc.i ,  come  il  pecca*   per  bonum  operatum  e  fi  milù  mor' 
to  per  mezzo  di  una  cofa  bua-    tem-x  ut  fiat  fupra,  modum  peCm 
Ha  manipolò  per  me  la  morte:   caos  ptccatum  ptr  mandatum» 
•  onde  diTeaiilè  il  peccato  ecceA 
liramente  peccatore  par  ragion 
dd  comandamento. 

▼Ita,  e  la  morte,  di  cui  fi  parla  nel  verfo  precedente, 
in  quefto  ,  fono  la  vita  eterna,  e  la  morte  eterna. 

•  Veri*.  1 2.  Per  la  qual  cofa  la  Ugge  &c.  La  legge  adunque  dì 
Dio  c  fanta  ,  e  ciafcheduno  de'  comandamenti  della 
fteila  legge  ,  come  quello  :  Non  eUfderm  è  fante  , 
e  giudo»  e  buono. 

Verf.  1 1.  Ulta  cofa  adurupu  ,  che  è  tuona  ,  fi  'fe 
mone  per  mei  Una  cofa»  che  è  buona  m  fe  ftefla,  po* 
teva  ella  mai  efler  vera  caufa  di  morte  per  me  ?  Ri. 
Iponde  PApoftolo,  che  ciò  non  può  efler  giammai,  o 
che  altrove  ,  che  nella  legge ,  cercar  fi  dee  la  vera  cau- 
fa,  e  il  vero  principio  di  noftra  morre. 

Bensì  il  peccato  &c.  Non  la  legge,  ma  il  peccato  fu 
la  vera  caufa  della  mia  morte;  e  qui  ancora  il  pecca» 
to  lignifica  la  concupifcenza»  fomite  del  peccato. 

Affinchè  efparifca  &c»  £>ndc  conofcafi  ayere  il  peca^ 
io  cagionata  a  me  la  morte  per  mezzo  di  un  bene, 
9lal  è  la  legge;  lo  che  dimoiha,  quale  fia  la  malignità 
del  peccato  >  il  quale  cambiò  in  veleno  lo  fteflo  ri- 
medio. 

Onde  dlveniffe  il  peccato  eccefftvamente  peccatore  per  ra* 
gìon,  del  comandamento-.  Onde  della  legge  fteffa  (data  per 
reprimere  il  peccato)  abufandofi  il  peccato ,  e  prende»* 
do  dalla  medefima  occafìone  di  dilatare  il  foo  regno  » 
fi  moltiplicafle,  e  crefceffe  oltre  ogni  mifura  lo  fteflb 
peccato  per  la  fteffa  ragione ,  per  cui  doveva  eflete  re* 
freflbj  e  abbattuto  ^  viene  a  dire  per  ragion  della  leg« 
Tm,  iU^  A  a 
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14.  JmperoGchè  f^ppiamo»  14*  Scìmus  eaim^^BU  Ux  fpi* 
chis  .U  legge  è  rpirituale?  m  r'malii  efi;  ^  auttm  taraalìi 

• 

,  clic  lo  condannava.  Parla  V  Apertolo  del  peccato 
coijie  di  uoa  pcriona  ,  c  c]uafl  di  un  tiranno  ,  le  di  cui 
r.me  tendono  tutte  ad  accrcfccre  fcnza  n)odcraziono 
^licuna  per  qualunque  via  la  fua  potenza,  (Cosi  s'  in<* 
tende  «  io  qual  modo  per  ragion  della  legge  diveniffo 
li  peccato  cccelTivamente  ,  e  formifura  peccatore  ^  di« 
venuta  per  la  ftefla  proibisùone  della  legge  piii  furiofa 
la  concupifceoza  5  divenuta  di  maggior  malizia»  e  gra« 
Tezza  la  colpa  pel  difprezzo  della  legge ,  e  finalroento 
moiie  cofe  di  nuovo  ordinando  ,  o  vietando  la  legge, 
e  non  dando  torze  ,  e  virtù  per  Tadcmpir^ento  di  quel- 
lo 3  che  comandava  »  crebbero  all'inhmio  le  tralgref- 
fionì  y  e  i  peccati* 

Vcrf.  14*  Imperocché  fappiamo- ,  che  la  Ugge  èfpiruuaUi 
Popò  aver  dimollrato  j  che  buona»  e  fama  c  la  legge», 
e  che  non  dalla  legge,  ma  dal  peccato  venne  all'uomo 
la  morte  »  viene  adeiTo  a  provare  la  bontà  della  me- 
defima  legge  dalla  ripugnanza,  che  l'uomo  ha  al  bene, 
ripugnanza,  che  non  può  cflere  tolta,  o  fuperata  dalla 
ie^ge,.e  dalla  qual  ripugnanza  procede  ,  che  non  fia 
fiata  la  legge  ritegno,  e  treno  al  peccato,  ma  pluttofto 
incitane  e  nto .   La  legge  adunque  e  fpiritualc  ,  la  qual 
cofa  dice  Paolo ,  eifere  nota  a  chiunque ,  come  egli, 
delle  cofe  della  legge  c  intelligeoie  :  fappiamù  ,  £'  da  no* 
tarli  j  che  fecondo  il  linguaggio  del  noftro  Apoftolodu^ 
cofe  tra  lor  contrarie  »  ed  oppofte  fono  h  fpirào ,  o 
/a  wne  ;  per  !o  fpiriio  intendendofi  la  natura  dell'  uo- 
mo divina  ,  e  intera  ,  e  incorrotta  j  e  per  la  carne  la- 
natura  deii'  uomo  terrena  ,  e  guada  ,    e  foggettata  al 
giogo  del  peccato.  Quindi  fpintuaU  c  la  legge  ,  periihc 
pertcttamente  concordante  con  le  nozioni  ,  e  co'lunù^ 
dello  rpifito,  e  della  ragione,  che  c  nell'uomo. 

Ma  io  fono  camaks  yenJuta  6fc.  Nod  fono  dacoorda 
g|i  interpreti  intorno  alla  fpìegazione  di  quefte  parola 
w  $%  Jhitìo^  0  di  ^Atto  ^eik)  ^  che  fi^guQ  in  quella. 
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IO  fono  carnale,,  venduto  (fchia-  fum  ,  venundatus  fub  ptcctuo» 
T.o)  al  peccato*  - 

capitolo  y  a  motivo  »  che  alcuni  hanno  ereduto  ,  cho 
f  Apoftoio  in  perfona  propria  parlar  voglia  dall'  tiomo  . 
non  ancora  rigenerato  «  o  fia  appartenente  tuttora  al 
tt^o  della  legge.  'Altri  poi»  che  egli  parli  delf  uomo 
già  rinato  alla-  vita  fpirìtuale  »  e  appartenente  al  regno 
della  grazia.  S.  Agoilino^  che  una  volta  aveva  intefo  . 
fecondo  quel  primo  fcnfo  quello  Jijogo  dell'  Apoftulo  > 
conobbe  dipoi  »  che  veramente  non  1*  aveva  niente  io* 
tefo,  e  lo  (lefTo  avvenne  a  s.  Girolamo.^  il  quale  can-  - 
giata  fìmilmente  opinione  al  fecondo  fenfo  fi  attenne» 
al  quale  dà  ancora  gran  pefo  T  autorità  di  s;  Ilario  » 
di  s.  Gregorio  Naaianzeno  »  e  di  s.  Ambrogio  preflb 
Io  fleffo  Agoft.  «pur*  hd.tib.yi,  1 1.  »  e  quefio  feguire** 
mo  noi  con  quefti  Padri,  e  con  s.  Tommafo>  come  più  na* . 
turale ,  e  più  adattato  alle  efprcflìoni ,  e  ai  princip)  deli* 
Apol'bqjo.    Quefta  parola  io  s  intende  di  quella  parte 
dell'uomo 5  che  è  in  lui  la  più  nobile,  ed  eminente, 
cioè  a  dir ,  la  ragione  «  per  la  quale  ^li  dai  bruti  aiii« 
mali  diftinguefi. 

Per  la  qual  cofa^iu  fimo  carmlt  >  lo  fteflb  Hgnifica  » 
che  fe  dicefle  :  la  mia  ragion*  h  carnak ,  e  fi  dice  mt* 
naU\^  ragione  anche  dell'uomo  rinato  »  perchè  com-. 
battuta  dalle  fuggeftioni  ,  e  dagli  appetiti  della  carne  $ 
imperocché  non  c  eflinta  in  lui  totalmente  la  concu-- 
pifcenza  ,  ònd'cgli  portando  in  Te  quefta  funefta  for- 
gentc  di  pravi  defiderj ,  e  quefta  corrotta  inclinazione, 
non  fenza  difticoltà  ubbidifce  alla  legge  ,  e  rcllile  al 
peccato.   QuelU  ribeiiion  della  carne  conerò  io  (pirito 
e  originata  dal  peccato  di  Adamo  »  come  fi  è  detto  pia 
volte. 

Vimdmo  (  fcbiavo)  al  ftccaiox  Schiavo  del  pec- 
cato y  venduto  al  peccato  »  rkevma  m  pre{{o  ,  dice  & . 
Agoftino  ,  la  dolce^^a  di  un  piaar  temporale*  Oc  gli 
uomini  4  che  fono  rinati  alla  vita  dciranima,  quantun- 
que liberi  fiano  ,  ed  efcnti  dalia  tirannia  del  peccato 
per  virtù  della  grazia»  non  Iboopeiò  interamente  fcioici» 


Digitized  by  Google 


.  LETTERA  DI  S.  PjiOlÓ 

iK.  Imperoccliè  quello,  che.     15.  Q,uod  enlmoperoTf  WHtii^ 

io  fo  «  '  non  intendo  :  dapoichè  uUìgo  :  non  tnlm  mtod  volo  bo* 

non  fo  il  bene  »  che  amo  :  mi  num ,  hoc  ago  :  fed  quod  odi  ma^ 

|pel  male»  che^odio,  quello  io  lum^  iUud  facto» 


e  franchi  dai-  lacci  del  peccato ,  ma  fervi  del  peccato 
fecondo  la  carne  »  e  per  ragione  della  originale  corra* 
.  tione ,  e  della  infermità  della  ftefla  carne*»  fervi  non  volon- 
tari ,  ma  che  V  ingiufto  dominio  vorriano  fcuotere  §  e  . 

iòfplrano  anfiofamente  la  perfetta  libertà  .  *■ 

Verf.  15.  ff perocché  quello  y  che  io  fo  ,  non  intendo  i 
Intendere  in  quedo  luogo  fignifica  approvare  ,  voleie  , 
ccconfentirc  •    Dice  adunque  i'  uomo  rigenerato  :  quello  » 
che  io  fo  >  non  approvo  \  viene  a  dire  »  i  movimenti 
della  concupifcenza  >  che  in  me  fi  &nno  »  fenza  che  la 

.ragione,  o  T intelletto  abbiavi  parte,  perchè  la  concu- 
pifcenza previene  il  giudìzio  dell*  intelletto  >  da  cui  tali 
cofe  fono  aborrite.  ^ 

Non  fo  il  bene,  che  amo  ,  ma  quel  nìale^  che  odio  &c,  L'uo-^ 
mó  focto  la  grazia  con  piena  volontà  dcfidcra  di  con* 
fervare  il  cuore  ,  e  la  mente  libera  dalle  prave  affe- 
zioni ,  ma  noi  fa  a  motivo  de'  dì(ordiaati  movimenti 
della  concupifcenza ,  che  nel  fenlìbile  appetito  continua- 
Olènte  fi  fvegliaoo.  £'proprb  adunque  dell'uomo  ri- 
generato il  voler  fempre  il  bene,  ma  non  Tempre  ei  lo 
fa,  o  noi  fa  fempre  perfettamente.  Ed  è  proprio  dello 
fteflb  uomo  di  non  volere  il  niale  ,  e  di  odiarb ,  ma 
pur  tal(5ra  egli  lo  fa  per  lo  meno  con  azione  imper- 
t\etta  ,  conlìilente  nella  foia  concupifcenza  deli'  appetito 
fenfitivo ,  facendo  con  la  carne  c]uello  .  che  con  la 
mente  detefta  •  Imperoukk  il  raffrenare  i  primi  moti  della 
concì^ifcenia  (de*  quali  parla  qui  T  A  popolo)  è  ccfa  ar^ , 
dita ,  e  difficiU  ,  impoJ/Uile  il  togUirii  interamenu  »  come 
dice  s.  Ambrogio*  Quefto  interno  combattimento  con 
molta  vivezza  è  dipinto  da  s.  Agoftino  confejf,  vin*  1 1« 

,  &  form.  xvf.  do  temp,  e  da  a.  temardo  ftrm*\in  comi , 
Dotti,  pi  kajft.  &SÌaaau  Ab. 

•••*  »: 
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iS.  Che  Te   A3  quello,  che  16.  Si  autem  quod  nolo^  Uludt 

non  amo  :  come  buona  appro-  f^cio  :  conftntia  Itgi  »  quoniam 

VO  la  legge.  bona  cjl. 

17.  Adcflb  poi  non  lo  fo  già  17.  A^a/zc  autem  jam  non  ego 

io,  ma  il  peccato  »  che  abita  operar  iliud y  fcd  fuod  habUat  in 

in  me.  mt  f  peeouum»' 

Verf.  I  Che  fc  fo  quello  ,  che  non  amo  ,  come  buona 
approvo  la  legge  :  Da  quello  ft^fTo  interno  com- 
battimento, che  c  neir  uomo  ,  chiaramente  apparifce  t 
che  buona  c  la  legge:  imperocché  Taveifione,  che  io 
ho  al  male  »  che  e  pur  anco  proibito  dalla  le^  »  è 
una  approvazione  éelia  legge  pnon,  vorrei  £ure  quel* 
.  che  fo  a  perchè  credo  »  che  è  male  «  ed  in  confeguen- 
za  io  vengo  a  riconofcere  »  die  buona  è  la  legge ,  cho. 
lo  condanna .       .  ^  ^  [ 

Verf.  17.  Adejfo  poi  non  lo  fo  già  io  ,  ma  il  peccato, 
che  ahita  in  me  :  Io  lio  detto  ,  che  con  la  volontà ,  e 
con  r  iotelietto  vo  daccordo  con  la  legge  :  ora  poi 
mentre  opero  controia  legge,  non  fon  io  ,  che  deli-, 
beracamente  operi ,  ma  bensì  il  peccato  ,  che  abita  ìst 
me ,  viene  a  dire  la  concupifcenza  »  donde  apparifce.^ 
che  io  non  fono  ancora  in  perfetta  liberti.  jSono  adun- 
^  tuttora  fervo  del  peccato ,  perchè  egli j^pera  in  m^* 
come  fe  avefle  impero  fopra  di  me.  Quefte  parole* 
come  dietro  a  s.  Agoftino  offerva  l'angelico  dottore, 
non  poffono  inteaderfi  fe  non  dell*  uomo ,  che  fia  fotta  • 
la  grazia.  Imperocché  laddove  Tuomo  non  ancora  ri- 
generato fa  il  male  non  folo  fecondo  la  carne ,  o  fia 
coU' appetito  fenlitivo,  ma  anche  con  la  mente  9  e  eoa 
la  volontà  \  r  uomo  rigenerato  per  lo  contrario  il  male*, 
cbeopera»  non  lo  fa  con  la  mente*  e  con  la  volontà* 
ma  per  la  indinazione  rea  della  concupifcenza  \  ondo 
Eccome  a  quello  male  la  ragione»  e  la  volontà  qonha 
parte ,  cosi  rettamente  fi  dice  ,  che  non  egli ,  ma  il 
peccato  abitante  in  lui  (  viene  a  dire  la  concupifcenza, 
che  mai  non  abbandona  l'uomo)  fa  il  male.  Imperoc- 
ché adeguatamente  parlando,  non  opera  Tuomofe  non 
quello»  die  il  principio  della  volontà  opera  in  lui,  on- 
de i  oovioeiiiju  dfiUa  cpacupifccjv»  »  >  quali  dalla  vo^ 
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iS.  Imperocché  fo ,  che  n«n  18.  Scio  enlm^  quia  non  kahU 

•bìtJ  in  m*  ,  viene  a  dire  nel-  tat  in  me  ^  hoc  efl  in  carne  mea^ 

la  mia  carne,  il  bene.  Perchè  il  bjium.  Nam  velie  ^  adjacet  mihi: 

"toìcr  Io   ho  dapprelTo:  ma  di  pcrjiccrc  autem  òonun ,  non  w- 

fare   il  bene  intcrapiente  non  vtnio^ 

troTO  ria.  .           .       «  • 

« 

lontà  non  procedono ,  non  fono  opere  dell*  uomo ,  né 
^li  è>  che  Je  faccia  ,'ma  il  peccato. 

VerC  iS.  Imperocché  Jo ,  che  non  abita  in  mi,  vune 
é  Un  nella  mia  carne  ,  //  Bene  :  Dimoerà  «  come  il  pec« 
caco  abitante  neiruomo  fa  male.  Confeflb,  (diceegU) 
la  mia  infermità  ;  imperocchi  e  per  ragione  »  e  per 
iTpetienva  io  (o  >•  éhe  «  quantunque  rinovato  io  fia  >  e 
riformato  per  la  grazia  del  Salvatore ,  non  abita  in  me 
(in  quanto  alla  carne  ,  e  air  appetito  fenfìtivo  )  alcun 
bene  .  Egli  c  qui  da  notarfi ,  come  in  quefto  ,  e  in  molti 
altri  luoghi  la  parola  carne  adopran  per  iìgnifìcare 
tutto  l'uomo  »  in  quanto  egli  c  cacnale  ,  e  corrotto. 
Or  quella  corruzione  dell'  uomo  non  è  Solamente  nella 
carne  a  in  quanto  dall'anima  fi  diftingUe»  benché  nel* 
ti  carne  maflunamence  fi  fcorga  per  la  ribellione  de^ 
fenfi,  e  delie  membra;  quefta  corruzione  è  ancora 
neir  anima  ,  e  da  lei  fono  i  viz)  dello  fpirito,  la: 
fiiperbia  ,  l'invidia  écc,  ^  ì   quali  perciò  fono  chiamati 

Y  dal  noftro  Apoftolo  opere  della  carnei  Gal,  v.  19.  Sic- 
come adunque  l'uomo  anche  rigenerato  rimane  tuttora 
infermo.^  ed  inclinato  9I  male  ^  in  quanto  è  carnale» 
quindi  è  *  che  dice  T  Apoftolo  :  rum  abita  il  bene  in  me, 
wne  a  dire  netta  ma  eame  j  Imperocché  non  nell'  uo- 

'  no  carnale t  e  corrotto,  ma  in  un'altro  uomo  chiama-» 
Co  àlttove  da  Paolo  >  tuomo  afcofo  del  emrei  inquefto 
uomo,  e  nel  cuore  <li  lui  abita  il  bene. 

•  Il  volere  lo  ho  dapprejfo  :  Il  volere  il  bene  c  quafi  in 
mano  mia  ,  e  in  mio  potere  ,  perche  ,  come  dice  s.  Ago- 
flino  //A  HI.  de  Ut,  arb.  cap,  iii. ,  niuna  co  fa  è  tanto  in 
"  potere  dell'uomo  ^  quanto  la  volontà  dell*  uomo. 

'  Ma  di  fare  il  bette  intcramemé  non  trùvé  ^tav  Non- 

egaalmeme  i  facile  a  me  dì  fare  U  bcnoi  com^  di  vo^ 

V  •  •  •  .     *  ' 
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'    ti),  Cohdoffiachè  non  fo  il       19.  Non  entm  quoi  volo  ho* 
bene,  che  voglio:  ma  quel  ma-    mim  ,  hoc  facio  :  ftd  ^itod  noÌ9 
le ,  che  noa  voglio  »  quello  10   malu/n  ,  Aoc  4^0. 
fo. 

10.  Che  Ce  io  fo  quel ,  che  io*  Si  auien  quod  nolo ,  illud 
non  voglio:  non  fon  già  io  •  facio:  jsm  non  ego  opcror  illuda 
che .  Io  io  ,  ma  il  ptccato ,  che  ftd  quod  habitat  in.  mt  ^  peccai 
wSmm,  io  me* 

21*  Io  trovo  iduiume  ndvo*      st.  tniftnìo  igitiw  Ugtm  ,  vo^ 
Ser  io  fare  il  bene»ciTervi  que-   lenti  mìhì  factrtbonMMf  fiùniam 
ila  legte  »  che  il.  male  jm  fta  wAì  1114/ifjii  mdjasttt 
dapprcflot 

lerlo  ;  tfovo  facoltà  per  volerlo;  non  la  trovo  per  far-  ■ 

10  •  I  Pelagiaai  abufavano  di  quefto  'verfetto  ,  e  ne  ia« 
.  ferivano»  che  adunque  fecondo  la  meotQ  di  Paolo  il  princi- 
pio di  ogni  opera  buona  è  da  noi  ,  e  dalle  f  r/o  del 
noftro  libero  arbitrio  ,  perchè  da  noi  ftcfli  vo[;;!ia.uj  il 
bene  ;  ma  fìccome  in  qucfto  luogo  fi  parla  de  1'  uomo 
zigenerato  dalla  grazia  di  Gesù  Grillo  ,  egli  c  un'  ctict» 
to  della  ciedefima  grazia  il  buon  volere  dell'  uo^nno ,  e  ' 
per  quefto  altrove  dìfle  lo  (ìq([q  Apodolo  ,  che  Dio  è 
quegli^  chi  opera  m  noi  U  voUre  9  t  U  fare.  Mediante 
«dunque  la  graada  e  voglio  il  bene  >  e  qualche  bene 
atocora  io  opero  >  perchè  e  la  concupifcensa  reprimo  » 
ed  al  contrario  delle  fue  fuggeftioni  cerco  di  agire  gui- 
dato dallo  fpirito  >  ma  non  trovo  in  me  pottdà  di  taro 

11  bene  perfettamente  >  ficchc  da  tutto  quello  ^  che  io 
mi  opero  >  redi  la  concupifcenza  del  tutto  efclufa.  • 

Verf.  1^.  QmioJJiachè  non  fo  il  iene  »  *  ^  ma  qiul  maU 
&c.  Ripete  quello  »  che  aveva  àwoverf  15.,  provando 
dalle  astoni  ilefle  dell'  uoóio  rinato  »  che  egli  non  la  ' 
£icoItà  di  fare  il  bene  perfettamente.  Vedi  wf* 
•  VerC  20«  Cha  fe  io  fo  fie*  Qui  pure-  ripete  il  wf. 
17.  Con  qucfto  argomento  dimoftrò  la  bontà  della  leg- 
ge verf.  16,  17.  Qui  poi  con  lo  (lefTo  dimoflra ,  come 
neir  uomo  domini  il  peccato -.^  che  opera  in  lui  contro 
b  Tua  volontà. 

.Verf.  lì.  Io  trovo  adunque  nei  voler  io  far  il  kene , 
fervìp  qaefia  legge ,  che  il  male  mi  da  dappreffoi  Io  too« 

to-  «OA  itteeo  per  la  ijuotidiana  e^enenia  »  cbe  volear  ' 
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22..  Imperocché  mi  dilétro      21.  CondeUtlor  «nim  legi  Dei 
leg^e  dì  Dio  iecoikla  Può-  [uunium  mtirhrem  hominem 
no  interiore: 

13.  Ma  veggo  vn*  altra  kg-      23.  Vìdeo  autem  alìam  legem 
'     ge  nelle  niie  membra  ,  che  fi    in  numbrìs  meis^  repugnantem  If, 
oppone   alla  legge    della  mia   gì  mentii  meee  ^  &  eaptivcntem  mt 
mente»  e  mi  fa  l'chiivo  delia    in  Icgc  peccati ^  fMf  eft  in  mmm 
,     kgge  del  peccato  »  la  quale  è  br'u  meit, 
màie  mie  membra. 

« 

do  operare  *il  bene,  una  legge  vi  è  pei  ire,  cioè  con- 
tro di  me,  che  è  la  legge  del  peccato  ,  da  cui  come 
da  un  DÌmico  ,  che  flanimi  dapprefTo  ^  e  dappertutto 
mi  fìegue ,  incitato  fono  a  peccare.  Altri  in  altra  gui- 
£à  fpiegano  quelle  parole  ,  e  come  le  l'Apoftolo  voielTe 
dire  ;  Jo  /perimento  adunque  ^  che  la  legge  è  daccordo  cm 
me ,  che  amo  Ji  fare  il  iene  ,  ed  è  conforme  alia  mia  ra^ 
gione  >  per  cui  approvo  il  èene  ^  e  'deiejlo  il  mate  i  e  qua^, 
fio  era  nece(fario ,  perchè  U  male  mi  fia  vicino^  àUtanJo, 
per  cosi  dire ,  prejp>  la  vnia  ragione  ,  percià  abita  néìkt 
mia  carne .  La  puma  fpiegazioae  c  più  femplice  ^  e  na- 
turale. 

Verf.  22.  Mi  diletto  nella  legge  di  Dio  fecondo  &c» 
Approvo  con  l' intelletto  ,  e  abbraccio  con  amore  la 
legge  divina  fecondo  l'uomo  intcriore  >  fecondo  lamea- 
te ,  e  la  ragione  illuminata  dalla  grazia  j  e  fortificata 
dallo  {pirito  del  Signore. 

Verf.  25.  Ma  veggo  ^ufi  atra  Ugge  ^c.  La  conca» 
pifcenza  è  chiamata  Ugge ,  perchè  liccome  la  legge  in-  • 
dirizza  j  e  guida  gli  uomini  al  bene;  cosi  la  concn- 
pifcenza  gli  guida  al  male.  Per  un'altra  ragione  an- 
cora la  concupifcenza  può  dirfi  legge  ,  ed  c ,  perchè 
non  folo  ella  ebbe  per  Tua  cagione  il  peccato  j  il  qua- 
le pxeib  il  dominio  del  peccatore  lo  fottopofe  alla  con- 
cupifcenza quafi  a  ima  dura  legge  ,  ma  di  più  fu  ella 
anche  una  gtufta  pena  impofta  da  Dio  all'uom  pecca* 
toro»  che  dopo»  che  egli  ebbe  difubbidico  al  fuo  crea* 
tore»  la  parte  inferiore  dell'uomo  aon  preftafle  più. 
.ubbidienza  alla  fuperiore  ;  e  quella  difubbidien%a ,  e 
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14.  Infelice  me  I  chi  mi  libe^  14.  Infdìx  ego  homo  !  quis 
rtrà  da  qucilo  corpo  di  morte?    me^  libcrabu  de  corcate  mortis 

•  a 

^gg^  *  perchè  nelle  mani  della  AeiTa  concupìfcenza  (b* 
lalciato  1'  uomo  per  legge  della  divina  giuitizia ,  e  pec 
giufto  divino,  giudizio  «  come  òffetva  s.  Jommaib  dopo 
8.  Agoftino  »  e  s.  Anfelmo. 

NelU  mie  mmh'ai  ?aol  dire  in  me.  Vedi  eap.  ti.  19. 

Che  fi  oppone  alla  tsgge  della  mia  mente  :  Quella  legge  ta 
due  effetti  nell*  uomo  ;  primo ,  refifte  alla  retta  ragione, 
e  alle  naturali  nozioni  del  giufto  ,  e  dell' oncfto,  che 
è  quello ,  che  T  Apoflolo  dice  Ugge  della  mente  fcrittft 
nel  cuore  degli  uomini  ,  come  fi  è  detio  cap,  lu 
e  della  contraddizione,  che  è  tra  quelle  due  leggi,  fi 
dice  altrove  :  U  come  defdtrs  contro  lo  fpirito  ,  lo  fpirUa 
contro  la  carne  •  GaL  $•  17*  • 

£  mi  fa  fchiavo  della  ùgge  del  peccato  :  Ecco  il  fe- 
conda effetto  della  (lefTa  legge,  il  quale  fi  è ,  che  ella 
fa  forza  continuamente  per  condurre  V  uomo  folto  la 
legge  del  peccato ,  o  fia  nella  fchiavitudinc  del  pecca- 
to :  tale  è  la  fpiegazionc ,  che  dà  s.  AgoiVmo  a  quella 
parola  cé^ivamem.  S.  Tommafo  poi  fupponendo  eoa 
lo  fteflo-  fl«  Agoftino  »  che  qui  fi  parli  fempre  dell'  uo« 
top  binato  alla  grazia  «  fpiega  la  Oefla  parola  relativa* 
mente  ai  moti  della  concupifcenza  »  -fecondo  i  qnait 
può  dirfi  ,  che  anche  quefto  uomo  fchiavo  fia  della 
legge  del  peccato  •  Vedi  quello  ^  che  abbiam  detto  al 
yferf,  15. 

Verf.  24.  Infelice  me  !  Chi  mi  libererà  ì  &c.  Alla  trlfta, 
e  umiliante  pittura  fatta  di  fopra  della  interna  contrad- 
dizione »  che  e  nell'  uomo  ,  di  l' Apoftolo  1'  ultima  ma? 
no  con  quella  patetica  efclamazione  :  infelke  me  \  e  con* 
feflati  umilmente  la  propria  miferia  va  cercando  eoa- 
felazione^  e  feccorfe^  e  perciò  domanda»  chi.  mai  fia^ 
che  lo  liberi  da  un  corpo  foggt^tto  alla  morte  per  cap 
gìon  del  peccato  ì  £  per  qua!  motivo  domanda  egli  di 
efiere  liberato  dal  corpo  mortale  ,  fe  non  perchè  du- 
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15.  La  grazia  di  Dio  per  25.  Gratta  Delptr  Jcfum  Chri' 
Gesù  CriAo  Signor  noAro.  Oun-  flum  Dominun  noflrum  .  I^itu^ 

Se  io  fteflb  eoa  la  meatc  (énro   t^^o  ipft  mnti  fcrvio  Ugì  Vii  ; 
a  lecge  di  Dìo  ;  eoa  la  catoe  canv  suum  Ugi  pucatu 
poi  alto  legge  del  peccalo. 

'cato  tuttora  xìaiaiie  nel  modo  già  detto  r Brama  adun- 
que ua  corpo  iimnortaie  ,e  libero  dalia  corruzione  del 
peccata»  come  avrallo  il  gufto  nella  rifiirrexione. 

VerC  25.  La  grafìa  diVio  per  Gtsà  Grifio  S^normh' 
firoi  Si  cdnibla  coUa  rimembranza  della  grazia  di  Dio, 
la  quale  dice ,  che  lìbero  io  renderà  ioteraaieate  daila 
corruzione  del  corpo  per  Gesù  Crirto  • 

Dunque  io  jlejp>  &c.  Io  medeiimo  ,  io  un  folo ,  e 
jnedefìmo  uomo  y  aiutato  daila  grazia  con  ia  mente  mia 
fervo  alla  legge  di  Dio>  approvandone  la  giuiUzia»  ed 
amandola^:  con  la  carne  ,  e  fecondo  T  uomo  vecchio 
fervo  alla  legge  del  peccato  j  edalla  concupifcenza»  la 
.quale  con  fiU  fregolati  fuoi  movimenti  »  i  quali  io  non 
pofib  impedire ,  refifte  alla  legge  dì  Dio  benché  all« 
fuggeftioni  di  lei  io  non  acconfenta.  Ecco  i  due  nu  tra 
loro  fi  oppofti ,  e  difcordi ,  che  trova  in  fe  il  giudo , 
onde  e  la  Tua  miferia  deplora  >  e  ia  liberazione  doman^ 
da ,  e  dalla  foia  grazia  del  Salvatore  l'afpetta,  il  quale 
riformerà  il  corpo  di  ttofira  bofftiga  ré^wrato  al  corf 
diik  fm  fi/oruu  . 
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CAPO  Vili. 

Concludi  >  che  mneflati  a  Criflo  pel  battemmo  y  fono  Uberi  da 

'  ogni  condannazione  coloro  ,  che  non  feguono  la  carne  » 
ma  h  fpirito  ,  che  han  ricevuto  »  fpirito  di  adozione  ,  il 
ftaU  ci  rende  figliuoli  di  Dio  >  e  coeredi  con  Criflo  della 
gloria  futura  •  AUa  manifeflaiione  di  quefla  gloria  non 
filo  afpirano  tutte  le  mature  foggette  per  ora  alla  va* 

. .  nità  y  ma  anche  cohro  ,  che  han  ricevute  le  primizie  del* 
lo  fpirito  y  la  affettano  con  ferma  fperan^ay  corifortati  dallo 
fpirito  ,  il  quale  infegna  loro  quel ,  che  debbano  domane  . 

^  dare .  Dichiara  /*  incomparabil  carità  di  Dio  verfo  i  fuoi 
dimofirata  in  Criflo ,  affermando  «  che  niuna  cofa  può 
feparargU  dalla  carità  di  Dio  j  la  qfuik  k  in  Crifio 
Gesà. 

adunque  adeflbcon*    i,  ^JSTihil  treo  nunc  damnatìonis 
dannazione  alcuna  per  coloro ,    tJi  iis  ,  qui  funi  in  Chrifio  J:fu  , 
che  fono  in  Crifìo  Gesù ,  i  qua-    qui  non  Jteuadum  earaem  ambi^ 
li  non  cammiiuao  fecondo  U  lanr, 
carne. 

A  N  N  or  A  Z  IO  Si. 

▼erC  I*  Non  i  aduufuo  adefi  ootidanua^ane  &€•  Atea- 

do  già  dimoftrato  >  come  per  h  gmia  di  Crifto  fiam 

liberati  e  dal  peccato,  e  dalla  legge,  viene' ora  a  eoa- 
eludere,  come  per  la  medefima  grazia  nulla  (i  tìtrovi , 
che  degno  fia  di  condannazione  in  coloro ,  i  quali  pri- 
mieramente fono  in  Criflo  Gesù ,  cioè  a  dire ,  fono  in- 
corporati a  Criflo  per  mezzo  della  kdn  »  e  della  cari- 
tà ;  in  fecondo  luogo  non  feguono  »  ò  fia  non  accos-  ^ 
fentono  alla  concupifcenza  della  carne  >  quantunque  i 
noti  pur  fentano  di  eiTa  concupifcenza.  Vedi  Céne»  Tri4^ 

feff.  III.  MIT.'  5« 

Dicendo  1*  Apoftolo ,  die  non  c  dannazione  per  co- 
loro ,  i  quali  .fono  in  Crifto ,  e  non  feguono  la  con- 
cupifcenza ,  ^uantuB^ue  loro  malgiado  feaUAo  ,  q  toù 
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a.  Imperocché  la  ìegge  dello       i.  Lex  cnìm  fpìrltui  vttét  m 
fpirito  di  vita  in  Crilto  Gesù    Chrijlo  Jifu   liUravìt  me  a  Icgt 
ni  hsL  liberato  datti  legge  del  ptccmsi  »  &  monìs. 
peccato»  •  della  tnort«« 

frano  i  movimenti  della  medefima»  come  fu  détto  nel 
capo  precedente  »  non  è  mancato  chi  da  <]uefta  dottri- 
na inferìfle  »  che  i  primi  moti  delia  concupifcenza  ne- 
gli infedeli  (  i  quali  non  fono  in  Crifto  Gesù  )  fiano 
peccati  degni  di  condannazione  ,  anche  quando  ad  cfli 
non  acconlentono ,  e  pjr  confeguenza  non  camminano 
fecondo  la  carne.  Ma  egregiamente  >  e  fecondo  la  cat- 
tolica  dottrina  dimoftra  s.  Tommafo  «  che  i  primi  moti 
della  concupifcenza  non  poflbno  negli  (lelE  infedeli  ec- 
fore peccati  mortali  «  pércbè  a'  meddimi  non  ha  parto 
la  ragione.  Vedi  lo  ftellb  s.  Tommafo  si  in  quefto  luo- 
go,  e  ancora  i.  2.  quap.  89.  art.  5. 

Verf.  2.  Imperocché  la  Ug^c  delb  Spirito  di  vita  in 
Crijlo  Gesù  mi  ha  liberato  &c.  Legge  dello  Spirito  Ci  chiama 
qui  la  nuova  legge  fcritta  dallo  Spirito  fanto  ne' cuori 
degli  uomini ,  legge  di  grazia  ,  e  di  carità  ;  queda  leg- 
ge è  caufa»  e  principio  di  vita-y  imperocché  come  dice 
'  il  Signore  Jpan.  vi.  6^  :  h  Spirito  è  quello,,  che  dà  la 
^viuti  e  ficcome  lo  fpirito  umano  dà  vita  naturale  ali' 
uomo  ;  cosi  lo  'Spirito  divino  gii  dir  la  vita  di  grazia  » 
e  quefta  vita  è  in  Crijlo  Gesà  ,  viene  a  dire,  che  in 
Gesù  Crifto  la  hanno  tutti  coloro ,  che  incorporati  fi> 
no  a  Gesti  Grido,  conie  a  loro  capo.  Della  legge  di 
'Mose,  difle  di  fopra  1' Apoftolo ,  che  ella  era  fpiritua- 
le;  la  nuova  legge  non  lolamente  c  fpirituale  >  ma  è 
legge  dì- Spirito,  o  piuttofto  è  lo  Spinto  ilefTo  divino, 
r  un{ione  del  quétle  iofegoa  a'  fedeli  tutto  quello  ,  cho 
debbono  fare»  e  il  cuore  inclina  a  farlo. 

Quefta  legge,  dice  T Apoftolo,  che  libera  dalla  leg« 
ge  del  peccato  »  e  delia  morte ,  che  è  quanto  dire  dal 
dominio,  e  dal  reato  della  concupifcenza,  che  inclina 
al  peccato ,  c  dalla  morte,  fia  dello  fpiriro  ,  ha  ancora 
del  corpo,  come  lì  farà  chiaro  in  apprelTo.  Tutto  ci^ 

(à  U  nuova  kgge»  pGic&c  ieg^je  di  fpixito  »  di  vita  » 
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3.  ImpercìoccTiè  quello  ,  che  3.  Nam  quod  ìtr.pojfihìle  crat 
far  non  poteva  \d  legge  ,  per-  Itp ,  in  quo  infirmabatur per  car* 
che  era  inferma  per  ragion  del-  nem  :  Deus  FtUum  juum  mittens 
la  carne  :  Dio  arendo  mandato  •  in  fiinìlitudinem  carnis  .peccati  , 

Tuo  Figlniolo  in  carae  finiìle  £p  de  peccalo  dmmMni  ptccmtvm 
a  quella  del  paccaf o* ,  col  pec-  m  carni  ^  ' 
cato  abolì  noia  carne  il  pecca*  -i 
to, 

di  efTa  vogliono  intendcrfi  le  profetiche  parole  :  Flem , 
o  Spinto  ,  dai  quattro  venti ,  e  joffia  fopra  quejli  uccijì ,  e 
riforgano*  £zech.  xxxvii.  9.  La  coDcupifcenza  è  legge 
del  peccato  «  perche  è  tomìte  del  peccato  >  ed  è  l^go 
di  morte,  perchè  ftipeadio  del  peccato  è  la  mone. 

Yetfm  |.  LnpcKKchè  ^Ih»  che  far  non  pauvn  in  Uff» 
ge^  perchè  era  inferma  per  ragion  &c*  La  legge  inferma  j' 
e  inefficace  a.  moti  ve  ptincipaloiente  della  infermità,  e 
debolezza  dell'  uomo  corrotto  per  lo  peccato  3  non  po- 
teva abolire  il  peccato.  Ma  Dio  padre  mandato  aven- 
do il  Tuo  proprio  Figliuolo  riverito  di  carne  fìmilc  a  ^  . 
quella  dell' uom  peccatore,  per  via  di  un' atroce  pecca- 
to commeiTo  contro  di  Crilto  da'  Tuoi  crociMori  «  aboU, 
e  diftrufie  neik  carne  (cioè  negli  uomini  ,  ovvero  co« 
me  altri  fpiegano»  nelk  carne  ÌU  Crifio  )  il  peccato. 

Gesù  Crilto  conceputb  nel  fcn  della  Vergine  per  ope- 
razione dello.  Spirito  fanto,(del  quale  è  proprio  il  to- 
gliere il  peccato  )  e  riveilito  di  una  carne  Tanta ,  e  im-  ' 
Biacolata,  dice  nondimeno  TApoltolo  ,  che  fu  mandato 
al  mondo  dal  Padre  in  carne  iimiie  a  quella  del  pec- 
cato,  perche  padibllc  era  la  di  lui  carne,  come  quella 
deli' uom  peccatore,  la  quale  impailibile  era  una  volta, 
cioè  prima  del  pdccató .  In  que(bi  carne  adunque  dei 
Signore  innocente^  fimiie  in  tatto ,  e  per  tutto  alla  car* 
M  del  reo»  e  dei  peccatore,  fu  diftrutto»  e* abolito  il  * 
peccato,  perchè  allora  quando  il  demonio  col.  maflamo 
di  tutti  i  peccati  ebbe  ardire  di  porre  a  morte  l' inno* 
cente ,  fopra  di  cui  non  aveva  veruna  ragione  ,  meritò 
di  perder  1*  imperio  ,  che  fi  era  ufurpato  fopra  tutto  il 
genere  umano  ;  e  per  tal  guìfa  Gesù  Crifto  divenuto 
pei  Aoi geccatQ       Cw*  Y«        cioè  oftia,e  fagùiizi^ 
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4.  Àfiiidiè  li  ^vAitia  detta  4.  Ut  ìujlifiaàh  UgU  Impltrti 
legge  fi  «deflipìfle  in  noi  »  che  tur  m  miiu  »  ^tfi  non  ftcìmdum. 
acm  «aunmmiamo  ièeeado  le  earntm  mmèuUwutt  »  fti  fttmtdmm 
carne  ,  ma  iècondo  lo  fpirito.  •fpiruum, 

5.  Imperocdiè  c6loro  ,  che      ).  Qui  ttdm  ftcìatdum  carntm 
fono  fecondo  la  carne,  guftano   funt  ^  qua  carnU  funt  ^  fapiunt  t 
le  cofe  della  carne  :  coloro  poi,    qui  vero  fecundum  fpiritum  fmdp 
che  fono  fecondo  Io  fpirito»  le   qum  futa  fp'truiu^  jt/itiuiu» 
cofe  guiùao  dello  fpirito*. 

«  • 


per  li  peccati  degli  uomini  »  diè  pieciflima  fatisfaziono 
per  noi  4  e  toKe  i  peccati  del  mondo.  Vedi  Agc^.  contm 
duas  Ep^  P^l^g'  L*  IH*  ^* 

VerL  4*  Affinchè  la  giufii{ia  della  legge  ékUmpiJp  in  . 
noi  9  eht  non  camminiamo  feumdo  la  carne  Oc»  Amachè 
qudia  pitiftìùa  »  che  era  piomeffa  dalla  legge ,  e  cho 
alcuni  inudlinetite  fperavano  dalla  legge ,  foflè  intera  » 
e  perfetta  in  noi  »  che  fìamo  in  Crìfto  Gesù  ,  e  come 
crìdianì  non  folo  di  nome ,  ma  ancor  di  fatti ,  cammi* 
niamo  non  fecondo  la  carne ,  ma  fecondo  lo  fpirito  . 
Imperocché  Gesù  Crifto  non  c  folamente  odia  per  noi 
per  liberarci  dal  peccato»  ma  eglif  e  eziandio  no(b:a  giù- 
ibzia»  cioè  fonte»  e  principio  di  giuftizia»  e  di  ianti&* 
cazione  per  noi.  a.  Cor.  v. 

Vetf.  5.  Colarog  che  fono  fecondo  U  came^gaPémo&Cm 
Sonò  >  o  fia  viyono  fecondo  la  carne  ,  quegli  >  che  fi 
Soggettano  alla  concupifcenza  ,  e  di  coftoro  è  propria 
quella ,  che  diced  dall'  Apollolo  fapienza  della  cainc  , 
la  quale  conlìile  nell' approvare ,  e  amare  come  un  be« 
ne  vero  ^  e  reale  tutto  quello  ,  che  piace  »  e  lufinga 
l'uomo  carnale*  Sona>  o  vivono  fecondo  lo  fpirito» 
tatti  quegli,  che  i  oravimenti»  e  la  guida fe^^uono del- 
lo ijpirito  del  Signore  «  e  di  quelli  è  propria  quella  fag* 
gczzadeUo  fpirito  >  per  cui  e  ftimano^ed  amano  i  veri 
beni  ipurituali,  e  come  dice  lo  ftcflb  Apofioloji  frutti 
dello  ipirito.  GaL  v.  iz»  ' 
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€.   Il!ip«roccKè  la  faegezta  6.  Nam  prudentU  carnìs  ^  mors 

ét\h  carne  è  morte:  la  laggex-  tfl  iprudcntia  auiim  ùfirìtus^  vi^ 

sa  delio  rpirìto  è  viu ,  e  pact:  sa,  6^  pax  : 

.  7.  Dapoichè  .  la  fapienia  <kl*  .  ^ 

là  carncL  è  oiinica  a  Dio  :  per*  7.  Qk^aumi  ftpìetuU  «m» 

cliè  non  ^  reggetta  «Ih  legge  humitm  €fl,  pt0i  U§i  mim  Dn 

di  Dio:  uè  può.  edèrlo»  non  eft  jukjeSm  i  me  enim pvtdfm 

8»  £  «lue'y  cke  fono  nrila  8.  Qui  muHm  in  cani»  Jmit» 

carae  ,  a       110A  poflbn  ptak  flactrg  am  pojjiiu. 
ccrt. 


Verf.  ^.  faggeta  della  carm  è  morte  &c.  Saputo 
quel,  che  fìafi  la  Saggezza  della  carne  ^  s' intende  fubita 
il  forche  ella  (ia  motte» -e  ìntefo  quel,  che  fìa  Ja  fag- ^ 
gezsa  dello  fpirito»  s'intende  il  perchè  gnefta  fia  tini» 
e  pace  :  chi  femina  (  GaL  vi.  S.  )  per  U  canti ,  daOa  carne 
nvrà  ricolta  ai  corruiioru  ,  chi  Jfemma  per  lo  /pirite,  JaUr 
Jpirito  ricoglierà  vita  eterna . 

Verf,  7»  La  fapien^a  della  carne  è  nemica  a  Dio  ^  per* 
chè  non  è  fogge tta  &c.  Quefta  falfa  fapienza  c  nimiftà 
(  cosi  il  greco  )  contro  Dio  «  alla  legge  del  quale  non 
libbidifce  •  nè  ubbidir  può ,  perchè  troppo  contrarie  fo- 
no tra  di  loro  la  legge  di  DiOte  la  ìcggù  della  carne» 

VerC  8.  E  ftf^»  che  fom  mììa  carne,  non  pojfono  pia» 
aere  a  Dia  :  Come  i  fiidditi  ribeUi  non  poflbno  non  et 
fere  in  difgrazia  del  Re.  E  certamente  ad  un'  uomo 
in  cui  fpeotì  affatto  non  fìano  i  lumi  delia  ragione,  e  deU 
la  fede  ,  nulla  può  dir/!  di  più  grave ,  e  terribile  di  qu&* 
Ù3L  intimazione  ,  che  il  fuo  ilato  non  può  piacere  a  co- 
lui ,  in  mano  del  quale  è  la  vita  j  e  la  morte  ,  là  fa- 
luce»  e  perdizione  dell'uomo^  Bifegna  adunque  abban- 
donare la  {apiemsa  della  carne  j  la  quale  indirizzando 
tutta  la  viu  dell'uomo  a  cofè  beffe»  e  terrene»  gii  & 
perder  di  vtfta  il  Aiblime  altàSimo.  fine  ,  per  cui  da 
Dio  fu  creato  ,  il  qual  fine  conofciuto  non  e ,  ed  ama- 
to ,  fe  non  dalla  fapienza  dello  fpirito  >  alla  quale  an- 
cora fi  appartiene  la  fceiu  de' me^  uecedaii  per  eoa- 
fe^uir  queìÌQ  6aet 
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f .  Voi  p<r&  non  fitte  iidbi  9.  V&s  mam  h  edrne  non 

••fae»  ma  neHo  fpirìto:  ft  ^  <j^,         fpiritu:  fitmmen  fpi* 

re  lo  fptHto  di  Dio  abita  in  voi.  rìnui  Dn  haààdt  in  vokit*  SiquU 

Che  Te  uno  non  ha  lo  rpirlto  auum  fjnrUum  Chrifi  nm  haka^ 

di  Crifto*  quedi  non  è  di  lui»  Aie  non  e  fi  t'uu» 

la  Se  poi  Grido  è  in  roi:  10.  Si  aiutm  Chlfimt  m^wobU 

il  corpo  Teramentc  è  morto  per  cfl  :  corpus  ^uidtm  mortuum  tft 

cagiona  del  peccato,  ma  lo rpiri-  propttr  ptccatunfy  fpìntin  W0 

to  vive  per  effccco  4eUa  giù-  vivu  propur  jufitfiauiontm, 
ftizia» 

11.  Che  II.  Quod 

Vcrf.  9.  yol  però  non  Jìete  nella  carne  ^  ma  nello  fpt* 
tuo:  Voi  non  vivete  fecondo  le  inclinazioni  delia  car- 
ne, ma  fecondo  la  norma  dello  '  fpirito . 

Se  pure  lo  fpirito  di  Dio  abita  in  voi:  Reftringe  la 
precedente  propofizione ,  perchè  quantunque  tutti  i  fe- 
deli di  Roma  ,  a'quaK  parlavà  ricevuto  aveffero  -nel 
battefimo  lo  Spirito  fanto  ;  poteva  però  effere  ^  che  al* 
cuno  di  elfi  perduta  avelie  la  grazia  ,  e  lo  fpirìto  del 
Signore  fi  ibffè  da  lui  idrato  >  e  perciò  dice  :  fé  puro 
abita  in  voi  >  e  come  in  templi  di  fua  cara  abitazione 
rifiede ,  e  pofa  lo  Spirito  fanto. 

Che  fe  uno  non  ha  lo  fpirìto  di  Criflo  ,  quejli  &c, 
Quello  ^  che  di  fopra  chiamò  fpirito  di  Dio ,  lo  chiama 
adeffo  fpirao  di  Crijlo^^  sì  perchè  dal  figliuolo  «  corno 
dal  Padre  procede  lo  Spirito  fanto  ,  e  si  ancora  »  per- 
chè non  fi  dà  ad  alcuno  lo  Spirito  fanto  ,  fe  non  per 
Cesù  Criflo  »  che  è  quegli  »  che  lo  ha  mandato  a'  luoi 
fedeli  :  il  ParaeUio  j  db  io  vi  mamkrò  dal  Padre  •  /mh. 
XI.  verf.  i6.  Siccome  adunque  non  c  vivo  mem- 
bro del  corpo  noftro  quello ,  che  non  è  vivificato  dal- 
lo fpirito  noftro  ,  cosi  non  c  vivo  membro  di  Crifto  ,  quel- 
lo i  che  vita  non  riceva  dallo  fpirito  di  Grido  :  Da 
queflo  conofciama-9  che  egli  è  in  noi  ^  perchè  ha  dato  a  noi 
del  fuo  fpirito  m  !•  Joan.  iv.  15. 

Verf*  IO.  Se  foi  Cri  fio  è  in  voi,  il  corpo  veramente  i 
morto^&c  Viene  adeflb  a  dimoftrare  TApoftolo  »  in  qual 
oianjera  la  kgge  di  fpirito  di  TÌta  d  liberi  dalla  mor* 
te .  Vedi  verf^  2.  Se  Crifto  abita  in  voi ,  che  è  Jo 
ftefib  «  che  fe  dicelTc  >  fe  avete  in  voi  lo  fpirito  di 
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'tt«  Che  (e  b  Spirito  di  hiì,  ii.  Quod Jt  SpMuu  qui 
clif  rifaicitò  Gesù  da  morte*  fufciiavU  Jcjun  a  monuis^  kaèim 
abita  in  voi  :  egli  y  che  rifu-  tot  in  vohis  :  qmfufcUav'u  Jejum 
£àtò  Geni  CriAo  da  morte,  Chriflum  amortuit^  vivificai'u  & 
TÌvificherà  anche  i  corpi  voftri  mcrtalia,  corpóra  vedrà  ,  propttr 
mortali  per  mezzo  dei  fuo  Spi-  inhab'uvutm  Sfititum  gius  invo» 
cito  abitaflte  in  voi*.  ^à* 

t 

Crifto»  veramente  U  corpo  voftro  è  nortale  ,  foggetta 
alla  morte  per  cagìon  del  peccato,  perchè  la  mortelo 
tutte  le  tniferie  di  quefta  vita  dal  peccato  originalo 
provengono  9  e  quefta  pena  del  peccato  ai  giufti  an* 
Cora  fi  eftende;  .ma  il  voftro  fpinto  rinovato,  e  purifi- 
cato  vive  di  nuova  vita  per  effetto  della  gìudizia  ^  di 
cui  liete  rivediti  ,  e  ornati  mediante  la  grazia  giullifì- 
cante  .  Quella  grazia  fi  contrappone  dall'  Apoftolo  al 
peccato  originale  ^  e  da  lei  abbiamo  la  giudizia ,  la 
quale  è  principio  per  noi  di  vita  eterna.  Benché  adua*. 
que  Ha  moitale  tuttora  quel  corpo  >  ondo  fiam  cìnti» 
abbiaoi  però  nella  noftra  rigenerazione  il  cominciameli 
,to  di  una  vita  etema,  onde  non  abbiamo  da  dubitare 
di  vedercene  un  giorno  in  pieno»  e  ficuro  poflèflo  nella 
fìfurrezioDe  • 

Verf.  II.  Cìie  fe  lo  Spirito  di  lui  ^  che  rifuf citò  &c.  Se 
abita  in  voi  lo  Spirito  di  Dio  Padre  ,  egli ,  che  rilufcitò 
Crlilo  da  morte,  la  fteffa  cofa  dee  fare  anche  in  voi, 
nuova  vita ,  e  immortale  rendendo  a'  vodri  corpi  mor- 
tali per  virtù  dello  Spirito,  che  in  voi  fa  Aia  dimora  % 
ynoùt  a  dire  ,  che  è  giufto  ,  che  a  tal  vita  rìforgano 
quo'  corpi  »  che  fono  ftati  .&tti  degni  di  divenire  abita- 
sione  dello  Spirito  di  Dio.  E  fi  ofler?i  »  come  in  quo* 
Ile  poche  parole  dimoftri  la  futura  gloriofa  rifìirreziono 
de'giullij  primo  con  la  onnipotenza  di  Dioiche  rirufcitò 
il  Salvatore  ,  e  potrà  nella  ftefTa  gulfa  rifufcitare  tutti 
i  giufti j  fecondo  col  fatto  fteflbdì  Dio, il  quale  rifufcitò  il  ♦ 
Crifto ,  viene  a  dire  il  Capo  noftro  ,  il  nodro  Salvato- 
re y  il  Primogenito  di  moki  fratelli  >  e  rifufcitando  lo 
ileflb  Criftoj  fi  impegnò  in  certa  guifa  a  rifufcitare  an- 
•che  le  membra  di  quefto  Capo  divino  »  e  i  fratelli  dì 
guefto  Primpgenito  i  in  terzo  luogo  finahpente  prova  b 
2>M,  IIL      ^         ^  B  h 
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12.  Siamo  adunque,  o  firt*  ii«  Brgù^frairu^  ddhores  fm 
tclli,  debitori  non  alla  carne»,  mus  non  carni^  tu  fétundumcair* , 
tcchè  fecondo  U  carne  vhrui>  mm  vhfomu^* 

mo. 

13.  Imperocché  Te  vivercte  13.  Si  cnìm  fecundum  carntm 
facondo  la  cjrriL* ,  morrete;  fé  vlxcrìtìs  y  morìcmini:  Jiautemfpi» 
poi  con  Io  fpirito  darete  morte  ritu  faBa  cainU  mortificaveritis  p, 
alle  ai.oni  della  carne  «  vivere-  vivct'u*  . 

.  te.              •  ^ 

'  I4«  Concioffiachè  tnttt  quegli,  14.  Quiettmipu  enìm  Spuku Dh  ^ 

che  fono  ikioffi  dallo  Spinto  di  tigiuuurf  ii  Juat  fila  DtL 

Dio  •  fono  figlinoli     Diok  ^ 

flefla  verità  per  mezzo  di  quella  virtù  «  cte  i  propri»  . 
dello  Spìrito  fiinto  ,  che  è  il  portare  la  vita ,  dovunque' 

ei  fia  difFufo  \  c  ficcome  egli  abita  ne'  giudi  ,  i  quali 
per  lui  vivono  nella  giudizia  ,  c  nella  grazia;  cosi  da  lui 
ftefio  conviene  ,  che  rirufcitati  liano  i  loro  corpi  alla  glo-. 
sia  y  impecocchc  quella  prima  vita  è  pegno  della  feconda*  * 
Verf.  I  z.  Siamo  adanquf  •  • .  dehiton  &c.  Io  virtà  aduo«» , 
qye  dello  fpirito  di  vita ,  che  abbiam  ricevuto  non  per 
jaecito  ttoftro  »  na  peir  gratuito  dono  di  Dio,  fiamp  de- 
latori non  alla  carne  ^  talché  fiaci  perroeft)  di  vivecO' 
fecondo  la  carne  >  ma  bensi  allo  ij^irito ,  onde  Ieco&do< 
lo  fteffo  fpirito  ci  conduciamo .  '  • 

Veri.  I  3.  Imperocché  Je  viverete  fecondo  la  carne  ,  ;wor* 
rete  -,  fe  poi  con  lo  fpirito  &c.  Morrete  di  morte  eterna, 
quando  abbiate  cuore  di  vivere  fecondo  la  carne  >  che> 
fe  con  la  vircìi  dello  ipirìto  darete  morte  alle  opere 
della  cane  »  viène  a  dire  alle  concupifceeze  dell*  oomr  , 
carnale  »  viverete  adefib  della  vita  della  grazia  «  e  nel' 
fecolo  avvenire  della  vita  di  gloria- • 

VerC  14.  Tmii  quegli  che  fono  moff,  dàtta  Spirito  di  Dio- 
&c:  Sieguc  a  moftrare,  come  per  lo  Spirito  fanto  farà 
data  a  noi  una  vita  eterna  ,  e  gloriofa  ,  che  toglierà  , 
da'corpi  noftri  tutto  ciò  ,  che  hanno  di  mortale  ,  c  pallibile. 
Chiunque  è  governato  dallo  fpirito  di  Dio,c  figli uol  di  Dio, 
non  per  natura ,  ma  per  adozione  »  e  per  grazia  5  in»* 
perocché  fe  Adamo  fu  detto  fìgliuol  di  Dio  per  quef 
foffio  vitale  ,  che  Dio  ifpirò  in  ki  >  quanto  più  farà  * 
tbiamaco.  con  xa^ne. figliuolo  di  Dia  uno»  in  cui  Dio*' 
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15.  Imperocché  non  irete  ri-  15»  *  Non  cnlm  aeccpìjìls  fpU 
cevuto  di  bel  nuoro  Io  rpinto  rìtum  jtrvìtutis  ittrum  in  timore^ 
di  fervitù  per  temere ,  ma  avete  ftd  accepijlis  fpiritum  adoptìonit 
rìcCTuto  lo  fpirito  di  adozione  fiUorìtm^  in  qué  clamamusi  Ab* 
in  figliuoli»  nifrcè  di  ed  grì-  ta  {pater ^ 
iìamo  rAbba  ( padre. )  _      *  a.  Itm*  u 7.    Gal  4. 5* 

diffuie  Io  fteflb  Tuo  Spirito  ,  come  pegno  della  fteiT» 

adozione  ,  e  priacìpio  di  vita  eterna . 

Verf.  15.  Non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  fpirito  £ 
fervitù  &€.  Quel  timore,  che  riguarda  i  mali  minacciati 
da  Dio  ai  trafgreirori  della  Aia  legge,  è  lodevole  ,  per*' 
€hè  è  timore  di  Dio  ,  e. quanto *a  quedo  riguardo  egli 
Tiene  dallo  Spkito  Tanto;  ma  in  quanto  egli  è  timori 
aon  del  peccato*»  ma  della  fola  pena  »  egli  è  dìfettofo^ 
e  fecondo  quefto  riguardo,  non  viene  dallo  Spirito 
to  >  in  quella  maftiera  appunto,  dice  a»  TonMnafo^  chof 
la  fede  viene  dallo  Spirito  Tanto ,  ma  da  lui  non  vieno* 
il  difetto  delia  fede,  quale  c  T  edere  informe,  cioè  fe- 
parata  dall'amore.    £  perciò  quantunque  per  un  tal 
timore  T  uomo  faccia  il  bene  ,  noi  fa  perfettamente  , 
perche  non  di  fpootanea  volontà  egli  opera  »  ma,  for* 
sato  dal  timor  della  pena  »  lo  che  è  proprio  de'  fervi  ^ 
onde-  tal  tinxm  fi  chiama  ferrile  •   La  antica  leggo 
aidunque  ebbe  per  Aio  proprio  carattere  il  timore  >  e  dò' 
yoUero  figntficare  i  tuoni  »  la  tempefta  »  il  fuoco ,  il^ 
lommo*  &Cé  che  accompagnarono  la  promulgazione  della 
fterfla  legge  ,  (  Exodi  xix.  Hebr,  xii.  )  Quella  adunque- 
conducendo  gli  uomini  airofìervanza  de' comandamenti 
con  la  minaccia  de'  gadighi,  ebbe  uno  fpirito  di  fervirùr» 
Dice  perciò  a' fedeli  rApo(ix)lo:  voi  non  avete  ricevuto- 
di  bel  auovo,  eome  nella  antica  legge  »  lo  fpirito  di 
lervitù  per  temere  la  pena, e  tm  il  bene^a  nnotivo  di^ 
tal  timore,  nto  avete  ricevuto  lo  ^irito  di  adononej* 
'Viene  a  dire  lo  fpirito  dr  carità ,  per  cui  adottati  fiero 
•  in  figliuoli  ,  il  quale  fpirito  il  carattere  coflituifce,  e' 
r  eflenza  della  nuova  legge ,  e  da  cui  avete  la  libertà 
propria   de'  figliuoli  ,  i  quali  volontariamente  ,  e  pec 
principio  di  amore  fi  impiegano  in  rendere  onore  al- 

l^adrca  e  daU9  geifo  fpiiiio  finalneace  viene  la  dolce  lidan^  ' 

Bh  a 


Digiiized  by  Google 


3?:S  IETTERÀ  J}J  PAOLO 

■  i6.  Imperocché  lo  fte|roSpt»  .16.  Jpfe  iium  ^inna  UjHm* 

Ifto  £1  tede  al  noftro  i'pirito  »  nium  redditi  fpìritm  nofro  >  quod 

noi  damo  fig  iuoli  dì  Dio»  fumus  fila  JOtu 

1.7.  £  (è  figliuoli  C^t^^o)ail«  17.  Sì  autem  fitti ^  htzredesi 

che  eredi:  eredi  di  Dio,  e  eoe*  hartdts  ^juidem  Dei  ^  coharedeM 

redi  di  Grido:  fé  però  patìa-  MUem  Chrifli  :  fi  tamen  compati* 

mo  con  lui  per  eflfcre  con  lui  mur  ^  m  &  congiùrifiumuTé 
glorificati»  ' 


ssa  »  con  cui  a  Dio  Tolg^odod  »  piik  aocota  col  cuoi»» 
che  colle  labbra  lo  chiamìam  oodro  Padre . 

E' da  nQtarfi,  come  T  Apoftolo  unìfce  qui  due  voci, 
che  hanno  lo  fteffo  lignificato ,  Abha  Padre  \  la  prima 
delle  quali  c  Siriaca  ,  T altra  c  Greca  e  da*  Greci  la 
prefero  i  Latini  ^  e  ciò  egli  fa»  o  per  meglio  efprimerO; 
l'affetto,  con  cui T uomo  rigenerato  a  Dio  fi  rivolga» 
e  col  dolce  nome  di  padre  lo  invoca  ;  ovvero  per  fi- 
gnificare  ,  come  agli  Ebrei  »  e  ai  Greci  comune  era. 
quelU  adozione.  £  con  quefto  nome  di  padre  oomin* 
ciavano  (  come  fi  fa  tuttora  )  a  chiamar  Dio  i  criftiani 
fublto  dopo  il  loro  battefimo  ,  1*  infegnamento  fegucndo 
^el  Salvatore  j  il  quale  a  tanta  fidanza  ci  follevò. 

Verf.  16.  Lo  Jlejfo  Spirto  fa  fede  al  nojlro  fpirito:  Ec- 
co ,  'oude  nafca  ,  e  come  in  noi  iìa  autorizzata'  una  tale 
fidanza  i  ella  viene  dallo  ftefTo  Spirito  divino  »  il  (^uale- 
con  la  carità  ,  che  diffonde  ne'  Bodtì  cuori  ,  (icuri  \ft*' 
terìormente  ci  rende  dell'  augufta.  dignità  ,  che  abbiamo 
Ottenuta  di  figliuoli  di  Dio  ,  perchè  effetto  di  queOxi. 
amore  filiale  c  Y  interno  grido  del  cuore  j  col  quale  il 
Padre  invochiamo. 

Verf.  17.  E  fe  figliuoli  y  anche  eredi  &c.  Non  folamcn- 
te  a*  figliuoli  adottivi  c  dovuta  l'eredità ,  che  anzi  non 
fono  adottati  ,  fe  non  per  edere  eredi.  Se  adunque  noi 
fiamo  figliuoli ,  damo  neccfìarianiente  anche  eredi  j  ere* 
di  di  Dio  Padre. t  i  beni  del  quale  (  o  piuttoflo  lui  fteC* 
fo,  che  è  il  fommo,  bene)  abbiamo  in  eredità}  coer^-j; 
di  di  Gesù  Crifto,  che  è  noftro  fratello  primogenitore 
erede  principale  ,  per  grazia  di  ciii  abbiao)  parte  alT 
jOiedità* 
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it.  Tmpero'écfiè  io  tengo  per       18.  Exìjlìtno  enìm  j   quod  non 
certo,  che  i  patimenti  del  tem-   funt  condi^na  pr.jjioncs  hulus  tem* 
po  prefcnte  non  han  che  fjre   poiis  ad  fui ur uni  gloriami  qua 
colla  futura  gloria  ,  ctia  in  noi    rcvclabìiur  in  nob'u» 
fi  fcopiirà. 

•$5?  però  patiamo  con  lui  per  ejfere  &c,   Crìfto  il  primD 
degli  eredi  non  entrò  in  pofleUo  della  eredità  ,  fé  noa 
per  mezzo  de'  patimenti  :  Non  era   egli  necejfario ,  che 
'  il  CriJio  patiJfc ,  e  cosi  entrajfc  nella  fua  gloria  ì  Luca  tU* 
tim0  }  la  (teiTa  adunque  è  de'  coeredi  la  coadizione 
Poteva  alcuno  opporre  all'  Apodolo  :  fé  noifiam  figlino* 
e  eredi  di  Dio»  ond'è»  che  afflitti  fiamo»  e  perfe- 
guitaci  ?  Per  quefto  appunto  »  dice  egli ,  perchè  noi  fiam 
figliuoli ,  ed  eredi  >  afflitti  fiarao  ,  e  perfeguifati .  Cosf 
fi  fa  egli  ftrada  ad  efortare  i  Romani  alla  coftanza  ,0 
fortezza  nella  tribolazione ,  e  pone  Igro  davanti  la  maf- 
fima  dì  tutte  le  confolazioni ,  che  c  quella  ,  che  noa 
fono  eili  nò  primi,  ne  foli  a  patire»  ma  dietro  a  Cri* 
fto ,  e  con  Grillo  patiicono  • 

Vcrf.  18.  Io  ungo  per  certo  &c.  Non  promette  qui 
l'Apoftolo  alla  pazienza  (  come  nota  il  Grifoftomo) 
1*  alleggi  amento  de*  mali»  ma  qualche  cofa  di  molto  piik 
grande  »  ed  è  la  gloria  derivante  dalla  pazienza  ;  » 
quella  gloria  dice ,  che  non  fon  degni  di  effere  para- 
gonati i  patimenti  della  vita,  prefen^e.  E  di  quella  glo- 
ria alcune  condizioni  fono  notate  in  quefle  parole.  Ella 
c  futura ,  che  è  quanto  dire  dopo  il  tempo  della  vita 
prefeme  »  e  per  confoguenza  ella  è  eteroa^  >  perchè  al 
tempo  fuccede  l'eternità*  Ella  cuna  gloria,  che  fi  fco^ 
frirà  » .  viene  a  dire  fi  manifederà  al  cofpetto  di  tutti  ' 
gli  uomini  e  buoni  i  e' cattivi  »  eflendo  che- ella  è  già- 
preparata»  ma  non  ancora  reoduta  vifibìle  »  e  manife« 
Ila.  Ella  c  finainìcnte  queda  gloria  in  fioi  a  differenza 
della  gloria  vana,  e  fallace,  la  quale  in  tali  cole  con- 
ia Ite  ,  che  fono  fuori  dell'uomo,  come  fon  le  ricchez-  ^ 
ze  ,  la  (liuia ,  e  1*  approvazione  de;;!i  uomini  <Scc.  Qu  ii 
relazione  ad  una  tal  gloua  aver  pollano  le  brevi  alìlì- 
juoai  delia  vita  prefeftte  ì 
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19.  Tmperocrhè  quefto  mon-       19.  Nam  expeftaùo'  creaturm^ 

«io  ere  irò  ita  a  L- veieite,  afpct-  revcLaliùntm  filiorum  Dù  txj^ 

t.wào  U  mjnikilaiiooe  de*  fi-  &at* 
gìiuolì  di  Dio. 

10.  Imperocché  il  mondo  crea*  '     to.  Fantratì  enim  creatura  fàh^ 

fo  è  fiato  foggettato  alla  rant-  jtSa  tft  non  votens  9  fid  j^ropttr 

fà  non  per  (uo  rolere  ,  ma  di  tum,  qui  fubjtc'a  tam  in  fpti 
colui  9  cilft  k>'  ba  foggettato  con  \ 

ifpt-ranza  : 

21.  Che  anch«  il  mondo  crea-       ii.  Q/u'a  6»  ìpfa  enmtur'a  lU 

to  fati  renduto  libero  dalla  fer«  hcrabitwr  a  ftrvunU  mru/aiamst 

• 

.  Verf.  1 9.  Quejio  mondo  creato  Jla  alle  vedette  &c,  Vcs 
mettere  io  ceno  modo  fotto  degli  occhi  la  grandezza 
dì  quella  gloria,  introduce  tutto  il  moado  fenfibiie  »  TÌeno 
a  dire  i  cieli,  gli  elemeoti ,  t  tutte  le  altre  cofe  créa* 
te  per  fervtre  a^bifogjii  dell'uomo,  le  quali  con  graado 
tafieti  ftaono  afpettaudo  3  momento ,  in  cui  i  bgHuoii 
di  Dio  faranno  glorificati.  Imperocché  ficcome  allora 
di  fopranaturale  gloria  faranno  quefii  adornati  «  cosi 
le  creature  fenfibili,  che  hanno  ad' eflì  fervito  ,  la  loro 
gloria,  e  perfezione  nella  glorificazione  de'  meddìini  ri- 
troveranno ;  onde  neir  Apocaliffe  promette^  un  nuovo 
aeh»  9  muL  nuova  urrà»  6^*  xxi*  Heìfr.  n.  Petri  lu» 

IO.  II. 

VerC  10.  Il  mondo  eruto  è  ^to  foagetmto  atta  vmììà 
non  ftr  fuo  voien  Vanità  m  quello  luogo  (ìgnifica 
la  mutabilità  ^  e  la  incoflanza .  A  quefta  mutabilità  fono 
foggettc  le  fenfibili  cofe  non  per  inclinazione  della  lo- 
ro natura,  per  cui  ben  lungi  dall*  amare  la  corruzio- 
ae  >  o  la  vecchiezza ,  che  da  tale  mutabilità  in  eflc  de- 
riva j  amano  anzi  la  propria  confervazione  \  ma  nuiia« 
dimeno  alla  flefTa  mutalvlità  fono  (lite  foggettate  pei: 
ordinazt(  ne  di  Dio»  il  quale  tendendole  ad  eiTa  ibgget» 
te  >  ha  lafciato  lor  la  pranza  deUa  futura  rìnovazione» 

Veril  ar.  0i€  ancke  il  mondo  creato  &c.  Ecco  Tob* 
Vette  della  fperaoza  deMe  creature  feofibìlt .  Efle  afpet- 
tano  di  diventare  quando  che  Ila  libere  dalla  furvitù 
delia  corruzione  ,  viene  a  dire  dalla  mutabilità  delio 
ftato  loro  prcfente  ;  e  quefta  libertà  la  atpettano  per 

<3uel  teippoa  ia  cui  i  %Ìiuoii  di.  ito  gflwraniìo  asilft 
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della  corruzione  alla  liber-*  10  libtrtattm  gUrìm  fihnmDeL 
tà  dciU  gloria .  de*  %liaoii  di 
Dio. 

22.  ConciofTìachè  fappìamOy       21.  ScJmus  enim ,  quod  omnts 

che  tutte  inficme   le   creature  creatura   in^emijcit  ^  &  parlursC 

iòrpirano ,  e  fono  ne'  dolori  del  ujque  adkuc, 
parto  fino  ad  oia. 

13*  £  non  effe  Iòle,  ma  noi      15.  Nonfolum  aatem  Ula^fcà 

Soie»  che  aUbiamo  le  primizie  ^  nos  ipfi  primitìas  fpirisus  ^a» 

dio  fpiriCO*  anche  noi  fofpi-  htnits  ^  &  ìpfi  intra  nos  gimi» 

lìamo  dentro  di  noi ,  l*adoxione  mus^  adaptionem  filiomm  Dei  ex* 

afpetttndo  de*  figliuoli  di  Dio  ,  peRaniu ,  rUmpmam  dUfwU 

la  tedcurionc  dei  corpo  sioilro..  lufirL       •  •  ^ 

ferfetta  libertà  della  gloria  :  affiochè  (  oone  fplega  il 
Griroftomo)  maggiore  divenga  la  gloria  degli  fle£  &• 
gliuoli  per  la  nuova  perfezione,  che  farà  data  in  gra- 
zia loro  alle  (lefTe  creature  fenfibili,  come  appunto  ua 
padre  volendo  far  comparire  al  pubblico  il  fuo  figliuo- 
lo ,  gli  (Ufiì  fervi  per  oaoro  dei  figlio  ijpl6iididament# 
itvefle . 

Verf.  aa*  Sappiamo,  che  tutte  ìnfiem  le  tremme  fofpU 
nmol  e  fom  ni  iokri  del  parto  pio  ad  orai  $.  Agoft» 
prop.  53.:  Non  doèkiamo  eredere  ^  che  il  fuuimenm 
di  fofpirarc  >  o  di  doUrfi  Ra  negli  aUferì  »  ne*  legumi  » 
€  nelle  pietre  ,  e  in  tali  aure  cofe  :  Il  foffnrare  adun- 
que 3  e  1*  effere  ne*  dolori  del  parto  dee  fpiegarfi  figu- 
jataniente  ,  e  come  abbiam  di  fopra  fpiegato  le  parole 
non  per  fuo  volere  •  Bramano  adunque  in  certo  modo 
tutte  le  creature  fenfibili  la  loro  rtnovazione  ,  e  per- 
chè quefla  dalla  perfetta  liberazione  de' figliuoli  di  Dio 
dipende  >  quindi  chè  fino  a  qùeft^ora  in*  tale  e(bet« 
fazione  fi  affliggono  per  la  differita  fperanza  ,  e  fono 
quafi  donna  gravida ,  che  la  fine  foipira  de*  fuoi  dolod 
con  lo  fgravarfi  dei  parto. 

Verf.  25.  E  non  ejje  fole  y  ma  noi  pure  ,  che  ahbiam 
le  primìiie  dello  fpirito  &c.  Alcuni  interpreti  hanno  cre- 
duto ^  cke  con  quella  parola  noi  fiano  indicati  gli  Apo- 
ftoll}  ma  fembra  più  aatjirale  il  fentimeoco  del  Grifo' 

fioinoji  %  di  idm  Ptdri»  ^  debbano  iBtonckxfi  iagia 
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*  24.  Imperocché  in  ifpcr  inza       24.  Sye  enim  falvi  fnffl  fumusm 
fiamj  Aiti  Icilvati.    Or  U  fpc-    Sp:s  autctn  ,  qtct  viJcur  ,  nun  - 
ranza ,  che  fi  vede*  non  è  l'pe-    f;'?  fpes:  nan  quod  videi  quis  ^  '•' 
r^nza:  concioifiachè  come         quid  fptratì 
rare  quel ,  che  uno  veiìe  ? 

15.  Che  fé  quello,  che  non      ^5»  Si  amem  foW  jmh  viV«« 
Tcdiiino»  noi  io  rperiamo:  lo  ma»  fptrmmus:  ftr  paiwuiam 
afpettianio  per  mezto  della  pa-  txptAamus» 
.zivnza. 

nerale  1  criltlanì ,  de*  quuli  c  di  fopra  ,  e  in  apprefTo  fi 
parla  in  qucfu  cpiltola  .  Noi  pure  ,  a*  quali  c  flato  pri- 
jna  ,  che  agli  aiui ,  dato  un  i^ig^io  de'  doni  dello  Spi- 
rito j  e  che  fiamo  come  le  piioiizie  legali  de' campi, lo 
quali  confagrate  al  Signore  erano  pegao  »  e  Tperanza 
di  vbertofa.  Q)'e0e  ^  noi  pure  forpiriaoio  in  cuor  noftro» 
afpettando  con  anfierà ,  che  1*  adozione  noftra  £a  com- 
piuta una  Tolta  »  c  perfetta»  e  il  coipo  noftro  redento  • 
pur  fia ,  e  liberato  dalla  corruzioney della  concupifcea- 

,  c  dalle  altre  milerie  di  quefta  vita  . 

Vcrf.  24.  In  ifperania  Jìamo  fiati  fulvuti  :  Difli  ,  che 
Doi  lurpirìaino  ,  ed  al'pettianio  V  adozione  de'  figliuoli, 
perche  non  ancora  di  fatto ,  ma  folo  in  ifperauza  fianio 
itati  lalvatì^  e  p^r  mezzo  di  que(U  fpdianza  coniamo 
•alla  falute. 

Or  ia  fieran[a ,  che  fi  vede  »  mm  è  fperan{a  :  Una  co* 
.fa»' che  fi  vede»  e  fi  ha  di  prefente  »  non  fi  può  dire 
in  alcun  modo»  che  ella  fi  fperi  ;  concioffiachc  la  fpo* 
ranza  c  di  cofa  futura  >  e  non  può  fperarfi  quel  l  che 
già  fi  poflicde.  La  voce  /piranha  c  uiuU  nel  piimo  luo* 
.go  per  la  cofa  fpcrata. 

Vcrf.  25.  Che  fc  quello  y  che  non  v: diamo  &c.  Da 
tutto  cjucdo  adunque  dobbiam  concludere  (dice  l'Apo- 
ilglo  )  che  fé  la  pienezza  dell'  adozione  non  veduta.» 
uè  poiTeduta  ancora  da  noi»  della  noilra  fperanza  c  l'og* 
getto  »  un  tanto  bene  afpettar  dobbiamo»  foffrendo  eoa 
longanimità  »  e  pazienza  i  mali  di  quella  vita  ^  trope* 
rocche  non  e  Aerile  »  e  infructuofa  quefta  fperanza.  ^  ma 
il  coraggio  produce  in  noi  ,  e  la  collanza  per  vincere: 
le  diiiicoltà  t  che  ua]U  via  dwl  6igao£d  ci  li  attravcir 
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16.  Nello  fìcHo  modo  lo  Spi-  26.  Slm'dlur  autem  6»  Spirìtus 

rito  fodenta  la  debolezza noiUa:  adjuvat  ìnjìnnitatcm  nojlram:  nani  " 

im|)erocchè  non  fappiam  »  come  piid  oremus^  ficut  oporut^  nejcì"  . 

converrebbe  ,  quel  ,  che  abbiak  mus  :  fed  ipjt  Spìritm  fofiiU» 

no  ^  domandare  ;  ma  lo  Spi*  prò  nokis  gemìtiàut  immurMi*, 

rito  ifteflo  foQeciea  ptr  noi  eoa  • 
genaiti  iodplictbili. 

Verf.  16.  Tacilo  jleffb  modo  lo  Spirito  foflenta  la  deho- 
U{ia  nofra  :  Oltre  la  fperanza ,  e  la  pazienza ,  che  da  " 
quella  deriva,  T  aluto  abbiamo-,  c  il  contorto  dello 
Spirito  Tanto ,  il  quale  aggravati  vedendoci  dalla  noftra 
jnoitaiità,  dalla  ignoranza  »  e  dalia  conctipirceaza,  pes 
cai  tardi  »  o  deboli  fiamo  al  bene«  con  h  preferite  fua. 
grazia  ci  regge,  e  confola. 

Non  f oppiamo^  carne  convtrrMc^  fui,  che  aUbm  da 
domandare  ;  ma  lo  Spìrito  ìfleffo       Non  fappìamo  >  co- 
me converrebbe,  viene  a  dire,  non  fappiamo  abbaftan- 
za  conofcere   i  particolari   noftrì"  bifogni  ,  ne  quello  , 
che  domandar  dobbiamo  per  la  falute.  Per  la  qual  co- 
fa  r  aiuto  dello  Spirito  c  a  noi  necelTario  non  iolo  per 
fare  ,  e  patire  quello  ,clie  conofciamo,  che  Dio  vuole*  : 
ma  eziandìo  per  conofcere  quello ,  che  chiedere  a  lui 
fi  debba  nella  orazione.   Tali  fono  le  tenebre  ^  nello 
quali  vivono  gli  fteffi  figliuoli  di  Dio  »  e  tale  è  T  igno- .  ' 
raiiza  noftra  in  quelle  cofe  medefime  >  che  tanto  im-  -  « 
portano  pel  confeguimento  del  noftro  ultimo  fine.  Dif-  " 
ficili^Tima  cola  è  il  iapeie  quel  «  che  abbiapi.  da  ded- 
derarc. 

Ma  lo  ftefTo  divino  Spirito  avvocato ,  c  patrocinato- 
re. xK)ilro  follecita  per  noi  \  egli  i  fanti  »  e  retti  defi* 
der4  rifvegiia  in  noi^  e  l'orazione  noftra  animando,  fa 
aij  che  con  gemiti  inefplicabili  ,  e  da  noi  oiedeHmi 
non  ÌQte(i  le  richiefte  aoftre  a  Dio  prefentiamo*-  Coma  - 
wt  pnceuore  y  che' i  primi  rudimenti  infsg/ia  al^ro^io 
fcolare  ,  alla  ignoranza  di  lui  adattandofi  ,  pronuncia 
ggU  prima  le  lettere  ^  e  va  innanzi  allo  fcolare  ,  affin- 
che  qucjiL  ripetendo  quello  ,  che  ode ,  lo  impari  ;  così  lo  " 
Spinto  Janto,  allorché  vede  dalle  terrene   affezioni  turbato 

U  /f^/fP  fg^U9  non  Jofer  ^ucip  ck^  debba  chiedere  ^£orat*  - 
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'   0.7.  E  colui,  che  è  fermato-  27.  Qui  autcm   fcruiatur  eof" 

re  de*  cuori ,  conofce  quel ,  che  da  ,  fcic ,  quid  defidcrct  Snlrìmr. 

l>raini  lo  Spiiito:  mentre  egli  quia  ftcuadum  Dcum  pojLuiUi  pfo 

llóUeciu  pei  faiitt  fecondo  L)«>*  JaniHs, 

iB.  Or-  noi  (appiaino ,  che  le  28.  Seimus  Mem  «  quotdam  dim 

cofe  tutte  tonano  •  bene  per  Ugmibut  Duim  omnia  cwftfMm 


^ione  comincia  egli  jì e jjo  i  e  alT  animo  nojlro  la  ifpiray  af- 
fnchè  il  nojiro  j'pinto  la  continui  ;  ei  propone  ,  e  rij veglia 
da  noi  i  gemuti  ajjinchè  il  nojiro  jpirao  a  gemere  impari 
fer  renderfi  prwiito  il  Signore.  Origene  in  queito  luogo. 

Verf.  2j.  É  colui  »  che  è  Jcnuat&re  de'  cuori ,  conofce 
quel^  che  hrdmi  h  Sfiriio^  mentre  &c.  Ecco  comey  • 
^anto  efficace  >ied  utile  per  noi  £a  Tatutoidì  quefto 
iSpirito.  Colui ,  che  penetra  i  cuori  degli  uomini  »  bm 
ia  conofcere ,  e  vedere  quello  »  che  con  tali  gemiti 
eccitati  io  noi  dallo  Spirito  Tanto  (e  de' quali  non  Tap- 
piamo noi  ftcfli  il  termine  )  per  noi  fi  intenda  ,  e  fi 
chieggaj  perche  egli  ne'ianti,  e  pe' Tanti  domanda  feoi*- 
pie  quello  »  che  è  conforme  al  divin  beneplacito  \  don* 
de  viene  la  certezza  di  impetrare* . 

VerC  a8.  Le  cofe  tutte  tornano  n  Joir  :  Pdteva  opporfi 
'•IPApoftolo:  feDb  efaudifce  i  fanti^  perchè  fon  eglino  nel* 
la  trìttolazieoe ,  perchè  deboli  >  e  circondati  da  ignoran* 
TL3L  Scc»ì  E'  coTa  certa ,  e  noiiirima  a  noi ,  (dice  Paolo  ) ,  che 
<]ualunque  coTa  Tucceda  a'  Tanti  o  al  di  Tuori  y  o  den- 
tro di  cffi  (  e  fin  le  llcfìTe  Icro  cadute)  al  bene  ,  o 
alia  Talute  dc'meddimi  conferiTcono  »  e  tutte  infìemo 
le  cofe  per  divina  ordinazione  cofpirano,  e  concorrono 
Allo  fpurituale  loro  vantaggiose  alia  loro  glorificazione. 
•  Fer  wloro^  ehe  etmuno  Dio:  Che  hanno  la  dilezione 
4i  Dio  per  Io  Spirito,  che  abita  in  eflL  cap.  r. 

Per  toloro ,  i  quali  fecondo  il  proponimento  {di  lui)  fo» 
no  flati  chiamati  fanti  i  Tre  coTe  tocca  T  Apoftolo  in 
^  quelle  parole  -,  prima  la  prcdeftinazione  di  Dio  eterna 
in  quelle  parole  fecondo  il  proponimento  {di  lui)  i  Tecon- 
do,  la  vocazione  nel  tempo:  fono  Iloti  cliiamati-,  terzo 

finaloicme  la  raotilicasime:  fantL  Tornano  a.beaojuitis 
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toloro ,  che  amano  Dio  >  per    tur  in  bonum ,  ìU ,  qui  fecundum 
coloro  ,  i  quali  fecondo  il  prò-   pmfofaua  vocali  fu/U  jaaSL 
ponimento  (  di  lui  )  fono  (lati  *  ^ 

chiamati  fanti. 

29.  Imperocché  coloro  ,  che       19.  Nam  quos  prafclvìt ,  $e 
CgU  ha  preveduti ,  gli  ha  anche  pradeJHnavit  conformes  fieri  imam 
predefHoati  ad  efler  conlbrmi  gimsFUii  fui ^  ut  fu  ìpft  pritw 
ali*  immaeine  del  Figliuol  fnot  geniius  k  muitis  fratmuu 
end*  egli  tta  U  prìmog^to  ipm 
•.  snolci  fratelli. 

le  coie  per  coloro  »  che  amano  Dio»  ch«  tono  flati 
pcedeftinaci»  chiauvi^,  ^  faotificati.  ^. 

•  Verf.  Cohro^  clu  teli  fui  frtvtdmi^  gU  ha  andié 
fredeftinan  ad  cjfcre  &c.  Ninna  ^(a  può  nuocere  a  co- 

ioro ,  che  Dio  protegge.  Dioioftra  queda  verità  1*  Apo« 
ftolo  con  evidentiflime  ragioni  in  tutti  i  feguenti  vcr- 
(etti.  Quefìa  previdenza  di  Dio  fecondo  la  maniera  di 
-  parlare  della  fcrittura  (ìgnifica  la  predilezione  >  con  cui 
Dio  riguardò  ab  eterno  gli  eletti  \  la  predeftinazione  (i« 
gttifica  il  proponimento ,  che  Dio  fece  pur  ab  eterno  a 
fiivor  d^ii  eietà.  (^^i  adunque  »  che  egli  previde» 
gli  prcdeflinò  eziandio  ad  éflere  conformi  alla  immaó* 
ne  del^Frgìittoi  fiio  »  k  qual  conformità  è  efietto  deUa 
fteffa  predoiVi nazione.  In  quefta  conformità  confifte  Tado» 
xione  in  figliuoli ,  perchè  colui ,  che  è  adottato  ,  vien 
renduto  conforme  al  vero  Figliuolo  di  Dio  primiera- 
mente nel  diritto  di  aver  parte  alla  eredità  delia  glo- 
ria :  fecondo,  nella  partecipazione  ddilo  fplendore  del 
Figliuolo  »  il  quale  generato  dal  Padre  come  ^lendore 
della  fua  gloria ,  qSl  lume  della  fua  faptensa  »  e  della 
fila  grazia  rifchi&ra  i  fanti.  • 

•  Conformi  ìtll  immagini  dd  tigUuol  fuoz  In  -cambio  di 

dire  :  al  Figlimi  fuo  ,  (ì  'efprime  in  qued' altra  maniera 
r  Apoftolo  o  per  lignificare ,  che  il  Figliuolo  c  imma- 
gine del  Padre  :  immagine  di  Dio  inv'ìfibiU  ,  come  al- 
•  trovc  egli  lo  chiama  \  ovvero  perchè  egli  è  il  noftro 
modello  »  dì  cui  dobbiàm  portare  la  fomiglianza  » 
mieramente  nella  aoce»  ^  poi  nella  gbrà*  Vedi*  i« 
€or.  ST«  ..... 


.  kj,  ^Ld  by  Google 


396  LETTERA  DI  S,  PAOLO 

30.  Coloro  poi,   che  egli  ha       "^o.  Quos  autem  prétdeftinavìt^ 
precjeftinati ,  gli  ha  anche  chia-    hos  ù  voc  ivit:  6»  quoi  vocnvit  ^ 
mali:  e  quegli,  che  ha  diiama-    Hos  6t  jujìi/ìcavit  :  quos  auicnt 
ti,  gli  ha  anche  giuftificati:  e  jujlificavu»  ilLos  &  gLonficavit, 
quegli,  che  ha  giuftificati,  gU 

iu  anche  glorificati*  « 

31.  Che  diremo  adunque  •  '^t*  Quid  ergo  dieemus  ad  hact 
i^'i  cofeì  Se  Dio  è  per  noi»  Si  Deus  prò  aobis  »  ^uis  centra 
chi  fia  contro  di  noi  ?  nos} 

» 

Ond^eglì  fa  il  pilmoginito  &c.  Onde  il  Verbo  incar- 
nato non  folo  per  la  romiglianza  della  nofbra  natura  >  • 
fila  ancora  pif  aver  comunicata  co^  noi  la  l'uà  Elia* 
%ioDe ,  il  primogenito  diveoìne  ^  ed  il  capo  di  una  fa* 
miglia  di 'molti  fratelli  .compolla. 
*    Verf.  30.  Celaro  poi  ^  che  egli  ha  jfredejlinati ,  gii  ha. 

.  iouhe  chiamati  :  Dopo  la  prcvifione  »  e  la  pr^efti* 
nazione  3  che  ibno  ab  eterno  »  va  ora  todivìduando 
•quello ,  che  Dio  ha  fatto  nel  tempo  a  favore  de'  fanti. 
Chiamò  aJuaL]ue  elHcaccmeute  i  predcflinat'^  alla  fcde> 
ed  alla  virtù  con  vocazione  e  ederiore  per  mezzo  del 
vangelo ,  e  interiore ,  e  fpirituaie  per  mezzo  delia  gra- 
fia ;  vocazione  neceflaria  >  perchè  non  rivolgerebbefi  a 

'Dio  il  cuore  dell'uomo >«ie  Dio  a  fe  noi  tirafie.'  Joan* 
VI.  44# 

E  quegli  y  che  ha  chiamati  ^  gli  ha.  anche  giuflificadt 
Suj>.  cap.  III.  Gli  ha  gratuitamente  giuftificati  per  la  fua  ' 
grafia  :   Dando   loro  ia  fede ,  la  peaitcaza  »  e  la  re* 
wilìion  do'  peccati . 

E  quegli  y  che  ha  giujìificati  ,  gli  ha  anche  glorificati  i 
Non  dice:  gli  glorificherà ^msi',  gli  lia  già  glorificati ,  atlìn 
di  efprimere  la  certezza,  e  infallibilità  della  forte  degli, 
eletti.  £cco>  fin  dove  conduce  la  gradazione  dell' Apo* 
4!to\o  ,  ed  ecco^  in  qual  modo  egli  dimofiri  «  che  niun^ 
cofa  pu&  iiuocere  ateli  eletti.  . 

Verf.  31.  Che  diremo  adunai  &c.  Chù  può  mai  op* 
podi  a  tutto  quello?  La  cura,  che  Dio  ha  degli  eletti, 
non  rendo  ella  certo  il  loro  trionfo  ?  Vi  farà  Ct^'i  po- 
tenza alcuna  foj)ra  la  terra  ,   por  cui  vani  ,  e  inutili 

xendanlì  i  bsasiùù  di  vini  2  6e  Dio  c  pex  aoi  >  ccuu^  H 
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-  31.  Egli  9  clie  non  rirparmìb  31.  Qui  itìam  proprio  Fiiio  (u§ 
Mimieno  il  proprio  Figliuola ,  amk  pcpcrdt ,  (ed  pf%  nohis  omnim 
ma  lo  ha  dato  a  morte  per  rut*  bus  tradidii  Ulumi  quomdo  nom- 
Ir  ooit  come  non  ci  Im  egli  do*   ttiam  cum  ilio  §maU  nokis  .do* 

«are  con  efl'o  tutte  le  co fc  ?  navU  ? 

33.  Chi  porterà  accufd  con-  33.  (^lùs  accu[ahìt  adverfu» 
tre  gli  cLtti  di  Dio^  Dio  è,    eUàos  Dciì  Deus^qui  jufiifieat^ 

che  giiiiìifìca  , 

34.  Cai  e  ,  che  condanni?  34.  Quis  ejl ,  qui  condemnctì 
Crido  Gesù  è  quegli  ,  che  è  Chrijlus  Jcjus  ,  aui  mortuus  efl^ 
morto,  anxl  cht  è  anche  ri*  ìmm  ^  &  rejurrexit  ,  qui  efl 
Afcitato ,  che  anche  fta  alla  de*  ad  daacram  Dei ,  fui  étiam  io- 
lira  di  Pio  »  the  anche  folle*  Urp'elUu  prò  nokit^ 

cka  per  noi. 

vede  nelJa  predcQìnazione  ,  nella  vocazione  ,  nella 
giuftifìcazione  Ac«  j  chi  ardirà  dichi^raifi  per  noitro  av- 
verfario  ì 

:  Verf.  51.  Egli,  che  non  rifparmiò  nemmeno  &c.  Egli, 
cKe  polla  ooftra  (aiuto  non  ebbe  diiiicoltà  di  fpcndere 
ij  proprb»  vero  »  unico  figlio  »  ma  alla  paffione  »  e  alla 
inorte  lo  diede  per  noi ,  chi  può  dubitare  «  che  tutto 
quello  »  che  è  neceflario ,  od  utile  per  noi ,  non  d  ab- 
bia già  dato  a  un  tempo  nel  darci  Gesù  Cri(èo  ? 

Verf.  33.  54.  Chi  porterà  accufa  contro  gli  eletti  di 
Dio  ?  Chi  potrà  aver  coraggio  di  accufare  coloro,  che 
fono  gli  eletti  di  Dio,  e  perciò  approvati  fono  da  Dio? 
Dio,  che  c  quei  >  che  gli  aftolve  ì  Avrao  eglino  forfè  quelU 
eletti  da  temere  o  T  accufa  ,  o  la  condannazione  di 
GesLi  Crifto»  il  quale  mori  pe'noftri  peccati  >  anzi  ri- 
fufcitò  per  noftra  giufttficazione  >  e  per  noftra  gloria 
fiede  alla  deftra  di  Dio  >  dove  le  parti  adempie  di  no- 
ftro  avvocato  ?  S.  Agoftino  ÌU  JoSr.  chrifi.  Ut.  in.  cap,  3. 
avverte,  che  quelli  due  verfetti  fi  dcbbon  leggere,  e 
pronunziare  in  quella  maniera  :  Chi.  porterà  accufa  contro 
gli  eletti  di  Dioì  Iddio,  che  giujlificaì  E  chi  è,  che  con* 
danni  ì  Gesù  Crijlo ,  che  è  morto ,  pià  ,  che  è  anche  riftf 
fciuuo,  che  è  alla  dejira  di  Dio,  cho  anche  foUecita  pa: 
noti  Quefta  lezione  rende  piÀ  diìaro  fenfo  ,  al  qualo 
<là  anche  maggior  forza  s  e  nOs  è  incredibile*  che  pea 
fola  colpa  de^copifti  fia  in  oggi  diverfa  l' interpretazio» 
te  della  voigau  #  ^ 
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35.  Chi  CI  diTidérà  adonque*  5^*  (^ms  trg^  Mf  fhafélh  m 
éalla  carità  di  Grido  ?  Forfè  la  taritate  Chrìjlì  >  Trihidath  }  Atr 
tribolazione?  Forfè  )* anguilla?  angujliaì  An  farnesi  An  nudi^  ' 
Forfè  la  fiime  ì  Forfè  la  nudità?  tas  ì  An  periculum  ì  An  ptrfi» 
Forfè  il  ri  fi  co?  Forfè  la  pcriè-  ciuioì  An  gUdìmì  ' 
dizione?  Forfè  la  fpada  ? 

36.  (Contorme  fta  fcritto:  36.  (^Sicut  fcrìptum  ejl:  *  quia 
per  t€  noi  fumo  ogni  dì  medi  propter  te  monìficamur  tota  die: 
a  morte:  fiam  riputati  come  ajlimati  fumus  ficiu  ovts  acci* 
pecore  da  macello.)  /i§nLs.) 

♦  Pf.  43.  aj.  . 

.  37.  Ma  dì  tutte  qneftt  cok  37.  Sed  in  ku  omnàm  fiq^ 
fiam  piii .  che  Tìiicitori  per  o»-  rnmut  froftw  mm  ^  fai  èduà» 
lui»  che  ci  ha  amati.  m/. 

Vcrf.  5  5.  Chi  ci  éiy  'iàerà  ndun<\u€  dalÌA  carità  diCri^oì  ■ 
A  vìda  di  tanti  beoi  ricevuti  da  Dio^i  quali  tutti  iono 
dedioatì  a  fitr  si>  che  noi  (ìamo  radkéttitifiuidéui  ntUa 
€arità  «  chi  potrà  dividerci  dall'  amore  .  eh»  poniamo  a 
Gesù  Grillo?  Pooe  di  poi  ia  Teduca  TApoftolo  i  mali»  • 
e  le  afflisioai,  deOa  vita  prefente»  arditameate  negan- 
do ,  che  tutto  quefto  torrente  di  pene  poflk  aver  for-  *' 
za  di  icparare  da  Dio  un*  anima  fedele. 

Vcrf.  5^.  Conforme  jla  ferino  :  per  te  noi  fiamo  ognt 
di  mejjt  a  morte  &c.  Io  non  parlo  (dice  1'  Apodolo)  per 
ima  tal  qual  fuppofiziooe  ;  imperocché  a  tutte  quella 
cofe  debbono  ener  preparati  i  fanti ,  e  tutte  ad  cdi  fo*  • 
Traftano  >  e  le  (offriranno  per  amore  .di  Crifto  $  dapoi* 
cbè  per  efli  pure  fu  fcritto  quello,  che  ti  ha  nel  fai* 
noxLiT.  25.;  e  dagli  att»  degli  Apodoli  ,  e  da  quefte  - 
epi(loIe>e  dalla  florìa  della  Chìefa  può  rilevarli  >  fìuo  a 
qual  fegno  giungeiTe  contro  i  fedeli  il  turore  decloro* 
per fecu tori ,  e  del  diavolo. 

Verf.  57.  Siam  più  che  vincitori:  Ho  procurato  di  - 
efprimere  la  forza  della  parola  greca  ,  con  la  quale  & 
fa  giudo  elogio  aUa  incredibile  fortezza  degli  Apoiloli  » 
e  die' martiri  ^  mentre  tali  cofe  foffirivaiio  non  fole  pasieii-i* 
temente  »  ma  anche  con  vero  gaiidir*  Prodigio  deUa  ca-* 
lìti  atteftato ,  e  ammirato  dagli  (tefli  fcrittori  Pagani.  * 

Per  eobd  ^  ehn  d  ha  amati  :  Per  amore  di  colui ,  eh» 
fu  U  2^mi  ad  m^ud  ;  gvveio  «.jucdiante  il  mtj)^  e  1»  * 
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-^fi*.  bipcioccliè  iofottficuf^  38.  Cmus  'firn'  ttàn  ,  quìm 
.  dkt  né  la  mocf»*  «è  U  m«»  ^  mjiic  «ite  ^  jm^ 

■è  gli  AngcVnè^  i  principati ,    Mgdif        prmeìpmm  ^  Mq^^r 
nè  le  Tirtwll*  «è  ciò  «  che  ci   virtaas  »  jùfttt  inflantim  ,  iMfif# 
fovrafta ,  nè  quel  »  che  ha  4^  fioura  »        fmuudo  » 
fffere»  nè  la  hnem^ 

grazia  ,  Goa  U  qotfle  in  mmo^  aJIe  noffrc*  tfibolazionl 
ci  aiiifte»  e  d  conforta  egli»,  che  ci-  ha  taAto  amack 

Ver£  38.  59.  Io  fon  ficurù,du  rà.  U§,  momfys.  Coil!t 
elude  con  dtmofttart  >  che  è  tnfuperabile  Ut  carità  de* 
faoti  .  So  di  córto  ,  che  dc  il  timor  della  morte ,  ne. 
r  ajiior  della  vita  ,  ne  gli  Angeli  &c.  ne  i  mali  preferiti 
ne  I  mali  Juturi  ,  ne  la  foria  di  qualunque  creatura^ 
uè  /'  akiiia  ,  da  cui  alcuno  voieiTe  precipitarmi ,  ni  imr. 
^Jfo  profondo  aperto  davanti  a  me  per  ivi  feppeUirmf». 
i|è  alcun'  altra  cpfa  creata  potrà  feparaid  dalla  carità 
di  Dio»  la  quale  è  (lata io. noi  accejGi 4a  Còda» pecchà 
eg}!  ci  diede  lo  Spirite  ianto  •  .  ,     .  ? 

Il  dire  r  Apodolo,  che  nè  gli  Angeli ,  ni  ì  priocipati» 
ce  le  virtudi  avranno  potenza  di  feparar  l'uGaio  fedele 
dalla  carità  &:c.,  dee  confiderarfi  come  detto  per  una 
fuppofizioae  piena  di  enfalì ,  e  di  fomma  energia  ,  con- 
forme oiTerva  il  Grifodomo  :  Non  è  j  che  gli  Angeli  po* 
u£ir  tentare  giammai  di  feparar  lo  da  Grifo  ^  ma  le  cofe 
rnicùra  imjfoffibUi  ad  effere  riguardò  egli  carne  più  facili  ai 
accaiate  di  ^iie/»  che  foffe  la  fua  feparai^me  da  Crifio  , 
affine  di  fare  imendere ,  e  porre  duiam^  agli  occhi  la  for* 
di  quella  carità  divina ,  che  era-  in  bti:*.  Tane  le  co* 
te  ,  che  fono ,  e  tutte  quelle  ,  che  faranno  ,  e  che  poffbno 
effere  ,  e  quelle  ancora  ,  che  non  poffono  effere  ,  abbraccia 
egli  infume  y  e  confonde  ,  e  a  tutte  fuperior  fi  dimofira  9 
éc  compuni^.  cordis  lib.  i.  cap.  vili. 

Quelle  parole  deil'Apoftolo  :  io  fon  ficuro  &c.  debbo» 
SO  confiderarfi  «  come  dette  in  rapporto  a  tutti  i  pre« 
deftinatì  >  in  peifona  de'  quali  ei  parfaiva  »  e  de'  quali 
dice»  che  non  può  ipancare  la  carità  a  motivo  defla 
certezza  della  predeffinazione .  Che  fe  vogliafi  in  ogni 
maniera  >  che  Paolo  abbia  parlato  di  fe  medefimo,  ud;^ 

taJ^  c^icew  HQQ^  jpoti;  ^  averla    /e  Aoa  per  divisa. 
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39.  Né  Paltexza,  nè  la  pKH      39.  Ntqut  aUòudé  9  nepepr§m 

londicà  •  nè  alcun* altra  cofa  crea-  fundum  ,  ntque  enatura  aiia  pò» 

.   ta  potrà  dividerci  dalla  carità  terit  nos  Jeparare  a  cantate  Dei^ 

di  Dio,  la  quale  è  io  CriftoGe-  qua  ejl  in  Chrifi»  Jcfu  Domimi 


ffivelaziooe.  Del  rimanente  è  verilEmo  il  detto  dello  Spirito 
fanto;  che  non  fa  tuomo^fe  é^amor  Jia  degno  ^avvero  di  odiom 
EccUfiafi.  IX.  £ii  faoto  Concilio  di  Trento  fcff.  yt*  cap» 
ili.  Niuno  fttUttttoeìà  fi  vive  mllo  Jlato  di  uom  mortale» 
dee  talmente  prefumere  ìett  ateam  nufèro  della  divina 
prcd^jl ina  Itone  ,  che  diaji  per  ficuro  di  ejfer  nel  numero 
de* predejìinati  \  come  fe  vero  fojfe  ,  che  t  uomo  giustificato 
pili  non  potejfe  peccare  ,  0  quando  pecchi  ,  deòòa  come  Jìcuro 
prometterfi  il  ravvedimento  ;  imperocché  non  per  altro  mc^^o^ 
€he  di  una  divina  rivelazione  fi  può  fapere  ,  chi  pano  qwf^ 
€ke  Dio  ha  ektù%  0  lo  ^§0*  dkafi  dal  dono.  Mia  perfo^ 
verania. 


ff 
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JUMMàNl  CAP.  IX.  m 

C  A  P  O  IX. 

fcr  la  rovina  di*  Giudei  (  della  quale  molto  Jl  afflìgge  ) 
dice  ,  Hon^  render  fi  vane  le  premere  fatte  da  Dio  agli  Ifrat* 
liti  figliuoli  di  Abramo  ;  dapoiche  quejle  non  apparterà 
gwio  a  tutù  i  figliuoli  carnali  di  Àbramo  »  ma  foh  4 
ftegli  y  i  (piali  o  Giudei  ,0  GtntiU  ,  che  fi  ano  ^  per  gra^ 

,  tutta  £li{ione  di  Dio  fono  cofiituiti  figliuoli  di  Akratm . 

^  mediante  la  fide  •    Dio  ha  miferieardui  di  chi  vuole ,  e 

>  indura  chi  vuole.  I  Gittdei^  perM  areavano  U  giufii^ 
\ia  non  mila  fide  di  Gesà  Crifio ,  che  fu  da  e  [fi  nget" 
tato  ,  ma  si  nelle  opere  dilla  legge  ,  fono  abbandonati 
nella  loro  iniqmtà^i  giufificasi  i  Gemiii  ftr  la  jede  di 

ico  U  verità  in  Crifto  ,  1.  '^f^tritatcm  dico  in  Chnflo ,  non 

non  mentifco  ,  tacendone  a  me  metuior  ^  tefii  i.onium  mihi  pei  hi» 

6de  la  miacordenuperlo  Spi-  bentt  cenfcmtia  mia  in  SpUitit 

dio  ùmw;  futSo: 


jtSNOTAZJONL 

Verf.  I.  Dico  la  verità  in  Crifio  &c.  Comincia  a  trat- 
tare in  quedo  capitolo  il  grande  argomento  della  orìgi- 
ne della  grazia ,  prendendone  occafione  dalla  riprova- 
zìone  de' Giudei >  e  dalla  vocazione  de*  Gentili.  In  quo* 
(lo  capitolo  parla  principalmente  della  elezione  de'  Geo* 
fili»  e  nel  feguence  della  càduta  de' Giudei. 

In  primo  luogo  dimoftra  una  gran  tenerezza  d*  aiFee« 
io  verfo  la  Aia  nazione  ,  di  cui  tefle  nn  oiagnifìco ,  e 
giudo  elogio,  afiSnchc  niffuno  credefle  ,  che  in  tutto 
quello ,  che  egli  era  per  dire ,  aveffe  parte  V  awcrlio- 
ne ,  o  il  difprezzo  .  L*  ardente  brama  ,  che  egli  iia,  di 
eflere  aiboitato  »  e  creduto  da  quei!'  infelice  popolo ,  fa 
aij  che  con  le  fiii  vive  ragioni  procuri  dì  rendergli 

ferfuafi>  che  per  folo  amor  della  verità  9  e  per  loro 
eoe  egli  parla  :  dico  la  verità  »  come  predUcator  della 
ferità  a  in  Crifio  .  cioè  teftimooo  Crifio  »  tefiimone  lit 
Jont/tf,  Ce  * 


V 
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a.  Clie  h  ho  tridetza  grande»  %•  Quonìam  trtJlhU  miU  ma» 
•  continuo  affanno  in  cuor  mio.  gna  tfi  i  Se  continiau  dolor  cordi 

meo. 

3.  Perchè  bramava  di  ciTerc  3.  *  Optaham  enìm  tgo  ipft 
io  ftefl*o  rejurato  da  Crifìo  pe'  anathcma  rjf:  a  Chrijìc*  prò  fra- 
miei  Irate  );  ,  che  fono  del  fan-  trihu$  meìs  ^  qrn  fi/nt  cognati  mei 
gue  mio  fecondo  la  carne»        fecuHdwm  ca.  nem^ 

*  Ad,  9.  2.    I.  Cor.  15*9^ 

inia  cofcieoza ,  teftimoiie  lo  Spirito  facto ,  il  quale  w 
de  la  mia  ftefla  cofcienza  •  Cosi  egli  tre  teftìmoni  ad* 
duce  maggiori  di  ogni  eccezione;»  Crifto  ^  la  cofcienza  « 

lo  Spìrito  lauto. 

Vef.  2.  Che  io  ho  trifie^ia  grandi  &c,  Quefta  triflezza 
fecondo  Dio  ,  perche  originata  dalla  carità  ,  dice  Yh^o- 
&olo«  che  era  grande  ,  continua  »  e  dell'  intimo  del  fuo 
cuore,  aflrlitto  feoza  mifura  per  la  terribil  caduta  do' 
iuoi  fratelli  • 

Verd  Bramava  di  effere  io  fejfo  f eparato  &e.  Nel 
Greco ,  e  nella  Volgata  e  tSnattma ,  la  qual  voce  (  oU 
tre  varie  altre  fignificazìoni  )  (i  intende  delle  cofe  fepa-* 

rate  dall'  ufo  ,  e  dalla  comunicce  degli  uomini  ,  noa 
come  fagre ,  ma  come  efccrabili  ,   c  degne  di  efìTere 
fterminatc  .  Vedi  Num,  xxi.  3.  Jofuc  vi,  ij.  Dice  adun- 
que l'ApoIlolo  ,  che  bramerebbe  di  elTcre  ieparato  al« 
men  per  un  tempo  (  non  dalla  carità  ,  e  dalla  grazia 
di  Criflo  )  ma  dalla  beatitudine»  e  dalla  gloria  di  Cri- 
fto  •  E  vuol  dire  ^  quantunque  tali  >  e  tanti  lìano  i  be^ 
ini ,  che  abbiamo^  in  CriAx)  (  de'  quali  ha  parlato  nel 
capo  precedente)  vorrei  piuttofto  di' tutti  (]ue(li  effero 
privo  ,  che  vedere  i  mìei  fratelli  perire.  Vedi  s.  Tom- 
mafo.  La  carità  (dice  il  Grifoftomo  )  ,   avea  tdJmcutc 
occupato  r  animo  dell*  Apoflolo  ,  che  quello  Uefib  ,  d  o 
fopra  tutte  le  cofe  era  defiderabile  >  cioè  1'  eficr  con 
Criflo»  quefto  ancora  egli  per  piacere  a  Oìfto  pone* 
va .19  non  cale,  die  anzi  era  pronto  a  rinunziare  a 
quel  regno  de' cieli  ,  che  era  ricompenfa.  delie  fatiche 
tolerate.per  Crifto:  De  compunS.  Ut.  i.  cap.  vui.  Può» 
anche  intenr^erfi  »  che  foramafle  »  che  fbpra  di  lui  »  co« 
QIC  fopra  di  un'  Anatema,  fofTero  xoYCifuAti  i  mali  pro:^ 
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,  4.  Che  Cono  irraditi ,  de'qu ali       4.  Q.i  funt  Ifraellta  ^  quorum 
è  la  adozione  in  £^iuoli,  e  la    adorno  cjl  fiUorum^  &  gloria 
gloria,  e  U  atteanta,  a  Tordi-   iéflamtntum^  &  leàdMio^  ob» 
aasioii  della  legge ,  e  il  culto  »  [i^idum  •  6^  promiffai 
f  le  promeflè; 

parati  da  Dio  alla  fua  nazione  «  purché  potefle  ad  efla 
lecar  ialate.  ' 

Qu  fono  del  /angue  mo  feeonéo  la  carne  :  Fratelli ,  o 
dello  fteffo  fangue  fecondo  la  comune  origine  di  Àbra- 
mo i  ma  non  ancora  fratelli  fecondo  la  comunione  d^l^^ 
la  fede ,  com*  io  pur  vorrei. 

Verf.  4«  Che  fona  Jfraeiiti  :  Difcendenti  di  Giacobbe» 
cui  fu  dato  r  onorevole  nome  d' Ifraele .  Gen,  xxxiu 

De^iaUè  t  udoiione , , .  e  la  gloria  :  Quefta  adozione 
fu  per  gli  uomini  fpirìtuali  >  che  furono  nel  popolo 
Ebreo  $  imperocché  gli  Ebrei  carnali  ebber  lo  ipirito 
Bon  di  adozione  ,  ma  di  fervitù ,  come  fi  vede  nel  caj^ 
vili.  La  gloria  può  intenderfi  o  quella  ,  cui  fu  inaal- 
%ata  c]utfla  nazione  per  tanti  illuilrì  benefizi  divini  3  e 
per  tanti  prodigi  fatti  per  eila  ,  ovvero  la  gloria  Uciu 
dell'  adozione. 

^  E  la  alleania  :  Il  patto  ibbilito  da  Dio  OC»  AbramOji 
•  co' Tuoi  difcendenti. 

E  Ia^  crìlma{ian  della  legge  :  La  legge  data  allo  ftelEai 
popolo  per  miniftero  di  Mosi. 

E  il  euko  :  Il  greco  dice  3  e  la  latria  ,  viene  a  dire 
U  culto  fupremo  rcligiofo  renduto  al  folo  vero  Dio  z 
differenza  di  tutte  le  altre  nazioni  ,  dalle  quali  molti 
falfi  Dei  erano  adorati.  Quello  culto  comprende  tutto 
le  prefcrizioni  della  legge  cerimoniale  ii  il  facerdozio» 
i  fagrifizi.&c. 

JS /rjKftfm^  :  Le  promefle  del  vecchio  tefiamento  adeoi?' 
piote  itt  Cnftofbrono  priocipalmentefiitte  agli  Ebrei:  im- 
perocché Gesà  Crifio  (  come  dice  altrove  le  Aeflb  Apo* 

ftolo  )  fu  minifiro  de  circoncijl  per  efeguir  le  promejfe  fatte 
ai  Padri.  Per  la  qual  ragione  lo  iielio  Salvatore  dilla 
Matih.  XV.  14.  Non  fono  fato  mandato  ,  fc  non  alle  pe* 
cor  elle  difperfe  deUa  cafa  d' Ifraelle.  Vedi  cof.  U*  j^*  i^. 
degli  atti.  £  capo  xiiu  éfi^  .  ^ 


« 
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«p.  De*  quali  i  padri  fon  que»       5.  Quontm  patrn  ^  6*  ex  qui» 
eli ,  da'  auUi  è  anche  il  Crifto*  kus  efi  Chrìfius  fccwtdun  carntm^ 
Kcondo  la  carne ,  ti  quale  è  (b-  qui  ejl  fuptr  ^mnUt  Dtut  Uatéi» 
pra  tutte  le  cofe  benedetto  pio  Qiu  m  f»ada,  jimtti» 
ne'  fecoli.  Così  iìa* 

Verf.  5«  Dt*  fiali  i  padri  fon  quegli  &e.  QuM  Ebrei 
fono  difceodenti  di  que'  Patriaichi  a  Dio  tanto  cari,  da* 
<]uali  ha  voluto  difcendere  anche  il  Mefsia  (écondo  là 

carne»  tacendcfi  uomo  nel  fen  di  una  vergine  della  ftir- 
'  pe ,  e  fan}jglla  di  Davlcldc.  E  quello  ,  che  niag[;iormen^ 

te  dlinoltra  la  grandezza  ,  anzi  l'immeofìtà  di  tal  be-* 
'  ]ieficio»fi  c,clic  quedo  difcendente  di  Davidde  fecondo 
*la  carne  è  inlieme  vero  Dio  laudabile  per  «tutti  i  (eco* 

li ,  come  nota  T  Apodolo. 

.  Quefto  verfetto  diftrugge  quattro  .differènti  ere^e: 
primo  quella  de'  Manichei ,  i  quali  dicevano  «che  &ifto 
Sion  ebbe  un  vero  corpo ,  ma  apparente ,  e  fantaffico. 

Or  contro  di  e(E  dice  1*  ApoiloLi  ,  che  Crifto  fu  di- 
fcendente di  Davidde  fecondo  la  carne:  fecondo,  quella 
de*  Valentiniani,  i  quali  dicevano,  che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
fio  non  era  della  comune  mafia  del  genere  umano  »  ma 
venuto  dal  cielo  j  e  qui  ii  dice  »  che  il  medencno  CrìAo 
era  Giudeo  fecondo  la  carne  :  terzo  quella  di  NeUori09 
il.  quale  diceva  j  altra  coCi  effere.  il  figliuolo  deU'Uomo{ 
altra  il  figliuolo  di  Dio;  e  qui  noi  leggiamo»  che  co* 
'  lui ,  che  è  fecondo  la  carne  figliuol  di  Davidde ,  è  in* 
fìeme  Dio ,  e  fopra  tutte  le  cofe  :  quarto  finalmente 
quella  di  Ario ,  il  quale  aderiva ,  che  Crifto  c  minore 
del  Padre,  e  creato  dal  niente;  laddove  l'Apollolo,  e 
Dio  lo  appella ,  e  dice  ,  cho  egli  è  fopra  tutte,  le  co« 
fé ,  ed  è  laudarle  per  tutti  i  fecoli  »  parole»  che  a 
Dio  itolo  convengono  e  di  hù  fdo  fi  dicono  neUa 
fcrittureu 

La  lezione  greca  è  ancor  più  forte  della  Volgata*» 
perchè. «  laddove  quefta  porta,  come  abbiamo. tradotto, 

quella  fta  in  quefta  guifa:  Da  quah  è  il  injìo  feconda 
la  carne  ,  il  quale  ej[e/i(h  jDiO  Jofra  mU  U  cofc  ,  .€  Ulh 
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6.  Non  gii  «  ctie  fi  a  andata       6.  Non  autem  ^U9Ì  ixeidirh 

fl  ruoto  la  parola  di  Dio.  Im-  verbum  Dà.  Non  entm  omneSy  qrtt 

perocché  non  tutti  quegli ,  che  tx  Jfrcul  funi ,  ù  fuat  IfratUtai 
vengon  da  Ifraele  »  fono  Ifrae* 
liti: 

7»  Ne  que\  che  fono  flirpe       j. Ncque  qui  femen  funt  Ab rah£t\ 

di  Àbramo, (ibno) timi  fìgl  uoli;  9muus  filli:  *  fcd  in  JJaac  voca^ 

ma  ili  Hìm  farà  la  tuadiicen^  èuur  tUi  femen. 
éaoMm                        .     '      *  Gentù  ii.  is. 

Verf.  6.  Non  già ,  che  fia  andata  a  vuoto  &c»  Quello^ 
che  io  detto  della  afflizione  »  che  in  me  cagiona  ki 
ftato  prefente  della  mia  nazione  >  non  lo  ho  detto 
perchè  io  mi  creda  ,  che  fia  per  h  riprovazione  de' 
Giudei  andata  in  fumo  la  parola  di  Dio  ,  viene  • 
dire  le  promefle  fatte  ad  Abramo  »  le  quali,  il  loro 
adempimento  dovtvano  ricevere  in  uno  fpirituale  Ifraelie. 
»  Non  tutù  quegli ,  chi  vengon  da  IfraeU  ,  fono  Ifraelitii 
Sarà  fcnipre  ferma  ,  e  immutabile  la  parola  di  Dio  , 
pecche  fe  in  tanti  dei  difcen  denti  di  Giacobbe  eUa  non  ha 
luogo,  ciò  fuccede  ,  perche  quefti  non  fono  fuoi'  veri 
fighuoli ,  ne  degni  del  nome  »  che  a  lui  fu  impoflo  da 
Dio»  allorché  chiamollo  Ifraele»  Gm.zxzn*  i8.^  e  in  altrt 
avrà  luogo  la  ftefla  paroU  degni  di  si  bel  nome*  Del 
nome  di  veri  Ifraeliti ,  .oflerva  Tertulliano  >  che  fon»  * 
fpecialmcnte  degni  i  martiri  della  Chiefa  criftiana  fupe- 
riori  agli  Angeli  in  quello,  che  ebber  la  forte  di  mo» 
tire  per  Dio,  che  è  il  maffimo  ftgno  d'amore  ,  cui 
arrivar  poHa  una  creatura.  La  interpretazione  più  giuda 
del  nome  JfracU  iècondo  $•  Girolamo  (<U  fiàfi.  Uàbr^ 
in  Getu  )  ù  t  iforu  a  petto  a  Dio  . 
•  Verf.  7.  Nh  (fili  ^  che  fono  fiirpe  diJàramo,  fot^tutti 
figUmUri  NoQi  tutti  quegli ,  i  quali  vcngc^no  da  Àbramo 
per  carnale  generazione,  (bno  fiioi  iìgiiuoK  fecobtfo  lo 
fpirito,  ed  eredi  delie  promefTe  ,  e  della  benedizione 

di  Dio.  ■  '  . 

,  Ma  in  Ifacco  farà  la  tua  difcend^n^a  :  Dimoftra  con  le 
parole  dette  da  Dio  ad  Abramo,  allorché  ordinogli  di  fcac« 
ciare  il  fuo  figliuolo  lfinaele»  che  non  tutti  quegU ,  cho 

difceadoiio  da  Abrw^  iimado  la  t)»me>  SsM 
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*  8.  Viene  a  dire  ,  non  i  fi-  S.  1^  s(ì  ^  non  qui  filìi  carnls^ 

gliuoli  della  carne  fono  lìgliuoli  hi  più  Vii:  fed  *  qui  fili:  funi 

di  Dio:  maifìg  iaoìi  della  prò-  jfromijponis ,  aflimantunnftmine» 

meffa  fono  contati  per  dtlcen-  *  Gal.  4.  iS, 
■denti. 

9.  Imperocché  It  parola  defla  ^  Promffoms  ttimvtrhumhoc 

1>n>mefla  è  tale  :   verr2>  circa  ifi-i  *  fieundum  hoc  umfus 

au  Ao  teiDp»;  c  San  avrà  na  mm;  &  erit  Sara  /Uiut» 

figliuolo*  *  Genef.  ii.  icu 


ftmi  5  cui  fatta  fu  la  promenfa .  Imperocché  Dio 
erpreffamente  dichiara  ad  Abramo  ,  che  quantunque 
due  fofleio  i*  fuoi  figliuoli ,  i  difcendenti  del  fok>  Ifac- 
co  fiiranno  quella  ftirpe»  in  coi  paflcranno  le  ragioni 
delle  promeile  divine. 

.  Verf.  8.  yieiu  a  dirt ,  non  i  figiiaoB  Jella  cam§  fm» 

figliuoli  di  Dio  &e.  Figliuolo  della  cahe  fì  dice  qui  Ifuiacle 
nato  di  Abramo ,  e  di  Agar  ambedue  \n  età  ancor  vc- 
"geta  :  figliuolo  della  promejfa  li  chiama  Iiacco  nato  anch' 
egli  di  Àbramo  >  e  di  Sara^  ma  che  erano  ambedue  in 
«tà  avanzata^  quando  pec  confeguenza  fecondo  1' ordi- 
nario tenore  della  natura  non  potevàno  fperar  figliuoli» 
nato  perciò  in  virtù  della  fpecìale  promeffa  t  '  che  Dio 
gli  fece  di  dargli  quefto  lìgltuolo:  ÌSm^x^viu 
'  Dice  adunque  l'Apoftolo»  che  daUe  parole  di  Dio  9 
e  dal  fatto  (lefTo  rilevafì  ,  che  in  figliuoli  di  Dio  non 
fono  adottati  ,  e  fatti  eredi  deiJc  promeflfe  que* ,  che 
non  altro  titolo  hanno  ,  che  di  elTere  fidiuoli  di  Abra- 
ino  fecondo  la  carne  ,  ma  bensi  i  figliuoli  nati  a  lui 
in  virtù  della  promefla  divina  fono  i  veri  difcendenti 
di  Àbramo  per  l' imitazione  della  fede  di  que(lo  Patriar- 
ca. £d  ecco  la  ragione,  per  cui,  dtfcatciato  Ifmaele 
Bato .  fecondo  la  carne ,  Ifacco  tenuto  per  figliuob  , 
^  erede. 

Verf.  9.  La  parola  della  promejfa  è  tale:  verrò  circa  quejlo 
tempo  &c»  Riporta  le  parole  delia  promcfia  ,  dalle 
c]uaii  apparifce ,  che  Ifacco  è  figliuolo  di  A  bramo  non 
•fecondo  ia  carne,  ma  conceduto  a  lui  per  dono  di  Dio 

Jb  virtù  d«Ua  ibib  promefla  ^  ptt-U  ^uai  6o£i  ia.M 
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10. '  Nè  dia  folamente:  ma       io.  Non  fot um  autemìlla:  • 
anche  Rebecca   avendo  conce-  fed  6»  Rebecca  ex  uno  concuàùit 
puto  in  un  atto  (dae  iigU)  a  haiens  y  Ifaac  patris  nofirL  . 
Ifacco  nortro  padre.  •  Genef,  25.  24. 

11.  Non  elTendo  quegli  anco»        11.  Cum  enim  nondum  nati 
ra  nati ,  e  non  avendo  fatto  nè  fuìjfcnt ,  aut  aliquid  boni  tgijfent^ 
Bene  9  nè  male  ,  (  affincliè  ftfino  mia  mali ,  (  tu  fccuadum  tSdB^ 
fleUe  il  proponimento  di  Dio^  mm  piopofuum  Dti  maiunt^ 
che  è  iècondo'  P  elemne.) 

fpno  figurati  tutti  quegli,  che  fono  figliuoli  della  promefra.  ^ 
yitrrò  circa  quejlo  tempo  :  Si  accenna  il  tempo  delia 

grazia  >  la  pienezza  dal  tempo  »  quando  Dìo  inondò  il 
fuo  figUuoh  &c.  Gai  iv.  * 

E  Sara  avrà  un  figliuolo  :  In  virtà  della  promeffa  me* 
defima»  che  or  io  ne  fo.  La  generazione  adunque  di* 
Ifacco  Al  figura  della  rigenerazione  ^  e  adozione  gratui* 
ta  sì  delle  genti  ,  e  sì  ancora  dello  fteflo  Ifrtele ,  come 

-il  difcacciauiento  di  Ifmacle  adombrò  la  riprovazioijLO 
degli  Ebrei  carnali. 

WeiL  IO.  Nh  ella  folanunte  &c»  Non  folamente  Saia 
ebbe  un  figliuolo,  di  cut  le  era  fèau  fatta  promefla» 
i  -ina  anche  Rebecca  moglie  di  Ifacco»  la  quale  divenne 
in  un  folo  atto  gravida  di  due  figliuoli.  Dimoftra  eòa 

.un'altco  efempio  ,  che  i  foli  figliuoli  della  promeflii, 
viene  a  dire  gli  eletti*,  fono  falvati.  All'  efempio  de'  fi* 
gliuoli  di  Abramo  pjreva  forfè  il  Giudeo  rifponderc, 
che  Ifmaele  era  nato  di  una  ferva ,  Ifacco  di  donna  libera, 
e  fors' anche,  che  Ifmaele  fu  generato  da  Abramo  prima, 

'  che  ei  fofTe  circoncifo  ,  Ifacco  dopo  la  circoncifione.  Porta 
adunque  T  Apollolo  un'  efempio  di  due  figliuoli  npn 

.iblo  dello  ftello  padre,  ma  anche  della  flOtedefima  ma* 
dre,  conceputi  in  un  medefimo  tempo,,  de'quali  l'uno 

'.è  eletto ,  r altro  è  riprovato  ,  onde  ;ion  poflii  il  Già* 

.  deo  la  fperanza  della  giuflizia  riporre  ne' meriti  de'pa* 
dri,  ne  vantarfi  fuperbaiiientc  con  quelle  parole:  db* 
hiamo  Abramo  per  padre.  Matth.  iii. -,  ne  fu  tal  prefun- 
zione fi  fcandalizzafiiàio  della  preferenza  9  che  Dio  dava 
a  Oentili  • 

Verf.  II,  12.  Non  ejfendo  quegli  ancora  nati  (i  duo 

££;1uiqU  £faù^  e  Giacobbe  )f-jL  Mamcbei;(^f^eyi(a9>^% 

Ce  4 
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li.  Non   per  riguitclo  n'!e       12.  Non  «x  operìhus^  fid  ici 
opf re  ,  ma  a  colui  ,  che  ckia-   voeanic  di&um  cfi  tiz 
mbf  tu  detto  a  ici: 

la  dlverfità  della  forte ,  che  tocca  a  cìafchedun  uomo 
in  quella  vita  ,  naicc  dalla  diverfa  coftellazìone  ,  fotto 
di  cui  uno  e  nato  i  contro  dei  quali  egregiamente  s. 
Agoftino  fi  vale  di  qued*  efeir  pìo  de*  due  figliuoli  di 
Ifacco  '3^  de  quali  prima ,  che  veoiilero  alla  luce ,  fu  pre- 
detta y  e  (labilità  la  forte. 

E  non  avendo  féUto  nè  ben  >  n^  mali  :  Con  quefte  pa^ 
iole  fi  butta  a  terra  la  dottrìoa  de'  Pelagiaoi  ,  i  quali 
dicoDO»  che  pe' meriti  precedenti  fi  concede  la  grazia, 
A  finche  fermo  fi  effe  il  proponimento  di  Dio  ,  ehi  è  fecon" 
do  reiezione  &c,  AfiiDchc  llefTe  fermo  il  proponimenro, 
o  (ìa  il  volere  di  Dio  ,  (  che  avea  determinato  di  efal- 
tare  uno  de' due  gemelli  fopra  dell'altro)  il  qua!  pro- 
ponimento non  ha.  origine  dai  meriti  »  ma  dalia  libera 

•elezione»  per  cui  Dio  di  fpontanea  volontà  Tuno  elei^ 
fe  »  e  nòn  T  altro  j  e  lo  elelTe  ,  non  perchè  fbffe  già 
fanto  »  ma  affinchè  fanto  diveniffe.  Non  per  riguardo 
adunque  a  merito  alcunò,  ma  per  mera  grana  di  Db» 
iht  chiamò  Giacobbe  »  fu  dettò  a  Rébecca  ,  che  il 

maggiore  farebbe  fervo  del  minore  ,  cangiato  in  tal 
niodo  anche  il  diritto  della  primogenitura  tanto  (limato 
prclTo  gli  Ebrei.  Vedi  Gen,  xxvii.  57.  Circa  T  adem- 
pimento letterale  di  quella  promeffa  vedi  gli  interpreti 
fopra  quefto  luogo  dei  Genefì .  Nei  fenfo  fpirituale  '  ia- 
tefo  qui  particolarmente  da  Paolo»  cosi  lo  fpìega  s.  Ago* 

'  ftino  in  pfalm.  40.  Il  figliuah  muggiùre  è  il  popoh  pri^ 
wc genito  riprovato  j  //  figliuolo  minore  è  il  rutovo  popolo 

'  eletto  .  //  maggiore  fervirà  al  minore  5  quffio  fi  k  adejfo 
verificato^  adtjjo  i  Giudei  fono  nojìri  fervi  ,  portano  i  A- 
bri  fanti  a  noi  y  che  gii  fi  udiamo ,  E  in  un'altro  fenfo 
ancora  più  generale  quell'  oracolo  fi  adempie  negli  eletti, 
e  ne'  reprobi  3  perche  tutto  quello  ,  che  fallì  da*  repro- 
bi >  o  intorno  ad  cfii  t  ai  bene  ferve  >  ed  aUa  falut* 

"degli  eletti»"'  ■         -   ^.  . 
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*         n  maggiore  farà  fervo       13.  ♦  Quia  maior  fcrvUt  mi' 
del  minore ,  conforme  fta  fcrit-   nori  ,  ficut  fcrtptum  e(l  :  Jaco^ 
te:  ho  amato  Giacobbe  »  ed  ho   dUexi ,  Efau  autem  odio  habuì* 
odiato  Efaù.  ^      *  Genef.  15.  a3«    Mal.  i.  2v 

14.  Che  direm  noi  adunque?  14.  Q/./i  er(;o  diccmus  ?  Mm- 
£*  in  Dio  ingiullizia  ì  Mai  no.   quid  i.-ìiquicas  a^ud  Dcum  ì  Abjitm 

e 

Verf.  1  j.  Conforme  jl a  fcrìtto ho  amato  Giacobbe  y  ti 
ho  odialo  Jbfaà:  dia  l'Apoftolo  le  parole  di  Dio  preffo 
Malachia  cap.  u  2. ,  le  quali  parole  noQ  alle  fole  per« 
iboe  de'  due  firatelli  y  ma  ancora  a'  loro  pofteri  debbo* 
so  riferirii,  si  oel  fenfo  letterale  j  é  si  ancpra  nelb 
ffuriniale  •  La  dilezione  di  Dio  appartiene  alla  .etere* 
predeiHoaziooe  di  Dio  a  fiivore  degli  eletti  y  Y  odio  di 
Dio  alla  riprovazione  eterna  appartiene  >  con  la  (]uale 
rigetta  Dio  i  peccatori  ;  imperocché  nuli'  altra  cofa  può 
ciler  oggetto  deli'  odio  di  Dio  fuori  che  il  peccato 
La  differenza,  che  palTa  tra  1' una  ,  e  1' altra^  li  c  »  che 
la  predeftioazione  poxta  feco  la  preparazione  de'  meriti» 
«ediaote  i  quali  &  arriva  alla  gloria  ;  ma  la  riprova- 
tiòoe  di  Dio  non  porta  feco  la  preparazione  de'  pecca- 
ri»  i\]uali  alla  pena  eterna  conducono»  Dal  che  n^ 
fegue  3  che  la  prefcienza  de' meriti  non  può  efleré  ul 
verun  modo  cagione  della  predeftinazione  di  Dio  >  per* 
che  queiti  entrano  anzi  nella  prcdeftinazione  ,  e  da  eP 
fa  hanno  origine;  ma  la  previfione  de'  peccati  c  cagio- 
ne della  riprovazione,  quanto  alla  pena  ,  proponendo 
Dìo  di  punire  i  cattivi  a  motivo  de' peccati,  che  hati« 
no  da  loro  (ledi ,  e  non  da  Dio  ,  nella  fteffa  gut&  » 
^cbe  difpofe  di  ricompeo(are  i  giufti  a  morivo  de' meri* 
ti.»  che  da  loro  fteiE  non  hanno» ma  per  l'aiuto  delh 
graxia  :  U  perdi^ioru  ma  »  o  IfroéU ,  vìmm  Ja  Jamà 
Ifkne  folamtnte  il  tuo  foccorfo,  Ofea  xiii. 

Verf.  14.  Che  direm  noi  adunque  ì&c.  L'uomo  carnale, 
e  fuperbo  non  potendo  con)prendere  niillero  si  grande, 
in  vece  di  adorare  la  profondità  dei  giudizi  divini ,  e 
confeffare  la  propria  ignoranza  «  in  vece  di  prendevo 
•da  ràli  verità  un  uriliffimo  argomento  di  vera  criftiana 
umiltà  j  e  di  quel  (amo  timore ,  e  tremore  »  cqI  quate 
gittfta  f  aYvUb  di  Paolo  operar  dobbiaaio  la  Aoftra  4a- 
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15.  Conclo/Tiachè  eg'i  dice  a  15.  M^^yfi  enlm  dtclt:  •  mZ/^J 

^osè  :  avrò  mifericordia  di  co*  nbor  euius  mifeuor  :  &  mìfcricor* 

Jtti»  del  quais  ho  mifèrtcordia  :  diam  praftaho  euius  mijtrcòor, 

m  farò  mirerìcordia  a  cotui,  di  *  Exod.  33.  19. 
ciù  avrò  iiii{èrìcoidìa. 

t    16.  Non  è  adunque  (ciò) uè  l6»  Jfiiur  non  voUniU,  neqià 

di  chi  viìole,  nè  di  chi  corre»  turrtmtSf  Jed  miferentU  ijt  DtU 
na  di  Dio»  £hfi  £1  mìTertcor* 
4Ùa* 


Iute  ,  fi  inalbera  ,  c  mormora  contro  Dio  ,  e  quafi  quafi 
ardilce  di  dubitare  di  fua  giultizia.  A  coftui  lifpoade 
'Paolo  con  quel,  che  fegue. 

Verf.  15.  Egli  dice  a  Mose  Quefto  luogo  dell' 
^fodo  Della  noflra  Volgata  Aa  in  quefia  guifa  :  Avr^ 
.mifericordia  di  chi  vorrò ,  c  uferò  clemenza  con  chi  a  me 
pioarài  della  qual  verfionc  il  fenfo  è  affai  chiaro.  E 
sello  fteflb  fenfo  è  citato  dall' Apoflolo,  benché  egli  il 
;riferifca  fecondo  la  verfione  de'fetcanta.  Or  dalle  ci- 
iatc  parole  appari  Ice  ,  che  la  ragione  della  mifericordia, 
e  prcdeflioazione  di  Dio  non  c  ne' meriti  ,  che  o  pre- 
cedano ,  o  feguano  la  grazia  ,  ma  nella  fola  volontà 
divina ,  per  cui  alcuni  libera  con  mirericordia.  Or  egli 
X  da  ofTervare»  che  dove  non  c  debito  ,  non  hawi 
41C  obbligazione  di  dare  »  ne  ingiultìzia  in  non  dare. 
Onde  i  j  che  fe  un  uomo  di  due-  poveri  >  che  incontri 
in  eguale  necelEtà»  dia  all'uno  tutto  quel,  che  pu&  da- 
>sc  ia  limofina^  e  niente  doni  ali*  altro  ,  egli  fa  miferi- 
.cordia  al  primo  ,  e  non  fa  ingiullizia  al  fecondo-  E^^ 
.fendo  adunque  gli  uomini  tutti  pel  peccato  di  Adamo 
rei  di  eterna  dannazione ,  quegli  >  che  Dio  libera ,  per 
fola  mifericordia  fon  liberati ,  e  con  quelli  è  mifericor- 
diofo>  con  quegli,  che- non  libera  ,  ufa  di  fua  giulli- 
v^ia*  Dov!è  adunque  la  pretefa  ingiuftizta  di  Dio^  Si 
potrà  ella  arguire  o  dal  bene»,  che  per  pura  clemenza 
.egli  fa  ad  alcuni  ,  o  dalla  (^uftizia  fieffa  ,  che  egli 
elerctta  vcrfo  di  altri? 

Verf.  1 6.  Non  è  adunque  (  ciò  )   nè  di  chi  vuole 
Conclulione  evidente  della  dottrina  premeffa  fi  c,  che 

dai  vekxe  dell'  uono^  ac. dalla  (incuori  0fwaiMÌ 


* 
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17.  Imperocché  dice  la  fcrit-  17.  Dicit  enlm  fcrìptura  Pha» 
tura  a  Faraone  :  per  queAo  ap-  raoni:  *  quia  in  hoc  ipfum  ex» 
punto  ti  ho  fuibitéto»  affiae  di    citavi  te,  ut  ojltndam  in  te  vir» 

deli'  uomo  viene  »  che  uno  fia  ftato  eletto  da  Dio  • 
Corrm  in  quèfto  luogo  »  e  in  altri  è  uTato  dall'  Apofto^  ' 

lo  per  fignìficare  rdercizio  delle  buone  opere  neHa 
vìa  della  falute  ma  fa  egli  accora  allufione  al  fatto 
di  Giacobbe  ,  c  di  Efaù ,  poiché  quefti  e  bramò  la  be- 
nedizione ,  e  corfc  alla  caccia  per  caparrarli  viepiù  la 
predilezione  del  padre .  Vedi  Gen,  xxvii. 

Elia  è  adunque  opera  delia  fola  mifericordia  dì  Dio 
la  elezione  di  coloro 9  che  fono  da  lui  liberati;  nè  to* 
gliefi  perciò  in  alcun  modo  •  il  '  libero  arbitrio  ,  perchè 
r  uomo  dopo  «  che  è  ftato  chiamato ,  e  prevenato  dal* 
la  grazia  di  Dio  «  alla  vocazione  acconiènte  'liberamen- 
te, e  alla  giutlizia  fi  prepara,  e  divenuto  giudo  corre 
nella  via  della  falute  operando  il  bene ,  onde  della  pro- 
pria vocazione  ,  ed  elezione  fi  certifica  j  come  dice  al- 
trove 1'  Apollolo  .  Ma  a  quello  pafiò  afcoltifi  Ago- 
fìino  £nch ir id.  cap.  XXXII.:  E  in  qual  moda  fi  dice  egli  ^ 
che  non  è  nè  di  chi  vuok  ,  nè  di  chi  com  ^  nut  di  Dia"^ 
che  fa  mifericordia ,  ft  non  perehè  dal  Sigimn  è  meparam 
U  volontà  Jiejfa  delt  uomo  ì  Imperouìà .  ft  ciò  joffi  JettQ 
fid  riflejjo  ^  cho  (la  elisione)  riem  daltuno^e  daltabra^ 
cioè  a  dire  e  dalla  volontà  deli'  uomo  ^  c  dalla  mifericordia 
di  Dio ,  quafi  dir  vo/ejfc  F  Apojlolo ,  non  hafia  la  fola  vo- 
lontà  de  ir  uomo  ,  je  la  mifericordia  divina  ejfa  pure  non 
intervenga  ^  fi  pouebbe  dire  ancora  per  coaverfo  :  non  da 
Dio,  che  fa  mifericordia^  ma  dal^uomo^cke  vuole  ^mm* 
tre  la  fola  mifericordia  non  fa  il  tutto .  '  Cho  ft  nmn  cri' 
ftiéuio  ofa  di  tosi  parlart  ftr  non  tomraddirt  dlTApofiolo^ 
^jrimano  admtqne  y  che  mttndafi  avero  in  tal  gufa  parlotta 
io  fiefo  /i popolo  y  perchè  tutto  fi  attrìhuifca  ,a  Dio  ,  il  quak 
la  buona  volontà  d^ilF  uomo  prepara  per  aitttaria  ^c  la  aiutOp 
quando  ella  è  preparata. 

Verf.  17.  Imperocché  dice  la  fcrit  tura  a  Faraone:  per 
'  quefio  appunto  ti  ho  fuf citato  &c.  Ha  provato  di  fopra> 

che  jBoa  à  mgiufto  Jdio  .Aeli' amare  ab  cceioo  t 
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far  vedere  in  te  la  mia  ^^oten-  tutm  meam  :  &  ut  annuntìetaf 

za:  ed  afflochè  innimxUto  ita  immcs  meum  in  tmherfa  terra» 
Il  nome  mio  per  tatto  il  moflp       .  *  Eitod.  9.  id. 
do« 


prova  adeflb,  che  egli  non  è  iogiufto  nel  riprovare  ab 
eterno  i  cattivi,  11  pafib  deli'  Efodo  citato  dall*  Apofto* 

10  sella  edizione  de'LXx*  porta:  li  ho  ferèato,  maleg* 

gcndoli  anche  ,  come  jjorta  qui  la  volgata  ,  non  varia 

11  rcntimento.  Edcndo  tu  derno  di  morte  (  dice  Dio  a 
Faraone)  ti  ho  ferbato  ancor  in  vita,  ovvero ,  effendo 
tu  in  certa  guifa  già  morto  dinanzi  a  me  pelle  tue 
«naie  opere  ,  ti  ho  quali  hfufcicato^  accordandoti  vita  » 
affine  di  dimollrare  in  te  la  mia  onnipotenza.  Non  è 
Dio  adunque  cagione  della  '  malizia  di  Faraone  »  ma 
come  quegli  j  che  fa  colla  infinita  fua  Capienza  trarre 
li  bene  dal  male  »  la  malizia  ftefla  di  Faraone  fervit 
fece  alla  manlfeftazione  di  fua  potenza  ,  e  di  fua  giu- 
ftizia  ,  allorché  ,  giunta  al  colmo  la  odinazlone  di  quel 
regnante  ,  coi  noti  tremendi  gaftlghi  pnnì  la  di  lui 
empietà ,  e  le  crudeltà  cfercitate  contro  il  jìcpolo  d'  I- 
iraele.  Per  gjudo  adunque  »  c  terribii  giudizio  perinet* 

,  te  talora  Dio  >  che  in  pena  delle  precedenti  iniquità , 
in  altre  »  e  più  gravi  trabocchi  il  peccatore  »  abofando 

*.egli  pel  perverib  ufo  >  che  fit  del-  fuo  libero  arbitrio , 
di  quelle  cofe  medefime  ,  le  quali  atte  fono  a  indurlo 
al  bene.  11  fatto  fteflb  di  Faraone  dà  luce  a  quella  dot* 
■trina.   E'  dovere  de*  fovrani  la  dikia  dello  flato  .  Fa- 

..raonc  di  un  tal  fentimcuto  ,  che  viene  da  Dio ,  fi  fer- 
vi come  di  pretefto  per  opprimere  il  popolo  di  Dio 
//  pppoio  d<  f<^liuoli  d' Jfraeìe  (  dice  egli  Efod*  i.  p.  i  o.  ) 
i  ajjai  numcrojo  :  vediamo  di  opprimerlo  con  arte ,  affincìiè- 
-non  fi  vada  ingro^ando^e  in  cafo^che  ci  fi  a  moffa  guer^ 
ra^fi  mifca  co*  nofiri  nemicu  Non*  poteva  egli  provve« 
dtere  alla  ficurczza  del  regno  per  altre  vie ,  e  partico- 
larmente con  caparrarli  l'amor  degli  irracfiti  per  mezzo 
di  un  moderato,  e  dolce  governo?  Si  certamente.  Ma 
un  tal  peufiero  mal  potea  combinare  c<ìile  idee  ,  e  co* 

fcfttimeati  .di  quel  audete  a  eUupt^bo  wqi^^gì^  ¥égg4& 
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iS.  Egli  Ha  adonque  miferì»  i8.  Erga  cmusvtdtymifir^tur, 

cordia  dì  chi  vuole  »  €  inluni  ^  qum  vuU  indurM^  . 
cbt  mole. 

19.  Mi  diiat  però;  e  perchè  .19.  Dicìs  ìtaqut  mhìi  ifmd 

tuttor  fi  quercia?  Conciodìachè»  ^dhuc  qutrhur}  f^otuntati  inm 

chi  reiifte  al  voler  di  lui  ^  tius  quis  nfifiitì 

« 

qui  s.  Tommafe  »  e  Ben.  Pererìo  difput,  viii.  in  cof.  tw 
Exod,  y  €  in  cap.  ix.  ^.  ad  Rem.  dtfput,  ix. 

Affine  di  far  vedere  in  te  &c.  Sa  Iddio  far  buon  ufo 
de*  cattivi ,  i  quali  non  fono  flati  da  lui  creati  per  effer 
cattivi  y  ma  gli  fopporta  egli  pa-ìentemente  per  avvertimen" 
tQ  de  coitivi  A  c  per  eferciiìo  de  buoni  »  e  tutto  qiujio ,  af- 
jutchk  annmv^iato  Jia  U  fuo  nome  per  tutta  la  terra:  dice 
s»  Agoitino  traH.  51.  in  Exod^  Cosi  adunque  dimoArafi» 
come  k  divina  fapieoza  alla  manifeflazione  delia  fua 
gloria  rivolge  la  maliaia  fteffa  degli  uooiioi ,  ordinaiKto 
Dio  al  bene  la  ftefla  malizia  ,  delia  quale  egli  non  h 
i'  autore. 

Verf.  18.  Ha  tnifericordia  di  chi  vuole  ,  e  indura  chi 
vuole  :  La  prima  parte  di  quefto  vcrfetto  c  evidente 
7x^1  le  cofe  dette  dì  fopra.  Quanto  alla  feconda  partt 
l'induramento  del  cuora  non  viene  da  Dio  dìrettaroe»- 
te,  quafi  egli  (ia  autore  delia  orinazione  de'feptobi 
nel  loto  mal  fare ,  ma  bensi  indiretiamente»  permetten^ 
do»  che  perfeverìno  »  e  crefeano  nella  malizia,  negan» 
do  loro  la  grazia  ;  onde  dice  s.  Agoilino  3  che  indarart 
k  io  fteffo ,  che  non  volere  far  mifcricordia  ,  non  vo- 
lere ammollire  il  cuore  del  peccatore.  Quindi  lo  ftciTo 
fanto  dice  ,  Dio  rende  male  per  male ,  perchk  è  giujio  ,  reti" 
de  bene  per  male,  perchè  egli  è  buona,  rende  bene  per  bene, 
fereHà  egU  è  buono  ,  e  giuflo  ;  non  rende-  giammai  male 
fer.teae,  perekè  non  è  ingiufiòi  de  Gcat»  de  lib»  arb» 
cap*.  mit»  %    *      '  ' 

Verf.  19.  M  dirai  però^  :  e  perehè  tmtor  Ji-epiertUn 
Cóneioffiachè  chi  refifte  &c.  Contro  queft'  ultima  concia- 
fione  potevano  opporre  i  Giudei  a  Paolo  :  (e  Dio  fa 
cnfericordia  a  chi  vuole  ,  e  indura  chi  vuole ,  perchè 

adunque  k  laineau  ^  di  qupVcM  qoa  à.conv6rton4^ 
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ftO»  O  MBOf  chi  le*  tu         20.  O  homo^  tu'qms  Cff 'fdf 
che  fìai  a  tu  per  Ca  con  Dio^   rtfponitas  DiOÌ  •*  Ntmquid  di* 
Dirà  fofffe  ii  Tafb  di  terra  al    w  figmentam  ei ,  qui  f$  finxU  : 
mUkio  :  perchè  mi  Imi  tu  fatto  fdd  me  fccìfli  fic  ? 
COSI?  *  Sap.  15.  7.  liài.45.99 

Jerem.  18.  6.  ' 

li.  Non  è  egli  adunque  il  An  non  habet  poteflatem 

vafaio  padrone  della  creta,  per  figulus  luti  ^  ex  eadem  maffa  fa* 
far  della  mcdefima  pal^a  un  va-  cere  alimi  quidem  vas  in  hono* 
io  p?r  ufo  onorevole  ,  un*  altr»  rem  ,  aliud  veto  in  contumeliamì 
per  nib  rile? 

per  efler  falvi  ì  ConcioflSachè  chi  è  »  che  al  voler  di 

lui  poda  opporli  ? 

Vcrf.  20.  21.  O  uomo  i  chi  f e' tu  ^  che  fìjai  a  tu  per  tu 
£on  Dio  ì  Poteva  fubito  rifpondere  ,  che  Dio  a  ragioa 
fi  iameaca  de' peccatori  ^  perche  volootariameDte,  e  li- 
beramente peccano }  mai  Tuoi  cootraddittori  meiitavaoo 
di  cfiexe  liprefi»  e  Tvergogoati  della  temerità  «  con  la 
^uale  ardivano  d'  intac^re  i  ooafigii  di  Dio  $  è  per« 
ciò  a  loro  fi  volge  con  quefta  fevera  interrogazioBe  ; 

0  uomo»  e  con  qual  titolo,  ti  arroghi  tu  di  difeutefc 

1  giudizi  divini,  tu,  che  altro  non  ici  ,  che  cecità,  e 
miferia  ? 

Dirà  forfè  il  vafo  di  terra  &c.  Se  un*  artefice  Jlluftre 
impone  di  vii  materia  un  vafo  degno  per  fua  bellez- 
za di  iecvir  di  ornamento  alla  cafa  di  un  grande ,  ciò 
ù  afcrive  alia  bontà  dell'artefice  ;  fe  delia  fteffa  vile 
natetia  fa  un'altro  vaio  ad  ufi  inferiori»  quello  vaio» 
&  di  ra^ne  fofle  dotato ,  non  avrebbe  certo  nè  aio» 
tivo  »  nè  ardir  di  lagnarfi  ;  potrebbe  in  certo  modo  la* 
gnarfi  ,  fe  ©(Tendo  di  nobil  materia  comporto,  ad  ufi 
vili  foffe  impiegato.  L'  uomo  ,  come  dice  Giobbe  (xxx.  19.) 
è  paragonato  al  Jango  ,  di  cui  fu  formato  ,  ma  infinita- 
mente più  vile ,  ed  abietto  egli  è  divenuto  per  la  cor- 
ruzione del  peccato  originale*  Qebbc  egli  adunque  ri* 
COnofcere  dalla  bontà,  e  clemenza  di  Dio  tutto  queUo*  / 
che  riceve  -di  bene.  Che  fe  Dio  a  maggior  grado  non 
]o  promuove ,  ma  nella  fua  miferia  lo  laficia ,  niuna  in« 
giuria  gli  fa ,  uè  egli  ha ,  onde  dolerfi.  li  reprobo  non 
può  dixc  a  Dio  (cuiue  ol&rva     AgoihikQ  j^f^rchè  mi 
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&2.  Che  fe  Dicr  volftodo  mo»  %%•  Quad  fiDtus  ^dm$  ofttm 

Ibar  Pìfm  iUa,  e  (ar  conoicet»  im  iroM «  6^  nofdA  faun  po* 

la  fila  potenza  ,  con  paziensa  ttntian  fuam ,  fuftùmit  in-  multm 

molta  fopportò  i  rafi  d*  ira  atti  patUntia  vfa  irm^  afua  m  im 

alia  perdtiionc»  urstumf 

hai  tu  fatto  un  vafo  di  ignominia  ?  Imferouhì  egli  è,  €ams 
tutti  gii  uomini  i  della  ma^a  del  fango  ^  cioè  del  peccata 
dopo  la  prevaricaiione  di  ddamo  «  Per  la  ^al  cofu  (fcguo 
a  dire  il  fanto  Dottore  )  fc  tu^o  uomo ,  vuoi  poter  dire  a 

Dio  ,  perchè  mi  hai  fatto  ,  non  voler  più  e(fer  fango  ,  ma 
proccura  di  diventare  fgliuolo  di  Dio  mcfiuinte  la  di  lui 
mifericordia, 

Verf.  IX.  Che  fe  Die  volendo  mofìrare  1*  ira  fua  &c. 
Sì  dee  qui  iottintendcre  :  e  che  avrai  tu  da  dolerti  ^  o  da 
opporre  alla  condotta  di  Dio  »  fe  egli  volendo  &c.  Simili 
reticente  fono  femiliari  all'  Apoftolo  9  ma  qui  ha  gran' 
fcrza  qucfta  maniera'  di  parlare  rotta  >  e  veemente»  trae-* 
tandofi  di  ribattere  le  ingiuftiffime  querele  degli  empi» 
i  quali  volevano  attribuire  a  Dio  fteffo  T  orìgine  della 
loro  perdizione,  come  vedcfi  nel  verf.  15).  ReprclTa  adun- 
que la  fuperbia  de*  Tuoi  contraddittori  ^  o  piuttofto  de* 
nemici  della  verità  paiTa  T  Apodolo  a  porre  in  veduta 
alcune  rag^cnii ,  per  le  quali  è  piaccìvito  a  Dìo  di  fare 
Hìifericordia  ad  alcuni ,  Infoiando  gli  altri  nella  loro  oii* 
feria»  che  è  io  fteffo»  che  dire  di  eleggere  i' primi »• 
riprovare  i  fecondi. 

Il  fine  di  tutte  le  opere  di  Dio  ^  la  manifedaztone 
dcJla  Tua  gloria.  Manifcfla  egli  la  fua  giuftizia  in  que- 
gli,  che  pe'loro  demeriti  ad  eterni  gaftiglii  condanna; 
nianifefta  la  iDifericordia  in  quegli ,  che  fono  da  lui 
liberati»  Dio  adunque  volendo  moltrare  /  ira  fua  »  vie* 
ne  a  dire  la  fua  vendicatrice  ^uftiaia  »  e  la  potenza 
infinita  »  con  la  quale  fa  afloggettare  »  e  domare  i  fu- 
pethì,  con  longanimità  »  e  pazienza  grande  foppcMrti 
que' ,  che  altro  non  fimo  »  che  vali  »  e  ftmmenti  di  trat^ 
o  fia  di  punizione ,  e  di  vendetta  atti  alla  perdizione» 
•  che  c  la  dannazione  eterna,  di  cui  Ci  fono  per  propria 
loro  colpa  rendati  degni.  Ritrac  adunque  in  tal  modo 

Iddio  la  fua  gloria  dalla  ripravaaioae  de  pe(;&atorii 
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»  «3.  Per  ht  coaoiceft  i  tefo  13.  l/t  ^flenderei  ihitìdi  gtè^ 

ti  della  Tua  gloria  a  prò  deWafi  rim  Jum  in  vafa  mifcrìcordm  9 

éÙ,  mirericordia,  i  qsaltegUpi*-  ^  fr^^nva  in  ghrinm. 

parò  per  la  gloria. 

14.  I  quali  di  più  egli  chiamò  24.  Quos  &  vocavlt  nos  nm 

non  folo  dal  Giudaiiimo  »  ma  folum  ex  Jud^U  »  fcd  ttiam  tm 

^che  dalle  nazioni,  gentiòusy 

25.  Come  ei  dice  in  Ofea:  25.  Sicut  in  Ofce  dlclt:  *  vo- 

chiamcrb  mio  popolo  il  popolo  caio  non  plcbe'm  meam  ,  pUbem 

non  mio:  e  diletta  la  non  di*  meam  :  &  non  dUeélam  ^  dUe£Ìami 

ktta:  e  pei  venuta  a  miièricoih  &  nm  nufiricordiam  eonfecuiam^ 

idia  quella  •  che  non  aveva  con-  mifmcoraiam  cenfccutam 

fiffUÈo  mifericordia»  *  OTee  %•  14.   i.  Pet.  2.  xo« 

a6«£  16.  £f 

efaltando  nella  loro  depreflloce  la  Tua  gìudizia  ^  e  \x 
fua  potenza  ,  ed  anche  la  pazienza  divina  »  co0.  la 
^uale  lungamente  gii  tollera  prio)a  di  gaftigarlL 

Verf.  15.  ftr  far  conofcere  i  tefori  &c.  La  pcrdizlo- 
lie  de' feprobi  dà  gran  rifalto  alla. carità  di  Dio»  dalla 
4)ttale  fola  ricopolcer  debbooa  i  filati  la  loro  liberazio* 
ne  dagli  infiniti  mali ,  ne*  quali  (enza  di  lei  farebbero 
anch' efli  caduti.  Quefti  perciò  fono  detti  vali  di  mìCc" 
ricordia  ,  ciac  ftrumenri ,  de'  quali  fi  ferve  Dio  per  ma- 
nitcllare  ia  Tua  milcricordia.  Quelli  egli  va  dlfpoDendo, 
^  preparando  alla  gloria  eterna  ,  onde  di  cdi  ila  icric« 
te  :  Dio  »  du  preparA  i  4nonù  con  la  fua  fonema  ;  am 
la  fua  forte^^a  (  dice  S*  Agoftino  )  non  con  là  forte^^a 
€h€  Miam  éfim  •  • .  mmai  umiii ,  €  haj/i  in  y<  Jleffi^  ec- 
ulfi  in  Dioi 

Verf*  X4.  /  quali  di  pià  egli  chiamò  non  foìo  dalGiu* 

daifmo  &c.  Quelli  vafi  di  mifcricordia  da  lui  preparati 
egìi  trafle  con  fua  chiamata  non  folo  dal  popolo  Ebreo, 
Dia  ancora  dalle  nazioni  ,  o  fia  da  tutto  il  Gcntilefi- 
nio.  Verità,  come  abbiam  detto  altre  volte,  udita  mal 
volentieri  dal  fuperbo  Giudeo^  dimoflrata  doll'Apofio 
)o  colla  teftimonianza  irrefragabile  delle  fcritture* 

Vecf.  16.  Chiaaurò  mio  popolo  &c*  In  quefto  pr(« 
mo  luogo  di  Ofea  fi  promette  a*  Gentili  ,  che  faranno 
a  parte  ainch'  effi  una  volta-dei  nome  di  popolo  di  Dio, 
di  popolo  ,4i^^^'*^-»     popolo  liguardiito  con  occhio  di 
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E  arverri  :  che  dove  fu 
loro  detto:  non  (ficte)  voi  mio 
popolo  :  quivi  faran  chumati  fi* 
gliuoii  di  Dio  vivo. 

vf*  ITaia  poi  iclama  iópn 
Ifraele  :  fé  farà  il  lutmefo  òli 
figliuoli  d'ITiaele,  come  Tare- 
fia  del  maror.  Te  ne  ialveranM 

gli  avanzi. 

28.  ConcioflTiachè  (fa  Dio) 
una  parola  perfetta  ,  &  accor- 
ciata con  giuftiiia  :  dapoichc  una 
parola  accorciata  farà  il  Signo- 
re fopra  la  terra: 
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a 6.  *  Et  erlt  :  in  loco  ^  ubi 
diSum  cjl  €Ìs  :  non  pUh  mea 
VOSI  iki yocabuniur  filii  D$i  vi- 

*  OCte  I.  IO* 

27.  Ifaias  'Mutm  €Uam  pm 
Ifrmtli  *  fi  fiurìi  mtmenu  fiìa^ 
rum  ifratl  tamquém  me»  Mirili 

rdìquia  falva  fietitm 

*  Ifai.  10.  22. 

28.  '  Vtrbum  enim  confummans^ 
fi»  abhrtvìans  in  aquìtatt  :  quia 
verbum  brcviatum  facìit  J?QmÌ' 
nus  j'ujìcr  ter/ami 


mifericordia.  Nd  feguente  po!  è  loro  promefla  di  pA 
ladeiTa  adozione  intfigliuoli  di  Dio.  I  Giudei  corno 

da  parte  di  Dio  •ftcflb  dicevano  a'  Gentili ,  voi  non  fiett 
mio  popolo  y  e  Dio  dice, che  ne* luoghi  medcfimi,  duve 
fu  rinfacciata  a'  Gentili  la  loro  miferia  ^  ivi  fi  udirà  il 
some  di  figliuoli  di  Dio  vivo  comunicato  agli  Aedi 
Gentili. 

.  Verf.  17.  Jfaia  poi  fdama  fopra  Ifraek  :  H  nuovo  po- 
'  polo  adunque  (ara  compofto  pmcipalmeiite  di  GtDàt, 
I  quali  fpno  ftaci  nominati  i  primi  dalT  Apoftolo  per 
dare  ad  intendere  a' Giudei  la  preferenza  9  che  quegli 
avrebber  fopra  di  loro  ;  in  fecondo  luogo  entreranno 
nel  nuovo  popolo  di  Dio  i  Giudei ,  ai  quali ,  come  di- 
ce l'Apoftolo,  con  libertà  grande  Ifaia  dichiara,  quan- 
to fcarfo  farebbe  ftato  il  numero  di  coloro,  che  dove- 
vano credere ,  ed  bifer  falvi  ;  imperocché  queflo  nuqie^ 
ro  è  paragonato  dal  Profeta  a  que' pochi  Giudei»  i  quali 
dopo  la  di(perfione  delle  dieci  tribù  tornarono  a  rive* 
dere  Ja  patria  >  ovtero  a  quegli  »  che  avanzarono  alla 
orribile  ftrage  fatta  da  Sennacherìbbe.  Si  prova  adun- 
que dalle  parole  del  Profitta  ,  e  la  vocarione  de'  Giu- 
dei ,  e  la  riprovazione  della  maflima  parte  delia  na- 
zione. 

Verf.  18.  ConcioJJlacìù  (fa  Dio)  una  parola  perfetta  ,  e 
accorciata  con  giufiiyA  ;  dofoichè  &c.  Deferivo  il  Piot'eu 
Jmi.  //a  {>  4 .  ^ 
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ic),  E  come  prima  diffc  li'aia;  a^.  Ei  fuut  pradlxU  Ifaias  ; 

fe  il  Signore  degli  efèrciti  non  ^  nifi  Dominut  Sabaoth  rtliquif' 

OTcflè  la^Mto  di  noi  femenza ,  fti  nohls  ftmn  ,  ficiu  Sodomè 

ftremroo  divenuti  come  Sodo-  jM  ejfcnits  ^  ^{icvn  GomorrA^ 

ma,  e  faremmo  ftati  fimiii  a  fimila fuìffèmiu. 

Comorra;  *  ITai.  i»  9» 

la  virtù  della  parola  evangelica  ,  la  quale  è  parola  per* 
fetta ,  perchè  trovafi  in  effa  il  pertetto  adempimento 
della  legge  ;  ed  è  parola  accorciata  ,  perche  tolta  la 
moltipiicità  de*  fagrlfizl  ,  e  de'  precetti  morali ,  con  un 
folo  fagrifizio  ,  e  con  due  foli  comandamenti  abbracciò  . 
tutte  io  figure  dell'  antica  legge*  e  tutti  i  precetti  mo« 
rali  *,  e  tutto  ciò  farà  fatto  con  gmfii[UL  *  perclic  nulla 
fare  tralafàato  cU  quello  >  che  utile  'fia  ad  ofiervarfi* 
Ma  quello  »  che  è  da  notarfi  prìadpalmeDte,  fi  è, che 
qucfa  parola  farà  fiuta  dal  ^gnort  /opra  la  mra\  viene 
a  dire  dal  Signore  abitante  fopra  la  terra  ^  veflito  di 
umana  carne,  perchè  in  fatti  di  molto  maggior  virtù, 
ed  efficacia  debbe  efler  quella  parola  ,  la  quale  dallo 
(lenb  Verbo  incarnato  fu  annunziata ,  che  quella ,  che 
per  ordine  di  lui  fu  promulgata  dai  fuo  miniftro  Mosè« 
anzi  e  s.  Cipriano  »  e     Girolanio  ,  ed  altri  padri  -ia 
quelle  parole  ;  una  parola  auoniata  farà  il  Signore  fri 
fra  la  urra^  hanno  rioonoTciuto  eiprdSameijte  dichiafa* 
to'il  oliftero  della  incarnastone  :  im  farola  aUr§vtata  ^ 
(  dice  s.  Girolamo  )  litrò  Dio  nella  fua  equità ,  affn  di 
Jalvare  per  mei^io  della  umiltà ,  e  della  incarna{ìone  di  Cri* 
Jio  tutti  coloro  ,  che  credejfero  in  lui.  adHebid.  quxft.  j©» 
Verf.  19.  Se  il  Signori  degli  efercitinon  aveffc  Jafciato 
di  noi  Jìumnia ,  faremmo  divemaù       Se  alla  venuta  del 
Crido  non  aveitc  Dio  nella  cenerate  ribellione  del  po« 
polo  Ebreo  falcato  un  piccoT  numero  di  nufli  »  che 
credettero  al  vangelo  ,  quefta  nazione  iniiuice  &ebbo 
fiata  interamente  riprovata  ,  e  Aerminata  non  men^ 
che  Sodoma  ,  e  Gomorra.  Imperocché  il  peccato  degli 
Ebrei  uccifori  del  Crifto  fu  ancor  più  grave,  ed  enor- 
me ,  che  quello  dì  Sodoma  ^  e  di  Gomorra  «  hnm^ 
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Che  difCtno  adunque*  30.  Q^uid  ergo  itcemus}  Quod 

Che  le  genti ,  le  quali  non  fé-  gentes  ,  qux  non  (ei7uòan:ur  ju» 

gujvano  la  giullizia ,  hanno  ab-  ftitiam ,  apprehtndcrunt  jujìi'iami 

bracciata  ligiuftizia:  auellagiu*  juJlUian  Autcm  ,  quiz  ex  fide  efi» 
Aixtt ,  che  WeiiÉ  d^afedt* 

ji.  Ifraele  poi  ^  che  feguiva  \x*  Ifratl  vero  feBando  Ugem 

b  legge  di  gbflìtu ,  non  è  jper«  jufiaìm ,  in  Ugem  ju/Htim  iumi 

Tenuto  albTe^ge  di  giuflizij,  ptnmù» 

'  32.  £  perche;  Perchè  non  (la  31.  Qutnì  Qiua  non  ex  fide^ 

cercò)  lialla  fede>  maquaft  dalle  quafi  txoperibus:  offendtruim^ 

opere  :  imperocché  urtarono  nel-  mm  Ik  U^idem  o£<npQm^  ^  '  * 
la  pieaa  di  inciampo» 

YerC  30»  Che  diremo  adun^pie  ì  Che  le  genti  &c.  Chf 
inferiremo  noi  da  tali  verità?  Che  hanno  abbracciata 
la  gìufinia  le  genti»  quelle  genti  »  che  la  oiuftizia  ni* 
cercavano»  ne  conofcévanoi  dal  che  appariice  >  come 
per  pura ,  e  gratuita  mifericordia  di  Dio  pervenute  fo^  • 
no  a  quella  giudizia  ,  che  non  fi  ottiene  per  mezzo 
delle  opere  9  ma  mediante  la  fede,  che  è  quanto  dire 
«dia  giullizia  non  della  legge  Giudaica,  ma  del  vangelo. 
^  Yexf.  }U  IfraeU  poi,  che  ftguiva  la  legge  di  giipi{ia, 
mo^  è  pervenuto  &c,  Notifi  »  che  degli  Ebrei  parlando^ 
non  dice  l' Apoftolo  «  che  fcguiffeto  la  gìuftizia  »  ma 
bensì  »  che  ii^linvano  U  legge  M  glujli^  ^  condofliachè  * 
delle  opere  ancor  della  legge  erano  privi  »  vivendo  male^ 
e  peccando  ;  ma  con  tutto  ciò  e  fi  vantavano  della 
legge  ,  c  profetavano  di  olTervaria  ;  ma  alla  vera  gìur 
ftizia  non  pervennero ,  non  avendo  penetrato  (ino  al 
termine  della  legge,  ma  eiTendoH  perduti ,  per  così  di- 
re, fuUa  fine  dei  corfo  ,  mentre  rigettarono ,  e  croci- 
fifi^  colui,  che  era  il  fine  di  tutta  la  legge  «  e  l'og^^ 
£etto  di  tutte  le  fperanze  degb  uomini* 

Veril  |i.  E  perchè}  Perchè  nóm  {k  ìsereh)  daUafale, 
firn  quajl  dalle  epere:  Reftarono  adunque  delufi  mife- 
'  famente  »  perchè  tutta  la  fperanza  di  effere  giuflificatl 
ripofero  nelle  opere  prefcritle  dalla  legge ,  e  non  nella 
fede  del  Salvatore ,  e  attencndofi  alle  ombre ,  ed  allo 
ligure,  ripudiarono  la  verità.  Giudicarono  ,  o  che  lo  . 
.  opere  delia  legge  fofler  valevoli  ad  ottener  la  vera  giù-  * 
<ftiaiai  Quando  talevoU  f calmeate * iu)a  erano,  ovvero 
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33.  Come  fta  fcritto:  ceco  33.  Sicut  fcrìptum  ej!  :  *  eeci 

the  IO  p^^izo  in  Sion  una  pie-  pono  in  Sion  lapìdem  ofenfioniSf 

tra  di  inciampo  ,  pietra  di  Ica n-  6*  petrnm  fcanJali  :  &  omnis  ,  qu$ 

ds'o  :  e  chi  crede  in  lui  9   noa  fndii  in  eum  ,  non  cnnfundctur^ 

t^dcfìk  coaiUro.  *  Ifai.  8.  14.  &  28. 

.  i.  Pct.  a.  7. 


clie  la  gmftizla  ,  che  pc^  effe  opere  poteva  ottener^ , 
folTe-  la  vera  ,  quaodb  vera  giullizia  noa  era.  Vedi 
^opra  cap^  uu 

Imperocché  urtarono  nelU  pietra  di  inciampo  :  I4  pietra 
è  CtAo,  diveoutò  occaiioflc  di  inciampo  per  gli  Giudei 
a  motivo  della  umiltà  >  e  della  infermità  della  carne , 
di  cui  veftito  comparve  :  Era  come  afcofo  il  ftio  volto ,  e 
f pregevole  ,  onde  noi  guardammo  in  faccia.  Ha  la  lui.  3. 

Veri*.  33.  Come  jia  fcritto:  ecco  y  che  10  pongo  in  Sion 
una  pietra  di  inciampo  &c.  Era  egli  credibile ,  che  il  j>o- 
polo  di  Dio  io  si  gran  cecità  cadeffe  ,  che  inciampo  » 
-e  rovina  foffe  per  lui  quel  CrìAo  ^  che  afpettava  con 
tanta  anfietà?  Ciò  noa  era  .  falamente  credibile  »  ma 
•certiflimo  ;  imperocché  tanto  tempo  avanti  l' avea  pre» 
Àetto  Ifaia  ,  e  la  fua  profezia  è  ftata  Ietta  ,  e  rileda 
da'  Giudei ,  fenza  che  mai  ne  penetraflero  il  vero  Tea- 
fo.  lo  porrò  (  dice  Dio  )  in  Sion  (  cioc  nella   Chiefa  , 
che  ebbe  Tua  culla  in  Gerulalemnie  )  una  pietra  ,  la 
quale  diverrà  pietra  di  inciainpo  per  molti  a  motivo  del- 
la loro  perverta  malizia  ^  benché  ella  (la  per  fe  (lefla 
.  pietra  angolare»  e  fondamentale  della  medefima  Chie- 
.  fa,  e  bafe  di  ogni  iiilutc  per  quegli  ^  che  in  lui  crede- 
lanno,  i  quali  non  (àrànnd  nelle  loro  fperanze  delufi. 

Quello  verfetto  i  cavato  da  due  di^renti  luoghi  idi 
Ifaia»  il  principio ,  e  la  fine  dal  capo  ;xrviii.  16* ^  il  di 
mezzo  dal  capo  xviii.  4.,  valendoli  al  .folito  TApoftoJ» 
della  veiiìone  dei  fcttanta.  «    '  ' 


...  ^ 
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C  À  P  O  X. 

L*  Jpojlolo  prega  pe' Giudei ,  tiptalì  diee^  the  hatm 

di  Dio ,  e  della  legge  non  fecondo  la  fetenza  ,  mentre 
non  conofcendo  Crifio  fine  delia  leggerla  giujiir^ta  ^erca* 
vano  per  me^^o  delle  opere  della  legge.  D'.vcrjità  deU(% 
giujii^ìa  delle  opere  Legali  da  quella  ,  che  vien  dalla  fede^ 
la  quale  e  comune  tanto  al  Giudeo  ,  che  al  Greco  cfe* 
dente  in  Crifio.  In  opU  luogo  del  mondo  è  fiata  predi* 
tata  la  fede  di  Crifio  ^  la  qmk  rigettata  da*  Giudei  i 
abhrdeciata  dalle  genti» 

• 

1.  Fratelli ,  il  Jefidcrio  del  mio  '  i.  I^ratres ,  voluntas  quldem  eor-^ 
cuore  ,  e  1* ora? ione,  che  io  (o  dìs  mei,  6»  obftcreuio  ad  J^euiHp 
«  Dio  ,  è  per  la  loro  falvczza.   /ir  prò  ilUs  in  fdfutem. 

1.  Imperocché  io  io  loro  fc-  2.  Tefìlmoniìcm  cnìm  perhihe» 
de,  che  hanno  zelo  di  Dio  »  ma  i7/ii,  quod  amulationem  Dei  ha-* 
non  fecondo  la  {cienza.  '  beni  ^  jed  non  fecuadum  fcìentiairt^ 

5.  Impetocchè  noncoaofcfft*      |.  Jgnorantés  adm  juflitiam 
do  la  giuftizia  di  Dio  »  e  cer-   />«  »  6^  fuim  qitanntes  fiatuert^ 
cando  di  (bbiltre  b  propria,  jujlitia  Dei  non  fmut  fubieSu 
no»  fi  (bno  foetectati  alla  giù-  < 
IBziadiOio. 

dHXIOTAZlOìHh  ^ 

Verf.  I.  //  dejiderio  del  mio  cuore  j  e  t  orazione  ^  eha 
io  fo  &c.  Volendo  parhre  della  caduta  de'Giudei  ^  priii^ 
•cipia  con  dimoftrare  la  compaiEone»  che  ha  di  d&,  a 
comè  ifiantenente  a  ÌAo  domanda  la. loro  falute. 

Veril  2.  Fo  loro  fede,  chè  hanno  {elodi  Dio,  ma  non  feconda 
la  fcien^a  :  Ecco  un  motivo  di  compafllione .  Perfegui'* 
tane  Grillo  ^  e  la  (ua  Chi  eia  per  ignoranza  piuttollo  « 
che  per  inaJizia ,  mcfCi  da  zelo  ,  ma  da  xelo  non  di* 
jretto  dalla  rcienza,e  dalla  cognizione  del  vero.  Nello 
llefib  cafo  fi  era  trovato  Paolo  ,  come  egli  fteffb  rac* 
conta.  Philip  liu  C.  Peri{elQ  ho ferfiguitato  la  Quefa-di 

pio.  \    .  .  .  i 

VerC  |.  ifferoechi  non  conofcendo  la  giufli(ta  di  Dio^. 
4  eusanda  di  faìnUro  ^c.  La  loro  ignoranza^  confitte  net 
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4.  Impmechè  il  termine  del-  *  4.  Finis  enim  tefis  «  ChnJfuSf 
U  legge  è  Grido  ,  per  dar  hi  ai  juftitiam  omni  cndmL 

Siufttiia  a  tutti  cohwo«chect«» 
ono* 

5 .  Imperocché  Mosè  fcrilTe ,  5.  Moyfes  emm  ferìpfit  «  ^we* 
che  TuomotU  quale  avràadem^  nìam  jujliticm  ^  quce  ex  Icge  efl^ 
piuta  là  giudizia ,  che  vien  dal*  *  ^ui  fecer'u  homo  ,  vivet  ut  €Am 
^  l6£g«>  Tìmà.  *  Levit.  18.  5. 

Ezcch.  20*  1I« 

Bon  coiioicere  ipiella  gìuftizia  >  per  1»  quale  F  nomo 

diviene  veramente  giudo  dinanzi  a  Dio  ,  quella  giudi* 
^ia,  che  viene  da  Dio  mediante  la  fede  di  Gesù  Grido* 
Quindi  che  con  tanto  calore  Ci  dudiano  di  accredi- 
tare la  propria  giudizia  ,  quella  giudizia>  che  non  afpet* 
tano  da  Dio9  ma  dalle  proprie  opere  >  e  dalle  forze 
della  natura  »  giufiizia  umana  >  che  non  è  giudizia  al 
pià  al  pili  fe  non  preflb  gli  uonìini ,  ma  non  davanti 
a  Dio.  Vedi  cap.  tv.  E  db  qaefta  deploraUie  ignorao- 
M  h  proceduto  >  che  non  hanno  voluto  foggeturfi  alla 
giudizia  dì  Dio  >  cioè  a  Grido  ^  per  la  fede  del  quale 
ibno  gludificaii  gli  uomini  dinanzi  a  Dio. 

Verf.  4.  //  termine  della  legge  è  Cnjìo  per  dar  la  giu" 
fii^ia  &c.  Gii  Ebrei  ignorano  la  vera  giudizia  ,  perchè 
Sion  fanno»  che  tutta  quanta  la  legge  ha  per  termine» 
^r  fine  >  e  per  ifcopo  il  Grido  ,  per  cui  debbono  gli 
uomini  confeguir  la  vera  giudizia  »  la  qual  giullizia  non 
poteva  darfi  dalla  legge» benché  a  quefto  ordinata  fòli 
fe  la  ftefla  legge;  per  la  qua!  cola  oggetto  della  legge 
fi  c  di  condurre  gli  uomini  a  Grido  ,  il  quale  di  a 
chi  con  fede  viva  in  lui  crede  ,  e  la  temiOione  de'  pect 
Cati ,  e  la  riconciliazione  con  Dio. 

Il  Greco  può  anche  tradurfi  :  Oi^o  è  il  complemento, 
ó  fia  la  perfezione  iUUa  Ugge  :  viene  a  dire  «  che  per 
lui  il  adempie  con  perfezione  la  legge  «  e  faiQ  àcquido 
delia  vera  giufttzia  »  dando  Dio  per  CriAo  >  e  la  re<^ 
miOione  de' peccati  ai  credenti  »  e.  la  grana  di  viver 
Ibene, 

VctC  5.  Imperocché  Mosè  fcriffe  ,  che  f  uomo ,  il  qua* 

k  ayrà  adimjfiuM  6tc.  CgA  k  f  aiuk  dwUo  Qgilg  kgi^l»; 
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Ma  la  gìuflUia  ,  che  vicn       6.  Qua  autem  ex  fide  tjl  ju* 

dalla  fede ,  dice  così  :  non  ifla-  ftUia ,  fic  dicit  :  *  ne  dixeris  in 

te  a  dire  in  cnor  tuo  :  chi  fàli*  cordi  tu»  ;  fui  ùfeemUt  m  tm» 

rà  in  cielo  ?  Viene  i  dire  per  /wn  ?  Jd  $ft  Chrìftum  dtducerez 
hiat  Tcendcre  il  Ciifto:  *  Dtut.  )o«  lau 

fore  Mosè  .  dimoftra  f  Apoftob  la  dGvér(a  concSzIonè 
della  giuftizia  legale  ,  e  della*  gitiftizia  di  Dìo  •  Mosè 

dice  { Levit,  xvni.  5.  )  che  il  frutto,  che  ricaverà  Tuo*: 
mo  dall'  offervanza  dclfe  legge ,  farà  di  non  eflere  pu* 
nito  di  morte  come  trafgreflor  della  legge  -,  imperocché/ 
come  parla  lo  fteflb  Apoliolo  H^hr.  x.  18.  Chiunque 
viola  la  Ugge  di  Mosè  ••«...  muore  fen^  mìfericordta  • 
ReftnDgevaali  le  furomefle  della  legge  fecondo  la  leu 
fera  alla  vita  prefente  ;  che  fe  in  s.  Matteo  fi  dice  xiid» 
Se  vuoi  giugiurc  alla  vita  (eterna)  ojferva  i  comanda-^ 
mentii  ciò  debbe  intenderfi  fecondo  il  ibnfo  fpi rituale 
della  legge  ,  il  (^ual  ienlo  contiene  la  fede  in  Gesii 
Crifto  :  laddove  fi  parla  in  quefto  luogo  fecondo  il 
fenfo  letterale ,  ed  ellcrior  della  legge,  e  in  quefto  fcn- 
fo  la  legge  non  fa  men^oae  del  premio  della  vita 
eterna  •  i«  Tommafo ,  e  Agoji.  contfm  ep»  Pelago  Ub*  4# 
9ap.  V. 

Veri!  ^.  Ma  la  giujliiìa  ,  che  vien  dalla  fede  ,  dica 
così  :  non  ifiar  à  dire.  chi  falirà  in  àehì  &e».  E'  dai 
notare  in  prìnft)  luogo ,  che  F  Apoftolo  cita  qui  le  pa« 
role  ét\  capo  zxx.  del  Deuteronomio  5  dette  da  Mo$è 

riguardo  alla  legge  ,  e  qucfte  parole  le  applica  a  Cri- 
fto  ,  e  al  vangelo  .  La  c]ual  cofa  dee  farci  ammirarci 
1*  altilDma  fapieaza  di  Paolo  ,  per  ia  quale  penetrando 
oltre  la  corteccia,  e  il  velo  della' lettera ,  videt  e  f^o« 
pri  l'elogio  della  fede  di  Crido  inqnefte  parole  «nello 

3uali  fenza  di  lui  avremmo  fempre  creduto  9  che  noa 
i  altro  fi  fiivellafle  $  che  deUa  legge*  di  Mosè.^  '  Ma 
eideilb  illuniinati  da  lui ,  o  pìuttofto  dallo  Spìrito  divi« 
jao>  che  in  lui  parlava  ,  noi  cominciamo  a  npeafiire^ 
che  Mose  non  fu  folamenre  mediatore  del  vecchio  te- 
ftameuto  ,  ma  anche  inligoe  profeta  ,  che  la  dottrina 

lafcgaata  d»  iuÀ  cqou  pcin^ipale  ogg<£Uo  riguarda  il 

yd  4 
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7.  O  chi  ftendetà  nelP  abiATo)  .  7.  Aut  quh  itfeenitt  m  aiy€ 
Viene  a  dire -per  rifuTcttare  il  fumi  Hoc  tfi  Qmflum  awmtm 
Criflo  da  morte»  nvocért. 


•  •  •  - 

Cri(lo,  e  che  Gesù  Crifìo  medefimo  di  quefta  inipor* 

tantii&ma  verità  ci  ha  iftruiti»  diceodo  :  Di  nu  egli  (Mosè) 
fcriffc  t  Joan*  cap.  v»  4^»  Valesdofi  adunque  .nd  fenfo 
più  nobile*  e  fubiime  delle  efpBtlIioQi  di  Mose»  viene 

in  primo  luogo  a  inollrare  TApoiloio  la  fermezza  del' 
la  fede.  •  * 

La  g'mjliiìa  ,  che  vìen  dalla  fede  ,  dice  così  6'c,  Noa 
c  Mose  ,  che  della  fua  legge  ragioni  al  popolo  ,  ella  è 
la  giuftizia  derivante  dalla  fede  di  Criflo  quella  ,  che 
parla  ^  ponendo  in  vifta  ì  due  prìncipaiinìir^ì  oggetti  del^ 
•la  cridi^na  credenza ,  i'  incarnazione  dei  Verbo  difceib 
(kl  cielo  a  veftirii  di  umana  carne  >  e  la  fua  rifurre- 
none  da.  morte  ^  e  quanto  al  "primo  ella  dice  :  niuno 
fisi,  che  per  debolezza  di  fpirito  vada  difputanda  in 
cuor  fuo ,  e  dicendo  :  chi  farà  ,  che  al  cielo  pofla  fa- 
iire  ?  Che  c  quanto  dirocchi  c,  che  giunto  fin  cola  fsLi, 
dai  feuo  del  Padre  ne  tragga  il  Crifto  ,  perchè  a  hbe- 
•xarci  egh  venga?  Qucilo  dubbio  ò  fciolto  dalla  fede,  per 
cui  fiamo  certi ,  che  Criflo  per  propria  virtù  mifericoc* 
.diofitmente  difcefe  dal  cielo  ,  e  eunairito  per  noi  ap« 
|Nirve  fopra  Ja  ^ra  »  e  fé  fua  dimora  tra  gli  uomini  • 

VerC  7.  O  chi  fceaderà  neW  abiffo  ì  VUne  a  dire  per 
rifu/citare       Nella  ftefla  guifa  niuno  fia  ,  che  vada. 
TofilUcando  intorno  al  nìiilero  di  Crifto  rifufcìtato  con 
dire:  chi  fcendtrà  mlt  ahiffo  ^  o  fia  nel  fen  della  terra, 
e  nel  fepolcro  per  trarne  il  Crifto  ,  affinchè  egli  pofla 
•  ritornare  alla  luce  del  gioruo  ,  ed  alla  vita?  Ancho 
quello  d^bbio  è  fciolto  dalla,  fede  >  mercè  di  cui  noi 
«oppiamo,  che  Crifto  era  padrone  e  di  depoc  la  fua 
vìtdj  e  di  xipigiiarla  »  come, egli  dice  in  s.  Giovanni 
^.  JC;  20.»  e  per.  propria  virtù  foa.ùfufcitò*  .Cosi  di- 
.  ipoftr^.  la  fermezza  ddia  fedp» . 
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-  %.  Ma'che  dice  la  fcnttura?       8,  Sed  quid  iUtt  ferìftura} 

Tu  M  predo  di  te  la  parola  Prcp€  efi  vtrèitm  tm  art  tfio  ^  & 

nella  tua  boccn,  c  nel  cuor  tuo:  in  corde  tuo:  hoc  tft  vèrhmt  fidei^ 

quefta  è  la  paroU  della  fede  t  che  quod  praJicamus, 
noi  predichiamo.  *  Deut.  30.  14. 

9.  Perchè  fé  con  la  tua  boc-       9.  Quia  fi  confitcarts  in  oré 

ca  confederai  il  Signore  Gesù  ,  tuo  Dominum  Jefum  ,  6*  in  cor* 

e  crederai  in  cuor  tuo ,  che  Dio  de  tuo  credideris  ,  quod  Deus 

Io  ha  rifufcitato  da  morte  »  fa-  lum  fufc'uavit  a  mortuis ,  jaivus 
rai  falvo. 

IO*  Imperocché  col  cuore  ii      lò.  Qurée  tnim  creditttrad  )m 

atde  a  giuftizia:  e  con  la  hoc-  fiutami  ore  ùmim  confijfiofit^ 

ca  fi  fil  conieffione  a  fallite*  faliutau 


Verf.  8.  Ma  che  dice  la  fcrittura  ?  Dapolchè  la  fcrit- 
tuta  ne'  due  precedenti  vcrfetti  ha  detto  quello  ,  che 
Doi  non  dobbiamo  dire  »  vediao^o  adeiio  quel  «  che  el- 
la' dica. 

Hai  prtffo  iU  te  la  parola^  neBa  tua  òùecé^  e  mi  «Mp 
tuo  &c.  La  parola  della  fede  è  a  te  vicina»  onde  e  ram- 
mentarla puoi  con  la  bocca  >  e  confetvaria  nella  tua 
memoria,  e  nel  cuor  tuo.  .La  fteflà  Parola  del  Padr^ 

incarnata  C\  è  fatta  dapprefTo  per  iftruirtt  delia  parola 
della  fede ,  viene  a  dir  del  vangelo  ,  che  dei  abbrac- 
ciare con  tede  .  Quefta  parola ,  (  che  è  parola  di  fede^. 
perche  tratta  della  fede  di  Criflo  )   è  quella,  che  io^ 

gli  altri  Apodoli  predichiamo ,  dice  TApoilolo. 

Verf.  ^.  Perchè  fi  con  la  tua  bocca  confejferai  il  Signore 
Cesà^  €  crederai  .••che  Dio  ha  rifu/citato  &e*  Avrai  la 
:iklute>  e  la  vita  etema»  (è  e  confefferai  con  la  boc« 
ca-il  Signore  C^sh  (viene  a  dire  »  fe  confttflfcrai  pea 
tuo  unico  falvaftre  il  Verbo  fatto  carne)  e  col  cuore» 
cioè  con  fede  animata  dalla  carità  confefTerai ,  che  egli 
rifufcìtò  da  morte  per  virtù  di  Dio  ,  cioè  per  quella 
^potenza ,  che  egli  ha  come  Dio  in  comune  col  Padre. 
In  quedi  due  primari  articoli  della  criftiana  credenza 
combattuti  allora  più  di  ogni  altro  e  dai  Giudei  »  e  dai 
Gentili  fi  intendono  comprefi  anche  gli  altri. 

Verfp  IO.  Ci»/  cuore  fi  crede  a  ^lupiia:  Col  cuora  >9 

£a  Goa  k  Voìoati  fi  gre4c  «  perche^  coxpe  dice  h  Agor. 
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'.'  Il*  Imperocché' «lice  It  fai^ 
fura:  chiunque  in  lui  credè  »  moii 

12.  Imperocché  non  ▼ihidi- 
(lìnzionc  di  Giudeo,  o  di  Gre- 
co; conciortiachc  lo  fteflb  è  il 
Signore  di  tutti ,  ricco  per  tutti 
coloro,  che  lo  invocano. 

13.  Concio^Tiachè  chiunque 
ittvoci«rà  il  nome  del  Sigaore, 
fiwà  iàlvo. 


S.  PAOLO 

II.  DìcU  gntm  fcrìpturat  ^ 
cmnìsy  qui  crtdft  in  iUum  ,  nm 

€OnJundetnr, 

*  Ifai  28.  16. 

11.  Non  enìm  efl  dijììnElio  Jiu» 
dai  ^  &  Graci:  nam  Ucm  Do- 
mi nus  omnium  ,  divet  ia  onuus^ 
qui  invocant  illum, 

13.  *  Omnis  enim  ,  qulcumqng 
inv9e€ffirit  aamtn  Domini  ^  J'aU 
9Ut  trit. 

*  Joel*  a.  ^a.    Ad.  a.  aié 


ftìno ,  con  può  credere  ,  (q  non  chi  vuole .  Si  crede 
adunque  con  la  volontà  ,  e  per  mezzo  di  quella  tede 
della  giuftizia  li  fa  acqui(lo« 

CoiU  bocca  fi  fa.  confeffionc  a  falute  :  Giuflificato  cho 
è  riiomo  mediante  la  fede>  per  confeguir  la  falute  & 
d' uopo»  che  operi  in  lui  la  fede  per  mezzo  della  ca» 
fità ,  e  perciò  dice  1*  Apoftolo  :  con  la  bocca  fi  fa  con* 
feffionc  a  falute  ,  dove  per  la  confedione  di  Crifto  Ci 
intende  e  la  conFcflione  ,  che  fi  fa  del  fuo  nome ,  e 
de*  niirteri  della  fua  lede  ,  qualunque  volta  ciò  fia  dì 
jnefticri  ,  e  la  confellione  della  noltra  fede  ,  che  fi  fa 
con  le  buone  opere ,  per  le  4]uali  diventiamo  il  buono 
odore  di  Gridone  diamo  occafiono  agli  uomini  di  glo* 
aificare  il  noftro  celefte  Padre» 

Verf.  II»  Dtie  la  fcriiturai  clùunfu  in  lui  credè  &c» 
Qualunque  uomo' di  qualunque  nazione  egli  fia  ,  che 
creda  in  Crifto  ,  non  rimarrà  delufo ,  ^nc  confufione ,  o 
xoffore ,  ma  gloria,  e  innalzamento  gli  recherà  la  fua 
fede  .  Qui  pure  intendali  quella  fede  ,  cui  vivifica ,  ed. 
anima  la  carità. 

Verf.  12.  ij.  Non  v'ha  difiin^ne  &c.  Nell'acaro 
della  falute  non  fi  fa  diftinzione  tra  Gr^co ,  e  Giudeo» 
primieramente  perchè  tutti  gli  nomini  hanno  uno  fleffo 
padrone ,  alla  bontà  dt  cni  fi  appartiene  dt  provedero 
alla  falutc  dì  tutti  ;  fecondariamentc  perchè  quefto  pa- . 
droAO  c  iifiw     bOAtà  >  wifcncoidia  »  e  potenza  f  a 
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14.  Ma  come  invocheranno       14.  Quomodo  ergo  ìnvocabunt^ 

ono  ,  in  cui  non  hanno  creda-  in   qucm  non   ctedidcrunt  ?  Aut 

to  ?  E  come  crederanno  in  uno,  quomodo  credent  ti ,   quem  non 

di  cui  non  hanno  fentito  parla-  auditnmt  ?  Quo/nodo  auum  au* 

re?    Come  poi  ne  fcntiranno  ditnt  Jint  précdicanttì 
parlare  fenza  chi  predichi  ? 

I).  Come  poi  predicheraimo»      15.  Quomio  vero pradicaiimt^ 

£t  non  Sano  mandati?  Come  nifi  mìttanturì  Skut  fcrìptumefli  ^ 

Ha  fcritto:  quanto  (ono  belli  i  *  quam  fpeciofi  pedei  tvai^elU 

piedi  di  coloro  ,  die  eTaageliz-  [antium  pàetm  »  tvangeliittntiuM 

sano  novella  della  pace,  che  àonal 

mogeUzxano  flOvèOa  di  feiicttài         *  Ifai.  5^.  7*  Mah.  i.x(. 


falvar  tutti  coloro  ,  cht  i&vodieraiiiio  il  fuo 
come  %  egli  fteffo  ha  detto  in  Gioeb  if.  52* 

Verf.  1 4.  Ma  come  invocheranno  imo  ,  in  cui  non  han» 

no  creduto  ?  Dalle  parole  di  Gioele  prende  motivo  l'Apo- 
,  ftolo  di  tornare  ai  principale  fuo  argomento ,  che  c  di 
provare  >  che  dalla  tede  ne  viene  e  la  giuflizia  ,  e  la 
faiute  »  per  paflare  di  poi  a  far  intendere  »  come  il 
▼angelo  non  c  pe'  foli  Giudei  y  ma  deve  eflere  predicato 
alle  gena  ,  ne  debbono  offenderfi  di  ciò  i  mcdefimi  Ehiei. 
Chiunque  atvccherà  il  nome  del  Signor€  »  farà  falvo  ^  dico 
il  Profeta  •  Ma  può  egli  Invocare  il  nome  del  Signore 
uno  «  che  in  lui  non  créda  ?  No  certamente  \  impe^ 
rocche  r  invocazione  appartiene  alla  conrcffione  della 
bocca  »  e  la  cunfeifione  della  bocca  procede  dalla  fede 
del  cuore. 

E  come  crederanno  in  mo  i  di  etti  wm  han  fentho  par^ 
tare  ì  E'  neceflario  dì  credere }  dunque  è  neceflario  di 
lidìre  ;  imperocché  credere  vuol  dire  tener  petf  ver^ 
quello  ^  che  nno  non  ha  veduto  »  ma  udito  da  akri. 

'  'E  come  ne  fentirarmo parlare  feniachi  predichi adun- 
que ancor  nccciTaria  la  predicazione  ^  e  promulgaziono 
ilei  vangelo. 

-  ■  Vcrf.  15.  Come  poi  predicheranno  ,  fe  non  fono  man* 
dati  ì  Non  c  ambaicìadore  di  un  principe  fc  non  colui, 
the  è  fpedito  dal  principe» il  quale  gli  ha  con6date  Io 
éofe,  delie  quali  dee  trattare  in  fuo  nome*  Coloro 

adtmque  > .  che  quftfi  mljNUìàato  ^  Gnto  f 
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«  i6.  Ma  non  tutti  ubbidifcoao       i6«  Sed  non.  amnes  èheélwg^ 

evangelio*  Mentre  Ifaia  di-,  evan^dio,  Ifaias   enìm  dìcit  :  * 

ce:  Signore  ,  chi  ha  creduto  Domini^  quis  credidit aitdiuù  ni9; 

jptXiQ^  chtt  ha  ièatico  da  noi?  fifo  ì 

predicar  la  fua  fede  >  debbono  eiTere  Tpeditì  da  lui ,  co« 
me  lo  furono  gli  Apoftoli  ,  e  colla  autorità  di  lui  dal** 
la  Chiefa  >  e  da'  prelati  dalia  Chiefa. 
:  Come  fia  fcritto  :  quanto  fono  .heìli  &c*  Qucfta  otiifiona 
b  ebbero  da  Crifto  gli  Apofloli  y  imperocché  di  efli 
Ifaia ,  che  in  ifpirito  gli  previde,  parlò  nelle  prole  cjuì 
riferite  :  quanto  fonò  belli  &c*  viene,  a  dire  ,  quanto  è 
cara ,  e  gradevole  la  venuta  di  quefti  uomini  ,  che  por- 
tano novella  di  pace .  Qiiefta  pace  fignifica  la  riconci- 
liazione dell'uomo  con  Dio  auauoziata  da' faati  Apo- 
Aoìi,  dalla  qual  pace  ne  viene  eziandio  la.  pace  dell*  • 
•uomcLCon  i  fuoi  profTimi  >  e  la  pace  con  te  niedefip 
ino  »  la  quale  egli  confeguifce  per  la  vittoria  delle  pa& 
£oni  foggettate  allo  fpkito  mediante  la  grazia  di  Gesik 
Crifto. 

Che  evangeliiiano  novella  di  felicità  :  Non  folo  predi- 
cano i  beni  ,  che  abbiam  di  prefente  per  mezzo  di 
Grillo ,  e  del  vangelo  >  ma  quegli  ancor  ,  che  iperia- 
^o^  i  beni  eterni  promefli  alla  fede. 
*  Si  può  anoor  dire  ,  che  per  li  piedi  degli  Apoftoli 
venga  fignificata  la  purità  «  e  fantità  dell'  affetto  ,  coi|. 
•Xtti  quefti  andarono  a  predicare  la  divina  parola»  an- 
ji'unziando  Crifto  non  per  umano  interefie ,  ne  per  de« 
liderio  di  lode, ma  per  vantaggio  degli  uemini^  e  peA. 
(^ria  del  Salvatore* 

Verf.  i6.  Ma  non  tutti  uhbidifcono  al^ evangelio  &c.  Ma 
non  tutti  -quegli,  che  afcoltano  colui ,  che  lo  predica, 
credono  ai  vangelo  \  con  le  quali  parole  viene  a  (ì- 
^gnificare,  che  ìnefcu^bili  fono  i  Giudei  «a*  quali  ilvan<- 
.  gelo  è  ftsito  annunziato  da'  predicatori  fpedid  loro  da 
.  pio»  armati  di  potere  divino-,  per  confermare  con  i 
.racoli  la  verità  ,  e  aulladimeno  non  hanno  gli  fteUi 
'  Cinici  cx^duto  ixc  ai  pxe4icatQj:i ,  jiò  a  Dio*.  ^  ^  ^ . 
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17.  La  ffdé  adunque  clrill'udi-  17.  Ergo  fides  ex  nuditu ,  au* 

to,  r  udito  poi  per  la  parola  di  diiusautcm  pcrveròumChriJii, 

i8«  Ma  »  dico  io  :  forfè  che*  'i8.  Ssd  iieot  tutnqmd  non 

non  hatmo  icniito  ì  Anzi  per  àurma  ì  *  £t  quidm  in  omntm 

tutta  la  terra  fi  è  (parfo  0  uio-  terran  txWu  Jmius  iorum^  &im 

BO  di  e(Tì,  e  le  loro  parole^  fous  orBìs  ttnm  vtrba  toirumm 

no  aUe  eflretnità  delU  terra.  .  *  Pfalm.  iS,  5. 

19. Maidico  io:  forfè  Ifrae-  19.  Scà  dico:  nunquid  I frati 
le  non  ne  f^ppe  nulla?  Mosè  è  non  cognovit}  Primus  Moyfcs 
il  primo  a  dire:  vi  metterò  a  dìck  :  *  ego  ad  amulationem  ves 
picca  con  una  nazione,  che  non  è  adducam  in  non  gentem:  in.  ^in- 
flazione: con  una  nazione  (lolta  ^  ten  injipiiotem^  in  irati  vos  mit* 
Ti  muoverò  a  fdcgaok  tam» 

•  Dcut.  XI.  21. 


Ifaia  iieei  Sgttùre  y  dd  ha  créduto  &c.  Parla  il  Pro» 
ìfista  in  peribna  dedi  Apoftoli ,  ì  quali  fi  qoerdaao  eoa 

DLq,  perche  pochìffinri  degli  Ebrei  abbian  creduto. 
*  Verf.  17.  La  fede  adunque  dall'  udito  ,  t  udito  poi  pef 
la  parola  di  Crijio  :  Secondo  le  ordinarie  regole  della 
previdenza  divina  dall'udito  c  la  fede  >  perche  fa  ^d'uopo 
avere  udito  la  verità  predicata  per  credere  onde  a 
Cornelio  fu  mandata  9.  Pietro  per  iftxuiilo  nella  fede* 
Che  poi  la  predtcazioiio  fi  oda  >  e  per  offa  fi-  infinui 
nello  fpirito  la  verità  ^  dò  viene  dalla  parola  di  Óriftob 
che  fped)  i  fùoi  amlwdbiadori  ad  annunziarla.  ; 
'  Verf,  i8.  Ma  ,  dico  io\  forfè  ^  che  non  hanno  fentiti^ 
&c.  Ma  potranno  forfè  fcufarll  gli  Ebrei  con  dire ,  che  . 
non  e  ftato  ad  effi  annunziato  il  vangelo  ,  che  non  ne 
hanno  fenrito  parlare?  Anzi  ,  come  dice  Davidde  ,  il 
fuono  de'  predicatori  dello  fkcSo  vangelo  il  c  ipadb  per 
tutta  la  terra  »'  ed  è  arrivato  fino  agli  ultimi  confini 
'ilei  mondo. 

Veri*.  19.  Afa,dkoiùi  forfè  Ifradé  nom  ncfeppenàOmì 
W       (otft  ftato  Ifiraele  lenza  alcun  lome  intorno 
"al  mifteio  diCrifto ,  intorno  alla  vocazione  delle  genti» 
e  intorno  alla  riprovazione  de'  Giudei  ?  No  certamente. 
Xa-  fteffa  legge  di  tutte  qucfte  verità  doveva  iftruirio  • 

Mosg.  il  priao  49.'P<9fi9Ù>  «  ìm;o  iegUlator«  dìce^  clm 
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20.  liaia  po!  pid  firancamen^      io.  If»ias  aiutm  ^udeft 

1t  di^  :  mi  hanno  trovato  co-  *  inventus  fum  a  non  ^um* 

loro  %  che  non  mi  cercavano  :  rentìhut  me  :  palAm  uppand  iis  » 

ini  fono  fatto  pubblicamente  ve-  ^iiì  me  non  inrerrofahant^ 

dcte  a  coloro,  che  non  domati- •  *  ITai*  65.  i* 
davano  di  me.  * 

21.  A  IlVaele  poi  dice:  tutto  11.  Ad  Ifrael  autem  iicìt:  ^ 
il  dì  fteii  ie  nuni  mie  al  popò-  tata  dU.  expandi  manus  mnu  aà 


Dio  altamente  dtfguftato  contro  U  fiio  popolo  innalza- 

to  avrebbe  a  tanta  gloria  quelle  genti  ,  che  gli  Ebrei 
non  credevano  degne  del  nome  di  genti  ,  perchè  non 
liunite  nel  culto  del  vero  Dio  ,  quelle  genti  ftolte  , 

E orche  prive  di  ogni  lume  della  vera  religione  ,  avreb* 
e  dipinte  con  favori  si  grandi  »  che  diverrebbono  og« 
gètto  d'invidia»  e  di  fdegno  per  li  Giudei.  Queda  pro- 
fezia fi  vedeva  adeni]Httta  fino  dai  tempi  degli  Apoftoli 
con  gli  ammirabili ,  e  immenfi  doni  di  ogni  grazia  »  e 
virtù  fparfi  dallo  Spirito  fanto  fopra  Je  Cbiefe  formate 
del  gentilefimo.  Vedi  gli  Atti. 

Verf.  20.  ifaia  poi  . ,  ,  mi  hanno  trovato  &c.  Con 
maggior  energia  ancora  (i  spiega  Ifaia  ,  predicando  la 
ftefia  vocazione  delle  genti,  fenza  far  cafo  dell'odio, 
icbe  per  una  tal  predizione  fi  acqui  (lava  pteiTo  la  Tua 
liazione.  Mi  hanno  trovato  (  dice  il  Profeta  in  perfona 
di  Dio)  que't  che  non  cercavano  di  me»  che  non  fa* 
io  non  avevano  merito  »  ma  neppure  intendono  ,  nè 
defiderio  di  rìtrovarnu.  Mi  fono  dato  a  conofcere  i  - 
nomini ,  elio  nulla  penfavano  a  me  ,  e  dediri  intera- 
mente a*  loro  idoli  non  curavano  la  mia  dottrina. 

Verf.  II.  A  IfraeU  poi  dice  &c.  Il  greco  può  tradurfi: 
contro  Ifraele  poi  dice  &c.  Dopo  la  vocazione  delle 
genti  lo  fteilo  Profeta  predifle  chiaramente  la  riprova- 
xione  dei  popolo  £breo.  Per  bocca  di  lui  dice  Crifto: 
•tuttodì  »  cioè  per  tmtò  il  tempo  della  mia  vita  mor- 
tale ftefi  Je  mani  oiie  a  quello  popolo  incredulo  »  ch0 
fempre  fi  è  oppodo  a  me  »  ed  alla  verità ,  ed  io  a  me 
lo  invitai  con  la  mia  voce,  co*  miei  miracoli,  colmici. 

i)OfK^i  quali  tenera  madie  «  1«l  S^^l^  bcnckc  dilgullati^ 
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b  kcredoloye  centraddittore*     populum  non  criitium\  &  «o/i* 

$radic€ntem. 

*  Uai.  65.2. 

■ 

Esx  te  dirubbìdìenze  del  figliuolo,  pure  Doadimeno  con 
cda  tra  dolce  »  e  fevera  le  braccia  ver  lui  difleade 
per  invitarlo  a  titorAiMW  al  fuo  fei|p  »  e  a  rìcordarfi 
dell'  amor  fuow 

Alcuni  interpreti  quede  parole  intendono  come  dette 
di  Gesù  Crillo  ,  che  ftefc  in  croce  le  mani  Tue  verfo 
il  popolo  ,  nel  qual  tempo  quantunque  e  il  fole  ofcu- 
raffc ,  e  i  fepolcri  fi  apriirero  ,  e  fi  fcuotelTe  la  terra  , 
e  (l  fpezzaffero  i  faiil  »  i  Giudei  pur  nondimeno  bea 
lungi  daireflere  commofE ,  Seguitarono  a  beftemmiarlo. 
In  quefta  interpretazione  quelle  parole  :  mto  U  dì^ 
dovranno  intenderfi  della  parte  principale  del  giorno» 
mi  dall'oca  fefta  fino  alla  Con» 

C  A  P  O  XL 

Dio  per  fua  granata  ek{i&ne  fi  è  riftrhuù  slami  M  po^ 

poi  Giudeo  per  falvargli  mediante  la  fede  di  Criflo  ,  la* 
f dando  gli  a  Uri ,  come  increduli  ,  nella  loro  cecità  fe^ 
condo  le  predizioni  de'  Profeti ,  e  fojlituendo  ad  ejji  per 
gratuàa  ìfontà  fua  i  GentUi  ^  i  quali  avverte  It  Apo(lol0 
m  non  mfupabvtji  cóntro  i  Giudei  ;  che  i  Giuda  abbona 
donati  per  un  tempo  fi  corwefùramo  finalmente  a  Crifio» 
Efcìama^ione  fopra  la  incomprenfiMUi  eUia  JMm  Jk^ 
fùn{fu 

* 

i-Àdimque  iodico:  fòr(«clie  t.jD/c9  ergo:  numquid  Deus 
ha  Iddio  rigettato  il  Tuo  popò-  repulit  populum  fuumì  Abfitm 
V>ì  Mai  no»  Conctoffiachè  ia  Aia»  ép  eg»  JfrMelka  firn  e» 

Verf.  I.  Sa  Iddio  rigettato  il  fuo  popob  &c.  egli 
Dio  rigettato  si  generaUnente  il  fiio  popolo  »  che  niuna 
parte  egli  abbia  aOa  benedisuono  pronefla  in  Crifioi 
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furt  Cooo  Ifraelita  ,  del  fcme  «j^  fernme  Mraksm  ,  di  irlèu  Bah  ' 

Àbramo  ,  della  tribik  di  Benia-  jamia  : 

snin: 

2.  Non  ha  rigettato  Dio  qiicl       1.  Non  repullt  Dsus  plebom 

popolo,  che  er'i  ha  prevedi-to.  fuam  ^  quam  prajclvlt,  j4n  ncfc'u'u 

hion  fapctc  VOI  quel,  che  dice  in  Elia  quid  dicit  Jcrlptura  :  querth- 

la  firidura  in  perfona  di  Elia:  admodim  interptUat  Dcum  advtf» 

e  come  egli  follectta  f>ìo  con-  furti  Jjrael  ? 
tro  llradc? 

•  a 

No  certamente  ;  imperocché  lo  ftcfTo  ,  che  parlo,  fona 
Giudeo,  e  difcenuente  da  Abramo  fecondo  la  carne, 
c  della  uitiaia  delie  tribù  di  Ifraelle  ,  e  nondimeno  con 
ibno  ilato  rigettato ,  ina  anzi  chiamato  alla  grazia  del 
Vangelo ,  e  dell'  Apoftolato. 

VerC  2.  ìi<m  ha  rigettato  Dio  fttf/  popolò  ,  che  egli  ha 
fteveduto  :  E  non  iblamente  io  non  ibno  ftato  rigeN 
tato  j  ma  nefluno  di  quegli  y  che  ibno  ftad  prededinati 
dì  queflo  popolo ,  farà  rigettato. 

•  Non  fapetc  voi  &c.  Vuole  coli*  cfcmpio  di  quello  ,  clic 
avvenne  a  tempo  di  Elia,  fpiegare ,  come  un  numero  di 
eletti  aveva  tuttora  Dio  nel  popolo  di  IlVaelc .  Voi  fa- 
pete  quel ,  chè  li  legge  nella  fcritti^ra  come  detto  da 
Elia  al  Signore  ,  allorché  egli  lo  follccitava  a  punire 
Ifraelle  della  fua  empietà  ;  dove  è  da  oflervarG  ,  che  in 
tre  mocU.  &  dice»  che  t  profeti  »  e  i  fanti  chielano  da 

•Dio  vendetta  contro  de*  peccatori  •  In  prttnó  luogo  al« 
.lorchè  fapcndo  di  certo,  che  Dio  vuol  dar  di  mano  al 
gaftigo,  alla  volontà  di  lui  fi  conformano  con  la  loro 
"volontà;  onde  fta  fcrltto:  fi  rallegrerà  il  giujlo  ^  quando 
vedrà  la  vendetta  j  in  fecondo  luogo  pregando  per  la  di« 
(Iruzione  non  degli  uomini»  ma  bensì  del  peccato  »  af- 
finchè toica  lìa  dal  mondo  Tofiefa  di  Dio  >  in  terzo 
luogo  talora  non  pregano  Dio  ,  che  feccia  vendetta  » 
ma  la  vendetta  medeuma  annunziano  >  e  intimano  ai 
peccatori  :  fiotto  con/ufi  coloro ,  che  mi  perfeguitano ,  dicm 
Geremia^  viene  a  dnQ,  faranno  confufi. 
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«  3.  Sfgndre  «  fumilo  occifi  i  3.  *  Domine^  pr^het.is  tuo» 

looi  protèti ,  han  rovinati  i  tuoi  oeciderKnt ,  altaria  tua  /ufodè» 

altari  :  e  io  fon  rimaib  ÙÀO  »  C  runt  :  &  ego  relìSlus  fum  foUti  » 

vogliono  la  mia  vita»  ^  ^uarunt  animam  meam* 

♦  3.  Ree.  19.  IO. 

4.  Ma  che  dice  a  lui  fn  ri-  4.  Scd  quid  dicit  UH  dìvìnam 

^poila  di  Dio  ?  Mi  fon  rifcrba-  reffonfum  ì  *  Rcliqui  mihifcptem 

lo  fette  mila  uomini ,  i  quali  mUia  vironm  »  ^it  non  curvavt* 

non  han  pÌLgato  il  ginocchio  fcmfa  atut  BmL 

dinanu  a  Bad"»  Reg.  .i9.  18.. 

.  5.  Ndlo  (le(ro  modo  adunque  5.  Sic  ergo  6*  in  hoc  tmpon 

anche  adelTo  fono  (lati  falvati  t  rtliquut  fecundum  eUSmm  grm» 

riferbati  fecondo  V  eleùontdel-  Im  {alvéf  fa&m  fmu^ 

U  ^aaia»  .  y 


*   Verf.  ^.  «Synoff  9  harmo  uec^  i  tuoi  profeti*  Vedi  in« 

Reg.  XIX. 

rovinati  i  tuoi  altari  :  Quefti  altari  fi  crede  ef- 
fere  flati  eretti  dagli  uomini  timorati  per  quel  tempo, 
ia  cui  iion  era  loco  peraefTo  di  andare  al  tempio  pec 
Gerirvi  i  loro  fagrifizi  :  imperocché  in  tali  circoflanze 
pareva  ,  che  ceiTaiTe  il  divieto  di  erigere  altari  fuori  di 
Genifaleoime.  Quefti  fteffi  altari  adunque  dice  £lia, 
cbe  eraDo  ftad  diftnitd  dagli  empi ,  affinchè  ohm  vefti* 
gio  reftafle  del  calto  di  Dio. 

E  io  fono  rimafo  folo  ,  e  vogliono  &c.  Sono  ornai  folo 
ad  adorare  il  vero  Dio ,  e  mi  tendono  infidie  per  ucci* 
dermi,  affinchè  non  refti  fopra  la  terra  chi  ti  adori. 

Verf.  4.  Mi  fon  riferbato  fette  mila  uomini  :  Con 
quello  modo  dì  parkre  fi  efpiime  mirabilmente  la  vir* 
là  della  grazia, come  oflerva  s.  Agoffino^per  cui  nel- 
la  univerfale  rovina  quefti  fi  reffero,  e  perfeveraronot 
nel  culto  di  Dio  »  e  dice  fiue  mUa  per  fignificare  m 
gran  numero ,  ma  adopera  la  Scrittura  nn  nnmerp  fiflb^r 
e  determinato ,  perchè  intendafi  ,  come  preflb  a  Dio 
tutte  le  cofe  fono  certe,  e  diftìnte. 

/  quali  non  han  piegato  il  ginocchio  &c.  Non  han  ri- 
pudiato il  vero  Dio  per  adorare  V  idolo  di  Baal ,  il  cui- 
to  del  quale  era  flato  introdotto  dall'  empia  Jezabele. 

Verf.  5.  Nello  feffo  modo  • , .  anduadiffo  fono  fiati  falvoii 

i  riferàati  &c.  Cqsi  adeflb  alla  venuta  del  vangelo  Imuh 
Tm.  m.  £  e 


Digitized  by  Google 


434  LETTERA  DJ  S.  PAOLO 

6.  E  Te  per  grazia ,  dunque  6.  Sì  autem  grdtla  ,  jam  non 
ron  per  le  opere  :  altrimenti  U  ex  optribus  :  aiioquin  gralia  jaat 
gfìzÌÀ  non  è  più  grnria.  non  eft  gralia* 

7.  E  che  adunque  ?  Ifraelenon  "j.  Quid  er^oì  Quod  quccrcbai 
ha  conftgiiito  quel  ,  che  cerca-  Jjmel  ,   hoc   non  ejì  confccutus  i 
va  :    lo  hanno  confeguito  gli  eUQÌo  autem  confect/ta  eft  :  ec 
detti  :' tutti  gli  altri  poi  fi  ibao  ttn  vtrp  exe^tcati  fanti 
accecati  : 


DO  Ottenuto  falute  quegli  Ebrei  >  che  Dìo  fi  èiìferbato» 
^leggcDdolì  per  raera  grazia» 

Verf.  6,  E  fe  per  grafia  ,  dunque  non  per  le  opere  x 
altrimenti  &c.  E  fefooo  llatì  rifeibatì^e  iàlvad  per  gira* 
^ia>  è  evidente»  che  in  ciò  notf  ha  avuta  parte  ilmo- 
jrtto  delle  opere .  Nori  per  le  opere  di  giuftìiia  ,  che  ah» 
hiam  noi  fatto  ,  ma  fecondo  la  fua  mifericordia  ci  ha  fatti 
falvi .  Ad  Tit.  III.  Tutti  quegli ,  che  hanno  creduto  , 
fono  (lati  rifirlatiyQ  feparati  dalla  mafia  degli  ineieduU 
per  una  elezione  totalmente  gratuita. 

Altrimenti  la  grà^ia  non  i  più  grafia  t  Non  può  ftar 
iofieme  U  dire,  che  l'elezione  (ia  per  graziale  da  in* 
Cerne  pel  merito  delie  opere  :  imperocché  cosi  la  gra- 
9ia  falikmento  ehtamerebbefi  grazia  «  inentic  isealmento 
farebbe  non  grazia,  ma  mercede»  e  ricompe&ià* 

Verf.  7.  E  che  adunque  ?  Jfraele  non  ha  confegtti' 
to  &c.  Da  tali  cofe  premeffe  che  ne  inferiremo  noi? 
Che  Ifracle  (  viene  a  dire  la  malfima  parte  di  Ifraele  ) 
xion  ha  ottenuto  ^ella  giuftizia»che  egli  cercava,  Vq- 
fii  eap.  IX.  31.  ^ 

Lo  han  confeguito  gli  eUtti  i  tutti  gli  altri  pai  &c>  Quefla 

f;iu(lizia»  che  e  tuttora  butilmenre  cercata  dai  Giudei» 
a  han  trovata  gli  eletti  >  e  la  hanno  trovata  in  virtil 
della  (lefla  loro  elezione  »  cui  fon  debitori  di  tutto 
quello,  che  hanno  di  bene.  Gli  altri  poi  fono  tutti  ri- 
niafi  come  ciechi  volontari ,  onde  non  han  f^puto  ve- 
dere ne  la  luce  del  vangelo  ,  nt  la  via  della  giulHzia  » 
la  quale  giuilizia  vanno  tuttora  cercando  nciie  opere 
della  legge,  dove  non  pofTono  trovarla,  mentre  cercar 
)a  dovrebbero  nella  grazia  di  Gesù  Grido.»  da  cui  avreti* 
1m  foxmo  ottenerla  mediante  la  fede»  I 
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S.  Come  ftafcritto:  Dio  die-       8.  Slcut  fcrptum  ejl  :  *  ded'u 

de  loro  \o  fpirito  di  Cupidità  :  IUìm  Deus  [piritum  compunHionist 

occhi  ,  perchè  noa  veggano  ,  oculùs  ^  ut  non  videant ,  ^  aures^ 

'  orecchi  9  perchè  non  odanafino  ut  non  audmnt^  ufque  in  MUf 

al  giorno  d'oggi.  man  dim,^ 

•  ,  .     *  Ifai*  6«  9«  Matt.  i)«f4« 

lofto.  it.  40»  Aft.28*i6* 

Verf.  8.  Come  Jha  feruta  :  Dio  Mede  loro  lo  fpirito  di 
Jlupidità  :  Vedi  Ifaia  vi.  9.  e  xxix.  10.  luiperocchc  da 
due  differenti  luoghi  di  Ifaia  fono  tratte  le  parc'ic  qui 
riferite.   Dice  adunque  ,  che  agli  Ebrei  incr^uli  tu  da-* 
da  Dio  uno  fpirito  di  llupidità ,  e  di  inlenfataggioc} 
onde  ne  avvenne  ,  che  aveflero  occhi  j  ma  per  non 
vedere»  orecchie  ,  ina  per  non  udire;  con  le  quali 
parole  vuolfi  fignificare  il  terribile  accecamento  di  tanti 
Ebrei  ,  a' quali  la  predicazione  del  vangeb  accomp»« 
gnata  da  tanti  miracoli  nulla  fervi ,  perchè  cono(cefiero 
il  falvatore.  Quelle  parole  :  diede  loro  lo  fpirito  di  fiu^ 
piduà ,  lignificano  ,  che  Dio  permife  per  la  loro  mali- 
zia ,  che  cadcfìTero  nello  fpirito  di  infenfataggine  j  fot- 
traendo  loro  la  graziale  abbandonandogli  alle  tenebro 
della  loro  mente.  E  in  quello»  che  fegue^non  debbo 
sotenderfi»  che  Dio  avefle  dato  loro  occhi  »  perchè  no» 
Tedeffero  «  orecchie  >  perchè  non  ndiflero  1  ma  bensì»  cho 
Dio  permife»  che  di  quegli  occhi  »  che  loro  diede  per  vede^ 
re» non  fe  ne ierviflero  per  loro  falotc;  cioè  adire»  che 
non  rifletteffero  fopra  le  cofe  vedute  «  e  udite  da  loro» 
ed  erano  (lati  abbandonati  da  Dio  in  quello  infelice 
(lato ,  a  cui  per  la  loro  perverfifà  fi  erano  ridotti ,  ed 
in  cui  a  guifa  di  uomini  prefi  da  profondo  letargo  nif* 
iun'  ufo  facevano  de'  loro  fenfi»  e  delie  £u»ità  naturali 
^  Intendere  la  verità* 

Sno  ai  giamo  togp.i  Quefie  parole  le  ha  agginnc» 
di  fuo  TApoftolo»  •  le  ha  aggiunte  per  temperare»  é 
nddoicne  1'  afprezza  delle  precedenti  verità  %  imperoc* 
che  egli  vuol  dire  :  cosi  vanno  le  cofe  degli  Ebrei  fino 
a  quello  giorno  ;  ma  non  fempre  farà  così  ;  fi  ccnver- 

liraaoo  un  di^  e.  eoa  amore  «  a  compunzione  volgeri 

l^e  a 
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9,  £  Davtdde  dice:  la  loro  9.  £r  Davìi  imti  ^iaimm^ 

menili  diventi  per  effi  un  bic-  fo  eorum  m  ia^um  9  0  in  cm* 

ciuolo ,  e  an  cappio  »  e  un  in-  ptìonm  <t  ^  in  fcandùban^  £f  im 

dampo,  e  ciò  per  g^ufta  lor  fitributìonem  ìHis^ 

punizione.  •  P(.  68.  23. 

IO*  Si  ofFuTcbino  1  loro  oc-  10.  Obfcmcntnr  oculi  tornm,  n$ 

chi ,  ficchè  non  vegaano  :  e  viJeant  :  if  dorjiim  torum  fimfW 

aggrava  mai  fempre  il  loro  dor-  incurva^ 
fo. 

1 1 .  Io  dico  adunque:  hanro  egli-  1 1 ,  D'co  ct^o  :  nr/r^ytj/.'/  fic  ofl 

910  inciampato  in  tal  ^uiia  ^folo)  J'fndtruni^u*  guJtrtni  ì  ^bju.Scd 

« 

tanno  gli  fguardi  a  colui,  che  hanno  trafitto  nella  fua 
propria  p^rloDa  ,  e  perfeguitano  nelle  peifone  de'  fanti. 
Verf.  9.  E  Davidde  dice  :  la  loro  menfa  diventi  per  ejji 
Di  quedi  tali  (  dice  1*  Apodolo  )  ha  voluto  parlar 
Davidde  ^  aliorchc  non  predicendo  folamente ,  ma  ap« 
provando  come  giiifta  »  e  voluta  da  Dio  la  loro  punì» 
none ,  diceva  :  la  parola  della  (àlute  »  la  quale  doveva 
efler  per  effi  cibo, e  bevanda  dolce» e  falutare,!! con* 
verta  in  lacciuolo»,  e  in  cappio  ;  onde  redino  prefi  dal 
diavolo  >  e  divorati;  fìa  per  efll  occafìone  di  caduta» 
e  reftino  così  punite  le  loro  iniquità, 

Verf,  IO,  Si  offujihino  i  loro  occhi  ^  Jìcchc  non  verga- 
mo i:  In  mezzo  alla  luce  vividìma  tramandata  dal  foie  di 
giuftizià  fi  ofcurij  e  fi  appanni  la  loro  vifta  «  onde  la 
verità  .  non  conofeano  benché  chiara  ,  e  prefente* 

£  aggrava  mai  fempré  il  krm  dorfo  ;  Vuol  dire  «  la«  - 
{c\x  >  permetti ,  che  in  cambio  di  alzare  la  tefta  ai  beni- 
celeCli,  ed  alla  eterna  vita  prorneiTa  dal  vangelo,  fi  in^ 
curvino  ogni  di  più  ,  e  fi  pieghino  dai  veri  beni  ai 
faifì  della  vita  preiente,  dall^  rettitudine  delia  giuilizia. 
all'  amore  dell'  iniquità* 

Verf.  II.  lo  dico  adunque  :  hanm  egiiao  inciampato  (  foio) 
per  coderei  A  tale  (lato  di  infdicità  eflendo  ridotti  gli 
Ebrei ,  egli  c  da  vedere  »  fe  Dio  abbia  permefib,  che 
f  inciampar^^  che  han  fatto  nella  pietra»  che  òCrifto» 
avvenuto  fia  non  per  altro  >  fi:  non  perchè  effi  cadeA 
féro  »  fenza  che  alcuna  utilità  o  per  efll ,  o  per  altri 
f^M.DÌ^  fiOfQilQ  di  uàfi^  dà  tal  caduta^»  pvvjero 
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fftt  Cacferc  ?  Mai  no.  Ma  il  lo-    illorum  delibo ,  falus  efi  genÙ^Ui^ 
ro  delitto  è   falute  alle  genti,    ut  illos  «timdeatur* 
0nd'e0i  prendano  ad  emularle* 

tbbia  permeflo,  che  cadeiTero  per  &oa  mai  rì(br^ 
gere.  In  ambedue  quefti  ftofi  ppffono  preoderfi  queft^' 
parole»  e  ad  ambedue  conviene  la  rffpofta  delfApo^ 

dolo,  il  quale  dice  in  primo  luogo  ,  che  dalla  loro 
fciagura  un  gran  bene  derivò  ne'  Gentili  ;  in  fecondo 
luogo ,  che  gli  Ebrei  riconofceranno  una  volta  il^Crifto, 
e  da  lui  riceveranno  Tallite. 

Ma.  il  loro  delitto  i  falute  alle  genti  :   lì  delitto  »  (0» 
come  ha  il  greco»  la  caduta)  degli  Ebrei  è  l'aver  rt^ 
gettato  Crifó ,  e  la  dottrina  di  Grillo  •  Quefto.  delitto 
è  ftato  occafione  di  falute  per  i  Gentili  »  perché  riget*' 
tato  11  vangelo  dagli  £brei  «  ai.  citali  doveva  effere  pri«  • 
manente  predicato  »  «fii  ^portato  (ensa  aictma  dilazione, 
alle  genti j  le  quali  furono  furfogate  agli  ftefE  Ebrei:- 
onde  dicon  loro  gli  Apolloli  Acì,  ahi.  A  voi  primamente 
doveaji  annun^icire  la  parola  di  Dio  ,  ma  giacché  la  avetg 
rigettata  ,  ecco  che  ci  rivolgiamo   alle  ^enti.   Oltre  a  cià 
gli  Ebrei  dopo  il  gran  rlhuto  ciuiì  dalla  loco  patria  ^  o 
di(pern  per  tutto  il  mondo  haono  per  ogni  dove  por« 
tato  inneme  co' libri  fanti  i  documenti  irrefragabili  deW 
la  verità  del  vangelo  >  i  quali  iìurvfiono  a  illuminare  Ì9: 
genti  tutte ,  e  ad  appiaqare  la  via  alla  loro  eonverfio^'* 
ne«   Imperocché  di  maggior  pefo  veniva  ad  effere  la 
tcllimonianza   renduta  a  Crifto  dalla  legge  ,   e  dai 
Profeti  ,  allorchc  quella  teftinionianza  tracvalì  dalle  Dia- 
mi de'  nemici  (ictTi  di  Grillo  ,  lo  infelice  ftato  de'  quali, 
nuova  luce  porgeva  allo  fteiTo  vangelo  j  nel  quale  io* 
flerminio  di  quei  popob  era  ftato  evklencemcAte  prò* 
4etto« 

0$ut  cj/i  praiàmo  éiemtiUorUx  Onde  vedendo  la  €Dn«> 
verfione  delle  genti  i  e  Come  le  piomeflb  fatte-ai. toro 
padri  ,  neglette  da  efE  y  fono  ftate  trafportale  alle  fteffa* 

genti,  e  a  grande  loro  vantaggio  adempiute  ,  di  nna 
ìanta  invidia  fi  accendano ,  e  ad  imitarFe  fi  muovano  « 
Jk^  un'alua  igcta  di  bene  a  cb9  dal  delitto  d«  Cii»r 
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li.  Che  fe-H  loro  delitto  è  Quod  fi  dtH^  ìtlorum 

la  ticcbezza  del  mondo ,  e  la  iwìtm  juiu  mundi  »  &  4imiiuuÌ0 

loro  fcarfezza  è  rìcchezia  delle  eorum  dhnàm  gitiiumz  qfuuao 

nazioni:  qoaoto  più  la  loro  pie»  magis  ftantudQtarumì 
aesza^                          •  # 
*  13.  Imperocché  a  voi;  gen*      13.  VobU  émm  dico  gtniUmsi 

tHi ,  io  dico:  in  quanto  io  tono  quamdìu  quldem  ego  fum  gentiu^ 

Apof^olo  delle  genti,  tar^  oaor£  Apoflolut ,  mìmjkrmm  mtum  ho* 

a|  mio  miniftero  ,  nonjicabo  , 

14.  Se  mal  provocafll  ad  emù-       14.  5"/  quomoio  ad  amulandutn 

lazione  il  mio  Tangue^e  falvaf-  provoccm  carncm  meam,&  faivos 

fi  aìcuiii  di  loro»  facUm  aliquos  tx  illis* 

del  Teppe  cavare  la  previdenza  a  ùlsoiù  deg^  fteflL 
Ebrei. 

1  Verf.  II.  Che  fe  il  loro  delitto  è  la  rìccheiia  &€,  I^a 
iBcredulitit  degli  Ebrei  partorì  ÌQeflìinabite  abboodanza 
di  beni  celefti  a' gentili  ,  e  lo  fcarfo  numero  »  che  tì^ 
mfe  in  piedi  di  quel  popob  »  fu  4'  occafione  ,  per  cui 
tanto  ricca  »  e  copbfa  fu  la  converlione  de}le  genti  \ 
quanto  maggiore  adunque  fai^à  il  vantaggio  »  che  ridon*. 
derà  alla  Chiefa  dalia  piena  ,  e  intera  conveiilone  del** 
lo  ftefTo  popolo,  quand' ella  Tuccederà? 

Verf.  1 3 .  Imperocchh  a  voi ,  gentili ,  io  dico  :  in  quan* 
to  io  fono  Apojlolo  delle  genti  &c.  Finora  aveva  parlato 
indiftintamecte  a  tutti  i  fedeli  di  Roma  ^  &  rivolge  adefTo 
a  quegKj  che  &.  erano  convertiti  dal  gentiledmo.  Egli 
iH:a  (bto  Tpecialmente  coftituito  dallo  Spirito  iiinto  ApQ- 
flolo  de* gentili;  vedi  JÈ^  xui.  u  Dice  perciò»  che  per 
la  parte ,  che  è  a  lui  toccata  nell'apoAolato  delle  genti» 
egli  e  con  le  parole  >  e  co'  &tti  »  e  con  ì  miracoli ,  e 
con  i  patimenti  onora  il  fuo  minìftero  per  gloria  di 
Crifto. 

Verf.  14.  Se  mai  provocajp,  ad  emulazione  il  mio  fan^ 
gue  ,  e  falvajp  alcuni  diejpi  E  in  quello ,  che  io  fo  pe£ 
feddis&re  in  tutte  le  parti  air  obbligo  del  mio  niniSe* 
fo»  e  come  Apoftoio  de' gentili  ^  non  iblo  io  non  tai 
fcordo  di  oolovo»  che  fono  del  jnb  langne  »  cfa^  nim 
ho  Tempre  per  oggetto  di  tentare  »  Te  mai  nobilitando 
tfl-.ognì  maniera  poQibile  la  mìa  predicazione,  mi  riu- 
Icifle  di  risvegliare  in  elfi  iii  tuioju  muJLuiQaigf  'm 
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'  *tf.  tfllpcn>tchè  Te  il  loro  ri*      15.  5/  tnlm  ànuffo  thnim^té^ 
Nettamento  è  U  riconciliazione    concUiatio  eft  mttadi:  qu«  aj*  ' 
del  mondo:  che  farà  il  loro  ri-  jumptio^nifi  vita  ex  mrìuisì 
ceyimento,  Te  non  una  rìfurre* 

tione  da  morte? 

16.  Che  fé  le  prirni7ie  fono       16.    Qiwd  p  dtllhatìo  fan(Ì^ 
fame.  Io  è  pur  la  mAlTu:  e  fe   ejl ,  ^  tnaffk:  &  Ji  radix  janOa§ 
'  Tanta  h  radice  »  fanti  anche  i   &  rami 
rami^ 

Ai  voi  »  onde  a  voi  divenUTeto  compagni  »  e  fratelli  pct 
Ja  fede»  e  qualche  numero  ajbneno  ne  conduceffi  alla 
i)ilate« 

VerT.  f  fSè  il  lùM  rtgitMunto  h  U  rieùruiUa^one  del  mondai 
^he  farà  &c.  Lo  fvifcerato  affetto  ,  (  dice  1*  Apullolo  )  con 
cui  deildero,  c  cerco  la  faiute  del  mio  popolo,  c  utile  ,  e 
▼aotaggiofo  anche  pei  gentili,  mentre  ,  fc  la  riprovaziono 
degli  Ebrei  fu  occalìone  di  falute  per  le  genti  ,  coma 
Abbiam  d^tto  $  qual  bene  non  ne  fentiranno  le  delTo' 
genti ,  quand'  eglino  fiaoo  tntti  nuoyamente  riuniti  nel- 
Ja  famiglia  di  Dio)  Certamente  una  tal  rianionsL  degG- 
£brei  co'  gentili  in  un  iblo  corpo  ,  e  fotto  di  un  fole» 
xapo  farà  come  tma  rifurre^iooe  del  mondo*  Si  chiama 
jifurrczione  la  giuftificazione  degli  uomini  ^  che  è  un 
j)a(raggio  dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia* 
Vuole  adunque  adombrare  i'Apoftolo  gii  ammirabili  ef- 
fetti «  che  faranno  ji^odotti  dalla  piena  converfione  dof* 
^li  £breÌ4  i  quali  cunfoleranno  laChicfa  nella  fua  vec- 
chiezza ,  e  raccenderanno  il  fervore  della  carità  i  ch0 
fiurà  ailom  vicino  gjà  fpegnerfi  n^  fedeli  del  gentile-  * 
£mo  9  come  Gesò  Criflo  ftefib  predifle  \  Mmk.  xstVi 
iOode  il  ravvedimento  del  popolo  Ebreo  ,  e  il  nuovc^ 
fpirito ,  di  cui  egli  farà  ripieno  ,  ricliiamerà  a  nuova  vi^ 
.ta  gli  antichi  fedeli  /i  quali  (co^d  la  lor  tiepidezza  con 
i  nuovi  convertiti  gareggeranno  n^§L  fantiù  do'  coft|iH 
fsìiy  e  nell'amore  di  j^vesù  Cri^lOf 

Vecftf  lé^  Che  fc  le  primiiie  fonà  fante  g  h  ì  fuf  fft 
4iutga\  La  volgata  dice  faggio,  dove  il  greco  ha  frimi^  . 
{il;»  ma  il  fenio  è  lo  fteflbir  $e  è  fanto  il  fi»ggio,.ov«r 
MIO  Je  primwie  0  che  n      !h9><^  ^erte  g  fyrkt;*  à  ^ 

«•4 
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.  17.  Che  fé  alcntti  de*  rami  17*  tìiiod  fi  aXi^  ex  rmntifràm 
iaoo  ftatì  Arelti»  t  ni  efTendo  &ì  funt^  tu  auum  cum  oUaJler 
tin  ulivo  falvatico  ,  Te'  (lato  in  ejfts  ^  iafcrtus  ti  in  Ulis^  &  fo* 
loro  luogo  inncflato  ,  e  fatto  cius  raJicis^  ^  pingueéins  ot^ 
conforte  della  radice  »  C  del  v^/a&ues^ 
graiib  dell'ulivo» 

Cora  là  mafia  »  onde  il  faggio  »  e  le  primizie  fono  trae- 
tt»  la  qual  mafia  per  Tobblazione  ftefla  delie  primìzie 
'rimane  in  certo  modo  a  Dìo  con(agrata  •  Quelle  pri-> 
micie  del  popob  Ebreo  convenevolmente  fi  intende» 
che  (lano  gli  ApoftoIi%  e  i  primi  fedeli»  che abbf accia- 
rono  il  vangelo ,  i  quali  furono  Ebrei  • 

E  fe  fama  la  radice  &c.  La  radice  del  popolo  Ebreo 
è  Abramo  ,  e  gli  altri  Patriarchi  ,  da'  quali  derivò  la 
Aedo  popolo.  Santa  è  la  radice  :  dunque  fanti  fono 
anche  i  rami.  L'una,  e  l'altra  (imilitudine  tende  allo 
fleiTo  fine .  Imperocché  (ìccome  tra'  fedeli  eranvi  degli 
Ebrei  di  origine»  i  quali  riguardavan  tuttora  con  poca 
ftima  i  gentil!  convertiti  (cooxe  abbiam  veduto  ne'pri* 

•  ini  capitoli  di  ^uefta  lettera)  cosi  ^vi  eran  puro  de*geii* 
fili  convertiti ,  1  quali  difprezzavano  i  Giudei ,  conHde* 
randoli  come  traditori  ,   e  omicidi  del  Crlfto .  E  con* 

^  ITO  di  qucfti  ultimi  parla  adeffo  l'Apoflolo,  dimollran- 
.  do  ^  che  in  ciò  »  che  concerne  la  falute  ^  e  la  grazia 
di  Gesù  Grillo»  non  folo  non  fono  da  difprezzare  i 
Giudei ,  ma  poflbno  qnefti  eziandio  con  miglior  ragiono 
.  de' Gentili  effer  fatti  partecipi  de»  doni  di  Dio»  e  dive* 

*  jtdre  héA  »  perchè  (bno  deÙa  ftefia  mafia  di  coloro  » 
che  (bno  fiati  le  primizie  del'  vangelo  »  i  quali  fono 
fanti ,  e  fono  figliuoli  di  padri  fanti  »  e  membri  di  UH' 
popolo  già  a  Dio  confagraro.  •       •  r 

Verf.  17.  Che  fi  alcuni  de  rami  fono  flati  fvelti  &Cm 
Ve^go  il  motivo,  per  cui  tu,  o  gentile,  ti  levi  in  fa* 
peibia.  Di  questi  rami  alcuni  fono  flati  recifi  »  e  tu» 
cliò  eri  ramo  inutile  »  e  infrutruofo  di  un  ulivo  falva- 
tico» fe'  flato  innellalo  al  domedico  ulivo  >  e  fe'  nudrìta 
idei  fugo  »  il  quale  ricevuto  dalla  terra  »  e  concotto  nel» 
la  radice  >  viene  da  ^ucfta  diffiifo  per  tacci  i  qum»  ^Mn 
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tS.  Non  Voler  vantarti  con-       18.  Noli  elonarì  diiferfus  rmi 
tro  a  que'  rami.  Che  Te  ti  van-    mos.  Quod  Jt  gloriaris  :  non  tu  r4» 
ti  :  tu  non  porti  già  la  radice  t   dìam  fortas  ,  fcd  radix  tu 
ma  la  radice  porta  te.  ^ 

»   19.  Dirai  pjrò:  que*  rami  fù«       19.  Dices  ergo  :  fraBi  funi  ra* 
reno  fvelti»  perchè  io  folli  in*         ut  eg9  infcrarm 
neilato» 

condo  le  regole  della  natura  rinncfto  non  fi  fa,  fe  noti 
di  una  marza  prefa  da  pianta  domeftica  ,  la  quale  fi 
unirce  ad  una  pianta  fai  vati  ca  *,  ma  tu  ramo  falvatico 
non  buono  ad  altro ,  che  ad  effere  gettato  fui  fuoco^ 
fe'  (lato  ioocftato  ali'  ulivo  domefttco  ;  e  queda  fleiTa  inu- 
filata  maniera  di  issefto  la  grandezia  del  benefizio  dhi 
yino  ti  manifefta.. 

VerC  I  i^Non  vokr  vétntarti  contro  d  quiWàmk  Tu  adunque, 
o  gentile,  che  cri  una  volta  ftraniero  riguardo  alF  al- 
leanza ,  fenza  fperanza  ,  fenza  promeffe ,  e  fenza  Dio 
in  quello  mondo,  effendo  ftato  per  mera  grazia  rofK- 
tuito  alla  dignità  d' iGraelle  ,  e  aiTociato  alia  fede  de' 
patriarchi ,  e  nudrito  del  fugo  vitale  »  viene  a  dira 
.  delio  fpirito  di  grazia  a  te  trafmeflb  por  mezzo  di  quo* 
gU  ,  avrai  fu  ardire  di  infultare  a  quo*  rami ,  i  spiali 
per  loro  fventara  iiirono  recifi? 

Che  feti  vanti  9  tu  *non  foni  &c.  Che  Te  pur  ofi  di  in? 
fultare  alla  loro  miféria  ,  ricorditi  ,  che  tu  non  altro 
fe* ,  che  un  ramo  innevato  alia  fede  ,  e  alla  Chiefa  de 
Giudei ,  che  nulla  perciò  quegli  debbono  a  te  ,  ma  mol- 
to tu  devi  ad  effi ,  ed  c  coCa  irragionevole  ,  e  ingiu- 
iU«  che  il  ramo  innevato  contro  i  rami  natur;ili>  g 
contro  la  ftelTa  pianta  »  che  per  Tuo  lo  accoire  ,  e  co» 
jne  (uo  lo  nudri ,  fuperbamente  infierisca .  La  fiUuu  è 
da' Giudei  ,  difle  Crifto^  Joan*  iv«  ai*,  perchè  dalfai 
-Chiefa  giudaica  ricevette  la  gentilità  il  vangelo  ,  e  là 
fede.  E  da  quello  ,  che  in  quefti  due  precedenti  ver- 
detti dice  r Apertolo  >  vien  dimoftraro  chiaramente  ,  che 
la  (IcfTa  fede  »  e  lo  rteiTo  fpirito  di  grazia  ebbero  i 
giufti  dell'uno,  e  dell'altro  tefbmento.  ' 

Verf.  19.  Dirai  però  &c.  Mi  dirai,  che  Dio  appunto^ 

fercàà  tu  ioSk  il^lcftacoJp6rmife  ^cbe  gU  Ebrei,  abbai^ 
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*  •  ab.  Bene  :  fono  ftati  Tvclti       20.  Bem  :  proptef  ìnèredultta^ 
per  l'incredulità.  E  tu  (lai  lai-    temfradi  junt.  Tu  autemfiJc  JUiS 
do  per  la  fede  :  non  icvarti  ia   noli  altum  fapert ,  fcd  ume. 
iuperbia»  ma  temi. 

•  %u  Imperocché  iè  Dio  mm  '  %t,  St  mm  Dmu  mwMmì 
pcRknib  ai  tamt  dacoralir  aott  romù  oon  feptr&tt  m  f^nt  tu4 
perdonerà  neppure  a  te«  li^'  parcat, 

21.  OiTenra  adunque  U  boti*  %%é  yjdt  irg9  ifùmtaeem  ^  ^Jtm 
tà  9  e  -k  reverità  di  Dio  :  la  fé-  verìtatm  Dei  :  in  tos  fuidim ,  qui 
yerìtà  vcrfo  di  miegli ,  che  cad-  dciderunt ,  fe^tritattm  :  in  te  au" 
clero:  la  bontà  di  iDio  verfo  Ti  tc/e  tem  bonitatem  Z)«  ,  fi  permanj'c' 
ti  atterrai  alla  bontà,  aUrifneati  m  inkonitattf  alio^uin  ^iut^e* 
farai  recil'o  anche  tu*  cidtris» 

m 

4 

(bnaflcf  la  fede  do'  loro  padri  ;  iembra  iduoqne  9  ch« 
cjiìindl  ragionevolmente  £  ioferifca  una  predilcaoye  pa»«. 
akolare  di  Dio  verfo  i  gentili. 
V  YerC  201  Bmn  :  ybio  y?^^/  /v^&i  /icr  faundMBtà  &e* 
Dici  bene  »  che  ,  perchè  tu  foffi  iooeftatQ  ,  perinifi»Oio# 
che  quegli  foflero  recifì  :  ma  rifletti  po'»  che  la 
cagione,  per  cui  dall'  albero  del  popolo  fedele  quefti  fu- 
fono  ffclti ,  fi  fu  ,  perche  non  vollero  credere ,  e  tu  al 
fruttifero  ulivo  fe'  innevato  non  per  tuo  merito  «  noa 
per  le  opeie  tue  ,  ma  beosi  per  la  fede*  Non  prefii* 
mere  adunque  di  te  ileffo  g  ma  temi  «  che  a  t»  pojr 
Sion  avreiupi  la  fteffa  fcù^^ora  ;  mupcrocchè  tu  anoorii 
|Nioi  e  cadefe  nell'  incredulità  «  ed  efleie  fveko;  « 

VerC  ai.  Se  Dìo  non  perdoni  d rnmi  nnwraU  ée.  Sé 
a*  Giudei  figliuoli  di  Abramo  ,  ed  eredi  delle  promeffe 
fatte  ai  padri  non  ebbe  riguardo  il  Signore  ,  ma  per- 
mife ,  che  follerò  recifi  ,  temi  ,  che  forfè  ei  non  per- 
metta ,  che  tu  ancora  traviando  dalla  fede  cada  sella 
Aeflb  ga(ligo .  Vuol  dire  l' Apoilolo  ^  che  un'uomo  ^  il 
jquale  nel  ten^,  che  vn  altra  cade ,  riceve  b  gra^a» 
jnnalzarfi  non  debbe  contro  quell'infelice  9  che  è  e*'* 
4ttto  9  anzi  atgomento  pf euderne  di  timòr  (ànto  >  per« 
chè  ficcome  la  fuperbia  è  origine  di  caduta ,  oos)  il  ti* 
more  è  principio  di  vigilanza  ,  e  di  cautela  per  noa 
cadere. 

Verf.  12.  Ojferva  adunque   la  bontà  y  e  la  f e  verità  ^ 

jOio  &Cm  Cgolkiisia  aticaume^ito  i  giudizi  divini  i  CQffr 


V 
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43.  Ed  eglino'  pure,  Te  non       23.  Sed  6»  /7/i,yf  non  vtrmaa^ 

refteranno  nella  incredulità ,  fa-  ferini  in  incrcduliiatt ,  inftrcntur  i 

ranno  inneiUtt  :  concioffiadiè  potens  cà  eiùm  Diu$  itirum  iot 

potente  è  Dio  per  nuovameMe  fcren  ulos* 
ipne(larg1i. 

24,  Imperocché  fé  tu  fetftaio      24.  iVlim  /  exmattir$ll0m* 

fiaccato  dal  naturale  ulivaAro,  tìfns  es  ole^firo  ^  &  coiun  mU94 

c  contro  Mtm  ie*ftato  inneftà-  ram  infertug  i$  m  hnmm  oUvamt 

to  al  buono  ulivo  :  quanto  più  quanto  magis  it ,  tjut  feeunduim  • 

quegli ,  che  fono  della  (leiTa  na-  naiursm  »  iajutntur  fum  aUv€  ì 

tura,  faranno  ai  proprÌQ  itUv9  « 
innelUti^ 


fiderà  ia  Acotu  feverìtà»  eoa  cui  Dio  cratcè  qud,  cho 
caddero  >  o  fia  «  che  urtarono  nella  pietra  »  che  è  Cri* 
ftp  ;  confiderà  la  bont^  »  con  -la  quale  egli  opera  in  te^ 
con  quefto  però  »  che  alla  ftefla  bontà  tu  ti  attenga  co« 

ilantemente  j  perfeverando  in  quello  ftato  >  in  cui  ti  hn 
fodo  Dio  ;  iaiperocchc  .altrimenti  faredi  fvelco  anche  tu«< 

Può  adunque  1'  uomo  giudifìcato  decadere  dallo  fta* 
to  d\  grazia^  e  di  giudizia^  e  niuno  può  efTere  infal« 
libilmente  certo  della  propria  perfisveranza.  Quella  dot* 
ttina  della  Chiela  cattolica  $i  ftequentemente  rq)etuti^ 
nelle  fcritwe»  .e  at  utile  per  mantenere  ruomo  io 
quel  lauto  p  p  patto  timore  ^  per  mez«o .  di  cui  egli 
operi  la  propria  falute»  tnmeffimnienie  fia  irigisttataiibi» 
gli  eretici  degli  ultimi  tempi* 

Verf.  23.  Z4.  Ed  eglino  pure  ^  fc  non  remeranno  neW 
increduluà  &c  E  quello  >  che  la  bontà  di  Dio  ha  fatto 
per*  te  y  lo  faxì  anche  per  quegli ,  che  or  fono  dati 
cecili,  ogni  volt^  che  abbraccino  la. fede:  imperocché 
■on  manca  a  Dm  potere,  e  virtà  per  nuovamente  in^ 
ae&argU  ;  e  quello  »  phe  contro  V  ordine  naturale  è  fia- 
to &tto  da  Die  per  te  »  inneftandoti  (  benché  xamo  d| 
vlivaftro  )  all'  ulivo  doraéftico ,  mollo  più  frcilm^t^  Io 
£arà  per  i  rami  dell'  ulivo  domeilico  ,  pe'  figliuoli  cU 
Abramo  >  e  de'  fanti  ;  onda  alla  antica  pianta  £an9  riup 
niii  medianm  la  fedct 


\ 
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15.  Imperocché  non  voglio,  2^.  Nolo  emm  vos  ignomrep 

che  flavi  ignoto  ,  o  fratelli,  que-  fratres  ^myjlerium  hoc  ,  («r  non 

ft^  miftero ,  (  iffinchè  dentro  di  fitis  vobijipfis  fipUntes  )  quia  cét* 

voi  non  Ti  giudichiate  fapieiiri)  àtsi  ex  jmrtt  eoatigit  m  /J'rael, 

«Im  r  ìadiirainento-  è  awenato  dmue  pUnkudo  gaumm  ìtararH  f 
ìm  ima  (Mite  «Ifnde  «  perfino  a 

tinto  che  fia  entrata  Ja  piencs*  * 
la  delle  genti  » 

a6.  E  COSI  fi  falvi  tutto  Ifrae-  16.  £'  fic  omnis  If^ael  falvu9 

le  ,  conforme  rta  fcritto:  verrà  di  ficrct ,  ficut  fcrìpium  c(ì  :  *  ven>eC 

Sion  il  liberatore,  e  fcaccerà  la  ex  Sion  ^  qui  erip.at^  ^  averta$ 

•mpietà  da  Giacobbe.  impietatem  à  Jacob. 

♦  Ifai.  59.  20. 

17*  £  avranno  effi  da  me  17.  £t  hoc  UH*  a  me  uftamm» 

queila  aUeanxa,  «piando  anò  rifai:  citai  aèfiidtro  peccata 

tolti  via  i  loro  peccati*  raai. 


•  •  •  • 


Verf.  15*  27.  l^£o  ,  che  Jìavi  ignoto 
éiffinchk  dmro  di  voi  non  n  giudichiate  fapienù^  Of 
«flinchè  yoi  non  vi  lafciate  trafportare  alla  ftefvivaio^ 
ae»  e  giudicando  gli  altri  fecmdo  il  corto  voftro  peo-; 

fare ,  non  vi  leviate  in  fuperbia ,  io  voglio  per  util  vo* 
Uro  fvclarvi  un  miftero  ;  c-  quello  m  i  itero  lì  c  ,  cho 
r  induramento ,  in  cui  non  tutto  il  giudailiiìo,  ma  una 
parte  dei  giudailmo  e  caduta  y  ha  un  rermme  prefcrit- 
tQ  ne'  divini  cooligli  ;  e  quello  terntine  «  oltre  il  <]ual9 
^  oon  farà  proluogata  la  cecità  degli  £brei  »  fi  è  «  quaa-» 
da  iìttà' entrato  nella  Cbiefa  il  corpo*  o  iìa  U  mag^. 
gior  numero  di  tutto  le  nazioni  ;  dopò  di  che  tutta  fi^ 
flanme  di  Ifraele  riceverà  il  vangelo ,  e  la  falute  »  con*  ' 
fiorine'  Ai  predetto  da  Ifata ,  allorché  difle:  Ktrri  di  Siom 
(dagli  Ebrei,  tra*  quali  prenderà  carne  umana)  il 
rotore  y  e  /caccerà  V  empietà  da  Giacobbe  ,  e  faranno  ticC'' 
vuti  in  quepa  (  nuova  )  mia  alleanza  ,  quando  avrò  tolti 
via  i  loro  peccati  y  (i  ^uali  non  erano  ftati  tolti  dalla 
prima  alleanza .  )  La  qual  profezia  non  è  ancor  •  adem« 
pluta»  perchè  parla  il  profeta  di  una  liberatone  s  \^ 
mude  a  tutti  fi  eftenda  i  poderi  di  Giacobbe ,  viene  3|' 
dite,  fi  eftendar  a  tutte  4a  trìbòr  le  quali  abbracceran* 
so  generalmente  la  anova  alleanza.  Sarà  adunque  adem^ 
piuta  «Ibi  fine  del  moado^  couic  f^lc^aao  tutti  ipadii»' 
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iS.  Riguardo  alirangelo,  ne*  aS.  Secundum  €9Mitgtlium  quU 

mici  per  cagione  ifi  voi  :  riguardo  dm  ,  mmki  propter  vos  :  fecunm 

poi  alla  clfsioiie ,  ciriffimi  per  dum  eltSionm  mnum  »  earijUimi 

cagione  de'  padri.  piropur  pteuru. 

19.  Coocioflìachè  1  doni  *  e  29.  Sint  pt^Ueruia  tmiik  ^fim9 

UrixèxmmdkDio  non  iòggiac-  doimt  ^  rouuiù  DtU 
vono  ^  pcntiiiiento» 

t 

•  •  • 

"Verf.  28*  Riguardo  al  vang€Ìo\  mmUi  per  cagione  di 

voi:  Queftì  Ebrei,  fe  fi  confiderìno  iclaiivamentc  al 
vangelo ,  al  quale  contraddicono  odinatamente  ,  fono 
mieiy  e  voiìrì  nemici;  e  fono  nemici f^r  «rfl^/ow/r  di  vot, 
vien  a  dire  ,  perchè  1'  alienazione  ,  che  hanno  dal  van- 
gelo >  nafce  principalmente  dal  vedere  «  che  a  voi  pu- 
re^ beacbc  Gentili  ,  la  porca  dello  fteflb  vangelo  <U 
noi  è  aperta.  Quelle  parole  «fir  cagione  di  voi  poflbno 
anche  (piegarli  per  util  voflro  ^  eflìpndo  ftata  la  àwei» 
fione»  che  gli  Ebrei  hanno  al  vangelo  »  oc^Cone  a 
Dio  di  operar  la  falutè  delle  nazioni. 

Riguardo  poi  ali*  elezione ,  carijjìmipcr  cagione  de' padri'^ 
Per  ragione  poi  della  elezione  alla  falute  fattane  d^ 
Dio,  la  quale  elezione  avrà  una  volta  il  fuo  pieno  efr 
fette,  nrn  fono  nemici,  no,  ma*  amici  fommamente 
cali  a  cagione  de' fami  loro  padri,  la  fede  de' quali  a^ 
Dio  piacque  tanto ,  che  per  ano  re  di  efliì  per  fuo  por. 
polo  ele(re  la  lor  difceodpnza  ;  Amò  (Dio)  i  padri mn^ 
fd  eieje  i  ioro  poderi  dopo  di  e^*  Deuteroo*  it«. 

VerC  19.  /  doni  >  -e  la  vocazione  di  Dio  non  foggiao^ 
iiono  &ep  Ma  dirà  alcuno  :  i  Giudei  cari  a  Dìo  nna* 
volta,  ma  nemici  adeflb  della  fede,  e  del  vangelo,  far 
ranno  cfcluli  dall?i  falute.  Mai  no  ,  dice  TApoftolo; 
imperocché  il  dono  della  vocazione  divina  è  immuta-  ■ 
bile  .  Parla  qui  TApoflolo  delle  promelìe  ,  e  della  vo- 
cazione ,  chQ  nafce  dalia  eterna  elezione  di  Dio .  Que^^ 
gli  adunque  ,  cbe  Dio  dK^minò.  di  chiamare  >  e  di 
^riccbirli  d^'fupi  doni,  non  gli  abbandonerà  giam- 
mai ^  Non  misteri  adinque  Dìo  per  la  incredulità  dì* 
im  numero  Ebrei  ancor<;^i  grande  >  <^eUo  >  che  fta» 
|>jii  i|b  .  eterno  di  &re  mm  vqlta  per  quello  popolo  gi^ 
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jo,  Imperoediè  ficcome  an*    '  30.  ^cimtdmaUqudnioént 

die  voi  ima  toIu  non  cted^  non  crtdidiflis  Dn^  nane  amm 

'U  Dio,  ed  ora  confcguito  ardite  mtfericordtam  confinai  ifis  ff9» , 

ynifericonlta  per  la  toro  incre*  pitr  inereduluattm  Hlomm: 

31,  Cosi  anch' eHì  adefTo  non  31.  Ita  &  //?/  nane  non  eredi* 
lian  creduto  ,  affinchè  per  la  mi-  dcrunt  in  vtflram  mifcricordiam  ^  , 
lerìcordia  fatta  a  voi   confjgui-  ut  6^  ijfji  mifcricordiam  conjtytam* 
£cano  anch'  eiTi  miiericordia.  tur, 

32.  Imperocché  redriniiB  Dio  32.  Conclufit  enm  Deus  omnìd 
tatti  ndla  incredulità ,  affili  di  .in  burÉduUMt  ;  ut  omnium  mi» 
tifare  a  tntti  mtièrkordia*  fcrtatur. 

tuo  y  e  luche  ia  quefto  tempo  per  molti  del  medeCmo 
popolo. 

Verf.  50.  Siccome  anche  yoi  &c.  Dico,  che  tutto  Ifra  eie 
farà  falvo  un  giorno,  benché  (la  adeffo  nemico  della 
fàlute  >  appunto  come  voi,  che  eravate  una  volta  fen* 
2a  fede  >  e  fenza  Dio  ;  avete  adcflò  ottenuto  miferìcor- 
dia  >  e  la  ftefia  loro  incredulità  è  fiata  occafione  di  ià- 
Iute  per  voi. 

VerC  |i.  Cosi  éowV  eff.  adejfo  non  han  creduto ,  affim* 
M  &c.  Per  fimil  maniera  t  Giudei  non  hanno  ade& 

creduto ,  affinchè  apertati  quindi  per  voi  la  (Irada  alla 
falute,  per  la  milericordia  a  voi  fatta  provocati  fofTero 
a  cercare  ,  ed  abbracciare  anch'  effi  la  ftefla  mifericor- 
dia.  Mi  c  paruto  queflo  il  vero  fenfo  deir  Aportolo  , 
e  credo  i  che  tale  parrà  a  chiunque  vorrà  ritlettervi 
alcun  poco ,  e  confrontare  il  greco  eoa  ,  ia  volga^  » 
Tofeurità  delia  quale  viene  dall'avere  ritenuto  la  preN 
ta  coftnizibne  greca.  Lo  fcopo  delle  pa);ple  dell'Ape* 
4olo  fi  è  di  perfuadere  e  agli  Ebrei  ,  e  a'Geatifi  cohìì 
Vertiti  di  non  rimproveraffi  leciprocamente  ilprecedea^ 
te  loro  flato  ;  ma  che  e  gli  uni ,  e  gli  altri  cono- 
fcendod  debitori  alla  (lefla  mifericordia  della  nuova  lo* 
ro  forte,  lodino  con  un  fol  cuore  1* autore  della  falutcw 
Verf.  32.  Rejlrmfe  Dio  tutti  nella  incredulità  ,  ^ffi*^ 
éi  ufare  m  tutti  mijcricordìa  :  Permife  Dio  ,  che  tutto  il 
genere  umano  (benché  lion  tutti  gli  individui  di  effo) 
e  Giudei, e  Gentilr  chiufì  fofTero  dalla inttedulità  quaff 
-ia  carcere  ofcuco  »  da  cai  aè  per  le  proprie  ferie  j  si4 
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33.  O  profondità  delle  rie-       33.  O  altUtiio  dlvhìarum  fa* 

ehczze  della  f^ipienza,  e  déllsi  fùniiét,  6*  fciintim  D*i:  quarti 

fetenza  di  Dio:  Quanto  inconi"  mcoiiiprehtnjikiliajunt judieU eiusp 

preafibiG  fono  i  taoi  giudizi,  e  & mveJiigapiUs  vìm  tUuì 
unpcrTcnif  abili  le  fiie  TÌel  , 

pe'  propri  meriti  nfcir  potevano  ieoza  il  ibccorib  delb 
grazia  ^  affinchè  in  tutti  gli  uomini  rirplendeiTe  la  gran- 
dezza della  divina  mifericordia .  Così  ritorna  TAportolò 
a  quello  ,  che  fìa  d<il  principio  di  quefta  ammirabile 
cpirtola  imprefe  a  diinoftrare  ,  viene  a  dire  ,  che  tutti 
gii  uomini  e  greci  3  e  Giudei  fon  peccatori,  ne  hanno, 
onde  gioriarfi ,  ed  hanno  tutti  bifogno  di  eifere  pet 
pura  >  e  gratuita  mircricordia  giulUficatì  da  Dio  me* 
diante  la  fede,  per  la  quala  aperto  il  carcere  di  infe* 
deità  >  in  cui  ftavano  miferamente  rinchiufi  »  celebrino» 
ammirmo  la*  mifericordia  >  da  cui  furono  liberati* 

Verf.  55.  O  profondità  delle  ricche^^e  delia  fapietiia^è^ 
della  fcienia  di  Dio:  Dopo  che  ha  proccurato  TApofirolo  di 
portare  alcune  ragioni  per  far  intendere  in  qualche 
modo  i  mifteri  della  elezione,  e  della  riprovazione,  fi 
rìconofce  ,  e  contelTa  adeflb  come  incapace  a  invefti- 
gare  cofe  si  grandi ,  e  perciò  efclama  :  0  frofondàà  i  ani* 
mirando  la  infinita  eccellenza'  della  fapienza  divina  ^chei 
quafi  abiffo  .d'  immeafà  profondità  non  può  efTere  pe« 
netrato  da  mente  umana  •  Alcuni  credono  »  che  figni^ 
fichi  lo  fteffo  il  teforo  della  fapienza  «  e  il  tefaro  dellm 
fetenza  di  Dio*  S*  Tommafo  però  la  fapienza  crede  dirfi 
delle  cofe  di  Dio  fteffo  ,  de'  fuoi  divini  attributi ,  del 
fuo  intimo  effere  &c.  ,  e  che  per  la  faenza  intendafi 
]a  cognizione  di  tutto  ciò  ,  che  riguarda  le  cofe  create4 

Quanto  incomprenjibili  fono  i  fuoi  giudici  ?  Quanto  (b* 
DO  incompreniibiii  ali'  uomo  le  ragioni  dei  giudizi  di 
Dio ,  le  quali  ragioni  nella  infinita  fapienza  di  Dio  fo^* 
no  afcofe! 

E  itnperfcnuaàUi  k  fm  mi  E  quanto  aftruiè  »  • 
luori  della  sfera  delle  umatie  ricerche  firn  le  UHI- 
niere^  onde  opera  Dio  aeBe  fue  creature  ! 

♦         *  • 
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34.  Ififp'erocctiè  chi  ha.  coso*  34.  *  Qujs  tnìm  €ognmt  ta^ 
iciuto  la  mente  de)  figaoK?  O  {um  Domini}  Aia  fiat  amfuu^ 
chi  a  lui  diè  coniig^io?  ritu  eius  fu  'uì 

*  Sap.p  13.     irai.4a  ly 

I.  Cor.  7.  16. 

35.  ©vvcro  ,  chi  è  flato  il       35.  Aut  quis  prior  dtdit  iUi^ 

Stimo  a  dare  a  lui,  efaraglire-   &  rahbuttur  ei} 
iturto? 

36.  ConcloIIìachè  da  lui ,  e  .  36.  Ouoniam  ex  ìpfo  ,  6  ^er 
per  lui  y  e  a  hit  fona  totct  le  i^umt    in  ìpfo  funtoamìa  xtpfi 

cole:  fto- 

Veri*.  54*  Chi  a  btt  d&  epnjìglioì  Vha  egli ,  chi  in- 
tervenuto (ìa  ne'  coofiglì  (ji  Dio  a  proporre  ,  e  fugge- 
lire  le  maniere  di  efeguire  ciò  ,  che  Dio  aveva  detcr- 
minato ?  Di  tali  coDiìglicri  han  di  meftieri  i  Re  della 
terra ,  ma  Dio  niffun  uomo  ammette  a'  fuoì  configli . 
Quello  vcrfetto  c  prefo  da  llaia  xu  15.  14*  feconda 
k  verfiooe  dei  lxx. 

Verf.  55.  Chi  c  fiato  U  frimo  a  dare  a  lu'  ^  e  fanali 
re^ituito  ì  V*  ha  eg^  alcuno ,  che  dichiarai  fi  po(&  ere- 
ditore  di  Dio  per  avergli  dato  gualche  cofii  del  Aio  »  * 
onde  obbligato  fia  Dio  fteflb  a  reftituztoDe»  ed  a  gra* 
tìtudine?  No>  Dio  non  deve  nulla  ad  alcuno  ,  perchè 
niente  può  dai-  l'uomo  a  Dio  ,  che  prima  non  lo  ab- 
bia egli  da  Dio  ricevuto»  Verità  «  che  fi  prova  anche 
sei  verlb  feguente. 

.  Verf.  56.  Da  lui  per  bd,  €  a  lui  fono  tutte  le  cofei 
Tutte  quante  le  cofe  fono»  u  da  lui,  come  cauià^ 
die  ha  lor  dato  l' elTere  i  a»  (bno  per  bù  ^  come  con* 
ferratore  «  e  cuftode  \  |«  fono  a  kU»  come  ad  ttitima 
fine)  effendo. tutte  fette  per  gloria  dì  lui.  Con  quefte 
tre  diverfe  maniere,  onde  a  Dio  appartengono  le  crea- 
ture, ha  voluto  TApotlolo  non  foio  porre  in  vifta  t 
molti,  e  diverfi  benefìzi  ,  che  riceviamo  da  Dio,  ma 
eziandio  adombrare  la  Trinità  delle  perfone  in  un  fole  Dio; 
imperocché  da,  lui  lignifica  il  Padre,  per  lui  dimoerà  il 
Figliuolo,  a  lui  accenna  lo  Spìrito  Tanto.  11  Padre  ò 
principio  fenza  principio  j  il  tigliqolQ  è  la  per  fon  a  di 
Idea»  9  pei  la  quale  i'operaaioiiQ  ricevuta  dal  Padr# 
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cofc.  A  iui  onore,  ie  gbria  ptf   gloria infacida.  Amen, 
fecoii.  Così  (ì«i* 

traftnettefi  i^o  Spirito  fanto  ,  JI  quale  nella  Trinità  è 
come  fine  >  parche  non  fi  va  più  avanci  ad  alcun'  altra 
perfona. 

A  lui  onore ,  e  gloria  :  Indica  adelTo ,  che  le  tre  di- 
vine Perfone  fono  un  folo  Dio,  A  lui,  dice  ì' ^^&s> 
lo  t  è  dovuto  onore ,  e  glotia  da  tutte  le  creatura  ; 
niuna.  ha  dirigo  di  giudicare  de*  fuoì  configli  ;  niuoa  (fi 
domandargli  ragione  di  ciò ,  che  eglir  ià\  niitoa  di  'dò*- 
brfif  comefe  «gli  fòXSo  ingiufto  ;  ma  tuttd  debbono* 
onorarlo ,  e  glof ifearlo  per*  tutti  i  fecolS  de'  fecoli .  o 
fia  pel  tempo,  e  oeli' eterni tà^  -  E  a  gran  ragione  fini« 
fce  TApoftolo  il  Tuo  epifoncma  con  porre  in  bocca  a 
tutte  le  creature  T  approvazione  di  si  giufla  f<^ntenza  > 
4ic$ndo  ;  wi  fi^f  .  •  '  -  . 

C  A  P  O  Xlt 

« 

ifma  i  Jtomanif  ^  ahbaaJanata  la  vanità  del fecoh^fi 
diano  ittUtaatenu  a  Dio ,  non  fi  invamjcano  de'  dmd 

'  '  ricevati  9  ni  oltre  la  mifura  di  quefii  prefumano  >  ma  a 
fomigUans(a  di  numhri  del  corpo  ordinando  ogni  co/a  al 
'  tjta  comune   acciari  del  tffie  ancìie  a  nemicL 

■ 

1.  Io  vi  fcongiuro  adunque  ,  o  i.  f)bfe(roitaque  vos^fratres^per 

/rateili ,  per  la  mifericordia  di  -  mìferieoriiam  Dei  f  *  ut  exfuìfta- 

Dio  «  che  prdènttate  i  troOrì  fìt  eerpora  vtfira  hofliam  viven* 

còrpi  odia  tIti,  £uìta,  grade-  ma  »  fàn$Uua^  Deo  pUcentem, 

vole  a  Dio»  (che  è)  U  i^ùoo^Ie  ratiitalile  ohfequium  vefifum* 

toÙfo  colcol  ^  Pbil»  i^r 


Vcrf.  i .  VI  fcongiuro  .per  la  mifericordia  di  Dio  , 
e:he 'prefentiate  i  vojhi  corpi  &c.  Dopa  la  doftrio^  della 

fède  in&gnaits  in  tatti  t  mcedenti  capitoli  »  viene  adet 

Tom,  JJL  F  f 
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1.  E  non  vogliate  conrormar.  %.  Et  nolUe  conformari  hulc 

vi  a  quedo  i*ecoIo  ,  ma  riforma-  facuh  ,  ftd  rtformamini  in  novi" 

H  voi  ft.'ifi  col  ffifirioyt.'ilafflefifo  tatt  fenjus  veflni  *  ut  probctls^ 

diiUa  yoftra  mente,        ravvi,  aux  fu  votuntas  Dei  bona  ^  ù 

Are  é  ^sle  fi»  la  volontà  dt  Dio»  kaeplaetns ,  ^  ptrftBa» 

buona»  gradevole,  e  pjetfetta.  "^gpbeT-S  17*  t^Th^A-V 

fg  a  proporre  i  princìpi  >  ^  k|  re^BoIe  ciglili  vita  aiftia* 
Ed  è  degna  di  ammiraziooe  1^  uipilt^,  e  la  vee- 
ineDza  della  Carità  »  con  la  quale  dà  principio  a  quefla 

cfortazione ,  pregaDdoli ,  anzi  fccngiuiandoii  per  cjuelia 
ftcifa  ui^fcricordia ,  da  cui  fopo  ftati  falvati ,  a  fare 
quello,  che  per  gratitudine  ,  e  per  proprio  lor  bene 
f^r  debbono-,  e  primieramente  dice:  come  una  volta  i 
fr^cerdoti  piefei^tavaiio  all'altare  del  Sjgporé  i  corpi 
degli  animali  per  eflere  offerti  ^  e  confuiqati  in  ono- 
re dì  Dio;  cosi  prefeotate  voi  adefTo  i  corpi  voftrt 
'qua!' o(Ua  .iempre  vivaio  Tempre  fagrificata*,y!t/ii4^€bè 
pura ,  e  feoza  macchia  \  gradivcle  a  I^io  »  cui  fono  ac« 
cette  tali  oftìe  infinitamente  più ,  che  tutte  quelle  >  che 
una  volta  fe  gli  offerivano  ;  or  pei  un  tal  fagrifizio  c 
facerdote  ogni  criftiano. 

{Cli€  è)  il  ragionale  vojlro  culto  :  E  un  tal  fagrifizio 
comprende  quel  culto  delia  niente  ,  e  della  ragione  >  il 
quale  non  nei  riti  puramente  eiler.ui ,  a)a  neiJo  .(pifi* 
to ,  e  nella  fantità  della  viu  confitta  «  cpme  dice  il 
Grifoftomo. 

VerC  2*  £  non  ypgUau  conformarvi  a  quefo  ficaio.  % 
Non  fiano  le  voftre  idee ,  i  4tttimenti  ,  gli  affetti  li- 
mili a  quegli  degli  uomini  del  fecolo  ,  fuggite  ansi  una 
tal  fomiglianza  j  cui  rinunciato  avete  nel  volilo.  ba(- 
tefimo.    *  '  ■ 

Ma  riformate  voi  fefji  col  rinno\  e  ì lamento  della  vojira 
mente  :  Ponete  ogni  Àudio  di  riformare  il  voftro  np- 
mo  interiore  con  rinnovare»  e  ripurgare  ogni  giorno 
la  vodra  mente, coji  la.  mortific^uone^  de' pravi  saetti» 
che  pullulano  di  continuò  dalla  corrotta 'noftra.  oatora. 

Per  rawifare  »  q^fk  fa  U  volanti  di  Dio^ìmi^^  graJe» 
fole,  e  p£rjetta:  Quelita  rinnovazionè  >  e  rific^rmazione 

uomo  ^^^^f &    j^e^l^^^  ?       I  ARpMp^^^ì 
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^.  Dico  adunque  per  la  gra-  3.  Dico  enim per  grattarne  aum 

zia,  che  mi  è  (lata  data,  a  quan-  ddja  ejl  mihi ,  omnihus  ^  quijunt 

ti  fon  tra  di  voi  :  che  noo  {u*  ^nitr  vos  :  nón  plus  fapere ,  quam 

no  f^ggi  più  di  quel,  che  con^  oportet  fapere  »  fed  Japen  «4  fo» 

vcnza  eCCer  faggi ,  ma  di  edere  èrteiatemi^&umcuique JicuiOau 

moderatanièiite  làggi  ,  e  Cecot^  'divì(it  mnfuram  fidei, 

do  la  mifura  della  fede  diftribuU  ^  %•  Cor*  l%f  lU  fiijj&Uf£ é^J» 
ta  da  Dio  à  ctaTcheduno. 


di  poter  cnnofcere  quella  volontà  di  Dìo,  Tccondo  la 
<^uaie  ludirizzar  dobbiamo ,  e  regolare  le  noflre  azioDÌ; 
volontà  buona,  viene  a  dire,  fecondo  la  quale  Dio  noa 
ci  prcfcrive  Te  non, quello,  che  è  buono,  ed  oneftoi 
volontà  grtfdrvo/ir  a  chiunque  ha  il  cuor  ben  dirpofto.; 
volontà  perfetta^  uè  folamcnte  utile  al  confeguioiema 
del  wÀìto.  fine*  ma  che  quad  con  lo  fleflb  fine  ,  cho 
è  Dìo«  ci  coog^uD|^  A  ravvifare»e  diftiognere  in  ogni 
coTa  qùefta  amàbile  volontà  divina  la  rinnovaijone  opiip 
tinua ,  e  la  non  interrotta  riforma  dell*  uomo  interioi» 
re  vi  bifogna.  ConciofTiaclic  fé  purgato  non  (ìa ,  e  fa^ 
no  r  affetto ,  non  può  giudicar  rettamente  intorno  al 
bene,  come  chi  ha  guaito  il  palato,  giudicar  non  può 
dei  fapori  \  tna  quanto  più  la  rinnovazione  dell'  uomo 
andrà  avanzando,  tanto  andrà  crefcendo  iacogoizione« 
che  egli  avrà  di  ciò  «  che  Dio  da  lui  vuole  «  e  diltior 
giaerà  il  m^|^,c  quello,  che  è  più  perfetto»  e  l'amor 
le  Aefib  4eUa  volontà  drvioa  in  lui  crefcerà* 

VerC  |.  Dico  aMmque  per  la  grafia ,  «ftr  mi  ì'  ^41* 
ìm  éua,  a  quanti  fon  tra  di  voi:  Viene  a  Tpecificaco 
quello,  che  aveva  detto  nel  verfetto  pteccdente  intoc- 
no  al  conofcere  la  divina  volontà  in  tutte  le  cofe  per 
farla.  Indica  adunque  molte  cofe  che  Dio  vuole  da 
eiE ,  e  ne  gli  avvifa.  pei:  la  autorità ,  che  egli  ha  in 
^^aiità;  di  Apoftolo  5  ma  à  ben  degna  di  j^ificilìone  la 
mameiia^^oiid'ogli  il  fiiqno  di  qucfta  tua  autorità  (che 
(lue:  dovea  laminentaie.  per  eflere  cova  docilità  afcoita* , 
to)  tempera  9  e  iiadd(4ciÀ:e»  affiochì,  nii^a,  apparena^ 
le  reffi  (£  rigore,  o.  di  impero:  dico  a*  voi  tutti 9  e 
ijuanti  Cete,  fedeli,  in  &0W    e       quella  g^aaia  W 
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4.  Imncroccliè  (ìccome  ia  un  4*  %ìcut  enlm  in  ung  corpore 

ibi  corpo  sbbiam  molte  mentr  muUa-  mmibra  habcmus  ^  omnia 

htm  »  e  non  tutte  le  membra  liaa*  duttm  mmkranùn  amdcm  aSum 

no  b  ftefla  azione;  haèent:  - 

*  5.  Così  fiamo  molti'  mi  Ìblo  5»  /ra  multi  unum  c^rput  fu* 
Corpo  io  Crifto ,  e  a  pno  a  lino  mus  in  Gwipa^  fin  fidi  amtm  al* 
membra      uni  dcgU  altri  •  ter  aUerìu$  mmhr^i, 

i£co>  per  ciii  di  quello»  che  era»  diventai  «juel^  che 
or  fono  »  Apoftolo  delle  gecti ,  e  perciò  a&coK  voftre 
Apoftolo.  • 

*  Che  ncn  fìano  fig^^i  p'à  di  quel  ,  che  convenga  ejfer 
fogj^i  ,  ma  di  ejfcre  modtratamente  f^ggi  ,  e  fecondo  la 
mijura  della  fede  Niuno  di  voi  penlì  tr<  ppo  alta- 
mente di  le  medeiìmo  ,  niuno  di  fovcrchio  prefuma 
.della,  propria  lapicnza»  ondp  crapriTando  i  propri  con- 
fini ,  oiaggioct  coib  intraprenda  di  quel  »  che  porti  il 
proprio  taknto  ;  ma  ognuno  modedamènte  penfi  di 
lletto»  e  fecondo  quella  mifura  di  iìede»  che  è  ftata 
data  a  ciafcuno  da  Dio.  Per  In  fide  intende  c]ul  tutti 
i  doni  divini  dati  da  Dio  a  ciaicheduno*  o  per  la  fè^ 
de ,  o  infieme  con  lj  fede  ;  ma  nomina  felo  la  fede  , 
perche  ciia  pli  akri  doni  tutti  regola  ,  e  governa  ,  e 
perchè  la  mifur^  del'a  fede  degli  altri  demi  divini  è 
•mifura  :  quanto  patimmo  di  capacità  y  e  ampie^^  di  fede, 
tanto  dilla  ridondante  grafia  attìnghiamo  :  dice  s.  Cipria- 
no. Siccome^  adunque  diiferentè  è  la  mifura  dpHa  tede» 
cosi  diiferentè  è  la  mifura  dei  doni  celefti*  Seconda 
quefta  mifura  adunque  fi  regoli  oiafeheduno  udì' intra* 
•prendere  alcun  minifteio)  coiicio0uchiè  non*  tutti  n 
lutto  fon  bùoiiu 

Verf.  4.  5.  Siccome  in  un  fot  corpo  ahbiam  molti  rmm^ 
hra  &c.  Paragona  il  corpo  miftico  ,  cioè  la  Chiefa  ,  al 
corpo  naturale.  In  (]uefto  corpo  naturale  ,  die*  «gli  » 
fono  molte  membra  3  ma  non  tutte  hanno  lo  ftedo  ufo, 
la  fteiTa  funzione;  s'appartiene  n])*  occhio  il  vedere» 
ali' or«cohio  1' udire  &:c.  Nella  ilefia  guifa  i  molii 
'deli  un  corpo  fole  compongono  in  Crifto»  il  quale  me» 
"tUante  il  fuo  fpirito  xa  unifce  xra  noir»  e  con  Db^.^ 
OHfcittto  jdi  ^oi  fiaminembfi  l'iinA  dell' «lira  ^- mii9  » 
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6.  Abbiam  perb  doni  diverfi       6.  Hubentts  autem  dónaiiones 

fecoado  la  grazia,  che  ci  è  fta-  fecundum  graiiam  ^  <^ucs  data,  cfl 

ta  data  ,  chi  U  profezia ,  (la  ufi )  nobis ,  d'iff:rcaies:  Jlve  prophaium 

fecondo  U  regola  ;deOa  tede,  ficundum  rathfim  fi  dei  ^ 

7*  Chi  3  miniftero,  anaiìni-      7*  Sive  sàniftenam  in  mim* 

ftri;  chi  i^inliègnare»  tafegiUy  frando^  five  qui  ioctt  in'dakrk 

•  . 

clire ,  ognutro  de'  feddi  è  membro ,  che  giova  all'  altro  » 
e  tutti  fono  molti  membri ,  i  quali  con  le  vaiu  loro 
funzioni  fi  aiutano  fcambievolmento ,  e  hanno  bifoizoo 
l'uno  dcii' altro  ,  come  nel  corpo  umano  il  piede  può 
dirli  membro  dell'occhio,  perche  T occhio  avvicina  agii 
oggetù  »  e  i'  occhio  meoibio  del  piede  »  peichè  il  piedQ 
indirizza  nel  cammisare. 

Verf.  6.  Ahhiam  però  doni  diverji  fecondo  la  gra;^^ 
ghe  ti  è  fiata  ilota  :  Quefte  parole  li  nferircono  al  Ter- 
ietto  precedente  #  Siaoio  membri  gli  oni  degli  altri ,  o 
membri ,  che  diverfe  abbiamo  le  hinziooi  ,  perchè  dir 
verll  fono  i  doni  3  che  abbiamo  ,  fecoodochè  Dio  per 
Aia  grazia  gli  ha  a  noi  comunicati. 

Chi  la  piofe^ia  {la  ufi)  fecondo  la  regola  della  fedei 
Sotto  il  nome  di  profezia  li  intende  in  quefto  luogo  il 
dono  di  interpretare  là  divina  fcrittura  ,  e  di  fpicgare 
i  mifleri  .della  religione  ;  e  ciÀ  dice  T  Appisolo  9  che 
dee  fariì  fecondo  l'analogia  della  fede  ,  il  die  vuot 
direi  che  nuioa  dotirÌDa  li  mefcoli  j  che  aoà  fia  con- 
forme «He  verità,  rivelate.  V  . 

Verf*  7.  Chi  il  minifero^  ammmfiri%  Mmfiero  (igni- 
•  fica  ne'  libri  del  nuovo  tellamento  talora  generalmente 
'tutto  il  miniilcio  ecckfiailico  ,  e  tutte  le  funzioni  de^ 
minìllri  della  Chicfa,  dc'velcovi,  de'facerdotì ,  de' dia- 
coni &c,,  talora  quella  parte  dei  minillero  ,  che  riguar- . 
dava  i  bifogni  corporali  de' tedeii  ,  come  la  difpenfa- 
ziooe  delle  limofìne ,  la  cura  ^  '  e  il  mantenimento  de' 
malati  »  degli  orfani  &c«B  in  qnefto  ienjfo  la  greca  vo« 
Cù  diac9nia  fa  adoperata  coftaotemente  i^e' tempi  Aifle- 
guenti»  perchè  una  tale  ifpezione  fu  confidata  Tpepat 
mente  ai  diaconi  t  ónde  diaconie  fono  piejto  gli  fprit- 
tori*  eccjefiallici  chiamati  queMuoghi  pii  »  che  in  graa 

.  'i-f  3  ' 
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8.  L'ammonitore  ammoni fc a,       8.  Qui  exhartatur  In  fxhortan- 

chi  fa  altrui  parte  del  fuo  (la  do ,  qui  tribuit  in  fimpUcitJte,  . 

faccia)  con  femplicità  ,  chi  pre-  qui  praeft  in  /oIUcìcuJìm  ^fui  ^U* 

(ìede  •  fia  foliecito  ;  chi  fii  ope-  Jirctur  ia  hUariiatt, 

re  cU  miferkotdid,  (!e  làcci  )  con 

numero  furono  ben  predo  ererri  "dai  criftiani  pel  fo v  vo- 
li imento  de'  fedeli ,  come  gli  fpedali  ,  le  cat^  per  gii 
orfani  &c.,  e  in  quelio  ultimo  fcnfo  pur  crederei ,  che 
debba  prcndcrfi  la  voce  minijicro  in  cjuefto  juogo  ,  per- 
chè le  altre  parti  del  miniflero  ecclefiallico  fono  c  avan* 
Ila  e  dopo  affai  chiaramente  deicritte.'  .Dice  aduoijue» 
the  a  chi  è  ftara  confidata  la  grazia  di'  tal  mtoifiero  « 
io  effo  li  eferciti  con  umiltà  corno  chiamato  non  ad 
«fl  pofto  di  oiior«  ,  ma  di  fatica* 

Chi  t  insegnare  ,  infcgrUi  Chi  è  llato  ddKiiatQ  ad 
fftfuire  dei  doveri  del  criAiaiiefiBio  i  fedeli ,  faccia  ufo 
della  grazia  ,  che  ha  ricevuto  pel  bene  de'  fratelli . 
Qucfta  c  un'  altra  maniera  di  profezia  diverfa  da  quel- 
la del  verf.  6,  ,  perche  ivi  (i  parla  della  fpofizione  dcl- 
/k  fcritture ,  e  dei  mifleri  del  vangelo  ,  c]ui  poi  di  un 
ffiagidero  inferiore  >  quai'  è  queUo  de'  catechidi. 

Vcif.  S.  L  ammontile  ammmttfiat  Chi  è  lUto  dotata 
4a  Dio  di  talento  per  confolare,  o  eforrare  ,  lo  pon;>a 
in  opera;  imperocché  fooovi  nella  Chiefa  delle  perfo- 
ne ,  alle  quali  è  dm  da  Dio  particdar  grazia  per  con- 
foUrt ,  e  confi>rtare  gli  afflitti ,  gli  infermi ,  i  carcerari- 
&c.  concioIEachc  niuoo  oggetto  fuggiva  alla  carità  d;;' 
Cridiani. 

C/u  fa  altrui  parte  del  fuo  &c,  li  greco  porta  quefto 
fenfo ,  e  quello  fenfo  è  conforme  alla  interpretazione 
degli  antichi  padri.  Vuol  dire  adunque  »  che  colui» 
^ht  ha  avuto  dal  Signore  la  comodità*  e  la  vobmà  dk. 
abitare  col  Tuo  i  fratelli  j  con  pura  «e  retta  intendono 
'    lo  faccia,  non  per  fine  mondano. 

Cti  prejtede,  ia  folkatot  Si  parla  qui  di  qne'feniori 
di  diicfaeduoa  éhiefa ,  i  quali  aveirano  la  princtpal  par* 
te  nel  miniftero  ecciefiaftico  dopo  i  vefcovi  ,  e  i  quali  » 
ftcìì  chìamia^ìio  adciTo.  curati  ^  o  paxirocchiaiii.  iV  quciU* 
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9.  DUezione  non  fìnta.  Ab**     9.  DiltElio  fini  fimulatùuu.  ^  * 
Ì3orriitictito  del  male,  affezione   Oditntei  mélutn^  adhintates  ào» 
al  bene  t  no  : 

*  Amos,  5.  14. 

xo.  Amandovi    fcambievol-       10.    Chariraiefrafer^hatìs  In* 
menti  con  fraterna  cari  à  :  pre-    vìccm  d.l  §enttsi  houore  inviccm 
venendovi  gli  uni  gli  altri  nel   Jfiav:nlentes  : 
rendervi  onore:  ,         ♦Ephpf,  4. 3.    i.Pet.a.  17. 

dice  r  Apofkolo  j  che  una  tale  foprinrendenza  alle  pe*- 
corelle  di  Crifto  c  uflìào  di  foUecitudiae  »  di  zelo»  di 
atdvìià  >  non  àrgdntiebrò  dì  ambizione. 

Chi  tìf  'ùp€/e  di* mifgrkordm  '€rc:  Chi  è  Chianrato  Ulè 
o)>ere  di  mìièricònliii  di  Qualunque  fp&clb  ellè  fiano  »  fi 
ricordi  »  the ,  perchi  tpeue  divengaiao  utili  ie  alle  ani*- 
*  me ,  e  ai  corpi ,  è  neoelTario ,  che  llano  fatte  con  foa- 
vità  di  maniere  ,  e  con  quella  ilarità  dì  fpirito  ,  che 
dimoftra  la  pienezza  dell'  affetto  ,  con  cui  fi  fan  tali 

.    opere  ,  e  per  la  quale  principalmente  fono  le  fteffit- 
opere  amate  da  Dio*  i«  Cor,  ix.  7. 

Veff.  9.  Dilezioni  non  finta  ,  athrrìméiti^dA  mle  » 
affeiione  al  bcnei  La  carità  è  il  dono  cdnniné  a  tutti  i 
fedeli  i  è  qui  »  xome'  noia  il  Grìfoftòiiio^  parlafi  dtllk 
carità  del  proflimov  qàaie  "dicé  1*  Apoftob  «ebe  noki 
è  fitità,  0  '(come  porrà  il  greco)  è  fema  ipocrisia  «  h. 
carità  crifliana  confifljndo  non  iielle  parole  >  o  nella 
lrngua>  ma  nelle  opere,  e  nella  veritì:  i, /04/z.  iii.  18.. 
e  perciò  egli  ancora  aggiugne,  che  amandoli  il  fratello, 
H  male  di  lui  non  (I  ami^  viene  a  dire  il  peccato  ,  cho 
è  in  elfo  >  ma  il  male  fi  abborrifca  dovunque  egli  fia» 

•   'e  ciò  per  la  ftretta  irnióne»  eh»  àvromo  coi  bene»  6 
fia  con  la  virtù. 

«  Verf.  xò.  Amandovi  fcamèkvclmimt  cq^n  fràmm  cari* 
iày  Ndt  ttrféttò  preei»fente  tordinò  la  carità  Veilb  di 
tutti  gli  noihitti  \  qut  tatcoffiftnéa  ^ellà  ;  Ché  detb 
avete  un  criftiano  p;;r  T  altro  fecondo  la  (Iretra  fratellan- 
za poftà  tra  loro  da  Gesù  Criito  :  amandovi  fcambievolmen* 
rr.  La  parola  greca  non  fignificà  lulamente  amore  ,  ma 
amore  (dirò  così)  appailionato.  E  da  quedo  veementi 

affetta  ne  v^ga  1^  prontezza  dcU'anknoa  A  ^  ^t^^ 
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tu  Per  Ibfleoimdiiie  non  tar-      it.  SolUckgdm  non  pigri:  ù>is 

di:  krtwéCì  di  ffiirito:  ferren^  riru  Jervenus:  Dominofirvwiim 
dò  noi  «1  Signore: 

1 2.  Lieti  per  la  fperanza  *.  pa-  xs«  ^  gàudeates  :  in  trìùuU^ 
2icnti  ne!U  triixiìaxionc:  affidai  f/oiif  pititiuesi  ^^oiioni  inpuu 
nell*  ofazionc:  r^j  : 

13.  Entrando  a  parte  -  de*  bi-  i^.  Ncceffitatlbus  fanElorum 
fo:!ni  dei  fanti:  praticando  oipr*  co'nmunìcaruts:  *  hofpitaiuatta 
taliù.  ftàantes. 

^  Hcbr.  13. 1.     1.  Pct.  4.  gi.^ 
fl  ■ 

próca  gara  ^  cbe  iarà  tta'irate]Ii  di  preveùirii  run  Pal^ 

tro  con  tutti  i  fegui  ,  e  dimoflrazioni  di  Aima  »  c  di 
OBOTC .  Tanto  e  confiderà ,  e  ama  1'  Apolìoio  tutte  le 
cofe  ancor  picciole ,  e  in  apparenza  di  poco  momento, 
quando  Ter v ir  polTono  a  fenipre  più  foctemfiAte  ilcigae* 

i  vincoli  della  mutua  dilezione. 
-    Vei^  II.  Per  foUecuaJùu  non  tardi  :  ferverò f  di  fpi* 
rko  :  fervendo  al  Signoriì  Raccotoanda  la  follecitudine 
Belle  opere  dì  pietà  >  .ùi  negli  uffizi  di  carità  verib  il 
.  prel^iBO»  e  quelli  Vuole,  ^e/i»no£uci  come  per  ua 
certo  impeto,  di  quel  fuoco  divino  »  da  cui  fono  moflir* 
i  figliuoli  di  Dio  :  ondo  dice  ftryoroB  di  fpirito  ,  viene 
a  dire,  ardenti  per  la  caiità  diffuia  in  noi  dal  divino 
Spirito  *,  e  ciò  ben  (ì  conviene  a  noi  y  i  quali  in  ogni 
cofa,  che  facciamo  >  non  altra  mira  dobbiamo  avere  # 
che  di  rervire,  e  piacere  ai  Signore. 
.  •  Verf.  12.  Luù  fef  -U  ffiran^a       Service  al  Signor» 
era  lo  (leiTo  in  que'  tempi  »  che  efporfi  alle  periècuzio" 
ni  •  .  'tre  rimedi  adunque  fuggerifce  a  que'  crifttani  nel- . 
le  loro  attizionL  La  q)eranza  de^beni  eterni»  laquale^ 
fe  è  viva  »  ed  ardente^  riempie ,  e  jconfola  il  cuore  9  e 
lieto  y  e  contento  lo  rende  ;  1.  La  pazienza  neceflaria 
per  confeguire  gli  ftefli  beni  promeiTij  5.  L'afSduità» 
c  la  perfevexanza  neli'  orazione»  piDr  cui  l'aiuto  divino 
li  impetra.' 

Verf.  1 5 .  Entrando  a  parte  de  bifogrù  dei  fanti 
fiorirne  mirabilmente  r  effetto  »  che  dee  &re  nell'uoni 
criftiano  i!  vedere  il  prollimo  diretto  da  neceifità ,  chi» 
*   è  di  fentire  gli  incomm'odi  di  lui  »  .come  gli  Yeotixebbé 
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14.  Benedite  coloro  ,  che  vi  14.  Benedicite  pcrfequentihus 
perfeguitano  :  benedite  «  c  non  vos  :  beiudU  'ut  ^  &  aoUt€  maU^ 
Togliatf»  maledire.  dicere.               -    '  . 

15.  Raliegrariì  cor  chi  ù  ral-  i5«  Qaudcrt  cum. gaudtatibuSf 
legra,  piangerà  con  citi  pianga:  fieri  aim  fiuuikui 


csll  fteflb,  (e  gli  patiflTej  onde  a  fovvenirlo  il  accìnga 
gialla  Tua  polTa.  Il  titolo  di  fanti  fu  dato  convene  voi- 
ineute  a*  criiliani ,  come  abbiam  notato  negli  Atti.  Molti 
erano  in  quel  tempo  i  criftiani  ,  che  fi  trovavano  in 
mileria  per  cagione  dello  pjrlccuziooi  o  pubbliche  ,  o  pri- 
vate 9  e  n^olù  erano  coiirecti  ad  abbandonate  la  patria» 
c  i  paranti  ig-itati  contro  di  cfli  per  odio  della  iedcf 
or  tutti  quefti  ninno  aiuto  potevano  altronde  fperace» 
/e  non  dalla  carità  degli  altri  criftianL  Quindi  è.  ^  cho. 
l'Apoftoio  fostooiente  raccomanda  i'  aflSlAenza  «  che  V}t 
fi  doveva^  e  la  ofpitalità  da  praticarft  verfo  di  tali  cri-' 
ftiani  poveri,  eliiiaii ,  c  p-rl^jgiiiuti  per  Grillo.  **** 

Verf.  1 4.  Benedite  coloro  ,  che  vi  perfeguitano  :  benC" 
dite  ^c.  Deddcrate  ogni  bene  a'  voftri  perfecutori  ,  c 
domandatelo  a  Dio  per  eili  ;  e  guardatevi  dai  mandare 
ad  eSL  ifiq>iecaziooi  ;  la  rcpetìzioue  della  voce  beatdiu^ 
fi  il  vietare,  che  fa  T oppoito»  dicendo  :  Ifene'diie  s  nm 
vogUate  makelire^  indica  i'  importanza  ^di  tale  iafe^^naineap 
to$  e  quanto  Aia  a  cuore  aJU' Apofioloy-che-lui  oSex» 
vato.  c  è  da  notare ,  com' egli  non  dice:  amate  colo* 
ro y  che  vi  perfeguitano ,  ma.  benedite \  perchè  egli  vuole, 
che  ali  affetto  interiore  vadano  unite  le  efteriori  dimo- 
ihazioni  di  carità  ,  delle  quali  la  maOIma  c  quella  di 
pregare  il  Signore  a  illuminare  ,  c  convertire  gli  fteffi 
perfecutori ,  e  in  c^ueAa  le  altre  (I  in^endon  comprefe* 

VerC  i  fm- Raiiégrarji  con  chi  fi  rallegra  ,  piangere  &c» 
La  comunione  fixiale  de'  membri  -  di  uno  fteflo  corpo 
•  porta  di  fila  natura  «  c])e  del  bene  di  un  membro  gli 
altri  pur  godano e  nella  ftefla  guifa  ne  rifenunp  il 
male  •  Cofl  il  criftiano  goderà ,  e  li  f allegrerà  del  be-' 
ne ,  che  rallegra  il  ìuo  fratello  (  di  quel  bene»  che  tale 
c  fecondo  la  fede  j  non  di  un  bene  fallo ,  o  danaofo  ) 
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16.  Avendo  gli  ftefll  fcnti-  16.  Idì^fum  ìnvlcem  fentUmn: 

mcnri  r  uno  peli*  altro  :  non  Sif-  non  ùl:a  japientes ,  fcd  humifibtis  • 

iettando  cofe  fublimi,  ma  adat-  c^nfentientes.  Noliu  ejf: prudtntts 

tandovi  «Ile  cofe  biffe.  Non  vo-  apud  vofmttipfos: 
gliate  cder  rapienti  negli  occhi 
▼oftri: 

S7«  Non  rendendo  «male  p"r  t7*  Nulli  malum prù  mtdo  rtd* 

c  fi  affliggerà  con  i' afflitto ,  entrando  a  parte  dulie  Tuo 
pene  per  aiutarlo  a  portarle  con  criftiana  parienza. 

Vcrf.  1 6.  Avendo  gà  Jitffi  J entimemi  /*  um>  peli'  filtro  :  - 
Abbiàte  la  ilefia  (lima  »  e  concetto  l'uno  ddfl'alttOa' 
Dc  perchè  uoo  (ia  vaticagpato  fopra  degli  altri  o  per 
ticchezìBe  »  o  per  onoH  «  o  per  dottrina ,  fi  orèda  pèrdi 
ihiglidrè  »  è  ad  altil  fi  prefbiifca  •  Dopo  io  legioni  ifo* 
|>ra  la  carità  aggiugne  qaeth  didrumiltl.  Origene  efpo» 
ne  quefle  parole  in  un  fenfo  alquanto  diverfo,  e  forfè 
più  adattato  al  redo  greco:  fiate  talmente  unanimi  tra  * 
di  voi»  che  quello  >  che  uno  vuole  «ed  ama  per  fe^lo 
ami,  è  lo  voglia  pel  fuo  prodimo. 

Non  affettando  cofe  fuhlimt,  ma  adattandovi  alle  eofc  hajfe  : 
Quelle  parole  fono  come  una  ipiegaziooe  delle  prece- 
denti >  perpiiè  chi  fuperbamiente  penfa ,  e  prefuine  dt  fa 
lleflo  »  hecefianamente  difprezza  gli  altri.  Dice  adaa* 
lane  :  guaìEtlateiri  dnff  arroganza  ,  e  dai  genio  di  fovra** 
ilare»  anzi  penfate  baifamentè  di  roì  medefimi,  e  vo>«- 
fentierì  abbracciate  tutto  quello  ,  che  il  mondo  reputa 
piccolo,  e  vile.  In  cambio  di  dire:  adattandovi  alle 
cofe  haffe  :  fi  può  anche  tradurre  :  adattandovi  agli  umili, 
ai  f  iccali  ;  viene  a  dire  ai  poveri  ,  agli  ignoranti ,  ed  - 
anche  ai  meno  perfetti,  e  piegandovi  votentieri  a  tutti 
con  véra  nmiltà.  *  * 

Nm  vogliate  ejfer  fapienti  hegli  ótthi  tafiriì  Non  ab»* 
tm6  si  faifa  ofhntdné  di  voi  »  cfaé  crednatd  di  baftare 
ft  vai  ibffi  »  6  che  «è  di  etofiglio  ,  "ni^  iteinoaizio*^' 
sic>  nè  di  aiuto  aknii  abbiate  bifogbo.  '  * 

'  Verf.  17.  Non  rendendo  maU  f^r/n^/e:  Tollerate  le  in- 
giurie, guardandovi  dal  rendere  per  iipirito  di  vendet- 
ta malc^'  a  chi  ba  fatto  dei  male. 
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non  Co\<y  negli  occhi  di  Dio,  tantum  coram  Dco  ^  fird  HtUm 

ma  asKhe  ic  quegli  di  tatti  gli  ami  omnibus  homìniLus, 

nomini.  •  Cor.  8.  21. 

18.  Se  è  poffibile ,  per  quan-  18.  •  Si  fieri  potrfl  ,  tfuoi  ex 

lo  da  voi  dipende,  avendo  pa«  vobis  efl  ^  cura  onrùbus  hominiòus 

ce  con  tutti  gli  uomtai:     '  pacem  habtntes  : 

*  Hebr.  ia«  14. 

Noa  vendicandovi  da  voi  .  19^  *  Non.  yo/maìffot  defpt» 

ftein ,  ó  cariffimt  »  ma  date  Ino-  dinses  »  clUtriffimi  »  J'ed  dM$  to- 


,  Avendo  cura  dì  bia  fart  non  fola  negli  occhi  dji  DÌ0  &c. 
Sia  tale  U  vodra  condotta  ,  che  noa  foianieDte  poflU- 
tei  efler  certi  di  piacere  a  Dio  fecgndo  la  tedimontan'* . 
sa  della  voftra  cofcteaza  >  ma  meritiate  eziandio  T  ap«*. 
provaxiooe  degli  nomini  »  niimo  de*oualì  pofla  eoa  ra** 
gione  biafimarvi.    Quelle  parole  polfono  legarfi  con  le 
precedenti,  delle  quali  contengono  una  ragione,  come 
fe  diceffe  V  Apoftolo  :  non  rendete  male  per  male  a 
nlffun  uomo  Gentile,  o  Ebreo  che  fia ,  perche  foinma- 
men(e  importa,  che  nifTuno  dalle  voUre  opere  prenda 
occa&OM  di  fcandalo ,  come  avverrebbe  «  fe  facefle  il 
contrario (  effendo  a  tutti  noto,  come  dal  noflro  dìvt^ 
no  legislatore  ci  è  (lato  preicflitto  T  amore  de'  nemici  > 
e  il  perdóno  delle  ingiurie» 

YerCfS.  &  è  fojjibile^  per  quanto  da  voi  ii^tndt  &^ 
La  proìbizionà  Atea  nei  veHb  precedente  di  renderò 
ben  per  male  tende  a  confervare  la  pace  :  e  qiicftà 
pace  ,  dice  l' Apertolo  ,  dee  niantenerfi  con  tutti  gli 
uoniiai  anche  con  gli  idolatri ,  per  quanto  c  poflibilc;  , 
viene  a  dire  ,  falvi  gli  interciFi  delia  giuflizia  ,  deilÀ 
pieiÀ,  e  della  veriù  ;  imperocché  vi  fono  degli  uomi** 
ni ,  co'  quali  non  può  averti  la  pace  ,  fe  non  (econdan*- 
do;le  loro  paflionij  ima  anche  la  tal.cafo  ,  per  quanf 
ti>  da  Ini  dipepde  »  proccuretà  l'uom  erigano  di  dipor*^ 
tacfi.padficamcAte  cpir  quegli  ancora .»  che  cdiinò  ìt 
pace  ;  / 

VcrT,  19.  Non  vendicandovi  da  voi  ficjjii  Tolto  il  de* 
(ìderia.  delia  vcaictt»^  AÌeate  vi  faxà«  che  iinpcsdifca  la 
pace.  '  •  » 


466  LETTERA  DI  S*  ^AOLO 

§9  all'ira;  imperoccbè fta icrit-  tìmitm;  fcriptumefi eaimi^tM 
to:  a  me  la  vendetta;  io  £u^  i^mdUtay  egontrìàMomfdieìtlhk 
rkpon»  9  dice  il  Sigoorr*  Mdnus. 

*  Eccii.  28.  u  !•  5». 

f  Matth.  5.  39. 
lo.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  lo.  *  Scd  fi  ejur:cnt  ìnìmicui 
ha  fame,  dag'i  da  mangiare:  tuus  ^  ciba  illuni  :  fi  fiiit  y  poiun 
fe  ha  fcte,  da^li  da  bere:  im-  da  idi:  hoc  enim  faciins  y  carbo* 
pcrocclìè  così  facendo,  ragunc-  nes  ijnis  congcrcs  fuper  caput 
rai  carboni  aidenti  fopra  la  Tua  ^'"^'m 

.teda.  '  *Deor.32. 35.  Hdv.io.  30. 

Psov.  %y  ».  ' 


Date  luogo  alt  ira  :  Queflc  parole  pofTono  avere  tro 
food  divcrli.  PriLnicfftniente  con  vari  padri  pofTono  fple- 
garfi  così:  dute  Iiw^o  alF  ira  y  cioè  alla  giujii^ia  di  Di9^ 
clic  vendicherà  U  ingiurie  Jane  a  faci  fami  \  non  yi  ven* 
dicale ,  ma  rimtuctt  nelie.  mani  di  Dio  le  vofirt  vs/UUtU* 
Secondafiamcote  :  Reprimete  lo  f degno  g  dategli  luogo  ^  che 
fatta  da  voi  •  f ioalmente  i  data  btogo  aff  tra  dal  voffro 
nimico  ,  cedetegli,  ritiratevi  altrove  >  kfiiate  ,  che  egu  & 
sfoghL  La  prima  fpofizione  convieoe  meglio  di  ogni  ai- 
ira  con  quello ,  che  fegue  i  A  me  la  vendetta  &c. 

Vcrf.  10.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fame  &c.  Spie- 
gai in  qusfto  luogo  con  due  particolari  efempli  il  prc* 
certo  generale  di  Crifto  :  Fate  del  bene  a  que*  ,  che  vi 
odiano.  Mate  v.  44.  £  fotto  que'  due  efempli  viene 
.  compreia  qualuoque  altra  fpecie  di  necelTirù ,  in  cui  & 
ritrovi  il  nemico-^  cui  (iamo  tenuti  di  predare  il  con* 
vebeyoi  Toccodb,  perchè  il.  ooa  farlo  farebbe  una  ipe« 
eie  di  vendetta. 

Così  facendo  ragunerai  carhm.  ardenti  fopra  la  ftta  to* 
Jlai  Facendo  bene  al  tuo  nemico  >  accenderai  nella  men* 
te  di  lui  il  fuoco  della  carità  ;  imperocché  ,  come  dice 
S.  Agoftino  :  Niuna  cofa  provoca  si  efficacemente  /*  amore^ 
quanto  il  prevenir  con  l' amore  ,  ed  è  firanamente  duro 
^uel  cuore  ,  il  quale ,  fe  non  volle  cfibirc  la  carità  ,  rie  ufi 
di  r^e^ituirla  :  de  Catech.  rud.  v;  4.  .  Quefla  Ipoùzic&e 
è  JuatiifeOamente  la -vera  per  quello  ^  cha  fegue.  ^  . 
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ai.  Non  vohr  cder  vinto  dai       21.  AjU  vinci  a  mah^Jtd  via*. 
male,  «la  viaci  jcol  Jsmilma»  A     5aao  maium* 
le.  - 

TerC  vokr£  éjjir  ,  vinto  M  niflk' ,  ma  vinti 

0OI  bene  U  malti  Sts  tu  ti  vendichi  «  il  male,  cioè  Ptn* 

giuria  ricevuta  ti  vince  >  e  traggo  ^nche  te  a  fars  un 
altro  njale ,  qual  c  la  vendetta  ^  Ali  non  voler  eflfcro 
vinto  in  tal  guiia  !  Ma  vinci  piuttofto  con  la  tua  bon- 
tà la  malizia  ^  e  perverfica  del  nimico  ^  e  <:o'  Cuoi  bo* 
pefizi  guadagualo  a  CxUto^  ed  a  iQ^ 

CAPO  XUI, 

i 

» 

jimmomfcfi  gU  ii^mori  »  che  ^no  féhidienti  a*fuperiari^ 
'  e  a  mag^rati  dvili  anche  fer  principio  di  £ofciens(d  \ 
Deli  amore  del  proffimo  ,  a  età  rtducffi  tfUta  ia  Ugge  \ 
a  del  tempo  di  grafia  ,  in  cui  pajfate  ìc  tenebre  deila 
'  Uggfip  aUmtdona^  i  vì^i^  fi^bbraccinfi  le  viìtù  di  Crijio» 

i.^^gni  anima  fia  ibggetta  al»  l.  *  Omus  anima  poteflattiui 

ìc  podeftà  iìiperiori  :  imperoc'  ftthlimwthttt  fuhdita  fit  :  non  tfk 

che  non  è  podeftà ,  fé  non  da  comi  poteftas  ,  nifi  a  Dco  :  aita 

t)io ,  e  quelle»  che  faoOf  ioli  autmfunt^  aDeo  ordinata  funt^ 

4a  DÀo  òrdinatiW  i.P^t.  2. 93* 

• .  ...  ,  " 

VerC  u  Ogni  anima  Jìa  foggttta  atte  podefià  fttperìari 
€^e.  Dopo  i  precetti ,  e  le  regole  de*  coftumi ,  fecoodo 

le  quali  indirizzar  dee  la  iiia  vita  il  cri(tiano  come  mem* 
bro  di  quel  millico  corpo ,  dì  cui  c  capo  Gesù  Grillo, 
viene  a  parlare  dei  doveri  dello  fteffo  crilliano  ,  in  quau* 
to  egli  c  membro  della  ci  vii  focictà  ,  alHn  di  chiudec 
bocca  a' gemili  ^  i  quali  (parlavano  iu  tal  popofito 
de*  crìftiani ,  come  flDiea  rkpettofi  Texfo  de'  principi 
facili  na  iibeUalfi  contco  gli  ordini  de' medefimi.  Q^^^ft* 
^takuiiui»  alla  quale  potè  dar  luogo  Ucaratiere  ioquUii 


4^1  LETTERA  DJ  S.  PAOLO 

a.  Per  U  qual  c^fa  chi  fi  op-       i.  Iiaq'u  (jut  refìfììì  pott/l^fl 
pone  alia  podcftà  »  redite  alia  Dà  ordmatioui  rcjijUt.  Qui  au* 

to  >  e  turbolento  degli  Ebrei  ,  co'  quali  Ebrei  coofon- 

devaofi  da'  Gentili  i  crìftìaDÌ  ,  come  abbiamo  veduto 
negli  atti.  Qucfla  calunnia  c  rmcniita  qui  dall' Apoftolo 
col  diniollrare  ,  che  non  c  abolirà  in  quella  parte  la 
legge  di  Mose,  e  che  i  crilliani  viventi  fotte  altro  do- 
Diioio  tenuti  fono  a  olTervarne  le  leggi  fecondo  l'  ordi- 
nasiofic  di  Dio  medcfibio  »  da  coi  ftabilite  (bfio  le  po 
teftà  pel  pubblico  bene.  Dice  adunque  »  che  ogni  ani* 
ma  »  cioè  ogni  uomo  ha  Uà  viver  foggctco  >  e  fubordi* 
nato»  e  ubbidiente  alle  podefti  faperiori ,  bbe  vuol  di- 
ré»  a  coforo»  che  con  aflbiuta  autorità  governano  Io 
(lato,  e  fono»  come  dice  un  antico  autore,  tutori  del- 
lo flato. 

Imperocché  non  è  pedeftà  fc  non  Ja  Dìo,  e  quelle,  che 
fono,  fonda  Dio  &c»  Ogni  podefta  nella  fua  iilituzione  vie- 
ne da  Dio,  per  cui  regnano  i  regi:  Prov.  viii.  ij.  Ella 
viene  da  Dio,'  come  autore  ,  e  principio  di  tutto  il 
bene  ,  da  Dio ,  il  quale  ha  voluto»  che  gli  uomini  riu» 
niti  in  focietà  aveflero  un  capo ,  per  mezzo  del  qual^ 
fi>ffcr  diretti  al  ben  comune  >  nel  quale  anche  il 
privato  ritrovati,  per  mezzo  del  quale  rìpreffi  foflero  i 
vizi,  onorata,  e  ricompenfata  la  virtù  ,  e  mantenuta 
la  giuftizia,  e  la  pace.  iVoi(  dice  Tertulliano,  parlando 
a  nome  di  tutti  i  criftiani  neli'  Apolog.  )  veneriamo  nc^ 
gli  imperadon  il  giudizio  di  Dio  ^  il  quale  ìia  dato  ad  ejji 
\  irttpero  deUc  aa^oatz  e  in  un  altro  luogo  (adScapul.) 
il  ififiÌMiÈO  non  è  nimico  di  ch'uclieffia^  molto  meno  dclTime 
j^éijore  >  ffercià  fapendo  egU  »  che  quejli  è  jiato  cofiiudt^ 
diU  fufi  Dia ,  non  può  far  a  mena  di  amarh  ,  di  riverir" 
ìo.y  e  tmerarh  ,  e  di  bramargli  fabua  *  La  propofiziono 
adunque  c  generale ,  e  inchiude  tutte  le  podeftà  anchf 
Gpotili ,  e  nemiche  della  fede  \  tutte  fono  da  Dia  »  0 
ordinate  tutte ,  e  coflituite  da  Dio. 

Vcrf-  2.  Fer  la,  qual  cofa  chi  fi  oppone  alla  podeflà 
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or^inauottje  di  Dio»  £  qiic* ,  che  ftm  rtfifiimt^  Vfi  fii  déouuuùh 
refiftono ,  fi  comperAno  ia  daih   ntm  0C^runt  ; 

liaz:or.e: 

3.  Imperocché  i  principi  Co-  3.  Nam  prìne'pes  non  funi  ti» 
no  il  terrore  non  delie  opere  mori  boat  cp^ris  ,  [ed  mali.  Vis 
buone,  ma  delle  cattiva.  Vuoi  auum  non  timere  potcfi.^tem'^  Bo- 
tu  non  aver  p  iura  delia  pode-  num  jac^  baùibis  laudfm  ex, 
ùkì  Opera  bene;  e  da  eflaaye-  Uhi  '  / 

xai.lode: 

• 

dieoza  a  una  iftituzìoae  dì  Dio  meddtmo ,  e  (1  inerita 
gaffigo  e  dalia  vpodeftà  medefifna^  cui  ha  infuitato  »  ed 
anclie  da  Dìo»  il  quale  eòa  pesa  eterna  punirà  una 
tale  dirubbidienza.  Ma  mine  adunque  gli  Apoilòli ,  e 
infÌDÌtl  criftiani  poterono  con  quefti  principi  difubÙdire 
a' giudici  «  a'niagii^rati  ^  e  agli  flefli  imperadori?  Quef^a 
difficolta  c  fcioha  da  queliti  bella  rirpofta  data  dall'Ape- 
ftolo  Pietro  al  rinedrio  giudaico,  allorclic  da  quefto  gli 
fu  intimato  di  non  predicar  più  il  npnie  di  Gesù  Cri- 
fto.  Impcrocclic  abbiani  veduto  ,  coniq  egli  rirpofe,  che 
era.  conveniente  di  ubbidire  a,  Dip  piMttoito  j  qhe  agli 
uomini»  rifpofla  piena  di.  fj\pien9;a.  cdel^^^  Concio(p^f:hQ 
ancbè  iécondo  le  leggi  utnace  un  uomo  »  il  qpaje  pe^ 
qbbidir^  al,  prqci|b  cornando  del  pripqipe  fqrdizic  fra» 
i^rcrdirca,  di  un  giudice»  q  di  un  magillfatp  interiore», 
non  C\  dirà,  clic  abbia  perciò,  di fprczzato  la  podc^à. 

VcrC  3.  I  principi  fono  il  tepore  non  delle  opere  tiia^  ' 
ne ,  n7a  delle  cattive  :  Dopo  aver  mollratp  ,  cjuanto  fia> 
degna  di  rirpetto  la  pubblica  pqdefl^  a,  motivo  della» 
fua  origine,  dimoftrav  la,  lidia  v.erità,  4^1  &pq.»  CHÌi 
la  ttefl?,  ppdcftà  è  qr4jnatg,.  e  diret^,.  1;  ({ri|)cipi,  cc^. 
.^^  ^?HA.^,»WOf^.AleggQ.4eUa,Ifltro  cpaitHri^c^AMi 
foài  j>er.  raflrcjnarf;,  a  at^fcire^i,  cattivi  CQa:la..ii^|UK^ 
«a  del  prefcnt^  gaftigq^  nqii  pq?,  ritf^rfe.  1*  uoii^q  dal 

,    Vuoi  ut  non  aver  patirà  della,  podejlàì  Ope^a  ieftf  ^c* 

La  maniera  di  non  temere  la  pena  minacciata  d^q 
J^gS*  della  clvil  pcj^fià  fi  è  di  l^mpre  ben  f.^rCf,  chq 
cosi  non  timore,  e  pt^a ,  ma  pace,  e.  qnorc  fi  a.vri^ 
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4.  Impeiocchè  db  è  minidra*  4«  Del  tmm  mlnlflcr  eft  tihi 
di  Dio  per  te  per  il  beac.'Che  in  bonum,  SS  €iH€m  maiu^n  fece» 
fe  fai  liei  male*  lentii:  conciof-  Wi,  timet  non  emm  fine  caufa 
fnchè  non  indarno  porta  la  fpa-  gladium  poriat.  Dù  tmm  miai* 
di  .  Imperocché  ella  à  mìnìAra  jìer  ejl:  v'mdiX  in  ÌTtfJlK  tip  qui 
eh  Dio  vin<Iicatrice  per  punire  moiimi  agU* 

ciiiunquc  mal  fa. 

5.  Per  la  qual  cofa  fiate  fog»  5.  Lieo  nccejfitate  fubdìtì  cflo* 
getti  y  com*  è  nccefTario  ,  noa  te  «  non  Jolum  provter  iram  ,  fed 
lol  per  tema  dell'  ira ,  ma  an-  ttÌAm  j^ropur  conjcittuiam, 

che  per  rìTguardo  alla  cofciei^ 

6*  Im*  6.  Ideo 


fto  verfetto,  potca  vcrlficarfi  fotto  il  governo  de'Ne- 
1  roni,  dei  Caligoli  &c.  allora  quando  e  i  gaftighi  era- 
no pe'  buoni  ,  i*  impunità  ,  e  gli  onorH^per  i  cattivi  j 
Può  benillimo  verifica rfi  ,  perche  k  talora  da  un  in- 
gtuftct  principe  c  perfeguicato  l' uomo  dabbene ,  noa 
ha.  queftt  però  ragion  di  temere  »  perche  egli  bea  (a  i 
/''chù.  il  male  (Icffo ,  che  gli  vien  fatto ,  in  Aio  bène , 
6  opoce  ndonderà  ;  fc  per  b  fiujliiia  paiiu  «  voi  heaUf 
u  Pet  Iti.  i4« 

VerC  4.  BlU  i  mìmjira  di  Dio&c.  Qtiefta  podeftà'  è 
Hiinidra  di  Dio  per  vantaggio  di  ciafchedun  uomo ,  e 
per  il  bene  generale  ;  or  conciofliachc  lo  ftefìTo  fine» 
le  ftede  intenzioni  debbe  avere  il  minilho  ,  che  il  pa- 
drone ,  da  cui  ei  riceve  la  autorità  ,  quindi  c ,  che  la 
podeftà  civile  \>cqq  ordinata  a  quei  fioe  (l  indirizza , 
pet  cui  Dio  la  ftabii)  ,  che  c  di  pimire  li  male»  e 
promuovere  il  bene*  Chi  h  adunque  del  nule  »  ha 
gran  ragione  di  temere  quefta  podeftà  >  la  quale  ha  in 
nano  la  fpada  per  ga(ligare  »  e  ucddere  chiunque  piai  fL 
Verf.  Per  la  qual  cofa  fiate  [oggetti  ,  conÌ^  mcef* 
farlo ,  non  fot  per  tema  &c»  t  neceffario  adunque  ,  che 
fiate  Soggetti  ,  e  ubbidienti  alle  podcflà  ,  perche  Dio 
così  vuole  ,  c  che  lo  fiate  non  tanto  |>er  timor  del 
gadigo»  quanto  per  principio  di  cofcienza  ,  pcrfuafi  cioè, 
che  ai  principi  dee  ubbidirti  come  a'miai(tri>e  luogo- 
tenenti  di  Dio  medefisio  ^  contro  di  ^ui  Cpècca  »  quan^ 
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6-  Imperocché  per  quefto  pu-  6.  Jdcj  enim  &  tributa  pra» 

re  voi  pagate  i  tributi:  conciof-  flatis:  minijìri  cn'mDti  Junt^im 

fidchè  fono  miniAri  di  Dio,  che  hoc  ip/um  ferritiUtg. 
che  in  qucAo  fteflb  lo  iènrono. 

7.  Rendete  adanqne  m  tatti  7.  *  Redditi  ergo  omnibus  itm 

cjuel  ,  clie  è  dovuto  :  a  chi  il  hìta:  cuitrìbutuaiy  trikutumiuà 

tributo,  il  tributo:  a  chi  la  g»>  vMgal^  veHignii  Otf  iimùttm^ 

l>ella,  U  gabella;  a  chi  il  timo*  timorem  :  cui  honartm^  Imorm^ 

re  ,  il  timore  :  a  chi  l' onore  »  *  Matt*  iz»  ai. 

.  Tonore^  .  , 

do  contro  una  podcftà  da  lui  ftabillta  fi  pecca .  Da 
quefta  Teatenza  dell*  Apoftolo  ne  Inferifcono  i  teologi  , 
che  le  leggi  umane  legitcimameme  promulgate  obbli- 
gano noQ  folo  nel  foro  eilerìore ,  com*  efli  dicono  ,  ma 
anche  nell'  interiore  della  cofcienza  j  il  che  vuol  dire»» 
che  chi  le  trafgredifce  ,  non  folo  è  degno' del  gaftigo 
'  temporale »•  ma  è  reo  ^  peccato,  e  degno  de'gailighi 
di  Dio  •  Vedi  il  Grìfoftomo  fopra  queflo  luogo. 

YetC  6,  Imperocché  per  quejio  pure  voi  pagate  i  tributi  : 
Pjr  le  rteffe  ragioni  dette  di  Topra  fi  pagano  al  prin- 
cipe i  tributi ,  i  quali  Tono  una  ricognizione  della  loro 
podeftà  ,  e  un  legno  di  foggezione  in  chi  lo  paga. 

ConcioJJìachè  fono  uùnifiri  di  Dio  6iu  Ripete  con  pia- 
cere la  denominazione  data  ai  principi  di  miniftri  di 
PiOj  come  quella,  che  infinitamente  rileva  l'augufto 
loro  carattere^  e  h  mtendere  «  quai  ibrta  di  riveren- 
9» ,  e  di  oflequio  fia  lor  dovuto  •  Elfi  adunque  coma 
miniftri  di  Db  a  lui  fervono  >  e  alle  ordinazioni  della 
fua  providenza  per  ragione  di  quello  fteffo  comun  be- 
ne ,  di  cui  h  c  parlato  ;  quali  cure  però  ,  quali  mole- 
llie ,  e  diltìcoltà ,  c  fpine  non  porta  fcco  un  tal  niini- 
Uero?  A  ragione  però  legli  pagano  i  tributi,  fenza  de 
quali  non  potrebbero  ne  Todenere  il  proprio  (lato,  nè 
Ibddisfare  agli  obblighi  del  lor  minifiero.  £'da  notare» 
che  fotto  il  nome  di  uibuto  (che  era  in  que'ten^i 
queUo  »  che  noi  diciamo  il  ufiatieo  )  fi  comprendono 
tutte  le  gravezze  pubbliche ,  delle  qaaU  una  è  la  ga* 
bella  fpecificata  nel  verficolo  feguente.  ' 

Verf.7.  Rendete  .  .  ,  a  tutti  quely  che  e  dovuto:  a  chi  il  tri' 
tato ,  il  tributo  :  a  (hi  la  gaùcUa  &c.  11  tiibuio  ,  la  ga* 
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8.  Non  vi  refti  con  chicchcf-  8.  Nirn':nì  quììmiim  dchiatìs^ 

fia  ^Uro  doNitr»  ,  chj  qu  Ho  del-  n///  z/r  invic^m  Jiìi^;aus  ;  cui  dT//» 

lo  ù.  in')  ev'ole  am^re;  imperoc-  dUi^u  j^roximum  ,  Ic^cm  ifnpUvit, 
chè  chi  ama  il  profTimo,  ha  aden* 

•piuta  la  li'gge*  ^ 

-  9.  Imperocché  il  non  com-  ^  JVidm  :     non  aiulurahls  * 

metter  acUi^erio  :  non  ammaz-  non  occìJes  :  non  furahtrU  :  noi» 

«are:  non  robare:  non  dire  il  falfum  tefiimonium  dices: non  con* 

bella,  11  timore  di  riverenza  ,  T  onore  ,  e  il  nfpctto 
fero  dovuti  a'  principi  per  obblic^o  di  religione  ,  e  di 
iiotcienza  fecondo  T  Apoilolo.  Vcggafi  intorno  a  tutti 
quelli  punti  l'apologetico  di  TertuUiaoOj  dove  evidea*  ' 
tciiicDte  diiiio(lra>  che  Roma  migliori  fudditi»  nè  pik 
•fedeli  non  avca  de'  criftiani  j  e  tali  faraa  fempre  i  fud- 
dìtij  quando  fiaoo  veramente  ciiiìiani.  £  in  propo* 
fito  dtlle  gabelle  egli  dice  :  te  gaUUe  nnJeraimo  gra{Ì4 
fi  cri  fi  ioni ,  i  quali  pi^<^ano  quel  ^  chi  devono  con  la  Jlcjfa 
Jccie  ,  con  cui  ci  l^u^h  iiianio  (Jul  ruiuic  altrui, 

Vcrf.  8.  Non  VI  tej  i  con  chicc}it:[Jìa  altro  debito  Pa- 
gate a  cialcheduno  quello  ,  che  gii  dovete  ,  in  guifa  , 
che  non  altro  debiro  vi  rimanga  ,  che  quello ,  che  non 
può  mai  ciiingueiiì  »  il  debito  della  carità  .  Gli  altri 
debiti  pagati  una  volta  più  non  fono  t  il  debito  di  ama* 
le  fi  pagherà  Tempre,  e  rimarrà  Tempre ,  perchè  riman 
fempre  viva  la  cauTa  di  quefto  debito  di  amox'c,  vieno 
A  diro  la  Tonùgiianza  e  di  naturale  di  grazia,' che  ba 
con  noi  il  noftro  proffinio. 

•  Imperocché  chi  urna  il  pri  ^fi-iW^  ha  adempiuta  la  le^ge; 
Non  potete  liL'erc:rvi  àoì  Jeoito  di  amare  il  prolIitJio  , 
mentre  in  quello  amore  pofa  il  pieno  adeir.pimento  di 
tutta  la  legge  :  parla  qui  T  Ape itolo  o  Iblamente  di 
quella  parte  della  divina  i«:gge>  che  riguarda  i  doveri 
deli'  uomo  verTo  dell'  uonio ,  o  Te  di  tutta  la  legge  di* 
▼ina  fi  vuoi,  che  egli  parli ^ iutenderafE  comprefonelT 
Amore  del  proflimo  l' amore  di  Dio ,  e  ciò  non  fenza 
tagiooe ,  perchè  non  fi  ama  veramente  il  proffimo  ;  h 
lion  cjuando  in  Djo  ,  e  per  Dio  (i  ama. 

Veri.  ^.  Lnpcrocdiè  il  non  amr;uj  ^-are  6-c.  Novera  vari 

^muUauii^fìU  divìjai^  1  quali»  come  tutti  ^li  altii^  di^ 
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falfo  teflimomo  :  non  defidtri*  cupifces:  6^  fi  quod  eft  allud  man* 

rer  e  fe  atcìm  altro  comanda-  datum^  ìnAoc^ria  ìnfiawraturx 

mento  Ti  è  ,  egli  è  rmnorella-  f  -^i^'g^^  froximm  tuum ,  fieni 

to  in  quefto  parìare  :  amerai  il  ttipfum. 

pro/fimo  tuo  »  cooit  U  iUflo»  *  Exod.  io*  14.  Dent.  5.  i8S» 

f  Levtt.  19.  iS.  .Man.  22. 29. 

^  Marc.  12. 31.  GaL5«x4, 

Jac.  2.  8. 

10.  La  dilezione  del  profTuno  10.  DìLed  0  proximi  malum, 
non  fa  il  male .  La  dilezione  non  openitur.  PUnUuda  trgo  /e* 
adunque  è  il  complemento  delia   gis  tjl  dUndio, 

11.  E  ciò  (&te)  ayeftdo  ri-  ti*  Et  hoc  feUntes  ttmpuit 
lleflb  al  tempo:  perchè  è  già  quia  hora  e  fi  jam  nos  di  jomn» 
ora  «  ch^  ci  fregliamo  dal  fon*  furfien.  Nane  tmm  propior  r/I 
no .  Imperocché  più  vicina  è  nofira  falus  »  f^am  cum  crtdidim 
adwHb  la  noftra  fallite  9  chequaa-  mus. 

do  credemmo* 

ce»  che  contenuti  (bno  quafi  in  compendio  in  quellt 
parola  del  Le  video  {cap.  xiz:  ripetuta  da  Crìfto  : 
Murai  il  projjìmo  tuo  »  come  te  fleffo  •  Che  vuol  dire  » 
amerai  tutti  gh'  uomini  con  amore  (imile  a  quello ,  che 
porti  a  te  ftcffo ,  volcado ,  e  defìderando  il  loro,  beae^ 
e  proccurandolo  giuda  tua  pofla.  "  • 

Verf.  10.  La  diUy.one  del  projjìmo  non  fa  il  male  &c, 
C\\\  ama  il  proffiino,  non  gli  fa  alcuno  de' mali,  che 
fono  proibiti  dalia  legge  :  donde  efficacemente  conclu- 
de  »  che  il  comasdamentq^  della  dilezione  tutti  gii  al« 
cri  comandamenti  contiene  >  e  che  oflfervato  quefto  fi 
]ia  la  piena  >  e  perfetta  offervanza  delia  legge. 

Verf.  it\  E  ciò  {  fate  )  avendo  rifiejfo  al  tempo  :  per^ 
tlà  c  ora  &c.  Quello  ,  che  fi  c  detto  deirobbJi^^o 
di  rendere ,  e  praticare  mai  Tempre  la  carità  ,  viene 
ancora  più  a  propofito  riguardo  alla  condizione  del 
tempo  ,  in  cui  fiamo ,  conciolTiachc  c  ora  che  ci  fve- 
gliamo  dal  fonno^  viene  a  dire  dalla  torpidezza»  e  dal- 
ia negligenza  ,  mentre  al  termine  della  noftra  corfa  ci 
avanziamo  j  mentre  la  falute»  che  Crifto  ci  ha  merita* 
ta»  è  molto  più  a  noi  vicina  adeflb  »  che  allora  quan- 
do abbracciammo  la  fede*  Maggiore  adunque  deve  e^ 
ktfi  e  la  aoftra  vigilanza  ^  q  l' ardor  della  caritii  ^  ^ . 
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t%»  La  flotte  è  avanzata  «  e  .  12.  Nox pr4icejpt ,  dles  auttnf 

il  di  il  avvicina.   Getciam  via  apprepìnquavU  .  Aljiciamus  ergQ 

adunque  le  opere  delle  tenebre,  opera  tenehrarum  9  &  iaiuanm 

e  riveftiamoci  deile  armi  della  4rmA  liuis, 

Juce. 

13.  Omminiamo  con  oncflà,  13.  S'icut  indie  honcjìe  amhu- 
come  effondo  giorno  :  non  nel-  Ic/nm  :  *  non  in  co"irfJ'uijn}hus  , 
le  c.  apule,  e  nelle  u])briac'n  jt-  6^  cbrietatibtis  y  non  m  cub-libus^ 

non  nelle  morbidezze»  e  &  impudieiiiis  ^  non  m  Contini  io* 

Delle  difonediy  non  nella  di«  ne»  &  trmvlamntx 
fcordia,  e  nella  invidia:  *  Lue.  it,  34. 

14.  Ma  rivenitevi  del  Signo»  i^^  S:d  ìndurnunì  Domìnum  Jdw 
ff  Ocsii  Cri^lOf  e  non  abbiate  fmCluifiuinf,&i4rmi  curammftm 

Verf.  1 2'.  La  notte  h  avanzata ,  e  il  dì  fi  avvicina 
La  notte  di  quello  kcolo  p'Ciia  di  tenebre  ,  di  ignot 
lanza,  e  di  errore  fta  già  lui  finire  per  noi  ,  e  fi  ap- 
prcflìma  il  giorno  ,  giorno  dcfidcrcvolc  ,  e  lieto,  in 
cui  otteuemo  la  falute,  e  la  gloiia  ,  che  alpettìamo  • 
Jlìgettìamo  adunque  eoa  aboirrimento  »  e  orrore  lungi 
da  noi  le  opere  delle  tenebre ,  cioè  i  peccati ,  e  xivci* 
ftiamoci  delle  lucide  arme  della  criiliana  milìzia»  eoa 
le  quali  arme  poiCamp  difenderci  contro  i  noftri  nemi- 
ci ,  i  quali  (e  in  ogni  tempo  fi  aggirano  intorno  a  noi 
per  divorarci ,  molto  più  lo  faraqno,  allorché  veggono, 
<;he  poco  ten-po  lor  rclla. 

Vcrf,  15.  Lamminiamo  con  onejìà  èonie  emendo  giorni? 
&c.  L'avvicinamento  fteflb  cTel  noftro  giorno  ci  avver- 
te di  far  si ,  che  riguardo  a  Dio  ,  e  alia  falute  iìa  U 
noftra  maniera  di  vivere  di  oneftà  adoma. ,  e  di  vir« 
jlit»  talmente  che  il  chiarore  del  giorno  nulla  difcuor 
|>ra  In  noi^  onde  abbiamo  da  vergognarci, 

VerT.  1 4*  JMn  rìvtftittvi  M  Signore GesàOrifiot  Rigettate  le 
'  <^ere.  delle  tenebre  riveftitevi  di  Gesù  Crifto^  4ellefu^ 
virtù ,  del  fuo  Spirito  ,  della  fua  grazia. 

£  non  aitiate  tura  della  carne  nelle  fue  concupifccn^e'* 
Vuol  dire  r  Apodolo  ;  io  non  vi  proibilco  di  aver  cu* 
ra  allolutauicnte  della  C3rne  anclie  in  quanto  una  tal 
cura  incdcrata  e  neccdaiia  al  foflentauientQ  della  vi» 

(ai  vi  divo  beasi  di  gu^rd^rvi  dall' meno  cura  pei 
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c£ir<i  della  carne  nelle  fu«  con-   ceritis  in  dcfidtrìU, 
cupil'cenze.  *  Gal.  5.  i6.    i. Pet.  i*  11; 

fecondare  gli  fregolati  Tuoi  appetiti  ;  imperocché  in  quo* 
fto  fenfo  è  Ycrii&ino,  che  niiila.  dobbiamo  alla  carne» 
uè  dee  camminare  fecondo  la  carne  »  chi  c  Rato  chiai« 
mato  a  camminare  »  e  vivere  fecondo  lo  ipirito» 

C  A  P  O  XIV, 

Coloro  ,  che  fono  più  fa/di  nella  fede  ,  devono  auaarc  ,  non  di'* 
fprepure  i  deboli  ^  e  ne  qucjii  ,  n£  quegli  giudicare  di 
^  alcuno  ri/petto  alla  differenza  de  cibi  ^  o  dei  giorni ,  fa^ 
pendo,  che  abbiam  tutù  lo  Jiejfo  padroru  ,  per  cui  VH 
■  riamo  ,  e  muoiamo^id  a  ctu  aajcuno  renderà  conto  dà 

.  fi  fi^ifoj  <  fcbbene  già  niffun  cibo  i  immondo ,  niuno 
però  deve  mangiare  di  una  cofa  ,  o  con  ifcandaio  dei 
frauìh  9  p  contro  la  propria  cofcien^a* 

1.  porgete  U  mano  a  colui  1  che  1.  ^nfirmum  auttm  in  fide  affu* 
^  deb  )  c  di  fede  ,  n^n  dtfpu-  mite ,  non  in  dijce^tationibui  C9f 
tando  delie  opinioai*  .  gitattonum» 


Verf.  i.  Porgete  la  mano  a  colui ^  che  i  deiùle'di  féé 

de  &c.  Dal  precetto  della  carità  erpodo  di  fopra  doda« 
ce  adciTo  V  Apollolo  alcune  confcgucnze  molto  oppor* 
tune  a  confervarc  la  pace  j  e  i*  unione  dcI  popolo  cri- 
ftiano  comporto  di  Giudei  (i  quali  non  era  così  ag2-« 
voi  cofa  di  diilaccare  interamente  dall',  amore ,  c  dall' 
offervanza  de' riti  mofaici  )  e  di  gentili  ,  i  quali  ben  . 
fapendoj  che  quefU  riti  non  erano  più  nè  utili  joè  ne* 
ceG&ri  dopo  la  morte  di  Crifto  ;  non  potevan  patire-^ 
che  i  primi  gli  volefièr  tuttora  in  parte  almeno  offer* 
vare  >  e  gli  difprezzavano  perciò  come  ignoranti  *  o 
fuperftiziofi.  Quefto  punto  ,  da  cui  nafcevano  continut- 
acAte  mglti  bisbigli  ^  »  diiTapoi;!^  e  potevano  naiceruQ 

^4  3 
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a.  Imperocché  uno  crede  di       4,  Alias  enlm  ertilt  Je  m^n^ 
.nangiare  'qualunque,  cofa  :  que-   ducart  emnia  :  qui  auum  infirmut 
gli  poi ,  che  è  debole ,  nungia  ejl ,  oliu  manductt. 
.  degli  erbagjji. 

gaudio  de' mali  maggiori  ,  prende  «  trattare  TApo* 
fiolo  con  la  folita  Aia  ammirabil  fapienza  *  #  difcre^ 
zione ,  e  tenendo  la  via  di  mezzo ,  fa  ogni  sforzo  per 
ridur  tutti  all'  uoirà ,  e  alla  pace  mediante  la  mutua 
fofFercuza.  Comincia  adunque  con  dire  ,  che  cfigc  la 
carità ,  che  a  colui  ,  che  c  debole  di  fede  ,  fi  porga 
la  mano  per  foftenerlo.  Or  debole  di  tede,  o  nella  fe- 
de è  colui  »  il  quale  non  c  ancora  ben  capacitato  «  cho 
la  didinzìone  dei  cibi>  e  de' giorni  non  è  più  nè  ne* 
ceflaria>  nè  utile  per  la  falutc.  A  un  tal  uomo  adun* 
^ue  dee  porgerli  la  mano  «.viene  a  dire,  convien  toU 
lerario  con  pazienza,  ed  amore  »  tralafciando  di  difpu* 
tace  incorno  alle  opinioni  diverfe,  Che  fon  tra  voi, 
riguardo  alla  crlftiana  libertà. 

Verf.  2.  Impcioccìiè  uno  crede  di  man<^'iarc  qualunque 
€ofa  :  quegli  poi  ,  che  è  debole  ,  mancia  de<^!i  erbaggi  : 
Ecco  uno  de'  punti  controverll  tuttora  tra'  criftiani  del 
gentikiìmo ,  e  quegli  del  giudaiiìno.  Il  gentile,  od  an« 
che  il  giudeo  perfettamente  iUruito  nella  fede  tiene  per 
fermo,  clìe  è  ledto  mangiare,  di  qualujoque  cofa  ^  per«  ' 
cbè  fa  di  non  efler  tenuto  a  oflervare  la  didìnzione» 
cbe  fi  fa  nella  legge  intorno  a  quello  »  che  poteva  ,  o 
non  poteva  mangiarfi.  Ma  un  giudeo  tuttora  debole 
nella  lìede ,  affine  di  porfi  al  fìcuro  di  non  tK.'^rcdiror 
i  riti  della  legge,  fi  contenta  di  non  mangiar  altro,  che 
erbaggi  :  imperocché  ne'  divedi  generi  di  animali  mol- 
te erano  le  proibizioni  della  Ie;4;e  ,  ma  niuna  proibi- 
zione era  (lata  fatta  di  niuna  forca  di  erbaggi.  Sì  afte* 
Aevano  adunque  coftoro  dalle  carni  degli  animali  pes 
ipaggior  cautelai  e  rifpecto  della  proibizione  legale,  q 
dovevano  eflere  in  cièrtoUerati  fino  a  tanto  »  che  fbflìi 
venuto  il  tempo,  che  per  pubblico  giudiao  della  Ghie* 
'fir  altrimenti  foflfe  ordinato.  Erano^  dico ,  da  toUerar/ì^ 
meatre  lo  ivCvV^aip  pei;  ubbidir;       Ic^^c  ;  iniperg^ 
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•  t*  Colui;  t\it  mangia»  non  3.  I$^q'àmaniu»ùJt ^nonmait* 
difpregi  colui,  che  non  mangia!    ducantem  non  fpernat:     qui  noiè'' 

t  colui,  che  non  mangia,  non  mmiuc^t  ^  m.inducantem  non  ju^ 
condanni  uno  »  che  mangia  :  per-  dicct  :  Deus  enim  iliun  ajfum^ 
chè  Dio  lo  ha  jptci'o  per  fé.  Jìt. 

4.  Chi  fé' tu  ,  che  con  Ianni       4.  *  Tu  qu'is  es  ^  efui  judicat 
il  fervo  altrui?   EgU   fta  ritto,    alununi  (irvuinì  Domino  juo  Jlat^ 
o  cade  pel  Tuo  padrone  :  ma  e^U   attt  cadit  :  ftakit  autem  :  potcn^ 
ftarÀ  ritto:  perchè  potente  è   tfi  enim  Deus  Jlatuere  illuni^ 
Dio  per  foilciierlo*  *J«ic«4>i5« 

• 

chè  Te  fatto  1*  avefTero  per  maggior  perfezione  »  e  .per 
mortificazioDe  della  cacoe  ,  fariano  ftati  aoche  degni 
di  lode  \  oflde  di  s.  Matteo  fcrive  Clemente  Aleflaiif 
.drino ,  che  non  di  altra  cofa  ctbavafi ,  che  di  Temi  y  9 
di  frutti,  c  di  erbaggi,  fenza  carne  di  Torta  alcujia 
(  pcdag»  2.  )  e  di  s.  Giaojujo  fratello  dei  Signoro  il 
fimllc  racconta  s.  Agnili  o ,  e  Palladio  della  celebro 
Olimpìade  dincooclìa  della  chicfa  di  Coltantinopoli. 

Veif.  5«  Colui  ,  chi  mancia  ,  non  difpregi  colui,  cfUf 
non  mangia  :  Chi  mangia  de'  cibi ,  che  erano  già  proi-> 
biti  dalla  ieg^e  >  non  dtfprczzi  il  fratello  ^  il  quale  per 
un  rifpetto  »  che  più  ììoa  dovrebbe  alla  kgge^  Donar« 
diice  di  mangiarne.  ^  * 

E  colui ,  che  non  mangia ,  non  condanni  uno  ,  che  man* 
già  ,  perchè  Dio  lo  ha  pufo  per  Je:  Alla  ItciTa  maniera 
colui  ,  che  fi  allicne  da  que*  cibi  ,  non  fi  faccia  lecito 
di  cocdauoarc  il  gentile,  che  con  ficura  cufcienza  ao 
mangia  ;  non  fi  faccia  lecito  di  condannarlo:  concioC- 
Cache  deve  fapere  «  che.  Dio  io  ha  accettato  per  fuc^ 
fervo ,  Tuo  adoratore  ^  per  uno  di  fiia  famiglia  ,»  ptf 
membro  delia  fua  Ciiiefa« 

Vérf.  4.  Lki  fe'  tu,  ck$  éonJannì  il  fervo  altrui  ì  PaiV 
la*  r  Apoftob  primieramente  col  giudeo  ,  perchè  egli 
era  veramente  neir  errore.  Chi  fe*  tu  ,  e  donde  vieni, 
e  da  chi  hai  ricevuto  autorità  di  giudicale  i  fervi  aon 
•   luoi,  ma  di  Dio  ? 

Egli  fla  ritto  ,  0  cade  pel  fuo  padrone  :  ma  egli  farà 
ritto  &c,  11  bene  ,  e  il  male  dei  fervo  tocca  tutto  ai 

fadxoiie  «  a  ciù  egli  appartiene  in  proprio*  Cosi  il  fe^ 

eg4 
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5.  Impèroccìiè  uno  difttngue  5.  Ndm  alìnt  judicat  c/uni 

tra  giorno  ,  e  giorno:  un  altro  ter   d'wm  :    altm  mirem  judicaf  1 

poi  tutti  i  giorni  confonde  :  ognu-  omncm  dìjm  :  uauji^uiji^ue  in  Juù  \ 

BO  fegua  li  proprio  parere*  /^^i^  abundtt, 

r 

vo  di  Dio  Te  fla  fermo  nel  bene  ,  dà  gloria  al  padro- 
ne ,  fe  male  opera  ,  c  cade  ,  difonora  il  padrone  ,  e   *  i 
al  padrone  fi  appartiene  di  giudicare,  fc  egli  ftia  for- 
mo» o  cada,  fe  pecchi,  o  no.    Io  però  ti  dico,  che 
egli  fi  terrà  fexmo  nel  bene  ,  perchè  noa  manca  di  | 
Tirtii  il  padrone  per  fodcnerlo ,  affinchè  non  vadlii»  O  1 
non  cada.  Cosi  fi  umilia  la  fupcrbia  dell'  uomo,  il  quale 
ninna  cofa  trova  più  focile  »  e  naturale  »  che  il  giudi- 
care il  fuo  proffimo.  Mi  fembra  aflki  Terìfimile  il  fen*  | 
timento  dt  un  dotto  interprete,  che  i Giudei  convertiti* 
offervando  la  libertà,  di  cui  facevan  ufo  i  Crìftianì  del 
gentilclìnio  nel  mangiare  indifferentemente  di  tutti  i  cibi 
'anche  vietati  da  Mose ,  prevenuti  dall'  idea  delia  proi* 
bizione  della  legge ,  che  non  intendevano  ancora  edere 
in  ciò  abolita ,  di  leggieri  fi  induceffero  a  giudicare  e£- 
fere  quefto  un  paflb«  che  £icevattO  i  Gentili  per  ritor« 
fliare  agli  antichi  errori. 

Verf.  Vno  diJUngug  tra  giorno  -,  9  porno  :  '  un  ni* 
irò  poi  tutti  i  giorni  confonde  :  Non  convengono  gli  in- 
terpreti intorno  a  quel,  che  fi  abbia  da  intendere  per. 
la  didinzione  ,  o  differenza  de'  giorni  notata  qui  dall' 
Apoftolo  ,  come  oiTcrvara  dagli  uni  ,  cioè  da'  Giudei 
figettata  dagli  altri,  cioè  da' Gentili  convertiti.  S.  Tom- 
inafo  fplega  quefto  luogo  della  aftinenza  da  certi  cibi 
ofieivata  in  alcuni  giorni ,  e  non  in  altri  ,  perchè  io, 
quegli  era  prefcritta  tal  aftinenza  o  dalla  antica  legge» 
<ome  ne' giorni  di  folenne  digiuno  >  o  in  quegli  ,  noT 
quali  fecondo  la  confiiecudine  degli  uomini  timorati  fo« 
leva  da*Gittdei  praticarti  lo  fteflo  disuso*  I  Giudei 
adtimjne  oflervavano  feitspolofiimente  1*  attinenza  in  qact 
giorni  s  i  Gentili  poi  non  badavano  a  nulla  di  quefto, 
ma  contentandofi  di  mortificare  col  digiuno  la  carne 
non  meno  de  criftianì  Giudei  ,  non   credevano  ,  cho 
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Chi.  tÌ€A  conto  di  un  gtor-  .  6.  Qnif'pit  iìem  ,  Domino  fa* 

no»  netien  conto  per  amor  del  pì(.  Et  qui  manducai  ,  Domino 

padrone  Echi  mingia  ,  mangia  manducai  :  graiias  cniin  agii  Deo, 

pel  p  idione:  imperocché  renJe  Et  qui  non  manducai  ^  Domino 

grazie  a  Dio.  E  chi  non  man-  non  manducai  >  6f  gratias  agià 

già ,  non  mangia  pel  padrone ,  Dìo* 
t  a  Dio  rende  grazie* 

•  » 

giorno.  E  nulla  in  fatti  ciò  Importava  ,  quando  non  S 
ìoSc  contravvenuto  a  qualche  ordinazione  »  o  confue- 
indille  della  Chiefa.  Imperocché  (  per  efempio  )  Ec- 
come non  fu  mai  coftume  tra'crìftianì  di  digiunare  in* 
Domenica»  cosi  il  digiuno  del  mercoledì,  e  del  yenerdi 
fi  trova  in  praticato  fino  dai  primi  tempi  per  cuaH  ge^- 
neral  codumanza  di  tutti  t  buoni  »  onorandou  con  la 
mortificazione  corporale  que*  due  dì  della  fettimana  co- 
me confagrati  alla  memoria  della  paflìone  di  Crifto. 

Il  Giudeo  adunque  3  dice  1*  Apertolo  ,  pone  differenza 
tra  uno  9  e  un  altro  giorno;  il  Gentile  poi  non  bada  a 
tal  differenza  >  e  uguali  fono  per  lui  tutti  i  giorni.  Cho 
iT  avrà  egli  a  dire  fopra  UQa  tal  difcrepanza?  Che  ognu- 
no fegua  liberamente  il  proprio  parere  >  mentre  non  fi 
ttatta  qui  di  coik  appartenente  alla  fede  ,  ma  di  cofa 
tuttora  indifferente  >  non  eflendo  ancora  ftata  proibita 
a*  Giudei  battezzati  V  offervanza  di  tali  riti.  Vedremo  , 
come  TApoUolo  tratti  quella  materia  ncH' epiiloia  a* 
Calati. 

Verf.  6,  Chi  ticn  conto  £  un  giorno  ,  nt  tìen  conto  per 
éunor  dil  padrone  &c.  Chi  pone  nel  modo  già  detto  dif- 
ferenza tra^giofmi,  ciò  fa  ,  perchè  crede,  che  al  pa« 
drone  9  cioè  a  Criflo  piaccia  cosi .  Nella  ftefla  guifa 
chi  roan^a  de' cibi  proibiti  nella  legge.»  ha  in  cuore  di 
dar  gloria  al  padrone;  concicfliacbi  (come  è  coftumo. 
•tra  neri  criffiani)  rende  a  Dio  grazie  prima  di  mangiar^,  lo« 
dando  la  fua  beneficenza  3  e  ufando  della  Hbertà  data* 
gli  dallo  (leffo  padrone  di  mangiare  di  ogni  cofa.  E 
lìmilinente  chi  di  tali  cibi  non  mangia ,  fe  ne  aftienc  per 
amor  dei  padrone  ,  temendo  i  fnoi  comandamenti  ,  per- 

4ÌMÌb  cfleadQ»  U;^^  «  lui  aqi»  pi4^ù>  4ia  44 
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7-  Imperocché  nìjno  di  mi 
per  le  m^'vl-fimo  vive  ,  e  niu- 
•no  di  noi  per  fé  muore. 

8.  Imperocché  fé  vivi<mo, 
viviamo  per  il  padron  a  :  le  muo- 
iamo ,  mttoiamo  p.r  il  padrone. 
O  muotamo  adunque,  o  vìm- 
mo  9  (taoio  del  padrone. 

9.  Imperocché  Crifto  ed  è 
flnorto  ,  ed  è  rirufcìtito  ,  affine 
di  edere  Signore  de'  trivi ,  e  de* 
■norti . 

10.  Ma  tu  ,  perchè  giudichi 
'il  tuo  fratello  ?  Ovvero  p^^chè 
difprezT.i  il  tuo  tVatcl'o  ?  Impe- 
rocché tutti  compariremo  divaa- 
tì  al  tribunale  di  Crifto. 


r  S.  PAOLO 

7.  iWffì)  en'tm  nojlrum  fihl  fj/ 
vii ,  6^  ncmo  fibi  mor  'uur, 

Sìvc  enim  vìvìmitt ,  DomU 
no  vivimus  :  five  morimur  ,  Do- 
mino mmmurm  Stvt  er^o  vivimus^ 
'Jivt  morimur    Domìni  fumus» 

9.  Il  ho^  enim  Chrifiiis  mor* 
mus  eft^  &  rtfjrrex^ti  tu  &morf 
tuorum^  6^  vivorum  éomnaitr» 

10.  Tu  aiitcm  quid  j  licas  fra^ 
rrrn  tuum}  Aur  tu /fuari  fpernì» 
Jral  cT.  r,:u  ri}  *  0  ^7  ics  enim  fiof^ 
bimus  ante  triòw.ul  C'irijlì^ 

*  a.  G>r.  5.  IO. 


fi  faccia  ufo,  e  Dìo  ringrazia  della  volontà,  e  virtù," 
che  gli  dà  di  allcncrfcne. 

Vcrf.  7.  8.  Imperocché  ninno  £  noi  per  vive ,  e  mU" 
no  &c.  Quanto  a  noi  criftianl  niuno  v'  ha  ,  che  per  fa 
fteffo  viva  9  per  fyo  comodo ,  per  fua  gloria  ,  e  pari- 
mente oiuDO  di  noi  per  iè  muore.  Imperocché  e  la 
▼ita,  e  li  morte,  e  tutto  quello,  che  fanno  ,  riferifco*' 
ao  i  fedeli  alla  gloria  dei  loro  Signore ,  ben  fapendo» 
cbe  nn  fervo  nulla  in  prcfprio  pouiede  •  Parla  f  Apo 
ftolo  anche  della  morte,  perchè  fi  intenda  ,  che  irdo» 
minio  di  Crifto  fv)pra  i  redenti  rifguarda  non  ioìo  il  fé*» 
colo  prefente  ,  ma  anche  il  futuro. 

Verf.  9.  Imperocché  Crifio  ed  è  morto ,  ed  è  rifu/citato  ' 
É'c.  Rende  ragione  di  quello ,  che  aveva  detto  ne'  duo  . 
precedenti  vcri'ctti ,  viene  a  dire ,  che  noi  ham  di  Cri- 
ilo  io  virtù  dei  domìnio  ,  che  egli  acquiilò  fopra  di 
noi  .  con  morire,  e  rtfufcitare  per  noi  «  o  fia  col  redi^ 
merci  dalla  fcbiavitik  del  peccato  col  prezzo  del  fanguo 
fuo.  Parla  della  rifurreatone  ,  perchè  dopo  di  eflfa  co» 
minciò  Crifto  ad  ctercitare  il  nuovo  dominio  ,  che  egli 
fi  era  acquiftato  fopra  gli  uomini. 

Veri'.  IO.  Ma  tu  y  percfiè  giudichi  il  tuo  fratello  ?  Oi'* 

vifQ  perchè  ì  &C.  Ma  cu  ^ual  ìxm  diritto  dki  tac  giudixi^ 


* 
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li.  Conciofliachè  fta  fcritro:  ii.  Scriptum  efì  enim':  *  Vìva 
Vivo  io,  dice  il  Signore  ,  a  me  eì^o  ,  dn.it  Vjminus  ,  quoniam  mih't 
piegheraflì  ogni  ginocchio  :  e  fle^lctur  omne  gena  :  &  omnis  Lia* 
tutte  le  lingue  confuiTeranno  Dio*  gua  confitekìtur  Dt9* 

*liki.  45.  24.  PhU.2«iO^ 

dt  un  fratello ,  oTvero  di  difprezzare  tm  fratello  ?  Ni 

la  carità  permette  ,  che  un  fratello  leggermente  difprez- 
zi  il  proprio  fratello  ;  ne  la  giuRlzia  couipoita  ,  che  ua 
Écatcllo  alzi  tribunale  contro  il  fratello. 

Imperocché  tutù  compariremo  &c,  E  chi  avrà  ardire  di 
mirchiarfi  in  un  giudizio  ,  che  è  riferbato  al  tribimaio 
di  Cciilo»  dove  tutti  fcnza  eccezione  dovrem  coinpa« 
me  a  renderragionè dei  bene»t  del  male» che  avxcin 
fetto  ? 

Verd  1 1.  Sta  fcrkto  :  Vivo  io ,  Jke  U  Signore ,  a  me 
pieghe  raffi  &c.  Le  parole  di  Ifaia  citate  dall'  Apoftolo  per 

dimcftrare  la  podeftà,  che  ha  Crifto  di  giudicare  i  vi» 
vi  ,  è  i  morti ,  nella  Delira  vulgata  fono  :  per  me  mt" 
dtjìmo  ho  giurato  ,  dice  il  Signore  y  a  me  pici^herajffz  ogni 
ginocchio  ,  e  giurerà  (  per  me  )  ogni  lingua,  li  con  poco, 
o  ni  un  divario  i  lxx.  L'Apodolo  prendendo  il  feofo 
del  profeta ,  volle  efprimere  la  paiola  dei  giuratnenro  , 
il  qual  giuramento  (come  offerva  altrove  T Apoftolo 
Hthr*  VI. }  Dio  >  che  non  ha  maggiore  di  fe  ,  non  puàk 
face  fe  non  per  fe  fteflb  :  onde  la  formola  di  un  tal 
giuramento  è  frequentemente  efprefla  nelle  fcrìtture  eoa 
quelle  parole  :  vivo  io  ^  v-jao  a  dire  ,  per  la  vita ,  che  io 
ho  ejfeniialmente  ,  e  necejfariamente  io  giuro  &c.  Similmen- 
te quelle  parole:  ogni  lingua  (  per  me)  giurerà ^  le  ha 
cambiate  Paolo  con  quelle  :  mi  confejfcrd  Dio  \  fpiegando 
il  fenfo  di  Ifaia  :  imperocché  fuole  nelle  fcritture  pel 
giuramento  intenderli  tutto  il  culto  ,  che  a  Dio  Ci  ren« 
de  >  perche  la  ibvrana  potenza  di  Dio  fopra  degli  tto« 
mini  è  riconofciuta  col  giuramento  9  che  fi  &  nel  no^ 
me  di  lui.  Or  m  quefle  parole  fi  ha  una  magnifica 
dimoftrazione  della  divinità  di  Gesù  Crifto  ,  non  poten- 
doli dubitare  dopo  l'applicazione,  che  ne  ha  a  lui  fat- 
ta l'ApQliolQ^  sk^  egli  fteflo  Agu  J[ìa  1  ^e  ìa  t^i  guiia 
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12.  Ognun  di  noi  adunque  i^-  Inique  unufqulfque  noflram 
renderà  di     conto  a  Dìo.  prò  ft  ratwnm  nàdtt  Dto. 

13.  Non  ci  gindichiamo  adun*      13.  Non  ergo  Mnplìus  iavìctm 
€pt  più  gli  unì  gli  altri  :  ma  judicemtu  :  fsd  hoc  judieate  ma»' 
pittttoAo  voAra  fentenxa  fiacche  gls ,  ne  ponaùs  offeadiciiUiM fra^ 
non  pon^hiate  inciampo^ o  fcaii*  uifVel  fcandalum* 

iUio  al  iraccUo* 

fztVti  per  bocca  di  Ifaia  :  vWò  io  »  éke  il  Signore ,  tutu 

U  creature  ji  foggetteranno  a  me  y  e  mi  adoreranno  ,  e  tut-^ 
te  le  nazioni  vane  di  lingue  ^  e  di  favelle  mi  conjc^Jera  uno 
Dio  :  La  qual  protczia  farà  in  tutta  la  Tua  pienezza 
adempiuta  nel  futuro  giudizio  >  allora  quando  tutti  gU 
uomini  faranno  foggetti  a  Crifto  >  e  aila.fovraoa  fua 
podeftàt  i  buoni  voìoatariamente  j  i  cattivi  neceflaiia» 
mente  >  e  cootru  lor  .voglia  «  mentre  nel  tempo  pre- 
fente  non  vegglamo  ancora  «  che  mu  le  cofe  a  lui  psno 
foggette.  {lUbx^XUi.) 

Verf.  II.  Ognuno  di  md  renderà  di  fe  conto  a  Dior 
Ciafcheduno  farà  giudicato  da  Crifto  intorno  alle  fuo 
proprie  azioni  ,  non  fopra  le  altrui .  Imperocché  quan- 
tunque lì  dica ,  che  i  fuperiori  ,  per  cfcmpio  ,  faran 
giudicati  fopra  le  azioni  de'  loro  inferiori ,  il  vero  pe^ò 
ii  è ,  che  efattamente  parlando  dee  dkH ,  che  faram 
Ipudicati  intorno  a  quello  ^  che  hanno  fatto  j  o  non 
fatto  riguardo  all'obbligo,  che  avevano  di  ben  gover- 
jikrli. 

VerC  15*  Non  ci  giudichiamo  adunque  più  gli  uni  gli 
'iUtriz  NiuDO  adunque  fi  faccia  lecito  ornai  di  giudicato 
il  proprio  fratello,  viene  a  dire  di  condanuario ,  e  te- 
nerlo per  reo  nelle  cofe ,  che  non  fono  evidentemente 
contrarie  al  volere  di  Dio ,  che  quello  «  quel  giudiziqp 
che  chiamaH  temerario. 

M4a  piuttojìo  vojlra  fenun^  fa  ^  che  non  ponghiate  io* 
ciampo  &c.  Che  le  pur  vi  piace  dì  giudicare  intorno  a* 
yoftri  fratelli,  il  giudizio  ,  e  la  fenéenza  ,  xhe  io  vi 
propongo,  fi  è ,  che  non  dovete  dare  ad  elfi,  occafione  di 
inciampo ,  o  di  (candalo.  Con  molta  acutezza  1'  Apo« 
&q1q  Uàlì^^  la  iixaljguità  di  coloro ,  i  quali  li  aifacc^at 
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14.  lo  fo»  ed  Ilo  fidanza  nel      14»  Schf  &  to/ifido  in  Dmi^ 
Signort  Gesùyche  non  v'ha        no  J<fu%  quìa  nihìl  commune  ptt 
fa  impura  di  per  fc  ftcifat  ec*   ipfum^  nifi  ti  ,  qui  cxijììmat^ 
ceno  che  per  chi  tiene^cheuna  quid  commuta  effe,  iUi  comuni* 
cofa  è  impara»  per  lui  ella  à  ne  efi, 
impura* 

dano  per  trovar  materia  di  biafimo  ne^proflicni  loro^e 
liiun  riflefib  mai  fanno  fcpra  la  grande  obbligazione  di 
Don  ifeandalezzare  il  fratello.  Una  ftefla  cofii  fignifica» 
no  jocianopo»  e  fcandalo  »ed  è  dall' ApoAolo  uiataque* 
fta  repetizionc  per  nicglio  inculcare  la  gravezza  del 
male  ,  die  fdffi  in  dare  al  proflimo  occafion  di  caduta. 

Verri,  i^.  lo  jOycd  ho  fidanza  nel Sionon Gesù y  die  non 
V*  ha  cofa  in  puì  a  di  per  fe  Jìejja  :  Io  fo  ,  ed  ho  ferma 
opinione  (  perche  cosi  mi  ha  infcgnato  Gesù  Crifto  ) 
che  niiuaa  cola  è  impura ,  od  immonda  per  fua  propria 
natura.  Sopra  di  che  c  da  olTervare^  che  gli  Ebrei ,  i 
quali  per  la  maggior  parte  il  vero  ufo  ignoravano  del«> 
le  cerimonie  legali  «  portavano  altamente  radicata  que* 
fta  opinione  ,  che  t  cibi  proibiti  nella  legge  immondi 
foflero  per  Te  fteffi  ,  e  per  tal  ragion  proibiti,  e  non 
(  come  era  in  verità  )  che  immondi  foflfero  ,  perchè 
erano  proibiti.  E  che  eflTi  cosi  ft  penfallero  ,  manife- 
ftamente  apparifce  dal  vedere  ,  come  da  eflTi  erano  ri- 
putati impuri ,  ed  immondi  i  Gentili  ,  i  quali  di  tali 
cibi  mangiavano  «  benché  non  aveffer  quelli  ricevutala 
legge  »  in  cui  tal  proibizione  era  (lata  intimata.  L'Apo^ 
dolo  per  io  contrario  dichiara  (  e  con  T  autorità  avuta 
^a  Crifto  il  dichiara  )  che  tutte  le  cofe  ufcite  dalle  mar* 
ni  del  creatore  fiipremo  fono  pur^  per  fe  medefime»  o 
monde. 

Eccetto  che  per  chi  tiene  &c,  Niuna  cofa  c  impura 
per  fc  fte(T  i  ,  ma  accidentalmente  può  avvenire  ,  che 
alcuna  cofa  per  un  uomo  divenga  impura  »  ed  c  ciò 
per  colui ,  il  quale  con  erronea  cofcienza  crede,  cho 
quella  tal  cofa  fia  impura  »  e  che  mangiandone  con- 
irarrà  immondezza  >  e  peccherà  •  Or  quefli ,  che  co4 
pe;iia  erroneamente»  è  pur  teniito  ad  atlcoerfi» e  man- 
giandone istfà  peccato  a  perche  le  asuoni  dell'  uomo  la 
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t€.  Non  fia  adunque  beAcm-      16.  Non  erge  Ua/pkemctur  ào» 

Untato  il  bene  noflro.  num  noftrum* 

ij,  Iin])erocchè  il  regnò  di       17.  Non  tfi  tnlm  regnum  Dei  . 

Dio  non  è  cibo,  e  bcvand  i  :  efca  ,  &  yotus:  fcd  jujìnìa  ^  €f 

ma  giiiflizia  ,  e  p.ice  »  e  gaudio*  pax  ^  &  gaudmm  inSjpiruu  fatt' 

«elio  Spirito  Ì4into:  {io: 

Verf.  16.  Non  fia  ddunqui  hejlcmmlato  il  bene  nojlrot  • 
Non  fi  dia  adunque  occaiiooe  ,  che  ila  beilemmiata» 
cioè  vituperata ,  e  calunniata  la  libertà  »  che  abbiamo 
ricevuto  da  Crilio  »  la  quale  è  un  bene  per  ft  medefi* 
Dia  ;  ma  quando  fervir  fi  faccia  a  divenire  caufa  dì  fcìùne, 
e  di  divìnoni,  ne  prenderebber  motivo  e  gli  infede- 
li ,  e  i  deboli  di  bialunaria  ,  e  di  credere  ,  che  non 
per  principio  ih  religione,  ma  per  licenza  della  carne, 
e  in  favore  della  gola  inuodotta  iìafi  queila  lib.ertà  di 
mangiar  d'ogni  cofa.  ^ 

Verf.  17.  Imperocché  il  regno  dì  Dio  non  è  ciòS ,  # 
t  bevandai  ma  giujìiiia  &c.  Regno  di  Dio  chiama*  ÌA 
quello  luogo  i'Apoftoio  quelle  cob»  mediante  le  quali 
Iddio  regna  in  noi,  e  noi  arriviamo  al  fuo  regno*  Del 
Butnero  di  tali  cofe  non  è ,  dice  f  Apoftolo  ,  il  cibo ,  ' 
c  la  bevanda.  Imperocché  ,  come  dice  s.  Agoftino;  / 
figliuoli  della  fapien^a  ben  fanno ,  che  non  nell'  aflinenia  , 
ovvero  nel  mangiare  conjìjtc  la  giujìiiiay  ma  si  nella  raf" 
Jcgna^ione  ,  con  cui  la  mancan:^a  del  ncct'jjario  Jopportaji  ^ 
e  ntlla  tempcrania,  per  cui  f  uomo  per  ia  abbondania  non 
jL  corrompe^  nè  per  teccejfr  in  cìòarjì ,  o  in  non  cibar ji . 
Ne  importa ,  quali  ahmirui  |  c  quanti  uno  prenda  (purché 
ojfervi  quel,  che  fi  conviene  fecondo  ia  qualità  dc^li  uomi* 
ni  y  tra' quali  vivere  della  prepria  per  fonale  fecondo  tefi* 
gàn^a  della  fua  farùtà)  importa  kensi  ,  con  qual  libertà  ^ 
e  jcvcriid  di  jpirito  di  quejìi  fi  privi  ^  0  allorché  conviene^ 
o  allorché  c  necejjano  di  efferne  privo  :  quxll.  evang.  lib. 
n.  cap.  XI.  Il  regno  adunejue  di  Dio  c  dentio  deli*  uo- 
mo,  come  dice  Gesù  Criiloy  e  coniilte  nella  giuUizia  » 
cioè  nella  ferma  volontà  di  rendere  a  ciafcbeduno  quel* 
lo ,  che  gli  è  dovuto  ,  e  neir  amor  •  della  pace  e  con 
Dio ,  e  con  gli  uomini  «  e  finalmente  nel  gaudio  ipirì* 
tuale  4  quel  gaudio  ,  che  c  fondato  nello  Spirito  fiinto^ 
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18.  Imperocché  chi  in  que-  18.  Qui  enìm  In /wc  f:rvh  Chrl* 
He  cofe  ferve  a  Grido  ,  piace  Jìo  ,  pì  icet  Dea  ^  &  froèatuscfi 
Si  Dio  ,  ed  è  approvato  dagli  homìnibus,^ 

uomini* 

19.  Attenghiamoci  adofiquea  .  Itaque  qum  pacìs  funt^ft^ 
cìb»  che  giova  alla  pace:  eo(^  Qtmur:  6*  qutt  itdtficatioaisfunMf 
ferriamo  anello  «  che  fa  per  la  i»  ìnvìeem  cufiodiamiu. 

mutua  edificazione. 

20.  Non  volere  per  un  cibo       4o.  Noli pr.yter  tfcam  dcfìriUf 
diftruggerc  l'opera  di  Dio.  Tue-  re  opus  Dei.  *  Omnia  qitidem  furà 
te  le  cole  veramente  fono  mon-  manda  :  fed  malum  e/1  homini  , 
de  :  ma  male  fi  un  uomo»  che  qui  per  ofcniìculum  manducar, 
tnasgta  con  il^and^lo*  *Tit.  i.Cor.  S. 

«i*Be-  ai.i^j- 

ed  è  effetto  della  carità  diffufa  dallo  fteflb  Spirito  M* 
noilrt  cuori»  dalla  quale  ne  viene ,  che  ed  amiamole 
proccuriamo  la  gloria  di  Dio  ,  e  il  benls  de'  prolfimi  • 
Quelle  tre  cofe ,  nelle  quali  dice  V  Apoftolo  efTcre  po* 

Ilo  il  regno  ,  che  debbe  Dio  avere  in  noi  ,  le  quali  a 
Dio  ci  unilcouo,  non  podono  averli  da  noi  fé  non  im- 
ferfetra  mente  in  quella  vita  ,  le  avremo  pc  r  fetta  me  n* 
te  y  allora  quando  (ì  adempia  quello ,  che  tutto  gioioQ 
chieggiamo  a  Dio,  dicendogli  :  ven^a  il  tuo  regno. 

Verf.  18.  Chi  in  qutjte  cofe  jtrve  a  Crijto  ^  pìa>» 
u  ,a  bio  ^  ed  €  approvato  dagli  uomini  :  Chi  a  Crifto  a 
che  è  il  noftro  Re  »  ferve  '  vivendo  sella  gtuftizia  » 
nella  pace  »  e  nel  gaudio  dello  fpirito ,  piace  a  Dio  » 
perchè  promuove -il  fuo  regno»  ed  è  approvato  dagli 
«omini,  perchè  con  elTi  mantiene  l'unione,  e  la  pa- 
ce. E  parla  certamente  J'  Apollolo  di  quegli  uomini  ,  i 
(^uali  nello  fleffo  regno  hanno  parte  ,  cioè  dei  buoni. 

Verf.  1 9.  Atten^hiamoci  adunque  a  ciò  ,  che  giova  a!-' 
ìa  pace  »  e  ojjerviamo  ùc.  Per  arrivare  adunque  ai  re^ 
gno  di  Dio  Éicctam  tutto  quel,  che  cin  noi  per  irìan-' 
tenere  la  pace,  e  ftndiamoci  di  praticare  tutto  quelion 
che  è  utile  e  a  confervarq  il  bene»  che  è  in  tutti  noia 
e  ad  accrefcerlo« 

Verf.  20.  Von  volere  per  un  àho  dìjlrug^er  f  opera  Si 
Dio  :  Non  volere  per  un  cibo ,  per  una  cofa  corrutti- 
bile» c  di  &ì  poco  momento  coriQuiperei  e  guaii<u9 
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IT.  Bene  fla  di  non  ^mangiar  %i*  Bonum  tfi  non  manducare 

carne,  e  di  non  ber  vino,  nè  earmmt&nùn  èiéert  vinum  ^  neqiir 

«ofa  ,  per  cagion  dell»  quale  il  in  quo  fiater  iuus  offtndkur.  »  nut 

tuo  fratello  inciampa ,  od  è  fcao*  feandali^ntiir  »  aut  infimatm* 
dalìzrato  ,  o  fi  indebolifcc. 

11.  Tu  hai  ia  fede  ?  Abbila  ^^,  Tu  fidem  hahes  ?  Ptncs  tf 

preila  dite  dinanxi  a  Dio  :  bea-  meiìpfum  habt  coram  Deo:  ha» 

to  chi  non  condanna  fedeifqio  lus  ^  qui  non  judìcat  fanaippitn 

quello ,  che  elegge.  in  «0  »  quod  probat* 

« 

rcpcMra  della  grazia  «  viene  a  dire  la  carità  «e  la  pietà 
dei  deboie  fratello. 

TìiU€  k  €of€  Viramentc  fono  morule,  ma  mal  fa  un  uo* 
910  &Cm  So  anch'  io ,  che  tutte  le  cofe  e  di  loro  na- 
tura 9  e  per  la  pemìfliooe  di  Crìfto  fono  pure  s  ma  fo. 
ancora  »  che  «jnando  un  uomo  con  detrimento  fpirìcua- 
k  del  frateHp  mangia  un  cibo  anche  Jlecito  »  h  mab* 
e  pecca  offendendo  la  carità. 

Verf.  2 1 .  Bcru  fla  di  non  mangiar  carru  ,  e  ài  non 
htr  vino,  nè  cofa  &c,  Niuno  negherà,  che  cofa  buona 
fia,  e  Tanta,  ed  utile  per  la  comune  edihcaziooe  l'aìlc- 
nerfì  non  Tolo  da  quel,  che  era  proibito  nella  legge ^ 
•ma  e  dalk  carni  in  generale  ^  ed  anche  dal  vino,  o 
da  pgni  altra  cofa j  per  ragion  della  quale  il  tuo  fra* 
tello  venga  ad  inciampare  »  e  fcandalizzarfi  >  e  indebo^ 
lirfi  viei^à  nella  fede. 

VerH  la.  Tu  fm  U  fUaì  JiKk  prejfo  £  ti  Jinan^ 
m  Diùi  I1&  dirai  forfè ,  che  tu  hai  la  fede,  la  quale  ti 
infegna  eflisr  lecito  V  ufo  di  qualunque  cibo  ,  e  che 
vuoi  far  pale(e  queda  tua  fede,  inangiaodo  di  ogni  cofa 
fenza  riguardo  i  Ma  io  ti  dico ,  tieni  pure  collante- 
mente quefla  credenza,  che  è  vera,  e  retta,  ma  non 
voler  fiarne  ufo  imprudentemente  con  danno  altrui  ; 
tienla  in  tuo  fegreto»  e  davanti  a  colui  ,  cui  i  fegrett 
tutà^lbno  aperti ,  e  paleH.  Il  GrifoHiomo,  e  s.  Ambro« 
ciò  per  la  parola  fuU  intendono  qui  la  incima  perfusH 
none  ddia  coictenza*  Ma  dò»  come  ognun  vede»  non 
▼alia  il  lenfo» 

Tm,JlL  H  h 
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%%,  Ma  chi  fadt(Knzione,fe      a).  Qui  muim  àìfemUi  f 
tuargiif  è  condannato:  perchè   vumdueaverit ^damnatusfft^fiiìà 
non  facondo  la  fede.  Or  tutto    Boa  tK  fide.  Omiu  MUttm^  fMoi  , 

Snello ,  che  non  è  fecondo  la  £c*         tfi  ix  fidi  »  juccattm  tfi» 
e  9  è  peccato. 

Sfato  cffi  non  eortdafma  fe  Jleffò  in  quello  ,  che  ifegget 
Quelle  parole  fscondo  V  opinione  più  verifìniile  rifguar- 
dano  (come  il  vcriìcolo  feguente)  il  Giudeo  converti- 
to, il  quale  fpiDto  o  dall' efenipio  ^  o  dall'intemperanza 
avefTe  contro  la  propria  cofcienza  mangiato  di  akuna 
"di  quelle  core,che  credeva  tutror  proibite.  Coftui  eleg- 
gendo di  far  ufo  di  uq  tal  cibo  .contro  la  propria  bea- 
che  falfa  credenza ,  veniva  a  pronunciare  fentenza  con* 
tro  di  fe  fteflb  ^  ed  a  condannarfi  •  Beato  colui  j  cho 
siuna  cofa  fa  contro  co/ctenaa* 
«  VerC  !$•  Chi  fa  dijliniwne,  fi  mangia,  k  cùndannatoi 
perchè  non  ficondo  la  fide  :  Dttnoftra  la  verità  della  pre- 
cedente propofizione.  Chi  fa  differenza  tra  cibo ,  e  ci- 
bo ,  perchè  altri  ne  crede  permefli ,  altri  tutror  vietati, 
li  condanna  da  fe  medcllnio  di  peccato  ,  fe  mangia, 
perche  opera  non  fecondo  la  coscienza.  Fede  in  quello 
luogo  lì  può  prendere  per  la  cofcienza  ,  come  *abbiaai 
latto»  e  può  anche  prenderli  nel  fuo  ordinario  (ìgnifi- 
cato  per  la*  virtù ,  che  chiamafi  fede,  imperocché  quel- 
Io»  che  in.univerfale  infegna  la  fedet 'verbigrazia^cha 
y  ufo  de'  tali  cibi  c  lecito ,  o  illecito  >  la  cofcienxa  Io 
applica  ali'  azione  fatta ,  o  da  ferfi  :  onde  miaia  fem* 
pie  lo  fteflTo  fenfo.  '  *  '  ' 

Or  tutto  quello ,  che  non  è  ficondo  la  fide  ,  è  peccato  ; 
Tutto  ciò ,  che  fi  fa  non  fecondo  il  dettame  della 
ibenaa»  c  peccato*  Vedi  il  verl^  14»  ' 
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•  « 

/  più  roBufti  portar  devono  >  e  folkvarc  le  imperfc^ni  di 
dehoH ,  mirando  non  al  proprio  yottiaggio  »  ma  a  quel  . 
dà  projjimi  ,  ed  alla  mutua  concordia,    Crifio  fecondo  U 

.  prame^  fan*  a' padri  predicò  a'  Giudei  :  a'  Gentili  pqi 
per  ^etto  di  mifericardia  mandò  gli  Apofoli  ftn^a  pri* 
cedente  promejpu  Fa  fue  fcufe  t  épopoh  per  avera 
fcrìtto  Un  po  Uberamente  a*  Romani  ,  come  Apofìolo 
\  delle  genti  ;  e  dice  ,  in  qual  modo  abbia  efeguita  quejla 
fua  incumben^a  ,  e  che  andrà  a  vedere  anche  tjjì ,  quan* 
do  avrà  rimejfo  alla  Chìefa  di  Gerufalemme  le  limo  fine 
.  dau  dai  Macedoni s  e  che  frattanto  lo  aiutiuo  colle  iio/f . 
oraiioni.  '         ^  ^ 

dobbiamo  noi  più  forti  i .  OD  demus  autem  nos  firmh- 

■  foftcnere  la  fiacchezza  d?i  dobo-  res  irnb:cìlUt!ites  infirmorum  jw 

Ji ,  c  non  3LVCt  compi::ceaia  di  Jliacrc ,  &  non  nohis  ^lacere, 
Jioi  (leffi. 

1.  Ognun  di  Toi  fi  tenda  gra-  1.  (/futfjuìfjue  veflrun  prosa» 

to  al  proffimo  (bo  nd*  bene  »  e  mo  fuo  plaeeat  ia  loiuMiy  ad  <edt^ 

psr  edificationc.  ficationem,  « 

VcHl  I.  Or  dobbiamo  noi  pià  foni  fo^enere  la  fiacche^^ 
:ra  dei  deboli  :  Siamo  pbbtUgad  noi  ,  che  fiatno  più 
tenni  ndb  fede  »  non  che  a  guardarci  ddl  dar  loro 
.occafipne  di  icanda|o ,  Ham  ,  dico  »  anche  obbligi^ti  a 
foUevare»  e  porger  la  mano  ai  piìt  deboli»  non  con^ 
traddicendo  loro  fuori  di  tempo ,  ma  fopportandoli ,  9 
illumìnaDdoli  fecondo  ]'  opportunità ,  e  rincorandoli. 

E  non  aver  compiacenza  di  noi  ^effii  La  debolez- 
za di  alcuni  de'  fratelli  non  dee  fervirc  di  motivo  a  noi    ,  * 
.per  in  vanirci  »  ne  per  illabilire  un  &Ub  .con^ettQ  ^ 
medefimi  fui  difpsezzo  degli  altri. 

VerC  a.  Qgmin  di  voi  fi  randa  grato  M  profitto  fup 
,9tel  bette  j,  e  per  ^eMcarione  :  Qgn^  DOf  Wfstaif 
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^.  Imperocché  Criilo  niui       3.  Etenlm  Chnflas  non  fibì pt^ 
riguardo  ebbe  a  fe  ,  ma  come   cult ,  fci  Jicut  fcnptum  e  fi  :  *  im» 
jll  icrino  :  gli  improperi  di  co-  properìa  tmproperatftiam  tibi  ctei* 
toro,  che  te  oltraggiavano'»  cad*  derunt  fuper  m* 
éer  fopra  di  me.  *  PH  68.  IO. 

4.  Imperocché  tutte  le  co/e,  j^.Quxcunqueenlm  fcrìptafura^ 
die  fono  ftjte  fcritte ,  per  nodfo  aì  noJè^Èm  doStmam  feripta  funn 
■flumaeftramento  furor  o  fcritte:  ut  per  patkntJam  ,  6*  confoiatio' 
affinchè  mediante  la  pazienia  ,  ntm.  fcripturarum  9  fpem  habta' 
e  la  confolazione  delie  fcritture  mus» 
abbiamo  Tperanza» 

della  criftìana  condirccndenza  fi  renda  accetto  al  fu© 
proffimo  'quanto  può  ,  non  per  ambizione  ,  o  per  al- 
tro tìnc  umano,  ma  per  bene,  e  per  edificazione  del- 
lo rtcffo  proiTimo  ,  il  quale  mediante  una  tale  condi- 
fccDdenza  farà  più  facilmente  mofiò  ad  abbracciare  quel» 
che  è  più  perfetto.  Abbiamo  in  quefle  poche  parole 
dell' Apodolo  e  il  precetto  della  condircendenza  di  .ca- 
xìtà,  e  i  iegDÌ  ,  a' quali  fi  riconofce  quefta  fanta  con- 
dircendenza» e  il  6Qe,  cui  dia  dee  tendere. 

VerC  Imperoechk  Crijlo  mari  riguardò  thèe  a  fe  y  ma 
teme  fia  fermo  &c,  Dimoftra  la  giuftizla  del  comanda- 
ricnto  precedente  cnirefempio  di  Ciifto  ,  il  quale,  chec- 
che gli  con veniiTe  perciò  di  foflPrire  ,  con  iminenfo  amo- . 
re  non  badando  a  fe  ilcflo  ,  ma  al  bene  noltro,  elefTc 
di  (òggettarh  a  tatto  quello  >  che  più  difpiace  all'  uo-* 
mq  :  onde  egli  per  bocca  di  Davidde  parlando  col  pa« 

'dre  fuo« dice, che  erano  caduti  fopra  le  fuefpaile  tiittt 
l^i  improperi  »  cioè  tutte  le  icelleraggini,  con  le  qu4li 
I  Giudei  increduli  facevano'  a  Dio  onta ,  e  difonore. 
Vttf.      Jtnperouìà  tmwU  eofe  ,  che  fono  fiate  fcrk* 

'    ,  per  nofiro  ammaefiramento  furono  fcritte  \  affinehh  nu* 

^  diante  &c.  Quefto  e  1*  cfempio  ,   che  il  criftiano  debbe 
imitare;  conciofliachè  quefto  ,  e  tutto  quello  ,  che  c 

*  flato  fcritto  nelle  fcritture  ,  per  noi  ,  e  per  noftra  re- 
gola' ,  e  irruzione  fi  trova  fcritto .   Or  dopo  quello  , 

'  che  è  fine,  e  termine»  e  complemento  di  tutta  la  leg- 
ge,  quale  è  Soggetto  »  per  cosi  dìr>  principale  delle  di- 

Wine  fcritture^  La  paziienza  de'^ufti  »  la  coniblasione. 
^d^gtulUi  la  pazieiisa,  tm  h  fiak  feftnmero  i  sntU» 
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5.  Il  Dio  poi  della  patieiiMt      5.  Dtut  autetn  patUntìtt ,  ^ 
é  «leBa  conrouxione  dia  a  voi  pdatUf  *  det  mBis^  ìdiplum  fùpc^ 
iti  avelie  mno  fiefTo  animo,  gli      in  ^urutrun  fecuadim  Jfc^ifm 
uni  per  gii  altri  fecóndo  Gesù  Chrifiumi 
Crifto:  *  I.  Coj.  1. 10#  , 

6«  Onde  d*  uno  Aeffo  animo      .6«        unanìmes    uno  ore  ho^. 
con  una  fola  bocca  glorifichia-    nonficens  Dium^  &  PatnfnDém 
te  Dio  «  Padre  del  Signor  noIUo  wi  nofiri  Jtfu  Cbrifiu  .  [ 
Ge&ù  CriAo. 

e  le  tribolazioni  della  vita  prefente  \  la  còofola^èlone  « 
/eoa  cui  Dio  gli  fofteone  ;  e  l' una ,  e  T  altra  cofa  è 

per  noi  ^  che  io  idato  fimile  al  loro  ci  ritroviamo  >  e 
dai  loro  efcmpio  appariaoi  la  codanza  ^  e  della  lorp 
ftcffa  coDloJazlonc  remiamo  coofolati  ,  c  fiaalmente 
mediante  quella  pazienza ,  e  qucda  coniolazione  ferma 
Nerbiamo  ,  e  vivace  la  Speranza  de' beni  eterni  ^  a'  quali 
qutgjli  petve&aero  »  e  noi  pu{e  per  la  ilefla  via  peijc- 
.  f  crremo. 

Vecf.  //  Dio  goi  della  pa{Unia  ^  €  JelU  confolaiUm 
,&e*  Ma  un  tal.bene^  un  tanto  bene  »  <)ual'è  f  imicat- 
zione  della  ftefib  earità  di  Gesù  Crifto»  nWè  da  fpe* 
larfi  dalle  fole  forze  dell'uomo.  Ricorre  perciò  TApo* 
flolo  a  Dio  ^  da  cui  e  la  pazienza  viene  j  e  la  confo^ 
lazione  >  e.  lo  prega ,  che  tolte  le  diiTcofioni  ,  e  le  di- 
fpute  riuoifca  tutti  i  fedeli  di  Roma  ne'  medeiìmi  Tea* 
timcnti ,  onde  tutti  lo  fleiTo  penfìno  fecondo  Gesù  Crijlo^ 
viene  a  dire  fecondo  la  dottrina  di  Grido  «  fecoodo  U 
vangelo  i  e  con  quello  dimofìra  V  Apollolo ,  che  avea* 
do  fommamente  a  cuore  gli  incerellì  della  parità,  non 
&  dimentica  però  di  quegli  delia  verità»  bramando»  • 
chiedendo  a  Dio ,  che  tutti  fiano  daccoj^do  \  non  iffitk 
in  una  faUk  dottrina  ,  ma  in  quelk  »  che  è.  fiscondQ 
Gesù  Grido,  cioè  fecondo  la  verità. 

Verf.  6.  Onde  duna  jiejfo  animo  con  una  fola  bocca  &c» 
Affinchè  divenuti  tutti  un  folo  fpirito  per  1'  unione  nel- 
la fede ,  e  nella  carità ,  da  una  fola  bocca  fi  parta  il  fa- 
griÉzio  di  lode  j  chie  ofierite  a  Dio  Padre  di  Cri* 
.4o>  per  cui  fiamo  tutti  un  folo  corpo.  L'unióne  a^U|i* 

qoe  d^Tentimciiti  in  ci^^d^ie  riguarda  la  .fede  ^  C  Quil* 

Hirj 
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,  7.  Per  U  qual  eoQk  accoglie-      7.  Propter  àuo'à  fufcìpUthm» 

Ièri  |H  nai|  e  gli  altri  »  còme  an-  cem  ,  fieut  &  Òaiftus  fitfccpU  i«r 
éfie  CriAo  accoKe  Toi  per  g|o«  m  hamrm  Dà»  " 
lia  di  Dio- 

8.  Imperocché  io  dico,  che       8.  Dico  enim  Chrìfium  Jefumf  '  \ 

6ésii  Crifto  fu  ininiftro  di  quc-  minijlrum  fuiffi  circumcìfìonis prò» 

fKddlacirconcifioneperrigMar-  ptcr  vtritatcm  Dei,  ad  confif 

o  della  veracità  di  Dio,  afH-  mandas  proinijfiones  patrum  :  ' 
ne  di  dar  effetto  aik  ptomeife  • 
iatte  ai  padri:  # 

'  9.  Le  £enti  poi  ette  rendano  9.  Gtmtt  mam  fuptr  mìftrU 
l^oria  t  Ciò  per  lannìTerìcordia  •  cordU  kuiùrm  Dtmn^  ficut  jcrìà 

fo  più  ruDÌoné  dj  carità  è  fldceflkfit  ,  affin  di  poter 

kon  frutto  offerire  a  Dio  le  orazioui  Doftre  ,  e  i  leodH 
menti  di  grazie  pe'  fuoi  benefizi. 

Verd  7.  Accoglietevi  gli  uni  y  ^  gli  altri  ^  come  anche  Cri^ 
po  6'c,  Abbracciatevi  adunque  gii  uni,  e  gli  altri  >  loppor* 
iatevi,  aiutatevi  fcambievQlineDce  ;  imperocché  cosi  fe* 
ce  Ciifto  »  il  quale  per  gloria  di  Dìo  voi  tutti  aocolfes 
è  Voi  pure  ii  ftefla  carità  imitate  »  affinchè  Dio  iiàiie  ' 
l^oriBcato. 

*  Vct{*t.  BiamccU  h  dic^g  che  Crifl^Gtsà&e.  Avendo  - 
Setto  r  Apollolo  a'  j^manì  »  che  Oifto  gli  ateva  accolti 

lutti  per  gloria  di  Dio  e  Giudei  5  e  Gentili  y  Spiega 
àdeffo ,  in  qual  modo.  E  primicranicnte  quanto  a*  G\\x*  1 
dei  dice  ,  che  Gesù  Crlfto  tu  predicatore  1  o  (  come 
egli  dice  )  miniftro  de*  clrconcifi  ,  c  a  quefti  foli  predi-  " 
tòj  eiTendo  (lato  mandato  folamente  per  le  pecorelle 
ilìipetre  deUa  cafa  di  liraele  \  ed  efiendo  (lato 'a  quefte 
ihandato  ftr  riguardo  della  veracità  di  Dio  ^  cioè  affia 
Bi  moftrare»  come  Db  è  verace»  e  fedelmente  efeguè» 
fot  Quel>  che  promette  ;  ed  avendo  promeflò  a'fttnar'^ 
tìii  tà  tqueUa  nazione  di  inviare  a  Jet  il  Mefsia  ^  a  lèi 
lo  mandò.  Moftra  rApcHlolo  la  prerogativa  degli  Ebrer^ 
a'^uali  era  flato  promeffo  il  Criito  ,  ed  a' quali  venne 
egli  a  predicare  il  vangelo  in  virtù  di  qucfta  promeffa; 
c  ciò  egli  fa  i  afHn  di  attutire  i  Gentili  convcrtiti  :  oA« 
de  non  faccian  si  poco  conto  degli  Ebcei.  "    -  ■ 

Vcrf.  9.  Le  genti  poi  tlk  rendoruf  *  gloria  a  Dia 
per  ia  mjericordia  :  Pio  doveva  mflC&dlaila  if  Giifto  «gH^ 
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com  fts  fcrttto:  per  q«ffto  io  ptum  tfi,i  *  jfi^pttrca  eonfitehr 
ik  coniéflerò  traile  gjSùtk  ». .  c  iiii  in  gtmibus ,  Domine  9  &aoe 

caottrò  il  nome  tuo.    \   mini  tuo  ^antah, 

*  a.  K^*  ai.  50.  Pf.  ij.  50/ 

IO.  £  di  nuovo  dice:  ralle-       xo.  Et  uerum  Jicit:  ImmnM 
eratcvi  9  o  naiiom»  col.p^lo  tuuu  fum pUbc  m$, 
ai  lui* 

Ebrei  per  dimoftraro  la  fiia  veracità  ,  avendolo  mìCen^ 
^ordiofamente  promeRb  ai  tor  Patrtàrdii.  Ma  4e  genti 
^bber  fórfci  alcuna  fortil  di  ragione  a  à  gran  bene  por 
qualche  Ciani  promefla  ?  Mai  00  :  rendano  adunque  glo» 
ria  a  Db  per  la  niifericordìa ,  in  virtù  dclh  qaale  fo* 
no  ftate  fatte  partecipi  della  grazia  di  Gesù  Crifto  i  per 
la  mifericordia  ,  dalla  quale  fola  debbono  riconofcvirQ 
il  felice  pafTaggio  >  che  han  fa^o  dall'errore  ,  e  dalle 
tenebre  all'  aoHnirabjl  luce  di  Crifto;  Ecco  in  qual  mo- 
do e  <jiud9ij  e  Creatili  Ibno  fiati  tutti  accolti  d&Gesi^ 

C9m  fiafcriu»  i  per  auffio  io  ti  corfe^er^  traile  finti,  $  • 
fgnferìi,  if  nofpe  tuai  Uk  quefte- parole  contieiifi  un  ren^* 
dimento' di  grafie  fallo. da  CriOo  al  Padtc  per  lacoik* 
verdone  de' gentili  »  ed  eUe  Ibn  pre^  dal  laltna  17.^ 
il  quale  appartiene  a  Crifto  ,  come  qui  ci  iafegna  TApo- 
ftolo ,  e  come  Ja  cofa  llelTa  il  dimollra  ;  conciofliachè 
certamente  Davidde  non  ebbe  giammai  fperanza  di  ve»» 
der  feco  unite  le  genti  nel  celebrare  il  nome  di  Dio» 
J>ice  adunque  U  vero- Payidde ,  .cioè  Crifio  al  Padre: 
xendet^  g^L^KÌ^  .a, fe.per  Iji.vQj^azione  ,  e  cpnverijoti 
jdeUe  genti  efégMita  da  me  »  e  celebrerà  il  .  nome  tw^ 
l>er  )a  miferìcoidia  ti&ta  ^oa  efle» 
t  V^rf.  $O0'£  di  nuovo  Jkei  ralUgratevi  ,  Q,naiioni  » 
popolo  di  luii  Molti  efleodo  i  luoghi  »  ne*  quali  quefto 
(leiTo  feotimecto ,  bjn;hè  eoa  qualche  varietà  di  paro- 
le ,  fi  trova  nelle  fcritrure  ,  non  fi  rapri:bbe  di  certo  , 
quale  di  quelli  luoghi  abbia  in  vifta  qui  T.ApoftoIo,  fc 
ricorrendo  alla  edi^ioae  dei  x.xx.  ,  di  cui  egli  fa  ufo 
coilaotemente>  non  trov^iirimo  le  ilefle .foroiali  parole» 
cbe  ^gU.  adduce  »  nel  libro  del  Deuteronomio  cap,  xxuur 
4i*  Sft       effe  ^  }AviIl^lo  ì$  nazioni  ad  unirà  ia  fas 
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%u  Edi  iiaoro:  nazioni«1o-  tt»  4St ktrumz* Ishìmì ama 
date  ttttfe  il  Signore  :  popoli  tv^  g€n§€S  Dmùum  i  ^  magnificai 
ti  »  magnificatelo.         •  • 

•  Pfalin.  It6.  I. 

- 

11.  £  dì  naoTO  ITata  dice:       \i.  Et  rurfus  Ifaias  eh:  tris 
avverrà ,  che  nella  radice  di    radix  Jejfe ,  6»  qui  exurt^tt  rc- 
IciTe  ,    e  in  colui  ,  eh;:  for-   g,crc  g<aus  »  is  tum  gctuts  /pù- 
gerà  per  governare  le  nazìooi^  rdbuut* 
in  elTo  fpcrcranno  U-  t^nti.  ; 

it.  Il  Dio  cIcIIa  fp^ranri  vi       ij.  Deus  autcm  fpci  rtplcat 
ìricoiint  di  ogoi  gaudio ,  e  di  voi  omni  patdìù  »    pM  in  crf» 
pace  nel  creibre  :  ond«  di  (pc-  4mÌ9t  lUaàundith m/pe,  &  vir* 
ranza  abbondiate  »  €  di  vitjtk  iitfe  Spinsu$  JànSi» 
4dlo  Spirilo  fanco. 

feda  col  popolo  di  Dio .  11  che  manifeftamente  vuol 
iJire ,  che  egh  comune  Dio  farà  dell'uno,  e  dell'altro 
|>opolotO  comune  i'arà  il  gaudio ,  perchè  anche  1^  na* 
»oni  faranoo  fatte  partecipi  de'  beaefici  del  medeGmo 
Dio  per  Ctsxt  Ctifto. 

'  Verf*  1 1.  £  d!i  auova  :  nazioni  i  kéué  &e»  Anche  ia 
qnefte  parole  del  ialino  i  i6.  i«  ^condo  la  vQtfione  dei 

XXX.  fi  fuppone  la  miiericordia  fatta  aUe  genti  >  p&t  cui 
loderanno ,  e  benediranno  il  Signore.  '  • 

Verf.  il.  Jjaia  dict\  avverrà  ^  che  nella  radice  di  JeJJe 
Anche  quelle  parole  di  Ifaia  Tono  prefe  dalia  edi- 
-zione  dei  lxx.  tiadice  nelle  icritture  hguratamente  li- 
^iiìca  e  il  capo ,  e  l' origine  di  una  (lirpe  ,  e  i]ue',  che. 
da  ella  fon  derivati  j  e  perciò  Grido  (i  dice  aell' Apo» 
'csl\  raJiie  di  David.  Qui  egh  c  chiamato  radica  di 
lene»  cioè  difcendenie  cU  Jefle»  padre,  di  Davidde*  IHì* 
^efto,  dice  Kàtà  ,  die  fi  leverà  per  comandare  allo 
geìitt  >  e  fttuiMle.  fotte  dr  fe  in  un  U>1  corpo ,  jperinmm 
le  geriti,  viene  a  dire  ,  lo  rìconofceranno  per  loro 
Dio  y  autore  »  e  principe  della  lalute.  • 

Verf.  15.  //  Dio  della  fperan^.t  vi  ricolmi  di  ogni  gau* 
dio,  e  di  pace  nel  crcdiire  &c.  Dio  autore  della  fperanza 
•  rieoìpia  il  cuor  vollro  di  quel  gaudio  innenarrabiie  >  che. 
nafce  dalla  cog/aizioae  degli  iqimenli  benefizi  ricevuti 
da'Criao»j»lprkc»lim:  ai^ra  di  quella  vera* pace»  cb#- 
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14.  Io  fon  però  perfuafo  ri-       14.  Ctrtus  fum  autem  ^  fr.it res 

guardo  1  vt>t  «  fratelÙ  miei ,  che  mtì  ^  &  c^o  ìpje  de  vob'is  , 

anche  di  voi  iUce  pieni  di  cSa-  uUm  O  ipfi  pUni  tjlìs  dUtfhone^ 

ficà»  ricolim-  dt'ogùi  fapsi^»  repltti  omnia  fcientia^  kaùtpof* 

onde  poffiaM  lamcuiiiTì  eli  uni  fitit  éUerutrum  nmtrt» 
gK  alni. 

19*  MaTÌlio  fcritto  u#p6  Mw      15*  A«éa€Uts auim  fmpfivtì* 

dìtamente ,  ó  fratelli ,  quau  .per  icf»  fratrts  »  ex  parte  ^  tanqaan 

tìfycgìììT  la  voftra  memori-? ,  in  memoriam  vos  reJucens  :  prò» 

fui  riHenfo  della  grazia,  ciie  i  pter  graiiam^  qua  dola  tfi  mihi 

fUtSL  a  me  data  da  Dio  9 .    .  a  VtQ  9  *  ^ 

ha  per  fondamento  la  vera  fede>  onde  andiate  fempre 
crefcendo  nella  fperanza ,  e  nella  cacità  »  la  ^uale  c  dif- 
flifa  in  noi  dallo  Spirito  Tanto. 

»  VerC  1 4.  /o  fon  però  perfuafo  liffuurdo  a  voi  . . .  cht 
anche  da  voi       Raddolcì fce  «  e  indora  l'Apoftoio  al 
fuo  (olito  la  féVerità  delle  fué  ammonizioni  con  .  dirò-' 
a*  Rottami,  che  egli  è  beh  'perfuafo  »  che  non  ne  avo* 
vano  bìibgno  ;  ma  e  per*  la-  carttik  >  e  -per  la  iapienra  g 
di  cui  erano  fiati  abbondevolmeutd-forniti  ,  potevano- 
da  lor  medefinii  e  Tivvettirfi-,  e  idtuirfi  gli  uni  gli  altri 
in  ogni  occorrenza.  Ed  era  vero  di  una  parte  di  quel* 
la  gran  Chiefa  ciò,  che  egli  dice  in  comune  di  tutti,' 
ariitìzio  innocente^  degno  della  carità,  delia  prudenza 
dello  fpirito,  e  delia  umiltà  di  Paolo  ,  il  quale  e  que- 
gli tlelli,  che  avea  riprefi, e^ corretti ,  rianima,  e  lieo* 
nofcendo  k  gtiazie  fàtte  loro  da  Crillb  ,  gli  infervora 
a'  fantamente  impilarle»   Offerva  s.  Tommafo  »  come 
accenna  qui  TApoftolo  i  due  requifiti  ,  che  neceffafi- 
fono  '  per  iitilineate  ammonire  - i  fratelli  «  viéne  i  dire  la 
carità,  t  la  iciftnza; 

Verf.  I).  f^i  ho  fcritto  un  po,  arditamente  ...  quajz 
per  rif vegliar  e  . .  ,ful  rijlejfo  della,  grafia  &c.  Segue  T  A  po- 
polo a  fcufare  quella  tal  qual  libertà  ,  clie  Ipira  ia 
quelb  fua  lettera ,  e  due  fon  le  fue  fcufe  :  prima ,  che 
vecamento  egh  non  ha  '  icritto  per  córreggergli  ^  e  ri« 
prendergli^  come  ignoranti »'o  Come  dilubbidienti ;  ma' 
CDik>fi:endO  «  la  loro  fapiensflà,  e  la  loro  docilità,  ha 
creduto,  elle  Ibb  awaffiur  Ufegno  dt  chi  rtmecteffe  Jo^ 
^0  a  meffioria  alcione.  cofc>  ch(^  potei^a&o  aves  Ibrfe  d^ 
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i6.  Perchè  io  fia  aiai^o  di       ié«  Ut  firn  mUiifier  CVtfi'  Jk* 

Gesù  Crirboprcilo  le  nazioni:  fa-  fu  in  -gentibus:  findificaas  hmh^ 

condola  da  lacerdote  del  v^an-  gdiim  Del,  ut  fiat  oblatio  gtn*. 

gelo  di  Dio  ,  afìiìnchò  Tobblazio-  tiutu  accepta.  ,       ftU^fkULla  in, 

ne  dolL*  genti  div-ntiaccctta ,  c  SjpitKu  [aaHq*  ,. 
i*antitìcafa  dillo  Spirito  Tanto. 

.  17.  Ho  iàdua^u^,  onde  ^o-  ^  t*;»  iHabeo  igiiur  gloriam  in 

fiarmi.  appreiC»  Dio  in  CnAtr.  CJuijh  Jefy  nd  Jpi^^ 

fflenticate.  La  feconda  fcufa  ù  è^'cH^  in  ciò  fare  egli 
ba  avuto  penfierp  di  non  *  mancare*  agli,  obblighi  del 
fuQ  apoftolato»  il  quale  «  come  egli  fuoie^defchve  con 
'  quelle  parole  ,  la  graiui^  cìu  mi  è  fiata  Jota ,  quafi  di« 
ca  anche  qui,  come  in  altro  ii|ogo ,  quella  graziai  per 
cui  fon  di ,  che  fono  ^  grazia  «non  ineritata  me  « 
aia  conceffami  da  Dio  per  pura  mifericordia.     •  > 

Verf.  1 6,  Perchè  io  jìa  mimflro  di  Gestì  Crijìo  prejfo  le  na^ 
:i^ìoni  :  facendola  da  facerdote  del  vangelo  ,  ajfinchè  tobblaiiO" 
ne  delle  genti  &c»  Or  quella  grazia  mi  c  Hata  data  per 
fervile  a  Crifto  neUa  converiìaiìA ,  e  fanùfioaaùoae  del- 
le genti  ,  onorando  e  con  le  parole  ^  <X>*  &ttì  <1 
vangelo  di  Dio ,  a$nchà  le  fteffe  genti ,  cpnyertite  pel 
mio  mimOerQ  fian  &tfe  degne  di.c^fl^i^f^o^erfe  per 
juie  mani  a.Ojoj  oom|3  fagxifizio  accetcevolcj  iàari^ro. 
dal  fuoco  divino  deljo  Spirito  ianto^  wne  ^  dire  per 
la  ardente  carità  ,  e  per  gli  altri  doni  del  cnedeTiiuo 
Spirito.  E  in  quelle  parole  1'  Apoftoio  una  princlpalif- 
(ima  parte  delcrive  del  facerdozio  criftiano  ,  che  c  di 
preparare  a  Dio  per  mezzo  dell'  efempio  ,  della  predi- 
cazione«  deli'  iilruzione  »  e  dell'  orazione  deUe  vive  vit^ 
tiaia  piacenti  aDio^.degne  di  eifere  a  lui  prcfentate  in 
odore  di  ibavicà  «  come  4  offerfe  lo  fteflb  .Crifto. 

Verf.  Hù  adta^uf^  Mdg  gkriarmi  apprejfo  Dio  in 
4Jrifio  Gisà:  E  tale  effendo.  il  mio  minifierò  «  e  il 
vigio  iigro  ,  cui  ibao  ttato  cijkiamato»  io  -poflb  glo* 
riarmi  davanti  al  Signore  non  per  quello  ,  che  io  ab- 
bia fatto  ,  ma  per  quello  bensì ,  che  Gesù  Grillo  ha 
fatto  per  mezzo  mio,  11  motivo  di  ranramenic  gloriarli 
(  non  per  iimaU^re  fe  iteffo  >  ma  perdic.  coApfaui^ò  ia 
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18.  Imperocché  non  fbfterrei  i8.  Non  tnim  auJeo  alìonlà 

di  raccontar  cofa  ,  cllie  non  ab-  lot^i  eorum ,  qua  ytr  me  ejjt^u 

htà  operato  Crifio  per  mezzo  Chriflut  in  obedicntiam  gtniutm 
.   mio  per  ridurre  «Iki  nbbidien*  '  pnifo  »  6p  faBis'^ 

sa  le  genti  con  la  pftroli;  e  co^  ' 
fetti: 

1911  Ctii'la  virtii  dt^ffliraco-  Invirtmti fignortm,^ pfo^ 

li,  e  de*  prodigi ,  con  la  virtù  diporuniy  in  virtu:c  SpirkmsjM^ 

d  ilo  Spirito  finto  :  talniente  che  Si:  ita  ut  ah  Jerufalcm  per  *Ìr* 

da  Gsrufalemme  ,  e  da*  paefi  cuitnm  ufque  ad  Jllyricun  nfU» 

ali'  intorno  fino  ali*  Illirico  tut-  verim  cvangeLiun  Chrifii, 

to  ho  ripieno  del  vangelo  di  '  " 

Grido**       •  .  , 


Dio  ,  e  ringraziato  per  quello ,  che  faceva  a  prò  de' 
Gentiii}  io  traffge  VApufloio  dai  "progredì  fcendi»  che 
iaoevft  per  ia  nia  preoicaziofie  U  Kiogeio,  come,  dice 
tu  appreflb* 

Yen.  iS«  'Mn  fcfiemi  M  rateoniàr  cofa,  Io  iflh* 
torno  al  fratto  del  mio  roioiilero  con  dirò  cola  ,  che 
efFettivaraentc  non  fia  ftata  operata  da  Crifto  per  mess* 
zo  mio  :  così  difpone  i  Romani  a  credere  quel  poco  , 
che  in  generale  riporta  delle  Tue  immenfe  cooquifte  , 
e  per  confegucnza  delle  immenfe  fatiche  fo^ce  pex 
f  idur  tante  genti  all'  ubbidienza  della  fede. . 

Verf.  19.  Con  la  virià  àtt  nérmsoU^  e-  de*  prodigi ,  con 
ia  virtù  dello  Spiri» /otte:  Tre  •  oofe  nou  l' Apoftolo  • 
delie  quali  fece  ufo  la  providenza  per  la  converuoae  de* 
gli  uomini'  a  Ctìftot  i#  la  parola  divina  (mento* 
Yàta  nel  verfetto  precedente)  . i;  il  dono  de' miracoli; 
5.  r  operazione  interna  dello  Spirito  del  Signore  ,  per 
cui  mirabilitliine,  e  repentine  converiìoni  furono  tatte. 

Talmente  che  da  Gcrufalemme  ,  e  da  paefi  all'  intorno 
fino  all'  Illirico  &c.  Paolo  adunque  avea  già  predicato  in 
tutti  i  paell  incorno  a-Gerufalcmme,  viene  a  dire  nel^ 
.  la  Fenicia  «  e  in  altre  parti  delle  6ìria  ,  nell'  Arabia^ 
nell'Ada  minore,  nella  Grecia  nella  Macedonia:,  e 
nella  Dalmazia ,  che  «ra  parte  delf  aadoo  lUirioow  Xn^ 
to  eiò  è  <biaro  daf^  Atti- degli  Apoftoli#  - 
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€MÌ  di  predi*  310^  Sk  miitm-/irmiiui9ii 

care  qiiefto  Tingelo»  aoa  dov^  gelìum  ktc  »  non  k^*  mmituuu» 

era  Ajto  nommaw  Crìfto  »  per  eft  Chrifius^  m        tlèautm  fm^ 

non  fabbricare  fopra  gli  altrui  damcntum  adijuiutifl^x  fid  Jfuti 

fondamenti:  ma  cqme  iU  fcrit-  firijftum  efl  : 

to  :  li.  *  Quihui  non  tftafuuuuU' 

2i.Quegli,  che  non  hanno  fen-  tum  de  co^  vidcòunt:  ^  ^ui  non 

tita  nuova  di  iui  ^  lo  vedranno:  Audurmu  ,  imcUige.ic^ 

«  que*  ,  che  non  TlMmio  udito»  *  I£m*  52.  i{« 
Jo  intdaderaiiaa» 

%^,  Per  il  <p«l  motivo  pur  ii.  Propter  ^i$d  &  impgJiey 

motte  volre  mt  lu  impedito  il  hsr  flur'mum  venire  ad  vof  »  d^ 

venir  da  voi  »  e  mi  4^  impedito  frokiàUus  fum  ifym  adirne» 
fino  ftd^iTo» 


Vcrf.  10.  Studiatomi  di  predicare  ....  jw/i  </c)vtf  era Jla^ 
to  noT^inato  Crijlo  &c.  Proccurava  1'  Apoftolo  ordiDa- 
lìamente  di  Ipargere  la  Icmenza  del  vangelo  in  queT 
luoghi ,  dove  Crifto  non  eia  ancor  conofciuto^  fondan* 
do  di  Gondmio  nuove  chiofo»  afHnchc  pitk  preflo  fofle 
portata  per  ogni  dcm  la  notizia  del  vantilo  >  e  io 
fleflb  fì^cevafi  ancora  dagli^  altri  «Apoftob;  e  p(Brci&  egli 
dice  dì  non  aver  predicato  »  dove  altri  gettato  av^e 
i  fondamenti  di  nuova  chiefa* 

•Verf.  21.  Quegli,  che  rion  hanno  /entità  nuova 
di  lui  &c.  In  cjudlc  parole  di  Ifaia  era  non  ibio 
predetta  la  vocazione  de*  gentili  ,  ma  di  più  ancora 
il  vantaggio  ,  che  quefti  avrebbono  avuto  fopra  gli 
Ebrei  mentre  c]uefti  ebbes  notizia  de'  mi  (Ieri  di  Crilto 
per  ie  parole  de' profeti:  i  gentili  viddero  •  ad^inpiuU 
jjiieAi  oiifteri.  QuigU^éidunqKé»  a  ^tak  mMM  €ra  fiata 
f  reditto  mtùmo  ài  Qrifia  »  vUramo  cQpt  non-  prima  aitm 
4ian[iatc ,  g  mtmkrmio  coft  non  prima  ttJiu  •  Per  adem- 

E 'ero- adunque  quefta  gran  prediziona»  dice  f  ApoÒo» 
>  che  non  era  fuo  codume  di  trattenerfi  a  parlare 
di  Crifto ,  dove  il  fuo  nome ,  e  il  fuo  vangelo  era 
già  noto»  ma  di  andar  fempre  avanti  portando  Io  Aef- 
{o  vangelo  a  nuovi  popoli»  e  a  nuovi  pad&«  dova  non 
era  ancor  peaetj:<ita  k  i^Ge  dcli^  y^ità.  .  ( 
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15.  Ora  poi  non  eflcndovi  più  i-^,  Nunc  vero  uLtenut  locur» 

luogo  per  me  in  quefti  paefi ,  e  non  hahens  in  his  regionihus ,  cu* 

mvendo  da  molti  anni  in  qua  de-  pudltattm  auttm  kabens  venundi 

fiderio  dt  venir  da  voi  e  •  mi  w  tx  mMs  jam  ptattàin^ 

«4.  Quando  mi  ineammiiiai^  24.  Om  in  Bifpammm  profieU 

vcrfo  la  Spagna,  Tpcro ,  ché  di  fci  c«ywv«j}wr9»  jntutrwu 

paflaggio      vaib<^9  -e  da  voi  vidcam-vos  ,  4^  «  «oAtf  dééutMT 

avfb  compagnia  per  colà  ,  do-  illuc ,     vo^Is  primm  tx  p»$é 

po  cfeflù  m  parte  iaùato  di  frtùtus  futro* 
voi.             .  . 

Il 

Verf.  15.  Ora  poi  non  effenJovi  più  luogo  per  me  in 
ijfufii  pacfi  &c.  Parla  della  Grecia,  dove  egli  allor  fi 
trovava  >  e  dove  non  rìnùneva  più  luogo  >  la  cui  egli 
avefTe  da/gbltare  ì  fondamenti  del  crdHanenmo. 

VerC  24.  Quando  mi  incamminerò  verfoU  Spagna  ^fpe^ 
Tò  ,  dbf  di  pàjfaggio  vi  vtdrò,  9  dm  voi  avrò  &€• .  Dile- 
guava TApofolo  »  com'  egli  dice  t  di  andare  a  predi* 
car  CriAo  nella  Spagna,  e  paffando  per  f  Italia  dive- 
dere anche  Roma  ,  e  trattenerfì  alcun  poco  con  i  fe- 
deli, che  in  gran  numero  fi  trovavano  in  quella  capi- 
tale del  inondo  ,  ed  avere  da  loro  chi  come  pratico 
di  que*  paefi  ve  io  accompagnafle  .  Imperocché  tutti  i 
pa(&5  e  tutte  le  mire  deli' Àpoifolo  tendevano  ad  adem- 
piere il  fuo  mtniftero.  V'ha,  chi  credei  che  egli  an« 
àafle  nelle  Spagne  dopo  la  fua  prima  comparfa  al-  tri* 
ininal:  di  Nerene^é  a  ciò  poueblM»  forfè  aUudares.Cle* 
nhente  P»  M.  nella  fua  lettera  V  Cortnt)  ,  dove  dice» 
che  Paolo*  era  ftato  l>andttor  del  vaagelo  e  neir  orien- 
-tc  ,  e  ncir  occidente.  Ma  troppo  fcarfi  fono  i  lumi , 
che  abbiamo  intorno  alla  ftoria  Apuftolica.  Quello , 
che  polliamo  con  ficurezza  ,  per  quanto  parmi  ,  infe- 
rire da  quefto  verfetto  ,  fi  c  ,  che  nelle  Spagne  non  era 
ancora  fiato  predicalo  Gesù  Grillo  >  e  di  più  ,  che 
àieàdb  Intenzione ,  come  egli  dice  >  di  aver  da  IU>* 
ma^  ehi  nel  viaggio  verfo  la  Spagna  lo  accompagnai 
fe,  non  pare^  cho  fia  da-  dubitare»  che  #  fuo  viaggio 
avrebbe  per  le  <9allìe*r  paefir  ornai  aotìffioio-  ìt 
Romani  noè  roen  5  cfa^  4a-  lleflh  Italia:  onde  dicendo 
'  l' Appftolo  di  voler  a  diriuuxa  andar  nella  Spagoaj. 
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?.<»  Adeffii  |ioi  aaderb  a  Ge- 
•ttiàlemiM  m  fervigio  de' fanti. 

26*  Imperocché  la  Macedonii, 
c  1*  Achaia  hanno  ftimato  bene 
di  fare  qualche  colletta  pei  po- 
veri ,  che  fono  ua'  fanti  di  Vj«- 
rufilemme. 

27.  Hjnno  ,  dico,  Oimato  be- 
BC  :  e  fono  debitori  ad  eilì.  Impe- 
looebè  fe  i  Gentili  iboo  fiati 
fatti  pertectpi  dclte  co(è  rpiri« 
t'i  li  di  e(fi:  debbono  ancora 
fvmm^  Mik  tempordi 


lS.PÀO£/> 

af.  Mmc  ^^jMr  prefitìftm  ut 
JarufaUm  nùmfmn  famSit. 

16.  Prokavertmt  nùm  Aiae§m 
donUy  &  AcU^^  iolUuionem 

alìquam  factrt  in  pauperts  futSo» 

17,  PUcuit  enìm  eis:  &  debU 
torti  funt  eorum.  *  Nam  fe  (pi- 
fiiualium  eorum  parucif;cs  fa^i 
fiuuGmtilts*,  debmt  &iaearns>^ 
Ukm  mmijlriurt  iUk, 


fcmbra  più  che  verinraile,  che  ci  già  fapefìfe ,  che  nel- 
le Gallie  era  noto  il  vangelo.  Iniperocchò  ebbe  egli 
per  regola  di  noa  predicale^  dove  aiui  aveSsi  già  p£«« 

Dopo  efftrm  ìm  partt  /agiato  di  roii  Non'  potevi 
f  Apottolo  eoa  maggior  enfafì  efprìmere  l' Ardoat»  af- 
fetto >  la  ftima  »  e  il  dafiderio  «b  vadane  i.  RiMuaai* 

VmC  15.  x6.  dài§0  pai  éuukrè  #  Cttufaimm  m 
fcrvigio  à£  f£MÙ*  Lnperoecìi  If  àlutébtm  Adduce  il 
fDotivo,  per  coi  è  coftretto  a  difFerirc  il  Tuo  viaggio, 
dovendo  allora  andare  a  Gerufalemme  a  portarvi  le 
collette  delle  chiele  della  Macedonia  ,  e  della  Achaia 
pcf  fovvenire  i  poveri  della  chiefa  di  Gerufalemme , 
come  fi  è  iF^duco  negli  Atti  ^a/.  zi.  Ma  fi  offecvi» 
com'egli  raccontaado  qaeùo  impedimento  del  Tuo  mg» 
gb  tacitamente  vada  infinuaado  a'  Romani  di  imitSH 
M  li  carità  da' Macedoni  >  m  degli  Achei  per  ibUievo 
de'criftiani  tli  <Jenifalemme» 

VerC  i7«  £  fona  idkori  ad  tjp,  &c.  Qoefta  aoa  è  - 
pura  liberalità ,  è  un  debito  ,  perche  i  Gentili  fono  (lati 
ratei  partecipi  d<:l  vangelo ,  e  delle  grazie  del  vangelo 
per  minidero  d'uomini  mandati  dalla  Chiefa  di  Geru- 
falemme a  predicar  Grillo  a  tutte  le  genti  ,  le  quali 
per  quefto  mezzo  hanno  goduto  ,  e  godono  de  beni 
Rituali  di  qaella  mcdefima  Chiefa«  Chi  negherà  adua* 
^e  »  che  lenati  me  £aao  um  ì  frddi  dei  gporitefimo 
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.  18»  Termifiato  ftdimque  que>  a8.  Hòc  i^ur  c$m  canfimma* 
ito ,  e  confegnato  che  xwt6  kh>  wero ,  6^  affigimiverv  tis  fruBum 
-Èo  ^efto  frutto»  di  coftà  par-  Anne:  pw  vot  jn-cficifutr  m  ff^ 
iir6  per  la  Spagna.    >  fpaiùam*  ^ 

^9.  Io  poi  lo,  che  tenendo  da  29.  Scio  autem  9  quontam  v$» 
^oì»  yeFTÒ  conla  pienezza  della  mcns  ad  vos  ^  in  abiinduruia  b§* 
•  bcncdiiione  del  vangalo  di  Cri  .lo.  tudiétìonls  evangeliiChriJiiventam» 
30.  Vi  fcongiuro  adunque  ,  o  30.  Oòfecro  ergo  vos  ,  fratres  , 
fratelli,  per  il  bignor  nollroGe»  ptr  Domumm  nojirum  Jtfum  ChrU 
sii  Cnfto,  e  p.r  la  carità  dello  Jlum  ^  &  per  charitatcm  janBì  Spi- 
Spirito  Tanto»  che  mi  aiutiate  rUui^  ut  adjuvcils  me  in  oratiO' 
colle  voftre  orazioni  per  medi-  mbas  vcjiris  prò  me  ad  Deumj 
nanzi  a  Dioi 

a  foccorreie  i  poveii  di  Geruralemme  ne*  temporali  lo- . 

xo  bifogni? 

Verf.  iS.  Confcgnato  che  avrò  loro  quc fio  frutto  :  Qhis^ 
.i»a  frutto  .quella  colletta ,  quafi  produzione  di  una  pian* 
ta  coltivata  con  molta  cura  da  lui  ^  vale  a  dire  dell» 
toém  de'  Gentili  della  Macedonia»  e  dellT  Achaia, 

VeiC  29.  Io  poi  forche  vetunJo  iU  voi,  verrò  con  Ik 
piemia  che  venendo  da  voi»  vi  troverò  ripieni 

«li  tutti  i  doni  di  Grido.  Cosi  efpone  quefte  parole  il 
Grifodomo ,  e  quella  interpretazione  pare,  che  lia  con- 
corde a  quel,  che  dicefi  nel  verf.  1 4.: onde  verrebbe  l'Apo- 
ftolo ,  lodando  i  Romani ,  ad  efortargli  di  far  sì ,  che  egli  * 
andando  da  loro,  gli  trovi  quali  qui  gli  fuppone.  Aitri> 
come  5.  Ambrogio ,  più  fempliceoieate  le  efpoDgoDo ,  • 
qnafi  dicefle  Paolo:  ib,  che  la  mia  venuta  farà  utile 
per  la  voftra  perfezione»  perchè  meco  avrò  la  benedì- 
sk»nt  di  Crifto  »  e  la  pienezza  de'  fuoi  doni» 

Vet£  f€>*  3^1  fconziuro  ..^per  il  Signore  nofhoGosàOìfh 
E'  degno  di  rifleflione  quefto  luogo  non  folo  per 
r  ammirabile  efempio  di  cordiale  umiltà  ,  che  ci  dà 
r  Apoftolo ,  ma  ancora  perche  può  fcrvirc  a  ricoprir 
di  vergogna  quegli  eretici ,  i  quali  (limano  ,  che  Dio 
redi  offefo  ,  quando  un  uomo  tedcle  implora  T  intercel- 
iìone  de'  fanti  >  che  in  cielo  regnan  con  Crillo  ;  meii- 
tre  i'Apoftolo  con  tanto  affeno»  con  si  grande  ctTulione 
dU  cuoie  impiora  il  feccorfo  »  e  le  orazioni  di  uomini 
Tiatoiit  o  floa  tutti  perfinti»  uè  iaatit  vi  fcongiurò^^^ 
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31.  Affinchè  io  fia  liberato       ^i.  l/t  lìbtrtr  ah  mfiJellhuf  ^  | 
Itagli  infedeli ,  che  (óno  nella   flu  funt  in  Juéaa ,  ^  obftqun 
Giudea  ,  e  affinchè  Tobblazione    mtl  oblatìo  acctgUL  fUu  ia  ijim» 
del  mio  miniOcrr»  fu  accetta  in  falem  fanBis^ 

Gerulalemmc  ai  fanti , 

.  31.  Aflinchè  con  gaudio  io  31.  l/c  veniam  ad  vos  In  gatt» 
vengA  a  voi  per  ▼olontà  di  Dio,  dio  per  voluiuatem  Dù^  &  re/ri» 
c  con  voi  mi  riconforti.  gertr  vohifcunu  * 

33.  U  Dio  della  pacefia  eoa      33.  Duu  émitm  p€eis  fit  caia 
latÀ  ▼oi*  Cosi  (iak  nuukiu  voUs*  Amtm. 

I 
I 

i 

.fratelli ,  per  il  Sigoor  nofiro  Gesik  Crìfto  >  ia  cui  noi 
fiamo  una  ftefla  cofa»  e  per  la  comune  carità  «che  ab- 
bina ricevuta  daUo  Spiiito  iSinto>  che  cobbattiate  me« 
co  (  cosi  il  greco  )  Con  le  toftie  oraaioni  per-  me  di- 
nanzi a  Dio. 

Verf.  5  I .  Affinchk  io  fio.  liUrato  dagli  infedeli  &c.  Dal* 
le  maoi  degli  increduli  ,  e  futiod  Giudei.  Imperocché 
egli  ben  fapcva  quel»  che  avea  da  temer  da  coloro. 
Vedi  AE,  XXI.  1 1. 

<  E  affinchè  r  ohbla^iom  del  mio  mmificro  &c.  Affinchè 
eziandio  la  Jiinofìna  ragunata  per  mio  mtniflero  fia  gran 
dita  dai  fanti  di  GerufaJemme.  A  quefU  era  ftato  aet« 
to  mide  dell' Apoftolo  »  quafi  poco  rifpetto  avefle  per  ! 
Mosè  »  onde  egli  raccomanda  a'  Romani ,  che  chiegga- 
no  a  Dio ,  che  non  voglia  permettere  >  che  a  motivo 
,di  ^ua  peribDafbfTe  meno  accetto  il  fovveDimento  »  che 
.  egli  ad  effi  portava.  Vedi  AB,  xxi.  ' 
Verf.  52.  Affinchè  con  gaudio  io  venga  a  voi  fer  va*  . 
ìontà  di  Dio  :  Onde  niuna  cofa  poifa  più  impedirmi  dal  ! 
yenire  »  come»  a  Dio  piacendo  >  farò  ^on  molto  gaudio,  | 
per  prendere  tra  di  voi  qualche  riftoro»e  conforto  alle  | 
molte  mie  tribolazioni. 

'  Verf.  55*  UDio  JtlU  /ver  fa  con  mù  m  :  La  pace 
'  domandò  a  Dio  pe'Romani  nel  principio  di  «piefta  di* 
viniflima  lettera:  la  pace  domanda  nel  fine  di'efla*  E 

non  poteva  in  verun  altro  modo  raccomandare  cosi  ef-  • 
ficacemente  queda  pace^  quanto  con  dire,  che  Dio  cil 
Dio  ddiapace» amatore»  e  amore  della  pace*  . 

»         *  • 

^  CAPO 
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.      CAPO  XVI. 

* 

Fa  meninone  t  Àpofiah  di  alcuni  tra  Romani ,  ì  quali  pt^ 
io  fptcìale  loro  merito  vuol  ,  che  fano  nominatamente 
.  faàuati'i  da  altri  eforta  a  guardar^  \  di  aàri  porge  i 
'fa&ui  a'  HomauL 

«  *  • 

«.V'i  raccomindo  la  noflra  \.  Commendo  autem  v^is  Pkm» 
ibrella  Fche  ,  ch«  Cetre  U  CUie-  bm  foronm  n^lìram  ^  qua  ejl  in 
p,  di  Chencre:  mìni  perla  Ecchfix  ,  qum  ejl  im 

Ce  ne  kris  : 


ANNOTAZIONI. 

:    •  ,   ^    .  /  »  .  *.  .  • 

-  VerH  I.  Vi  raccomando  la  noflra  forella  Fehe  :  Pjr  Io 
mani  di  quefta  pia  donna  crodefi  che  1*  Apoft.^Io  in- 
viaHe  a' Romani  quella  fua  lettera.  Dice  forella  ìiojlra^ 
^ioc  vcflra  ,  e  mia  forella,  viene  a  dice  in  Gesù  Crilto.' 

Che  f erre  M  Chìefa  di  Chencre  :  Chencre  ,  ovvero  Chea-^ 
crea  era  uno  de' porti,  di  Corinto.  .Vedi  gli  ,Atù  xviiu 
18.  AiiaChic(k»  che  era  ia  Cheacre ,  (erviva  qaeita 
pia  donna  iii  qualità  di  diaconaflk  giufta.ii  fencimpata' 
di  Origene,  e  del  Goibfiomo»  Quofte  diaconeffe . fit«/ 
tono  per  molti  fecolt  neUa  Chiefa^»  e  il  loro  uffizio  £ 
ftato  conrervato  in  alcune  Chìefe  fino  attempi  noflri , 
come  nella  Chiefa  Pifana.  Erano  o  vergini ,  o  vedova 
di  un  fol  marito,  di  età  matura,  e  di  fpecchiata  bun-- 
tà  di  vita ,  elette  da*  vefcovì  ,  e  ammelfe  al  nùuiftero 
cuediante  l' impofizione  .delle  mani.  Ciò  però  non  vuol 
dire ,  che  aveiTero  parte ,  al  facerdozig  »  0  ad  akiiuia 
funzione  del  facerdoxio;  imperocché  oon  altro  eiaque^ 
Ila  impofizione  »  fi^.non  una  benedizione  »  eoo  la  qiKler 
le  ftèfle  :c{iacoQeC^, erano,  ^afi  confagrate  .  al  miniftero^ 
e  al  fervigio  della  Chìefii.  Uffizip  delle  diaconeffe  em 
prìmieraisente  di  afiidere  al  battefìrap  delle  donne, af* 
finche  con  tutto  il  decoro  ,  ed  oneftà  fi  amminìftraflTa  ' 
<^ciÌQ  fagr amento  in  ^ue*  tempi  ^.AcC^udii  e  t^atwudvail 


« 
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1.  Affinchè  la  accogliate  n:l  '     1.  Ut  eam  fufdpìatìs  In  D(h 
Signore,  come  fi  convi-jne  ai  mino  dign*  janàis  :       ajpjldtif  * 
fanti  ;  e  la  aHìiiiate  in  qu.ilun-  ei  in  qiiocunquc  nigotìo  vcjìri  ini- 
que cofa  2vrà  bisogno  di  v  oi  :  diguerit  :  ctcnim  ipja  quoque  ajli* 
ixnptrocchè  ella  pure  ha  afilli-  tic  multis  y  &  mihi  ipfi» 
to  ino  ti,  ed  anche  me  ftelTo. 

*     Salutate  Prifca  ,'ed  Aauihi  *  5.  Stimate  Prifcam  ^  A^ai^ 

snteì  cooperaCoci  in  Gesìi  Crì«  lam  adjuuwit  mtos  in.  Chrifio  /e» 

ilo;  /k  : 

»  .  ♦  Aa.  18.  *. 

per .ìmoiernoae  »  e  le  perfone  ,  che  fi  battezzavano  » 
erano  adulte  »  e  grandi,  in.  fecondo  luogo  di  iftruire 
le  catecumene  de'  primi  rudimenti  della  fede  »  non  nel- 
la Chiefa  ,  ma  nelle  ca(é  private.  Terzo:  vifitare  le 
ammalate  »  e  le  afflitte.  Quarto:  fov?enire  A*biibgni 
de'  cridìani  pofti  in  carcere  per  cagion  della  fede  >  uf*  . 
fióo  ,  a  cui  meglio  cran  atte ,  che  gli  uomini ,  la  mi- 
iericordia  caturale  verfo  il  loro  felTo  facilitando  ad  effe 
la  libertà  di  accoftarfi  alle  prlgioDÌ  fenza  dar  ombra  a*  * 
nemici  della  fede.  Quinto  :  liccome  in  molti  templi 
ciiftiani  per  una  porta  cntravan  le  donne  ^  per  T  altra 
gli  uomini  >  alla  porta*  bielle  donne  (lavano  le  diacotieC» 
Dalie  quali  cofe'  apparifee  »  grandi  eflere  ftati  i  fec- 
vigi,  che  illa  Xhiefa  rendevano  quefte  pie  femmine  « 
delle  quali  ficcoiae  anche  in  ahrì  luoghi  fi  parla  da* 
Paolo  ,  ho  voluto  qui  notare  il  loro  effere  ,  e  minidero. 
,  Vcrf.  1.  Affinchè  la  accogliate  nel  Signore ,  come  ji  con^ 
rìene  a'  fanti  :  Ricevetela   in  quella  guifa  ,   che  i  fanti 
debbono  ricevere  i  fami  con  piena,  e  fchietta  carità. 
E  la  affidiate  in  qUéilunqut  cojd'  àvrà  òijògné  4i  voi^ 

imperocché  &c.  QueiU  f ebe ,  che  era  ì  come  veggiamob 
e  pia,  e  notile,  e  faookD&  ,  doveva  avere  in  Roma 
de'  pegozf  da  fpedtre',  e  perciò:  l'  ApoftoIo  raccomanda, 
^iiomani»  che  a  lei  preftino-  affillensa^ed  aiuto  netti 
flefia  maniera  >  che  ella  foleva  «ffifteire  a  molti  ^  ed  an* 
che  allo^  ftetTo  Apoftolo. 

Verf.  3.  ^.  Sdiuiate  Prifca  ,  ed  Aquila  &c.   Di  quefli 
•  fi  fa  pur  lodevole   menzione   negli  Atti   xviii.  2. 

mfQtQHQkìi  l^iiicdi  è  ÌQ  &^Sq  Aome  »  che  l^iircilia^  e(« 


« 
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4.  (I  quali  hanno  cfpoflo  le 
loro  tede  per  mia  falvezza  :  ai 
quali  non  iblò  io  rendo  grazie, 
m  i  anche  tuttt  le  dxiefe  de'Gen- 
tili  ). 

5.  Ed  anche  la  chiefa  della 
loro  caia.  Salutate  Epeneto  mio 
«lilcttDy  fratto  prìnittìccio  dell' 
Aìm  ìa  Grillo* 
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4.  (  Qj;.'  prò  anima  meo.  fuat 
cerviccs  lunpo(uerunt  ;  quìbus  hoft 
fai  US  ego  ^ratiaf  ago  ,  fed  &  CUif 
ttcs  €cciefia  gentium)» 

<  5.  £f  domflìcam  tcflefiam  eó» 
rum.  Saturate  Epamtum  dUiHum 
mihif  qui  ejl  prìmUwus  Afi^^  ìm 
Chrifio, 


fendo  PrircìIIa  dimioutivo  di  Prlfca  >  come  Claudilla  di 
Claudia  >  LiviUa  di  Livia  »  e  fimiii.  Vedi  ancora  i.  Cor. 
xvu  L'elogio  «che  fa  a  quefta  illuftrè  coppia  l'Apo» 
fiolo,  di  aver  fottopofto  quau  alia  fcure  le  loro  tede 

per  falvar  lui  >  non  Tappiamo  bene  ,  a  quale  occaHone 
polla  riferirli  ,  fe  non  folTe  o  a  quella  dol  cap,  xviii. 
degli  Atti  ,  ovvero  all'  altra  del  ct^po  xix.;  imperocché 
fembra  certo  ,  che  in  quelle  due  occafioni  erano  con 
Paolo  i  due  conjugi.  A  ragione  però  dice  Paolo»  che 
non  foio  egli  profeflava  ad  efli  molta  riconofceaza  per 
tanca  lor  genecoiità  ,  ma  tutte  ancora  ie  Chicfe»  alle 
quali  tanto  era  a  cuore  la  confervazione  del  comune 
niaeftro. 

VerC  5»  Ed  anche  la  chi$fa  deUa'hro  cafatE  t  fedeK 

tutti  ,  che  fi  adunano  nella  loro  cafa  per  la  frazione 
del  pane  ,  per  udir  la  parola  di  Dìo  ,  e  per  la  comu- 
ne orazione.  Imperocché  o  non  effendovi  ancora  pul> 
blici  templi  ,  o  non  eflendo  quelli  capaci  di  tutta  la 
inoltitudine  de' crifliani  *  dovevano  quefti  radunarli  a«l« 
le  cafe  più  comode» 

Salutate  Efcoito  • . .  .jhat0  frimaticm&c.  Nella  prima 
a*  Corinti  i.  i^.  fi  dice^  che  Ste&na  era  frutto  prima- 
ticcio delf  Achaia>cioè  il  primo, che  abbracciata  aveA 
&  la  (ede  nella  Achaia  ;  e  ciò  dimoftra  »  cbme  la  le^ 
2Ìone  della  noftra  volgata  c  la  vera  ;  imperocché  il 
^reco  ,  che  legge  qui  Achaia  in  cambio  di  Afta ,  non 
può  (lare  con  il  detto  luogo  dell' epiilola  a' Corinti  j  4 

molti  fijuuiofcritu  ^i^ci  leggono  come  la  volgata» 
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*   fy.  Salutate  Maria,  la  quale  6.  Salutate  Marlam  ^  qu^nml' 

molto  ha  faticato  tra  di  vol  tum  lahoravit  in  vobis, 

7.  Salutate  Attilroiiico  9  e  Giù-  ^  7.  Salutate  Aadromeum ,  &  /ih 

nia  mici  ptreiiti,  ilatt  mecoiii  mam  e^fmiap^^  it  €0nfaptiv9iL 

prigione:  i  quali  (mio  iUndri  mept:  fui  Jwu  nobiks  ìaApoJlo^ 

tra  gli  Apofloli ,  epnm.dime  Hs ,  qui  v^aate  $k€  fiuruiU  m 

^rono  in  Grillo.  Chrijìo* 

.  8*  Salutate  Ampliato  9  me  8.  Salutate  Ampliaium  dUf» 

carifTimo  nel  Signore.  {lijfìmum  miài  in  Domino,         :  \ 

■  9.  Salutate  Urbino  nollro  coft-  9.  Salutate  Urbanum   adjuto-  \ 

peratore  in  CriiloGesuj  e  òtadii  rem  nojìrum  In  Chrijìo  J^Ju^  ^  I 

ÌfÙ9  diletto*  Stackyfi  dd^dum  mcunu  j 

•  / 

J  I 

Vcif^  6.  Salutate  Maria  ^  la  quale  molto  &c.  La  fede* 
e  la  carità  di  quefta  donna  era  giunta  fìno  alle  orecn  \ 
chic  dì  Paolo  *f  ed  egli  tenendo  per  facto  a  te  tutto 
iguel»  che  era  fatto  per  CrUlo,  pel  vaogeloj  e  peTan** 
li»  la  faluta  pAorQvoliiieiue «  banchi  nuu  veduta  aoQ 
}*avefle«  * 

Ver£  7»  Andronico  ^  e  Ciania  mi^i  parenti  ^  flati  meco  in 
frizione  :  E'  dà  credere ,  che  toffer  marito  ,  e  moglie 
Andronico  ,  c  Glunia  ,  e  non  poco  onore  faceva  ad  efli 
la  parentela  ,  che  aveau  con  i'Apoflolo  ,  ma  molto  più  la 
focietà ,  che  ebber  con  lui  ne*  patimenti.  Non  Ci  fa,  ia 
quale  occaiiooe  aveflero  la  forte  di  eiTere  iacarceraù  1 
(Con  lui  A  ^apoich^  piÌ9  volc«  Paplo  fu  meffo  la  prìgio* 
lie*  ;l«  Cor*  vi^  5*  S*  Clemente  dice»  che  ciò  gli  avveiH 
l^e  fette  volte,  £pifi^  ad  Cctinthio^^ 

Sono  illujiri  tra  gli  ApofioU  »  é  fritna  di.mf  &e.  Due  | 
pltri  titoli  d>  onore  per  quefti  due  parenti  di  Paolo;  1 
j.che  avevano  abbracciata  la  fede  prima  diluì;  2.  che  j 
ncn  con  teliti  di  credere  fi  aflaticavano  per  trarre  akrì  ' 
a  Ciillo,  onde  il  loro  nome  era  celebre  tra  gli  Apo? 
ftoli ,  viene  a  dire  tra  gli  operai  del  vangelo. 

Vcrf.  8.  Ampliato  a  m4  carijfimo  nel  Sigerei  CariHimo  non 
per  alcun  gitolo  »  od  onore  mondano  %       pef  anior^ 
del  .Signore ,  a  cui  folo  egli  ferve. 
(   Vexf«  p.  Urbano , ,  •  iooperatmrt  in,  Qifio  \  Il  quale»  cor 

^  me» A  impiega  in  <]uq1  ,  ch^  figu^dà  U  fervigìo  dì 


^  kju.^cd  by  Google 


"  lo.  Salutate  ApcUe  ,  che  ha 
diato  laggio  di  fe  in  Crifto, 

11.  Salutate  lacafa  di  Arifto* 
l>ulo.  Salutate  Erodione  mio  ps" 
rente.  Salutate  quegli  deHa  caia 
di  Narciflb»  che  fono  nel  Si- 
gnore. . 

12.  Salutate  Trifena»  e  Trì- 
fofa  ,  le  quali  faticano  nel  Si- 
gnore. Salutate  la  dilctia  Peril- 
cic,  h  quale  ha  faticato  molto 
nel  Signore. 

13.  Salutate  Rufo  eletto  nel 
Signoro,  e  la  madre  di  lui,  e 
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10.  Salutate  ApilUa  froòun$ 
in  Chrìfiot 

11.  Saiutati  ios  ,  qui  font  e  A 
.  Arìfiobolì  doma .  Salutatt  Hero» 

diotum  cognatum  mtum»  Saiutati 
cos  y  qui  fune  ex  Narciffi  domo^ 
qtù  fune  in  Domino, 

12.  Salutate  Tryphanam  ,  6* 
Tryphoftm  ,  (juat  laborant  in  Do* 
mino.   Salutate  Pcrjldem.  c.j//^** 
m.im  ,  quct  multum  latoravit  ùt> 
Do  nir.o.  .  ■  ' 

1  \.  Salutate  Rufum  clcJ:tm 
in  Domino ,  fif  mutrem  eius ,  6^^ 
mtam*  •  ./ 


VerC  tÙ4  Apclk  ^  the  hà  iato  faggio  dì  fe  in  &ijló  v 
Chiunque  fi  fofle  4]uefto  Apelle ,  egli  fi  era  difttnto  per 
Ift  faa  fede  5  per -cut  probabilmente  aveva  patito»  ondo 
aveva  dato  a  conofcere  3  come  ben  pura  «  e  /Incera 
fode  in  lui  la  carità  di  Crifto. 

Verf.  II.  Salutale  quegli  della  cafa  di  Narcìffb SI 
crede ,  che  quefto  Narciffo  fofle  un  liberto  dell'  Irape-  » 
rador  Claudio  »  che  è  famofo  nella  fèoria  romana  j  deL« . 
la  famiglia  di  cui  non  pochi  avefleio  abbracciato  il* 
lEangelo^ 

Verfi  IX*  trtfena  «  e  Trifofa  ^  U  quaii  fattùtrtù 
QueAe  due  donne  potevano  eflere  due  diaoonefle.  d 

lo  fpirito  d!  carità^  onde  erano  animate  >  può  averte* 
jx)rtate  a  fervire  alia  convcrfionc  de  pioiTunì  anch^  ni* 
tre  i  confini  prefcritti  al  loro  feffo  ,  come  di  Prifciliat 
fi  vede  negli  Atti«  £  Io  ftenfo  fi  dica  di  Perfide  dUtìzi^* 
ta  da  Paolo  col  titolo  di  diletta. 

VerC  13 «  Rufo  eletto  nel  Signore,  e  la  madre  diluii  e 
emax  Potrebbe  Rufo  effere  ivio  de' due  figliuoli  di  Sh 
«none  Cireneo*  Vedi  Man.  xv«  ii*  La  madre  di  RtH 
(o  chiama  TApoftolo  madre  anche  fui  (lei  rifpetto  >  chtf 
portava  alla  virtà  di  lei  j  e  per  i'  aoaore ,  che  eUa  ave« 
ira  per  effo« 
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'  14.  Salutale  Aitncrko  «  Fle«  14.  Saluiate  Afynerìtum^  fìdt* 

gonte»  Erma,  Patroba,  Erme,  gontem^  Htnnam  9  Patrotam^ 

e  i  fratelli,  che  fono  con  tCCu  Hemt»^  &  qui  cum  tU  fiuti 9 

15.  Salutate  Filologo  ,  e  Giù*  fiatres, 

lia,  Nereo,  e  U  Tua  roreUa,e  151»  Salutati  Phìlologum  ^  & 

Olimpiade,  e  tutti  i  (anti»  che  Jidìam^  Nereum  ^  O  fororem  eìus^ 

fono  eoa  elfi*  &  Olympìadcm^  &  omaes^  qui  cum 

eis  junt ,  fanHos. 

16.  Salutatevi  fcamhievolmen-  16.  Salutate  ìnvlcem  in  ofctdo 
te  col  bacio  Tanto.  Vi  falutano  fanch.  Saliuaat  vos  otnn^s  cecie 
mttc  le  chiefc  di  Crifto.  /ite  Chrifti. 

X7.  Io  poi  Ti  prego,  O  fira>  17.  Rogo  4Utem  vosi,  fratres  ^ 

ttlli ,  che  abl>iate  gli  o^hi  ad-  ut  ohfervttit  €os,  qui  dijj  nfioncs^ 

doiTo  a  quegli,  che  pongono  &  ojfkndicula  prmcr  doSrinam^ 

difTcnfioni  ,  e  inciampi  contro  quam  vos  didicijlìs  ^  faciunt  \ 

la  dottrina  ,  che  voi  avete  ap-  dtclinatt  ah  ilUsm 
parata;  e  ritiraieTi  da  loro* 

Ycr£  14.  Afmcr'uQi  fUgontc  ^  Ernm&c.  Erma  alcuni 
-credono ,  die  poiTa  eCTere  l'autore  di  un  libro,  che  è 
venuto  fino  a  noi  intitolato  il  Fa  fiore*  Degli  altri  no- 
minati e  in  quefto  s  e  nel  feguente  veifeho  nulla  bp* 
piamo.  Ma  riflettafi  un  po ,  e  fi  ammiri ,  fino  a  qual 
legno  foflTe  informato  il  noiho  Apoftolo  delie  cofe  del* 
la  Chiefa  di  Roma,  e  qual  diitinta  notizia  egli  avefle 
di  tante  perfoDC  ,  che  mai  non  aveva  vedute. 

Verf.  16,  Saiutativi  fcambievolmcnte  col  hacio  fanto  : 
Col  bacio  della  carità  ufato  tra'  criftiani  al  fine  della 
comune  orazione  ,  il  qual  bacio  chiamavaiì  ancora  jpace^ 
pftTCbc  davafi  in  fisgno  di  pace^  e  di  dilezione.  Ed  era 
tenuta  per  gcan  mancamento  T  omifltone  di  quefto  '"bar 
nior  di.^nto  affetto»  nel  qual  contenevafir  il  voto,  per 
cosi  dir»  della  pace  ,  e  della  unità' $  onde  Tertulliano 
dir  wat.  :  Qtiat  orazione  è  intera  ^  fe  h  dal  bacio  fanto 
divi  fa  ì  Che  Jc*  grifi -LO  è  quello  ,  du  cui  fcn^a  il  bacio  d^lla 
pace  uno  Jl  patte  ? 

Veri'.  17.  y^i  prego  ,  .  .  che  abbiate  gli  occhi  addoffo  a 
quegli ,  che  pongono  &c.  Ponete  jnente  a  tutto  quello  j 
cbo  van  facendo  cerù  rpiriti.  inquieti ,  che  non  cerca* 
no  »  che  di  feminire  piati  »  e  difcordie  >  aAn  di  cor* 
rompere  la  dottrina». che  voi  ^vete  apprefo^  pura»  e 
fincera. 
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■  18.  Imperocché  quefti  tlìi  non       18.  fìulufeemodl  tnìm  Chrijfé 

Icrvono  *a  Grillo  Sig'ior  nof^ro,  Pomino  noflro  non  fervìunt  ,  fcà 

ma  al  proprio  lor  vcn?re :  e  eoa  j'uo  ventri:  &  per  dulcc^  fcmo' 

le  melare  parole,  e  con  Tadu-  nes  ,       heneJifìioncs  ^  Jcductuii 

laiionc  feducono  i  cuori  dc^  lem-  corda  innoceniium» 
plici. 

19.  Imperocché  la  voftraab-  '  19.  Vefird  enim  obedUtuU  m 
bidienza  è  divolgata  per  ogni  mnem  loeum  divulgata  eft»  Gam» 
dove.  Mi  rallegro  adunque  per  dea  igitw  in  voùis»  Scd  volo  voi 
riguardo  a  voi.  Ma  bramo,  ch5  fapimtts  effe  ia  àonOf  &  fmplU 
voi  fiattfapienti  nel  beiM»  fcui*  tet  in  malo» 

pltci  quanto  al  male. 

20.  lUOio  po  dc'la  pace  (tri-  20.  r  autem  pdcìs  conte* 
foli  Satana  fotto  de'  voitri  piedi  rat  Saianamjuò  pcdibus  vejhis  ve* 

E  ritirativi  loro  :  Fuggiteli  come  pefte  \  oòn  con* 
Terfate  giammai  con  eflL 

Verf.  1 8.  Non  fervono  a  Criftó  *  *  ,maal  loro  ventre  :  e 

con  le  melate  pdrole  &c,  Coitoro  fon  ben  lontani  dal  ùr 
quel ,  che  fanno  ,  per  gloria  di  Grillo  :  impcrocclic  fot- 
to prctelto  del  nome  di  Criito,  e  del  vangelo  al  pro- 
prio utile  s  e  al  vii  guadagno  fol  penfano  ,  c  con  lo 
dolci  parole,  e  con  le  filfe  Iodi  tentaob  di  iofinuaiii 
se'cuori  de'femplicì  per  fed  urgli^  e  tfargli  in  rovina^ 

Verf»  i9»  La  vojlra  MidtM^a  è  divolgata  per  ogni 
dbv«.  Mi  rallegro  adunque  per  riguardo  a  voi  :  B  ùotai 
per  tutto  il  mondo  la  docilltSi  »  con  la  quale  avete  ab« 
bracciate  il  vangelo;  e  ciò  porge  a  me  motivo  di  gran- 
de allegrezza  per  ii  bene  ,  che  ne  è  a  voi  derivato  • 
Così  fa  r  Apoitolo  con  foavita  ,  e  prudenza  niirabila 
raddolcire  T  amaro  dell*  ammonizione  ,  che  vuol  darei 
a*  Romani ,  e  della  quale  fapeva  egli  il  bitbgoo. 
'  Bramo^che  voi  fiate  fapienn  nel  bene,  jempHci  guanto  almalei 
firamoi  che  in  tutto  quello,  che  è  bene»  niuna  cognizione  ft 
y<À  manchi»  niuna  cautela  per  guardarvi  daYedutrorì»  nìu-r 
Ha  prudenza  \  del  male  por  fiate  affatto  ignoranti  ;  m 
tma  parola  ,  dice  Y  Apc^ftolo  :  vi  defìdero  tanto  pruden- 
ti,  che  non  fiate  ingannali,  e  diilolti  dal  bene  j  tant* 
buoni ,  che  non  lappiate  ingannar  chicchelFia. 

Verf.  20.  I!  Dio  iUlla  pace  jìntoU  Satana  &c,  L*autorcr 

lielk  pace  abbatu  a' VQft^i  pi<^ilDeuioaio«  xo^oftco^f 

I  i  4 
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toftiBiente.  La  grazia  del  Sip  io-  locìtcr.  G'atl^  Domini  nofiri 

re  noftro  Gesù  Crtfto  con  voi.  fu  Chrifii  votfijcum.    '  *  > 

21.  Vi  filuu  Timoteo  mio  2t.  ^  Salutat  vos  Tìmotheup 

coopefttore*  e  Lucio ,  e  Già-  t^djutor  meus^  &  LKciiUf  & 

Ione»  c  SofipAtro  miei  parenti,  foa^  ^  Ssfipatsr  cognati  mei. 

,    •  Aa.  16.  I. 

SI.  Vi  faluto  nel  Signore  io  12.  Sduto  vos  egoTertius 

Terzo,  che  ho  fcritta  la  lettera,  firipfi  epìjlolam ,  in  Domino. 

23.  Vi  Saluta  Gaio,  che  rac-  23.  Salutat  vos  Caìus  hofpei 

catta  me,  erutta  qumta  la  chi?-  mcus  ,  &  univerfa  Ecclefia  .  Sn" 

'ft.  Vi  faluta  Erafto  teforicre  lutat  vos  Erafìus  arcarìus  civi» 

della  città,  e  il  fratello  Quarto,  taiis,  &  Qtiartus ^  frater, 

capo  delle  diflenfionì ,  e  delle  fcifine  ,  che  ora  infidlai 
al  vo^ro  calcagfìo  per  mezzo  de'fuoi  emifTarì^  che  aoa 
anfinasedi  accendere  il  fuoco  della  difcordia  tra  voi. 

La  p'a^ia  del  Signor  nofiro  Gesù  Crijio  con  voi:  Aiu* 
tivì  ad  ottener  quefto ,  e  ogni  altro  bene  la  grazia  del 
Saltatore  >  che  non  mai  vi  abbandoni.  La  ftefla  ora* 
»one  per  trafporto  di  afietto  ripete  nel  verf.  19. 

Veri.  21.  fi  faluta  Timoteo  ...  Lucio  y  e  Giafone 
Sojìputro  mìei  paremi  :  A  Timoteo  fono  fcritte  due  let- 
tere di  Paolo  ,  e  di  lui  anche  lì  parla  negli  Atti  xvr. 
Lucio  per  conuiD  parere  c  s.  Luca  (  declinando  quefto 
^ooie  fecondo  l'ufo  latino)  fcrittore  del  . vangelo j  e 
degli  atti  Apoftolici.  Glafone  è  celebfe  per  i'ofpizio; 
^he  dava  a  Paolò  in  Tefialonica.  Atti  xnu  5*  SofipaC* 
tro  era  di  Berea.  Atti  xt.  4. 

VerC  XI.  yi  fahu^...ioTefio&c.  Terso  era  il  (egre* 
tfario  i  il  quale  a  dettatura  di  Paolo  fcrìffe  que(^a  lette*  ■ 
^a;  <]uello ,  che  f^ue  «  fembra»  che  lo  fcrivciic  Paolo 
di  Tua  mano.  • 

Verf.  2  j .  Kì  faluta  Gaio  ^  che  faccetta  me ,  e  tutta  la 
-Chiefai  Egli  era  di  Corinto  i.  Cor.  i.  14.  donde  può 
xertamcute  inferirli  ^  che  da  Corinto  fcriile  Paolo  a  Ron 
mani.  Origene  dice»  che  fu  di  poi  Gaio  vefcoVo  di 
Tcflalonica.  11  raccertare,  ch'egli  faceva  Paolo,  e  tut- 
la  la  Chiefa  di  Corinto  ,  vuol  dire ,  che  egli  dava  l'ofpi- 
sb  a  Paolo»  e  in  cafa  di  lui  fi  adunavano  tutti  1  fe« 
deli  per  udir  la  paiola  di  Pio  >  pt^l  fagrifizio  deli'  àl^ 
fare  &Cm  • 
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24.  La  gruu  del  ^goor  no-      14*  Gr^ia  Domìni  noftri  Jefu. 

Aro  Gesù  Crifto  cott  tatti  Toi*  Chifiì  csmomnihuM  vobìs.  Amen, 
Cosi  ila. 

%y  A  lui  poi ,  che  è  pottn-      25.  Et  auttm ,  fca  e/1 

te  per  lenderri  coftantì  nel  mio  vo$  €imfirmare  juxta  evangelìum' 

Vangelo ,  e  nella  predicazione  di  meum  y  6* prmdUatioium  UfitChri»' 

Gesù  Grillo  fecondo  la  rivela-  f  i  ^  fecundum  revelationem  myfi^ 

zione  del  midero,  chft  iu  tacili-  rii  temporibus  mer/ds  taciti^ 

to  ps'  f^coli  eterni, 

26.  Ed  ora  poi  è  ftato  fve-       iG,  (  Qjioi  nunc  patefaffum 
lato  ,  e  notificato  a  tutte  le  gen-  eft  per  fcnpturas  prcphctarum  fc"  . 
ti  per  mezzo  delle  fcritture  de*  cumluin  prAcepinnt  (derni  Dei , 
prot'eti  eiufla  V  ordinazione  dell'  ai  obediiionem  fidei }  in  cunclis 
eterno  Iddio  t  affinchè  il  ubbi*  geniibus  cogniti  » 

difle  alla  fede. 

27.  A  Dio  (òlo  Tapiente  onore,  27.  Soli  fapimi  DeOf  per  Jem 
e  gloria  per  Gesù  Gridò  ae^iò*  fum  Chriftum^  cui  honoTf&gio» 
coli  de'fecolà.  Coti  iìt«  ria  in  fecula  Jkeularum*  Amìtu 

Erafio  tefaiiere  :  I  Rooiani  chiamavano  queftore  qaeU  . 
lo  9  che  aveva  la  cafTa  pubblica* 

E  ti  frateUo  Quam  :  Vuol  dire  «  Quarto ,  tht  è  nojlrù 

fratello  in  Cnj:o, 

Verf.  25.  16,  17.  A  lui  poi y  che  e  potente  &c.  Quefti 
ultimi  tre  vcrfetti  (ì  ordinano  in  cjuclta  maniera  :  Glo- 
xìa  per  Gesù  Crifto  ne' fecoli  a  Dio ,  che  folo  c  fapien- 
te ,  ed  ha  virtù  »  e  potere  di  readervi  cofianti  nei  cu* 
ftodire  il  vangelo  ;  e  quello  »  che  vi  ho  predicato  in- 
torno a  Gesà  Crifto*  Quefta*  predicazione  concerne  la 
fivelasione  dì  quel  graa  iniftero  »  di  cui  non  è  ftato 
parlato  fe  non  olcuramente  ùt  tutte  le  età  precedenti,  o 
quedo  miflero  è  quello  della  vocazione  de'Gentili ,  chQ 
c  flato  adcfìo  manifeftato  ,  e  renduto  palefe  a  tutto  il 
mondo  mediante  la  ipohzione  delle  profezie,  nelle  quali 
era  predetto  ;  ed  è  ilato  manitellato  per  dirpofiziono 
deli'  eterno  Iddio  >  perchè  tutti  ubbidiitero  alia  fede  » 
Quelle  parole:  Gloria  per  Gesù  CriJIo  et  Dio:  fignifica- 
tto  il  defiderio  di  Paolo  j  che  Dio  (ia  glorificato  da 
tutti  gli  uomini  mediante  ia  fede  di  Crifto  »  cui  tutti 
fi  afToggetrino.  E  ancora  «  cóme  noi  i  ncftri  ringra* 
«amenti  a'  Dio  oferiamo  per  Gesù  Crifto, ,  cosi  pec 
lui  £ued;;lù&o  gli  indiriziamo  delle  noltre  lodi  il  tcibutg» 

i  L  F  I  N  £• 
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ATTI  DE'  SANTI  APOSTOLL 

rO  LG  AT  ji.  .       O  HMCO. 

CAPOL  CaPOL 

Verf.  4»  Ed  cfleado  infitmc  Verf.  4*  £  nuuuuiU  mfimtm 
«  menfa. 

■■  ■■    18.  E  appiccaiofi.  I  18.  E  preeipttatojì. 

—     ■  io.  La  loro  abitazione.  —  ■  '  10.  "La  abitazione  di  luì. 

'            aò,  Fu  aggregato  agU  —  16.  Fu  aggregato  di  C99 

undiu*  .mun  tonftnfo  agli  undici^ 

C  A  P  O    II.  C  A  P  O  U. 


Vtrf»  1.  Sol  finire  dc^gtorni  VerC  u  Siti  fimn  iti  giorno 
-detta  pmtectAew  penteeofle:  I  manofcrìtti 


più  antichi  hanno  «ftr  Wftufpm 
come  lefle  il  latino  interprete. 

■  4«  Vari  lingnaggu  —  4.  Altri  linguaggi  i  ol- 

tre cioè  il  loro  proprio. 

■  8.,II.  Abbiamo  udito*  ^.  li.  U^-^:  mio. 

■  a}.  Trafigge adolo»    13»  T^oazrwgxfTtf  :  do» 

ve  nella   volgata  fi  f^ffli' 

gentes  ^  e  eirore   di  copula,  e 
dee  porfi  jjjìj^cntes* 
«—  24.  Sciolto  avendolo  dai  — «  24*  Sciolti  ì  dolori  di 
dolori  dell*  inferno.  jiiorr«. 

—  30.  Che  del  fruito  dd  '    56.         del  frutto  dd 

fuo  lombo  nno  dorea  fedaite  /x/o  lomko^^UMto  alta  carne  ,  f<i« 
lòpra  il  fuo  trooOt.  re^he  irg<re  il  Crifto  *  perchè  fo» 

dejps  fopra  il  fuo  trono, 

—  43.  In  Gerufalcmme  ,  — —  43,  Manca  tul  grecOm 
e  tutti  ^vaao  con  gran  umo- 
re. 

— •  47«  Per  ^eito  iUlìo.   47-  ^1.  /» 

quello  (ìejjo  ('^.T?/».')  x^u.fic  pa«  . 
roie ,  che  nel  Greco  formano  ti 
principio  del  capo  feguente ,  lo 
leff'  il  noftro  interprete  in  w 
fto  luogo  f  0  ditda  loro  akf# 
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CAPO  in. 

Verf,  tt.  O  di  poteftà  iK>ftra. 
'  —  10.  U  quaft  è  ilafio  k 

Toi  predicato. 

f 

—  ftft.  Mosà  diiTe. 
CAPO  IV. 

Fer/.  21.  Perchè  tutti  cele- 
bravano quel ,  che  era  av?e> 
auto.  ' 

— •  24.  Signoffc  ta  fcP ,  che 
£iceftì  &c.     ,  ' 

—  25.  II  quale»  parlando 
lo  Spirito  Tanto  per  bocca  di 
DaT^dde  tuo  fervo,  dicefli» 

CAPO  V. 

Verf,  I.  Un  podere* 


3.  Tefltb. 
— ~  Mentire  allo  Spirilo 
fanto. 

— —  %4-  U  prefetto deltem* 
pio. 

— —  a8.  Noi  vi  abbiamo  &c* 

CAPO  VI. 
• 

Verf.  8.  Pieno  di  grazia. 
—  10.  £  allo  fpirito»  chi 
parlava. 

— <*—  13*  Non  rìfina  ài  par- 
fare  contro  &ucm 

C  A  P  O  VIL 

Ferf  20.  Fu  caro  a  Dio* 


G  R  RCO. 

CAPO  III. 
Verf.  12.  O  per  la  noflra  pìeiài 
ao.  fi  quale  fu  prima 
a  voi  predicato  :  cioè  nelle  ferii* 

ture  del  vecchio  teftamento. 

—  ai..  Moiè  diffe  ai  Padru 

CAPO  IV. 

Verf.  21.  Perche  tutù  rtndevam 
gloria  a  Dio  di  quello  &c, 

—  24*  Signore  tu  ,  DiO^ 
eke  fa€effi  &c, 

— —  25.  //  qudle  parlando  per 
bocca  di  bavikde  tuo  fervo  ^  eli» 
eeJHt 

CAPO  ,V. 

Verf.  I.  Un  effetto:  Ki»(ite: 
Parola  più  generale  ,  che  può 
intendeiii  e  di  un  podere,  e  di 
tuia  cafa  &c.  ' 

~  3.  Occupò  9  riempii. 

  Mentire  (ower  fingere) 

lo  Spirito  (àuto. 
.  —  24.  //  pontefice  9  e  U 
prefetto  dd  tenuto  »  e  i  fammi 
facerdotl  &c, 

— —  £  noa  vi  abbiamo  noi  6'tf« 

,C  A  P  O  VI. 

Veril  8.  Pìem  dì  fede. 
■  1  IO»  B  allo  fpirito ,  eom 
cui  parlava:  foriè  nella  volga* 
ta  ra  intrufb  qui  in  vece  di  quom 

— •  13.  Non  rìfina  di  dit[ 
parole  di  hefiemmìa  contro 

\  CAPO  VIL 

Verf.  20.  Er<t  divinamente 
Sello:  «iraof  <^  $ife. 


VOLCÀTA.  cut  CO.  ' 

 ZA.  E' fece  le  meadìtte      *— X4.£  diede  foecérfa  M 

dell'  opprcifo:  Ofprejfo: 

— —  -  V  Per  mìoiftero  de-      —  53«  Per  U  fekkn  defili 

fjà  Angeli.  '  Angtlim 

CAPO  Vili.  CAPO  VIIL 

Verf,  12.  Glie    evangcHzava      Vcrf.  il»  Ch:  evangeli^ava  lo-* 

loro  il  regno  di  Dio ,  il  bat»  ro  U  regno  di  Dìo  ^  t  U  mme 

tezsaron  nel  nome  di  Gesù  di  Gesk  Crijlo  ,  fi  beAu-^^ajJ'irQ 

Crìilo  &c.  6v» 

32.  Non  ha  aperto  ^Lc*      «■'^  )!•  Abn  i^rf  &€• 

C  A  P  O    IX.  €  A  P  O  IX. 

>  fVr/*  i8«  £  ricuperò  lavifla.      Verf.  18.  E  in  un  attimo  ri" 

euperb  la  vifla, 

—  37.  Nel  cenacolo*  —  37.  ÒTtpci^   La  parte 

fuptriort  della  cafa. 

—  ■  ■  39.  Che  Dorcadc  fa-  Che  Dorcade  facevof 
«•▼a  per  eiTe*                      quan/f  m  tra  di  loro» 

CAPO  X.  CAPO  X. 

1.  Cenmtiotts  4à  mia     Verf.  1  in  9^pms:  della  lé* 
Éoorte»  gìone;  ma  ne!  nuovo  tefìamen- 

to  cvfipct  fi  prende  per  coorto 
Matt.  XXVI 1,  a?»  Marc*  xv- 
16.  Jo.  XVI 1 1.  3.  12. 
■  7.  Di  que'  ,  chs  erano       —  7-  Di  auc^  ,  che  erari 
ad  cdo  rubordinati*  ftmpre  con  lui ,  £  più  che  prò- 

iiabile  «  che  il  parebant  del  la« 
tino  ita  ftato  intniib  in  luògo 
•di  oppareiont,  • 
tu  E  venir  cih  — lu     venir  viffo 

a  fe  e^o. 

■  la.  Ogni  folta  di  qua-  — —  12.  Ogjii  forca  di  qua'» 
drupedi»  e  ierpenti  della  terra  drupcdi  della  lerra^  e  fiere rei* 
&c.  ///•  ,  e  uccelli  dell*  aria, 

.-         16.  E  fubltamcnte  6cc< .   »  16.  E  di  nuovo 

■  32.  Vicino  al  mare.  —  32.  yiano  al  mare,  ed 

ei  venuto  li  p urlerà» 
■■  ■     33.  Sianao  dinanzi  a  te.  ■  33.  Siamo  diiuui^i  A. 

Di», 
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VOLO  A.T  A. 
C  A  P  O  XL 

Verf.  17.  A  loro ,  che  a  noi  9 
i  qinU  nbbiim  creduto  &c. 

  22.  Ai mdaron Barnaba 

fiao  ad  Antiothi4t 


— 16*  E  per  un  anno  in- 
teri» ù,  trattenneio  in  quella 
Chiefa. 

CAPO  XUI. 

Verf.  17.  Il  Dio  del  Popolo 


to*  Orca  4<o.  anni  do* 
•  po  :  e  dipoi  diede  i  uiudici  &c. 

-  42.  E  ufcendo  e/Ti  (  del- 
la finagoga)  g'i  pregaron  ,  che 
difcorreilCT  di  quelle  cofe  il  fa* 
too  .feguent^* 

CAPO  XIV, 
V€r[.  ìitf.  D^iidp  dal  ciclo  U 

CAPO  XV. 

Frr/.  23.  E  i  facerdoti  fra- 
t^lh  ai  fratt-lii  6cc. 

—  24.  Sconrolgendg  i  ro? 
((ri  rpirici. . 

.  33.  A  que*  ,  che  gU 
arerano  inFiati. 

•~-  34.  EGinda  fobsTaot 
db  a  Gertiiatemmc 


5^ 

/  G  il  £  C  0. 

CAPO  XL 

Verf.  17.  loro^  clic  a  noìf 
quando  han  crcJufo. 

'  22.  M ind  irò:  ^.irmi/.r^ 
perc.'iè  anUìjJc  fi-io  ad  j4  ut  lochi  ci: 
Coii  farebbe  cg'l  ftato.  tiunU  4- 
to  anche  per  vifitare  altre  Chic- 
fé  pih  ▼icine* 

■  26.  E  ne  f€«uì^  che 'per 
awawio  jiréuaavùnotuUaChUfa» 

CAPO  XUL 

Verf.  17.  //  Dìo  dì  queflo 
polo  di  JfraeU.   Cosi  Icmbra  ac- 
cennarti ,  cho  1*  adunanza  tolFe 
compofta  anche  di  Profelitt  « 
Vedi  qui  folto  ilrerf*  41. 

—  so.  Dopo  di  quejlo  pef^ 
Circeo  4K09  «uU  dutU  i  Giudiei 

— —  42.  £  ufclti  i  Giudei 
della  Sina^ogii  ,  i  Gentili  preda- 
rono ,   che  nel    tempo    di  /wr^^o 
tra*  due  (abati  fojje  lor  ragiona^ 
to  di  tali  cojC'       ^  ,  ; 

CAPO  XIV. 

Ver£  16.  Dando  a  ddlt 
aUo  It  piogge. 

CAPO  XV. 

Verf.  13.  E  ì  facerdoti  ^  €  $ 

fratelli  ai  fratelli  &c, 

— —  24.  Sconvolgendo  i  vo- 
Jlri  fpiriti ,  parlando  del  circon* 
^derfi,  e  ojfervare  la  le^e^^ 

— •  33.  Agli  Apojlolim 

34«  Manca  nel  greco* 
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— «  4T.  Comandando  «che 
il  oflervaiSero  &g« 

CAPO  XVL 

Vtrf.  19.  Gli  conduiTero.  ' 
■       29*  lintrò  dentro. 

CAPO  xvn. 

Fcr/l  s«  Sopra  le  fcrìtttire. 
4.  Di  Profeiiti,  e  di  Gea* 

tilL 

— Ma  ì  Giudei  nioffi 

— ^  Uomini  di  volgo* 

•  —  14.  Perchè  andafTe  fi- 
no al  mare. 

— —  »6.  E  fece  da  «a  6I0 
la  progenìe'  6cc» 

CAPO  xvm. 


41.  Manca  nid  greco* 

CAPO  XVL 

Verf.  19.  G/i  flrafcìnarORB,  ' 
■        29.  ^c/iò  dentro»  , 

CAPO  XVII. 

Verf.  1.       i^m  ^»  fenttarei 
9.  />«  GiiuUi  riligiofim 

—  5.  Afa  i  Giudei^  chi 
non  credevano  f  mojp  &c. 

—  Uomiai  dd  foro  ^  piaz^ 
zaiuoli. 

—  I4«  Come  per  andar  fino 
al  mare» 

—  26.  £  fece  i  un  foU 
[angue  la  progenie 

CAPO  xvra. 


Verf.  4.  Interponendo  il  flo*      Verf.  4*  Manca  nel  greco/ 

tue  del  Signore  Gesù. 

—  5.    Accudiva  affidila* 
mente  Paolo  alla  parola. 

—  11.  Ma  Hcenziatofì  «  e 
dicendo  :  un*  altra  volta ,  a  Dio 
piacendo  »  toraerò  da  voi  Qlq, 


—  5:  .   A/^pavA  Paolo 

nello  fpirito, 

'  21.  Ms  Ji  licenziò  da 
loro  ,  dicendo  :  hi  fogna  ,  che  in 
tutti  i  modi  io  faccia  la  fejla  , 
ttu  è  iambuHU  ,  in  Gerufaltmm 
mi  mf  altra  volta  »  a  Dìo  pUh 
€mdOf  tomerh  da  voL 
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CAPO  XX. 


Vc^f  4.  E  lo  accompagoaro»      Verf.  4.  E  lo  accompagnato* 

fio  Sopntro  &c.  no  fino  in  Afia  Sopatro 

■    ■    -■  13.  PvT  terra.  ■     ■«  13.  A  piedi, 

— a6.  £ucu' altro  dì  6cc.      ^—  16.  E  fermatici  a  Tra* 

ghìlLio  »  MÌl*  altro  di  6fc. 
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CAPO  XXL 

Verf.  15.  Determiaando  »  die 
4  aftengano  &c« 

CAPO  XXIL 
Vtrf.  3.  Secondo  la  Terità&c. 

 5» Per  cofubiigU  di  colà 

legata  &g. 

-  "     6.  Di  mezzo  giorno. 
m  ^.Viderlaluct:,ma&c. 

■  Il  20.  £  confeaziente  &c» 

CAPO  xxm. 

Viffn  9.  Alami  d«*FaEÌfti. 

• 

■  Chi  fa  ,  fe  uno  Spiritt), 
•  im  Angelo  gii  abbia  parlato^ 

  25.  Imperocché  ebbe 

timore  &c. 

■  '  30.  Lo  ho  mandato  a 
fe^  intimando  anche  agK  accufa^ 
lori  ;  cbe  U  difcorruo  dinaaii 
a  te* 

« 

CAPO  XXIV. 

Vtrf.  2.  E  molte  cofe  fiano 
ammendate  dalU  •  CU4  provi- 
dcnza  fi^c 

— —  5.  Capo  de'la  ribellio- 
ne della  (ctta  de*  Nazatei. 

-~  14.  Al  Padre  ,  e  Dio 
fliicK» 
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ORE  CO. 
CAPO  XXL 

Verf.  25.  Determinando  ^  che 
ntjfuna  dì  tali  cofe  ojftrvuio ^nm^ 
Ji  ajhngano  lyc. 

CAPO  XXIL 

Veril  j.  Seeoadù  la  ptk  efiu* 
ta  ferma, 

—  5.  Per  eottdvr  iegati  « 

Gtrufalemmt. anche  tutti  qutdì  ^ 
che  ivi  tref^a^anfi ,  perchk  jojer 

puniti. 

—  6,  Cu  ex  il  me ^1^0  porno, 
  9.  f^iJer  la  luce  ,  e  juron 

ripieni  di  pau'3. ,  ma  6'C. 

— — '  20.  E  conjea^iente  alla 
a  lui  .eucifione  &c. 

CAPO  XXIIL 
Verf.  9.  Gli  ferihi  deUa  fettm 

—  Se  poi  uno  Spinto ,  0  un 
Angelo  gli  ha.  parlalo  ,  non  fac^  r 
ciam  guerra  a  Dio, 

— —  25.  Tutto  quefto  verf. 
manca  nel  greco. 

■  ■  ■    30.  Lo  ho  mandato  a 
tef  facendo  fapere  anthe  agli  oc*' 
cttfatori  ,  che  efpongano  «iaa/jri 
a  te  Miei  , .  càe  homo  tontro  u 
lui. 

* 

C  A  P  O  XXIV. 

Verf.  2.  E  preclare  cofe  fi  ano 
dalla  tua  providen:^a  operate  ptf 
quefla  nai^^ione  &c, 

■■■  ■  5.  Capo  deli*  ernia  di 
Na^arei. 

~  14.  Al  Dì»  de*  padri 
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VOLGATA.  GRECO. 
CAPPI.  CAPOL 
Vcrf.\,  Fatto  a  lui  del  Te-      Verf.  3.  Fatto  del  fem  di 


— «•  31.  I  quali  conoftinta  •^<*—  )i.  /  fnili  tonofeUttà 

«rendo  la  giuftizìa  di  Dio  »  non  avendo  la  giufii^m  di  Dio  (co* 

mttftio  9  come  chi  fa  tali  coic  m  quii ,  ehi  fan  tali  cofi  fii^ 

Ccc.  degni  M  morte)  nom  folamnui  taU 

coje  fattnOf  ma  appro9anù  M 

CAPO  IL  CAPO  IL 

Verf^  1.  Le  flcflc  cofc  fai,  Verf.  i.  Le  JleJJe  cofefaitu^ 

delle  quali  giudichi.  •  che  giudichi 

14.  Fanno  aatnralmcii*  —  14.  Faeeìatiù'  ntomd* 

te  &c»  maut  &c. 

CAPom.  CAPO  ni. 

Verf.  IO.  Non  V*  ha  chi  fia  Verf.  10.  Non  vi  ha  ehi  fai 

jgiufto;  *  giujlo  f  ntpfur  uno, 

^         C  A  P  O  IV.  C  A  P  O  IV. 

Verf.  8«  Coi  Dio  non  impu*  Verf.  8.  Cui  Dio  tuta  Mim 

cb  ddicto.  bufutato  delitto. 

—  16.  Affinchè  (quefta)  fia  —  l6.  Afitiehè  (juefta  (Jìa) 
ffatinta»  e  ftabile  &c.  gratuita  9  onde  fia  fUbdt 

C  AP  O  V.  C  A  P  O  V. 

Verf  1.  Per  cui  abbiamo  adi*  Verf.  2.  Per  euì  abbiamo  avw*. 

io  &c.  to  adito  &c, 

■        6.  Imperocché  perqual    6,  Imperocché  eff  ndonoì 

jnotivo  9  quando  noi  eravamo  tuttora  infermi  1  Crifo  a  juo  tem^ 

tnfivmi  9  Cnilo  a  fuo  tempo  po  mori  ve. 

norà&c  /  ^ 

—  15.  H  peccato  non  fi  — -  13.  //  peeeato  tim  ft 
imparava  ,  qnando  non  v'era  imputa  t  aoa  ejfèidwi  legge. 

—.15.  Non  Oliale  il  iklitiOf  .mmmm  t<.Non  qualUeaduta^^ 
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yO  LO  AT  A.  GRECO. 

CAPO   VL  CAPO  VL 

fmf  9>  Noi  toùneriU  \€tù  9.  Noi  dambuk 

C.A  P  O  VIL  C  A  P  O  VIL 

Verf»  6.  Siamo   fcio'ti  dalla  Vcrf.  6.  ^waw  /cto/ri 

legge  di  4norte  »  9  cui  &c«  Ugge ,  mor rt  a  Ui^  «  c«i  d'f. 

Imperocché  la  letione  piii  co- 


I  —  7/;.  La  gnsia  di  Dio  — —  a^.  Rendo  graigi  aDk 

per      &  ficg.  JMT  Gmì^  (If  ifQ  érf* 

CAPO  CAPO  V1II« 

Vcrf,  1.  Non  camminano  ie-  Ver/*  i.  iSToa  camminano  fi* 

condo  h  carne.  concio  /<t  carne  »  ma  ftcoadé  l9 

>  fpiruo» 

~-  9.  Se  pan  lo  Spirito  — —  9.  GmcaU  lo  Spinto  di 

Dio  &C.  €p«« 

—  |s.  Como  opo  ci  Im   |i,  Cam  non  é  ìumtA 

egli  donate  igU  ^c»  ^ 

CAPO  IX.  CAPO  DC* 

Verf.  15.  E  pervenuta  0  foi-  Verf.  i<.  Quefto  acmbritta 

lèricordia  quelLi  &c.  manca  nel  Greco. 

!~  32.  Ma  dalle  opere*  *  —  31.  Ma  dalle  opvo  ìmU^ 

U  Ugge. 

m 

C  APO  3L  CAPO  X 

PV/.  |.  Ufi9k  'ictìfle  ,  dio  Verf.  j.  Mosè  ftrhi  intorni 

f  uomo,  il  (pale  arrà  adem-  oUm  $mfii\ia^ che  vun  dalla Ugr 

£iuu  la  giuflizia,  chevieodal-  ge:  coluta  che  farà  gucfio  oo^t^ 

\  legge»  Tiv«r4  per  efia»  jwr  ^  vif«r4» 

CAPOXL  CAPO  XI. 

K/r/.  5.  Si  fono  fai  vati  i  ti(tt»  Vcrf.  y  &l  faifo  U  n/Wo 

bati  fecondo  la  elezione  deMa  fecondo  Ja  tlv^ono  Ma  gra{iam 
tfvk  di  Oio^ 
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— -  6.  AItrim«|tfi  ia  ffUÌM  ^  6.  Altrimtnn  U  gratta, 

soa  è  DÌii  grazia.  ^      ^''^v^'»-  -E  /'^''/c 

altrmuttti   C  opwa  non  i  fUb 

Sì  hm  mmuà»  —  t-^/^**»'^ 

!«•  Fvò  oaote  &c  ^«  i);ì      onort  ìk^  . 

,          M.Noapcrdaotfài^  — %\.  O*  fwft  am  pvi 

C  A  P  O  m  C  A  F  O  XH- 

r*//.  2.  Ma  riformate  roi  Verf.  a.  >l«  trasformai  vd 

ftcffi  &c.  6»^. 

  17.  Abbiate  cura  di  ben  —  17.  MImr  OIM  di 

firc  non  folo  negli  occhi  di  Dio,  fan^  9egf$  0CcU  di  UUU  gfi 

ma  «0^  negli  occlu  di  W»A  mioL 
^i  iiominU 

'  [CAPO  XUL  CAPO  Xlik 

Vtrf.  1.  E  quelle  ,  ch«  ióflO»  Verf.i.  £  le  podiftà  légUtìmig 

fon  da  Dio  ordinate.  fono  da  Dio.        ^  .    j.  ^ 

— 5.  Siate  foggctti ,  com'    5-  ^  aecejfano  di  tf^ 

è  neccffario  &c.  foggttù  ^c.  ^         .  . 

  io.Ladileiioned«lprot.  — r  «o-  ^  d»!^  M  /« 

imo  non  fa  il  male.  ìmm  al  proffim. 

it.  U  anni  dcUalnce.   la-  ^  fm'rii 


CAPO   XIV.  CAPO  XIV- 

Vtff.  6.  Ne  tiea  conto  per  Verf.  6.  iV<  iUn  conto  per 
amor  del  padrone.  amor  del  padrone  9  #  chi  non  ne 

*  tien  conto  non  ne  tUn  €9M  fit 

amor  del  padmu» 

— —  9.Crifbtdèmo«o&c*  — -  9*  ^«/^  •  ^ 

fufciihf  9  ripigliò  nuova  vtteu 

—        D  bene  noftf©.  —  16.  Il  bene  vojlro. 

«3.  Ma  cki  fa  diffin^     -~  (A>  ^  dn^tf»/^ 
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CAPO  XV.    '  CAPO  XV. 

Vtrf»  7.  Accolfe  voi.  Vcrf.  7.  Accolfe  noi. 

— 13.  £  di  virtii  dello  13.  Ptr  firtà  dillo  S^i" 

Spirito  làuto.  rito  fauto» 

— *—      Spero ,  che  di pù  — ^  %4»  VM  da  veti 

££gk>  TI  yedrbf  e  da  voi  occ*  perocché  [pero  «  «At  ir  pafféfjgi» 

vi  \térh^  i  da  &c. 

— )0*  Qieniiaiiitiate  col-  ^  30.  Ck$  combaituut  mtf* 

le  voRtq  orazioni  &c.  €0  colie  vojlre  orazioni  &c. 

— ~  31.  E  affinchè  1*  obbla-  —  31.  E  quefio  mio  mni^ 

zione  del  mio  miniflero  accetta  fi^ro  in  fcrvii^io  di  GerufoUnuM 

àia  ia  Geruialemme  ai  fanti,  accetto  fta  a*  fatui» 

CAPO  XVL  CAPO  XVL  . 

rerf.  5.  IM' Afia.  Ver£  «.  DdPAcaìu 

—  6.  Tra  di  ¥0Ì.  •   ~—  6.  Tra  di  noi* 

■  I  8«  Ampliato.  ■       Bm  Amplia» 

«— *  15.  CSimpiade»  — ~  15.  OUmpa:  yale 

AdOrp*  che  Olimpiodoro» 

■  20.  Stritoli.  1 1   ■  20.  Stritolerà. 

23.  Erado  teibrim  .«i»»  aj.  Jro/Za  icotiotao. 
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ÈRAATÀ. 

P^g'  38.  nota  16.  de  me:  Jo. 

P^S'  55'  fiota  36.  Sotto  r  im- 
pero d'Augufto,  Giuf.ppe  &c. 

P^S'  90.  vcrf  34.  Di  qual  pro- 
nta dice  egli  quclb  toCe  ì 

P^g*  194*  W*  Porta.Taafi 
ai  malati  i  fazzoletti  &€• 

Pdg»  aoi*  ver/.  4p«  Non  eflen* 
dovi  ptt  cui  poffiam  render 
lagimit  a  di  qaeilo  follerà* 
mento. 

Pag,  211.  nota  35.  che  il  mìni- 
fiero  del  vangelo  faccia,  fer- 
vire  &c. 

Pa^.  243.  ^op.XJ^v.  argom.  Un.  5. 
cagione 

PflC'.  335.  verf,  17,  Ti  Im  da* 
bilito  per  Pa4f« 

^4f.  374*  noto  18.  Dindftra,  co- 
me al  Beccato  àbitantt  neli* 

nomo  fa  male. 
Pag.  397«  nota  33.  34.  diverfa 

l*  interpretazione  della  volgata. 
Pag.  4u.  nota  ai.  fai,  li  fole 

ofcurafle* 
Pag.  459.  nota  18.  La  proibi- 
zione ...  di  rendete  bene  per 

male  &Cé 
Pag.  473.  MTtf  5*  Si  tfova  io 

praticalo. 
PaV.  506.  co/,  a,  ìiRj&f  lo  Ielle 

flnoftré&c» 


Ptf^.  38.  nota  16.  de  mr.  Jo.xv.iSt 

Pag.  55.  nota '^6.  Sotto  i'impe« 
To  d'  Augufto.  Giufcppe  &c. 

Pae,  90.  ver/.  34.  Di  chi  il  pro- 
feta dice  celi  queAe  coiè^ 

P^g*  194*  v€rj\ii,  Portavanfi  Ib» 
pra  i  malati  i  fazzoletti  &c. 

Pag,  101.  verf.  40.  Non  eflen- 
dovi  chi  abbia  dato  canfa  (di 
cui  pofHam  render  rag^ne) 
a  queilo  follevamento. 

Pa^.  21  i.nota  35.  che  il  rainiflro 
dei  vangelo  iàccu  fcrvire  ^0 

Pag.  243.  M/.xav.  argom,  lin.  5* 
caufa 

Pag.  335.. v*r/.  17.  TI  ho  fta- 

bilito  Padro  &c. 
Piig,  374*  notm  18.  Dhnofba,  co* 
-  me  il  peccato  abitante  odi* 

uomo  ÙL  il  male. 
P^f^-  397-  nota      '^4.  diverfa 

r  interpunzione  della  volgata. 
Pj£.  431.  nota  %i,  fiiu.  U  fole 

lì  ofcurafTe. 
Pag,  459.  nota  18.    La  proi- 

bizione ....  di  rendere  male 

per  male  &c. 
P^S'  473-       5«  Si  trova  pra» 

ttcato.  . 

Pag.  506.  co/,  a.  mfm  te Mb 


HO  letti  ^  Atti  degli  Apoftoli  >  e  b  lettera  a' 
Romani  ^  •  ne  fo  io  fteffo  fpadàBOf  cha  debrai* 
1^  di  s*  Mattoo»  e  s.  Marco. 

MarduM* 
uImom  fupradiOa  étufaiiim 

JmfTmuuur»  Fr.  Joanoes  Dominìcus  Pifelli  Orci.  Prardic. 

5.  T.  M.  Vicaxius  Geofiraiis  &  0£di 
Taiuioi* 

• 

'         V.  Fraocifcus  Ferrerios  Collegi  TheologQ» 
zom  Taurin.  Pnefea* 

&  iw  ftmem  ia  AMopi: 
Galli  per  S.  E  il  Sig.  Conte  CMiMTn  di 
&  Vittoria  Gran  Cancelliere  - 
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